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Ombrerà  Jìrano , che  un 
vero  Religiojò  Scalzo  comparir  prefuma 
avanti  V augujìijjtmo  Trono  di  V.B.,  e 
prefetitarle  quejìe fue  debolifatiche . Cre- 

a a ^cerà 


fcera  P ammirazione  fuH  riflejjb , che  P 
Opera  non  ha  quei  pregi  , che  la  ren- 
derebbono  piu  proporzionata  a poffare  fot-- 
to  i fuoi  limpidiffìmi  fguardi  . ìion  ha 
0 eleganza  di  Jìile , o grandezza  di  fat- 
ti eroici^  che poteffero  dar  qualche pabo- 
lo  al Juo  purgatiffimo  intendimento . Ma 
ecco , Santiffìmo  Padre  , i motivi  giu- 
Jìiy  ed  efficaci  y che  anno  apprejìato 
un  tanto  ardire . Se  Jì  vuol  riguardare 
la  mia  perfona  , e per  obbligazione  di 
Crijìiano , e piu  di  Religio/ò , ed  anche 
per  ifpeciale  inchinazione  ,fempre  ho 
procurato  rendere  ogni  offiequio  alla  <5". 
Sede  Appojìdica.  Secondo  le  varie  oc- 
cqjìoni  an  portato , mi  fon  ingegnato  im- 
piegar le  mie  , benché  deboli  forze  in 
fervigio  della  medffìma  Sede , come 
apparifce  dal  corfo  di  queJP  Iftoria  , e 
particolarmente  dagli  ultimi  Capitoli  del 

Terzo 
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T erzo  Libro  . Ma  le  congiunture  pre^ 
fenti  richiedevano  un  particolar  atte* 
jìato  per  autentica  deW  ubbidienza  ^ che 
pr^ejjb  al  Vicario  di  Crijìo , per  cui  ap* 
parecchiato  anche  fono  /pendere  il  prò* 
prio /angue  j e la  vita.  Laonde  a chi  do*, 
vevo  indrizzare  quefio  rozzo  parto  del 
mio  picciolo  ingegno  Je  non  a VÈ.,  che  co* 
me  Capo  della  Chie/a  Cattolica  per  i/pe* 
ciak  Provvidenza  Divina  è collocata 
degnamente  nella  Sede  di  Pietro  ? Se 
poi  riguardar  / vuole  il /ggetto  deW 
Opera , cP  e un  I/oria  di  qu^ìa  Provin* 
eia  de*  Minori  Scalzi , con  piu  ragione 
u/cir  deve  alla  luce  /otto  gli  au/picj  di 
V.  B.  per  le  tante , e Jingolari  grazie , che 
/ e degnata  compartirle  pik  volte . In  ve* 
ro  a chi  non  e noto  con  quanta  umanità 
in  varie  occqfioni  ha  procurati  li  di  lei 
vantaggi?  Ben  mi /owiene^  qual fu  la 

coma-' 


comune  allegrezza  allorache  KB.  ejjèndo 
Arcivejcovo  di  Benevento  fi  compiacque 
ritrovarjì  in  Ajrola , e benedire  la  prima 
Pietra  della  nuova  Chiefa  di  quel  nojlro 
Convento.  Non  vi fuperfona^  che  non 
ammirajje  la  carità , e t*  affetto  di  vero 
Pajlore  verfo  tutti  li  Beligiofì  del  mio 
JJìituto  , che  ivi  erano  . Sollevata  poi 
con  felice  aujpicio  al  Sommo  Pontificato 
non  depofe  V animo  verfo  diNoi sì  beni- 
gno . Lo  dimq/ìrò  vie  più  maggiore  y al- 
brache  ritornando  da  Benevento  a Ro- 
ma, volle  portafì  al  nojìro  Convento  in 
S.  Maria  diCapoaye  trattenerjì  in  una 
di  quelle  fianze . Tralafcio  qui  di  anno- 
verare le  tante  grazie  y e benefizj  conce- 
duti a tuttala  Religione  Serafica , i qua- 
li per  fe  foli  bafierebbom  a muovere  ogni 
più  eccellente  Scrittore  * non  che  me  d* 
infima  condizione , a dedicarle  qualfìfìa 
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opera  più  erudita  , e famofa  ; Sota^ 
mente  col  piu  vivo  del  cuore , mentre  d 
Piedi  di  KB.  quejìe  mie fatiche  offe  ri/co, 
umilmente  la  fupplico  volerfì  degnare  di 
riceverle  con  occhio  benigno , affinché 
mipoffa  dare  il  vanto  ^ che  per  premio 
de^  miei  /udori  /a  giunto  alla  gloria 
di  averle  fatta  cofa  grata , ed  injìeme  • 
avere  data  alla  luce  ud  Opera  col  'Nome 
di  un  Romano  Pontefice , che  per  tan* 
ti  pregi  può  uguaglia/  ad  ogd  altro 
piti  rinomato  né"  Secoli  trafcorfi . Spe- 
ro  ancora  , che  tal  gloriofo  Nome  ab^ 
bia  a rattenere  gFinfulti  de^Contrad’- 
dittori  y e de"  Critici  ^ Jìccomè  fpejjb  e 
accaduto^  che  il  /oh  Nome  del  Vicario 
di  Crifio  abbia  rallentato  T impetuofo  cor^ 
fo>  anche  della  barbarie.  Intanto  fup* 
plico  S.  D.  AI.  degna/  concedere  a 
V.B.una  lunghiffima  ferie  di  anni  per 

bene- 


benefizio  comune  della  Jùa  Chì^a , e dì 
tutta  la  mfira  Irreligione , mentre  refio 
hagiandoli  con  tutto  F qjjèquio  il  Piede. 

Napoli  a8.  diFebbrajo  del  172^, 

D.  V.  B. 


Unti  lift. i lBfbidientìft.i  eà  OJfeqahJìJì . SerVS 
X r.  Cafimiro  di  S.Maria  Maddalena . 
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STcfano  Abbate  pubblico  Padrone  di  Stampa  in  quefla  Città  di 
Napoli  riverentemente  efpone  a V.  E m.,  qualmente  defidera  dar 
alle  Stampe  '.La  Cronica  della  Provincia  de* Minori  Scalzi  di  S.  Pietro 
d' Alcantara  in  quejìo  Rerno  divifa  in  tre  T owi , compojìa  dal  P.  Fr. 
Cajìmiro  di  S. Maria  Maddalenagià  Provinciale  della  Jlejpi  Provincia. 
Pertanto  la  fùpplica  degnarfì  di  commetterne  la  fòlita  revifìone  a chi 
meglio  li  parerà  . Che  &c. 

Dominai  D.J alias  Nicolaus  Tornai  revìdeat , éf  referat. 
Neap.  2.  Septembris  1728. 

ANT.  CAN.  CASTELLI  VIC.  GEN. 

D.  P.  M.  Giptias  Con.  Dcp. 

. I , 'w,  ; 


EMINENTISSIME  DOMINE. 


CHronologica:  Hiftoria:  Provincia:  Difcalceatorum  S.  Petri  de  Al- 
cantara , Ordinis  S.  Francifti  rigidiflima:  difciplinsr  in  hoc  Regno 
Neapolitanoconftabilitae , intres  Tomos  divifari  Aurore  Adm.  Rev. 
P.  Fr.  Cafimiro  a S.  Maria  Magdalena  ej'ufHem  Ordinis  Alumno  , ac 
Provinciae  Exprovinciali  Tomum  Primum,  Em.Tuse  au«iìoritate  adeu- 
ratè  perlegi  : nihilque  eo  in  opere , aut  Fidei,  aut  Ethica:  Chrirtiana: 
adverfum offèndi  . Auiloris ingenium  acre,ffylum  candidum  ,metho- 
dum  facilem , ordinatam  , ac  prope  dialefiicam,  & in  primis  modertiam 
in  Hiftoria  enarranda , ac  fcribenda:  veritatis  ftudium  fùm  demira tus . 
Opus  igitur  innoxium  , ad  promovendam  pietatem  adcomodatum , ad 
addifeenda  tam  illuftris  Provinci®  veneranda  Inftituta  tam  utile  , di- 
gnum  exiftimo,  quòd  lucedonetur  publica  j dummodo  Em.  Tu®fa- 
crum  adccffèrit  placitum . Datura  Neapoli  III.  Nonas  Oclobris 
Chriftianx  1728. 

Em.  Tu®. 

Hamillimus , & DevìnBlijJìmus  Clìem 
Julius  Nicolaus  Tornus  . 


'Attenta  fapradi^a  relatìone  Imprimatar.  Keap.  f.  Febraarij  1759. 

ANT.  CAN.  CASTELLI  VIC.  GEN. 

D.  P.  M.  Giptias  Can.  Dep. 

- > EC- 
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ECCELLENTISSIMO  SIGNORE: 

STefano  Abbate  pubblico  Padrone  di  Stampa  in  quefla  Città  di 
Napoli  fupplicando  effwne  a V.  Em. , come  brama  (lampare  : La 
Cromica  della  Provincia  de'  ^finori  Scalzi  di  S.  Pietro  d' Alcantara  di 
^ ne  fio  Regno  divi  fa  in  tre  Tomi  del  P.  Fr.  Cajhniro  di  S.  Maria  Mad- 
dalena già  Provinciale  della  medejtma  Provincia  . La  fupplica  dunque 
favorire  di  commetterne  la  revifione  a chi  più  reilerà  fervita.  Che  &c.- 

Rev.  Dopi.  D.  Michael  Lomhardui  videat  » & in  fcriptis  referat. 

MAZZACCARA  REG.  ULLOA  REG.  PISACANUS  REG. 
yENTURA  REG.  CASTELLI  REG.  PEYRI  REG. 
Provifam  per  S.  Exc.%^.  Augajli  1718. 

Majiellonui . 

- III.  Reg;  Miro  abfens  ' 

III.  Reg.  Thomas  non  interfùit 

EXCELLENTISSIME  PRINCEPS, 

IT  T tua  imperata  , ficuti  fas  erat , facerera,  Princeps  Exc.,  Tomum. 

J Primum  Chronicarum  hujus  Neapolitana;  Provincis  Fratruin 
Difcalceatorum  S.  Petri  de  Alcantara  a P.Fr.  Cafimiro  a S.Maria  Mag- 
dalena  elucubratum  , ac  digeitum  diligenter  perlegi  ; & nihìi  ineo, 
quod  Regio  Juri , vcl  bene  inditutas  , &morata:Reipublica:offendiai- 
lum  eflèpoflit , inveni . Verum  dum  eum  legerem  , cloquentiflìmi,  ac 
iòlertilTìmi  Au61oris  eruditionem,  dudium  ,acdiligentiam  (ummoperc 
iumadmiratus  . Opere  certè  pretium  erat  tantam  huiufce  Provincia 
gloriam  fartam  teclam  , ut  ajunt , ab  omni  detrimento  fincerara  , inte- 
gramque  iervare  . Quapropter  eum  formis  literarijsconfignandumdi- 
gniflìmum  cenfeo;  dummodo  Excellentix  Tua  deliberatio  non  alia 
fuerìt.  Datum  Neapoli  Idibus  Decembris  anno  Chriilianx  Epocha 
1728. 

Hutnilijf. , Ohfequentijj'. , & AddiSiiJJ’.  Famulas 
Michael  Lombardus . 

Vi  fa  relatìone  Imprimatur , éT  in  puhlicatione  fervetur  Regia  Pragm, 
MAZZACCARA  REG.  ULLOA  REG.  THOMAS  REG. 
VENTURA  REG.  CASTELLI  REG.  PEYRI  REG. 

Provi fum  per  S.  Exc.  Keap.  %Z.J a nuarij  1729. 

Majlellonui  l 

III.  Reg.  Miro  ab/cns , IH.  Dux  S.  Joannis  non  interfùit . 

FR. 
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FR.  MATTHEXIS  A ARETA  Lebhr  J ubi  lata:  SS.  Congrega, 
tionum  Indici! , & Rituum  Confultor , Suprema , & Univerfaits' 
Inquijìtioni!  Qualificator  , ac  Toiias  Ordini!  Minorum 
S.  P.N.  Francifci  Minijìcr  Generali! , iS  Serva! . 


CUi.  opus  compofitum  a Rev».  P.  Fr.  Cafimiro  a S.  Maria  Ma^da- 
iena  noftrs  Provincia:  DifcalccatonJin  Sandli  Petri  de  Alcantara 
in  Regno  Ncapolitanoex  Miniftro  Provinciali , ac Cuitode  ,cujijs  titu- 
lus  eft  ; Croniche  della  Provincia  degli  Scalzi  di  S.  Pietro  d' Alcantara 
nel  Regno  di  Napoli:  Tomo  Primo.  A duobus  PP.  Theologis , videli- 
cet  Rev.  P.  Fr.  Aloyfio  a S.  Angelo  , nodra:  Obfervantis  Provincia 
PrincipatusLe«51oreJubiIato,  & èx  Miniitro , ac  Rev.  P.Fr.  Matthao  a 
NeapoIiLeiSlore  JubilatOjSc  exDiffinitore  noftra:  Obfervantis  Provincia: 
Terra: Laboris,quibusidcommifimus,  revifum  ,&approbatum  fue- 
rit,  vigore prslèntium  facultatem  eidem  concedimus,  quatenus  fer- 
vatis  fervandis  illud  Typis  mandare  poflìt . Datum  Roma:  ex  Aracceli 
die  7.  Augnili  1748. 

Fr.  Mattha:us  a Pareta 
Minillcr  Generalis . 


Loco  ^ Sigilli . 

Regìjir. 

De  mandato  P.  S.  Reverendi^. 
Fr.  Joannes  Jacobus  a Vallico 
Secretoria!  Generali!  Ordini! . 


LO  STAMPATORE  A CHI  LEGGE . 


Le  molte  occupazioni  dell’  Autore  non  li  permettevano  poter  Egli 
deflb  correggere  i Fogli , Ne  diè  la  cura  a chi  credeva  elTcr  clj^er- 
to  , ma  Telpcrienza  mollrò , ch’era  così  poco  pratico  di  ortografìa  , che 
le  Aje  correzioni  fervivano  (blo  ad  accrefeere  molti  errori,  quali  non 
erano  nell’orjginale.  Si  conobbe  il  difettoquando  per  efièr  già  tirati 
alcuni  Fogli,  non  vi  era  più  modo  di  emendarlo.  Procurò  l’Autore  evi- 
tarlo per  l’avvenire  con  rubbare  il  tempo , e farne  Egli  llelTò  la  revifio- 
ne . In  quello  modo  fi  è riparato  in  parte  a certe  minuzie  , che  fono  de- 
gne di  riparo.  Ma  è difficile  , che  1’  occhio  di  chi  ha  compolla  l’ Opera 
non  trafeorra  troppo , e palli  avanti  fenza  badare  ad  alcune  colùccie  , a 
quali  baderebbe  chi  non  foflè  l’Autore.  Ti  prego  dunque, caro  Lettore, 
di  Icufarc  gli  errori  di  ortografìa  di  alcuni  primi  Fogli  , e compatirei 
difetti , che  ollcrvei  ai  nel  rimanente  del  Libro . 

PROE- 
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PROEMIO 

A Religione  del  Serafico  Pai  ri  are  a S.  F rance  fica  fi  è nian^ 
tenuta  fempre  illibata  nell'  ^ervanza  puntuale  delia 
Regola  . Benché  alcuni  Religiojtin  pro^rejfi)  di  tempo  leci- 
tamente accettajfero  "varie  difpenje  de  Sommi  Pontefici;  al- 
tri piU  zelanti  vollero  mantener  l' ojjervanza  di  tutti  U 
Precetti  della  Regola,  come  avevano  ofiervato finallora  : e 
per  contradijiinguerfi  da  auelli , fi  chiamarono  Ofièrvanti.  Pure  di  tem- 
po in  tempo  Maio  bà  fujcitato  alcuni  Uomini  Apofiolici , eh'  alP  ofjer- 
vanza  della  Regola  aggiugnejjero  altri  rigori  per  meritar  piii  facilmen- 
te quella  Glori  a eterna , ch'il  Signore  ha  promejjò  à tutti  gP  ojjervatori 
della  Serafica  Regola . Con  quefii  nuovi  rigori  fi  fono  formati  nuovi  IJii- 
tuti , che  fonoàguifa  di  tanti  Rami  di  quel  Tronco  principale , ch'è  POf- 
fervanza . 

Uno  di  quefii  Rami  è la  Difcalzezza , fondata  dal  P.Fr.  Ciò:  di  Gua- 
daluùe  , e da  S.  Pietro  d'  Alcantara  . Il  primo  preparò  li  materiali  di 
quefia  Fabbrica . Il  fecondo  li  diè  la  perfezzione  ,e  'I  compimento  : Lo 
che  forti  in  quefio  modo . Il  fudetto  P.  Fr.  Gio  ; , p"an  Predicatore  della 
provincia  Offervante  di  S.  Giacomo  , vifie  qualche  tempo  nella  Cufio- 
dia  Offervante  de  ^P Angioli,  fondata  dal  P.  Gio:  della  Puebla  , e rifplen- 
deva  con  i raggi  dt  virtù  fegnalate . Qtnvi  s' infiammò  di  veementi  defi- 
derj  di  fondar  una  Riforma , in  cui , oltre  P ojfervanza  della  Regola , fi 
profejf^ero  ancora  altri  rigori  di  maggior  perfezzione.  Furono  fuoi  pri- 
mi Dijcepoli , e partecipi  (Gl  fuo  fervore  li  PP.  Fr.  Pietro  Melgar , Fr. 
Gio:  dell'  Aquila , Fr.  Francefeo  di  Fregenal,  Fr.  Martino  ai  Valen- 
za , ed  altri . Doveva  il  Cufiode  della  fudetta  Cufiodia  portarfi  al  Capi- 
tolo Generale  in  Tolofa.  Si  accompagno  feco  il  P.  Fr.  Gio:  di  Cuadalupet 
e terminato  il  Capitato  cercò  licenza  <P  andar  à Roma . 

Comunicò  al  Sommo  Pontefice  Aleffandro  VI.  la  fua  intenzione  delP 
opera,  eh' aveva  già  infantata , e da  lui  fu  approvata  con  un  Breve  fpedi- 
toallixs.  di  Settembre  dell'  annoiq^6.,  e comincia  : Sacrofànffar  mi- 
Utantis  Ecclcfix,&c.  Con  ejfo  il  Papa  li  concedeva  il  poter  fondar  un  Con- 
vento , e viver  in  eJfo  con  li  fuoi  Ùifcepoli  nel  modo  già  cominciato . Po- 
tere non  fola  ricever  Novizj , ma  anche  Religìofi  profefii  d' oltre  Pro- 
vincie OJfervanti,  non  ofiante  che  li  Superiori  li  negajfero  la  licenza.  LÀ 
dava  verfo  li  fuoi  Sudditi  tutta  P autorità  (P  un  Provinciale , e fi  affé  fog- 
g etto  immediatamente  al Superior  Generale . 

Era  Generale  allora  il  P.  Francefeo  Sanfone , che  in  efecuzione 
' - - - A ^ ^ degP,  . 
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à«gl'  ordini  dd  Pontefice  diè  al  P.  Fr.  Giovanni  tutta  la  facoltà  necejfa- 
ria  , e li  concedè  il  poter  pigliar  altri  Conventi , ed  unirli  allafua  Con- 

fregazione  . Il  tutto  può  vederjì  nella  Cronica  della  Provincia  di  S.  Ga- 
briele del  P.Fr.  Gio;  della  Trinità  lib.  i.  cap.  4. 

£’  verot  che  Luca  Vuadingonegli  Annali,  nell’ annoi  foa.num.a/. 
far , che  voglia  dar  ad  intendere  , che  ciuejìo  Breve  fujfe  fpedito  nell"  an- 
ìio  I roa  ; ma  non  ne  porta  documento  alcuno  , come  nota  bene  il  P.  Gu- 
bernatis  nell’  Orbe  Serafico  tom.  a.  lib.  7.  cap.  2.  num.  2 j.  e 34. , quale 
accerta  ejfer  fiato  fpedito  alliif.  di  Settembre  1496.:  E fi  comprova 
dallo  fiejfo  Breve  , in  cui  fi  dice.  Pontificatus  nortri  anno  quinto.  Alcjfatr~ 
dro  VI. jfù  creato  Pontefice  alli  io.  di  Agojio  del  1492. , dunque  il  quin- 
to anno  del fuo  Pontificato  doveva  correre  dal fine  di  Ago  fio  di  detto  anno 
1496. 

Il  poter  ricevere  Relìgiofi  d"  altre  Provincie  fenza  licenza  de' loro 
Superiori  era  una  conce fftone  , che  doveva  cagionar  amarezze  . Ad  ogn' 
uno  deve  dijùiacere  il  perdere  li  proprj  figli . Furono  compatibili  queiycbe 
ricorfero  a koma  , ed  ottennero  dallo  JicJfo  Sommo  Pontefice  un'  altro 
Breve  fpedito  alli  27.  diFebrajo  del  \ 0,^7.  ^ e comincia:  In  Apoftolicx 
D\gnha.m  t &c.in  cui  rivocavà  quanto  aveva  conceduto  nel  Breve  già 
riferito . Nella  narrativa  di  ejfo  par , che  non  parlajfe  per  il  P.  Fr.  Gio- 
vanni i ma  perche  nel  fine  Veniva  efprcjfo  il  fuo  nome  , egli  Jìimò  pru- 
denza evitar  la  tempera  con  tnojìrar  di  cedere . 

Si  ritirò  con  li  fuoi  Dijcepoli  nelli  Confini  dell' Efiremadura  , fc-C 
guitando  fempre  il  nuovo  tenor  di  vita  intraprejh.  Ma  dopo  qualche  tem- 
po volle  il  P.  Fr.  Giovanni  ritornar  a Roma  . Fe  cono  fiere  al  Papa , che 
non  aveva  prete fo  recar  pregiudizio  ad  altri , ma  filo  aveva  bramato  fon- 
dar un  nuovo  Ijiituto , /«  cui  i'  ojfervajfe  una  vita  più  rigorofa.  Ben  per- 
fi/ajo  il  Pontefice  fpedi  altro  Breve  alli  zf.  di  Luglio  del  1499.  e comin- 
cia : Super  familinin  Domus  Dei , &c.  In  effo  dichiara , che  il  Breve  fpe- 
dito nel  1 497.  non  parla  per  il  P.  Fr.  Gio:  di  Guadalupe , ne  per  il  fuo 
nuovo  Ijiituto . Conferma , e vuol , che  rimanda  nel  fuo  vigore  il  primo 
Breve  dell'  anno  1496. , e li  concede  il  poter  fondar  Conventi  in  qualfifia 
parte  con  moli'  altre  grazie . In  ultimo  ordina , che  quejìo  Breve  non  F 
intenda  mai  rivocato , fe  non  fià  efprejfo  il  fuo  tenore  di  parola  in  parola- 
Come  ouò  vederfi  nella  detta  Cronica  cap.  f . fogl.  27. 

Con  quejia  facoltà  cosi  ampia  tornò  il  P.  Fr.  Gio:  a Spagna.  In  breve 
fpazio  di  tempo  edificò  il  Convento  del  S.  Evangelio  nella  Terra  di  Villa- 
nova del Frefno  fidi  S.  Maria  della  Luce  in  Truxtllo , del  Monte  Sion  i» 
Salvatone , ed  altri  in  diverfe  altre  T erre  d' EJìremadura  ; come  anco- 
ra in  Portogallo , de  quali  fu  il  primo  quello  di  S.  Maria  della  Pietà  iti 
Viilaviziofa . Qjfffi'. 
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aecrefciméhto  della  Congregazione , eh' alcuni  denominavano 
del  sTÉvangelio  dal  nome  del  fao  primo  Convento , altri  chiamarono  de 
Scalzi , perche  andavano  con  li  piedi  ignudi , accrebbe  ancora  lo  zelo  di 
quelli  , che  non  giudicavano  nccejfario  queflo  nuovo  IJHtuto . Impegna- 
rono li  Rè  Cattolici  Ferdinando  , ed  Ifabella  , acciocché  s' npponejfero  è, 
quejìa  novità . Quei  Monarchi  ottennero  /’  intento  dallo Jìeffo  Aleffandro 
Vi.conun'altro^rcvct  che  comincia:  Pro  parte  Charilìimoruin  , &c. 
fpedito  alti  a.  di  Settembre  del  i foa.  In  ejfo  ordina  , che Jìano  levati  al- 
li  Scalzi  tutti  li  Conventi , e debbano  tornar  [otto  /’  Ubbidienza  de  Vt- 
carj  Generali  i ma  non  deroga  con  par  titolar  efprcjjìcne  il  Breve  del 

1 499- 

Ancbe  quejlo  Breve  del  i f oa./w  rivocato  da  Giulio  IL  , eh'  era  fuc- 
ceduto  ad  Aleffandro  VI.  pajfato  all' altravita  nel  mefe  A Agojio  del 
I foj.  E benché  dopo  di  lui  fujfe  Jìato  eletto  Pio  III. , non  viffe  che  pochi 
giorni.  Giulio  II.  dunque , eh'  era  Jìato  eletto  dopo  di  Pio  , con  un'  altro 
Breve , che  comincia  : Rationi  ccngmit, à.c.  fpeaiio  allia.6.di  Novembre 
15-03.  conferma  .,cd  amplia  tutte  le  grazie  concedute  da  Aleffandro  VI. 
olii  Scalzi.,  ed  annulla  tutti  gl'  altri  Brevi  fpediti  contro  diejfì.  Non 
ojìante  però  eh'  avejfero  ottenuto  quejìo  Breve , furono  levati  olii  Scalzi 
tutti  li  Conventi , eh'  avevano  in  Efiremadura  , e doverono  rifugiatjt 
nelli  Conventi  di  Portogallo , 

Ricor  fé  a Roma  ilP.Fr.Gio:  di  Guadalupe  , e portò  feto  il  P.Fri 
Pietro  Melgar.  Mal'aver  fatto  un  Jl  lungo  viaggia  a piedi  , e gl  altri 
rigori  della  fua  vita  ejìenuarono  talmente  il  corpo , che  dovè  (oggiacer 
alla  morte  nell'  anno  i jog.  Il  P.  Fr.  Pietro  Melgar  impetrò  dal  Sommo 
Pontefice  ordini  rigorojì , acciocché  li  fujfero  rejTituiti  li  Conventi  , co- 
me già  ottennero  in  parte  . Ma  non  per  quejio  cejfarono  le  vefsazioni . 
(Quelli  , thè  vivevano  in  Portogallo  doverono  foggettarji  olii  Vicar  j Ge- 
nerali. In  que fio  modo  fenz' altra  contradizzione  pt  eretta  la  Cujìodia 
della  Pietà  nell' anno  da  poi  nel  15-18.  fìi  dichiarata  Provincia, 

e fu  la  prima  Provincia  Scalza.  (Quelli  che  dimoravano  in  Efiremadura, 
perche  vollero  perfeverare  nell  Ubbidienza  de  Mi nijìri  Generali  , non 
ebbero  la  confolazióne  di  veder  eretta  la  loro  Cujìodia fino  all'anno  1 5"  1 5-., 
e dapoi  nel  i fi^.  fu  eretta  in  Provincia  con  titolo  di  S.  Gabriele . 

(Qui  deve  notarjì , che  non  tutti  gl'  Autori  portano  tutti  li  Brevi  di 
yflcjfandro  VI.,  e Giulio  II.  in  favor  de  Scalzi  , e gl' altri  Brevi  contro 
di  ejfi , e da  ciò  najce  qualche  varietà  frà  lì  medejìmi  . E'  certo  però , eh' 
il  primo  Breve  d^ approvazione  della  Difcalzezza  fu  quello  di  Aleffandro 
V l.  del  1 49  6. , e benché  per  il  corfo  di  diec  totto  anni  fù  Jemp  re  agitata  da 
pcrfecuzioni  , non  fù  mai  abbattuto  . Nel  ijij.  cejfarono  dapoi  tutte  le 

A a vejfa- 
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venazioni , e rejìò  ben  radicata  ] come  atte  fio  il  P.  Gubernatis  part.  aV 
lib.  7.  cap.  a. 

Anzi  fono  notahih  in  quejìo  probojìto  le  parole  del  Conzvispi  famofo 
'Annalìjla  della  Religione  part.  3.  fbgl.  i lof.  • - Prxfata  S.  Evangelij  Cu- 
ftodia , qux  extin^la  omninò  videbatur , revivi/cere  ccepit  , & ex  iliis 

Suatuor  locellis  flbi  à Patribus  Conventualibus  obtentis  coftans  , Cufto- 
ix  dignitate  fiib  nomine  Eftremadurx  à prsfato  Reverendiflìmo  Patre 
Fr.  Bernardino  à Prado , ex  commifTà  tamen /ibi  à Leone  X.  Pontifico 
Maximo  poteftate,  dignata  fuit . Sioffervi  bene  ^ che  non  dice  ; Extin- 
tìa  omninò  erat , ma  ; Extin«Sla  omninò  videbatur . Ver  le  perfecuzioni 
pareva  ejìinta , ma Jt  confermò  fempre  nel  fuo  vigore . 

Lo  JieJfo  accadde , benché  moìt'  anni  appreso, alla  Riforma  d'Italia. 
'Attejìa  il  P.  Gubernatis  tom.  a.  lib.  6.  cap.  3.  fòg.  107. , c lib.  7.  cap.  3. 
fog.  3 3 9-  > libe  ne  ir  anno  1 <00.  par  effe  quajt  difrutta  j pure  non  può  ne- 
garjty  eh'  ella  cominciaffe  Rn  dall'  anno  173  a.,  in  cui  ebbe  il  primo  Breve 
da  Clemente  VII.  Della Jìejfa  manierai  benché  la  Difcalzezza  Jìn'  alPan- 
tioijìf.fembrajfe  quajt  dijirutta  i non  pub  levarfeft  il  fuo  principio  Jìn 
dall  anno  1496. , nel  quale  ottenne  da  Alejfandro  VI.  if primo  BreVe,cb\ 
approvò  quell'  Ijìituto . 

Q^Jie  perfecuzioni  però  pare  i che  fujfropermejfe  da  Dio  , accioc- 
ché lalPifcalzezza  non  avejfe  principio  in  Granata , com'  era  fiato  con- 
ceduto nel  primo  Breve  ; ma  in  Eflremadura , vicino  Alcantara , pac- 
che doveva  efer  fuo  Fondatore  Pietro  d' Alcantara.  Già  nello JieJjo  an- 
no  ìfij.y  in  cui  fi*  dichiarata  Cujiodia  y Pietro  d Alcantara  fU  il  primo 
Novizio  y che  prefe  r abito  de  Scalzi  nel  Convento  di  S . F rance fco  di 
'Manfarrette.  Se  nell  anno  1^19.  la  Città  di  Badajos  cercò  una  Fonda- 
zioncy  Pietro , che  non  aveva  più  di  quattr'  anni  d' abito,  vien  eletto  per 
Fondatore.  Francefco  Marchefe  nella  Vita  di  S.Pietro  d’AIcantara  lib.i. 
cap.  7. Jt  celebro  la  Congregazione  intermezza  y Pietro  non  era  ancor 
Sacerdote , noni  aveva  ancor  compiti  gl’  anni  venti , e vien  eletto 

Cronica  della  Provincia  di  k Gabriele  lib.  a.  cap.  49.  Se  la  Pro- 
vincia di  S.  Giacomo  cercò  di  nuovo  levar  li  Conventi  alla  Provincia 
di  S.  Gabriele,  e nefìpuridicaijìanza  alVefeovo  di  Piacenza , fù  de- 
Jìinato  Pietro  a difender  la  Dtfcalzezza , e gl'  E moli  retrocederono  dalt‘{ 
attentato.  Nella  vita  medefima  lib.  i cap.  14. 

Ma  tutto  ciò  pat'yche  non  bajìi  a 'dichiararlo  Fondatore  de  Scalzi . 
Pajf amo  più  oltre . Certo  è,  che  le  leggi  particolari  danno  I efsere , ed 
il  Fondamento  ad  ogn'  Ijìituto . Si  era  fondata  la  Difcalzezza  : Si  era- 
no aggiunti  altri  rigori  all’ ofservanza  della  Regola  , ma  quejti  rigori 
dipendevano  dalla  prudenza  d' ogni  Superiore.  Pietro  d Alcantara  nell' 

anno 
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anno  eletto  Provinciale . Formò  le  leggi , che  fu  fiero  il  Fonda- 

mento della  Di  fcalzezza . Da  tutti  concordemente  furono  accettate  t ejl 
ojìervano  prefentemente  in  tutte  le  Provincie  Scalze  fenz'  altra  varia- 
zione ,fe  non  quella  y che  richiede  la  varietà  delle  Regioni , nelle  qua- 
li fono  fon  da  te  le  Provincie.  Hb.i.  cap.  17. 

If  P.  Fr.  Martino  di  S.  Maria  l'era  ritirato  nelli  Monti  dell'Ar- 
rabida  à menar  una  vita  afsai  afpra , e rigorofa . D^derava  aver  Com- 
pagni . Chiamò  Pietro  (f  Alcantara , che  v'  accorfe . Edif è pigliar  altri 
Conventi . Fè  porre  il  Noviziato  nel  Convento  di  S.  Maria  della  Conso- 
lazione di  Pagliaei . Per  allevar  li  Giovani  Jt  contentò  efier  egli  il  Mae- 
Jiro  de  Novizj  y e la  f è erger  in  Cu jìodia  dal  P.  Giovanni  Calvo  y ch'era 
Generale . 

Allo  fpirito  ardente  del  S.  Padre  non  bajtava  P aver  dato  P e fiere 
Colo  a tré  Provincie  Scalze . Con  Breve  del  Sommo  Pontefice  Giulio  IH. 
ufei  dalla  Provincia  di  S.  Gabriele , e fondò  la  Provincia  di  S.  Giufep^ 
inCaJìiglia.  Con  ergere  li  Conventi  di  Elee  y Monforte,  e Sogliano  aiè 
principio  alla  Provincia  di  S.  Gio:  Battijìa  in  Valenza  .Perche  dalle 
mentovate  cinque  Provincie  fono  ufeite  tutte  P altre  Provincie  della 
Difcalzezza , tutte  devono  riconofeere  Pietro  <P  Alcantara  per  Padre , 
e Fondatore. 

Non  giova  P oppojtzione  , eh'  avendo  Pietro  d' Alcantara  prefo  l' 
abitojrà  Scalzi , prefuppone  P Ifitutopd  fondato , e dovè  efser  F iglio , 
non  Padre  della  Difcalzezza.  Edio  giàbò  confe fiato  y eh' il  primo  Fon- 
datore fufie fiato  ilP.  Fr.  Gio:  di  Guadalupe  . E'  certo  però , che  P aver 
Pietro  di'  Alcantara  prefo  l'abito  fra  Scalzi  non  impedi fee , cheffa  Fon- 
datore de  Scalzi . Anche  S.  Bernardo  aveva  prefo  P abito  fràCifiereien- 
ft , Q^ia  Riforma  era  fata  già  fondata  quinaiei  anni  prima  da  S.  Ro- 
berto Abbate . Morì  S.  Roberto , e feguitò  quefi'  Ifiituto  S.  Albericoy  ch\ 
era  fato  Compagno  di  quello  . Effendo  mancato  anche  quefi' altro  y pro- 
feguì  P opera  S.  Stefano  Abbate  y che  diè  P abito  à S.  Bernardo  . Come 


plarità  molto  contribuì  a jqlienerecon  aumento  la  detta  Riforma  ^ 
veroy  che  S.  Roberto  y S.  Alberico  y S.  Stefano  furono  li  primi  Fonda- 
tori de  Cifìercienfi , ma  perche  S.  Bernardo  rifplendè  in  maggior  Santi- 
tà y mantenne  P Abbazia  di  Ciftello , e fondò  quella  di  Chi  arava  Ile , non 
fola f abili  P Ifiituto  de  Cijiereienft  , ma  anche  P ampliò  , dal  comune 
conjènfo  degli  Scrittori  meritamente  li  vien  attribuito  P effer  Fondato- 
re di  quef'  Ifiituto . 

Della Jieffa  maniera . Il  P.  Pr.  Gio:  di  Guadalupe  fu  il  primo  F on- 
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datore  de  Scalzi.  Per  la fua  morte  fevuitol' opera  il P.Fr.  Pietro  Mei- 
car . Indi  li  fuccedè  il  P.  Fr.  Francejco  di  Fregenal , che  diè  /’  abito  a 
S.  Pietro  d' Alcantara . Ma  tutti  quejH  benché  cominciajfero  la  Difcal. 
zezza  , non  poterono  ne  berfezzionarla , nè  ampliarla  . Pietro  d'  Alcan~ 
tara  con  le  fue  leggi  die  /’  ultima  perjezzione  alle  Provincie  di  S.  Ga~ 
bride  , e della  Pietà.  Egli  con  Fr.  Alarti  no  fondò  la  Provincia  dell'Ar- 
rabida . Fondò  là  Provincia  di  S.  Giufeppe.  Cominciò  quella  di  S.  Ciò: 
Batti  fa  : Dunque  ad  effo  Jìdeve  con  tutta  ragione  l'  efftr  Fondatore 
della  Dijcalzezla. 

Quejìa  verità  Jx  rende  incontrajlahìle  per  /'  attejlato  di  Te/iimonf , 
{he  non  ammettono  eccezzìone  . Per  evitar  la  prolijptà  n'  addurremo  fo~ 
lamente  quattro.  IlP.Fr.  Giufeppe  di  Gesù  Maria  quinto  Generale 
dell'  Ordine  de'  PP.  Carmelitani  Scalzi  nella  fua  depojtzione  , che  fece 
Tom.  I.  ProcefTCanoniz.  AbuJen/I  fol.  8. ^ feguenti  parole:  Fuic 

j’ioriofus  Pater  Fr.  Petrus  de  Alcantara  Vir  eximix  SancS>itatis 

Irte  gloriofùs  Pater  zelo  duélus  , & defjderio  majoris  perfedionis  Tuit 
Pater , & Fundator  Patninj  Difcalceatorum  . 

La  Jìefsa  glorìofa  Madre  S.  Terefa  parlando  dell'  eccefso  dell'  amor 
divino  .t  eh' Iddio  infonde  «di' anime  de' Giujìi . »r//’ Efjxjfizione  della 
Cantica,  eh’ indrizzò  al  P.  Craziano  n'  adduce  quejì'  e f empio . Io  co- 
nobbi uno  , eh’  era  infiammato  dal  Sig.configranearità  , ehc  brama- 
va eon  ardenti  lagrime  i!  poterfi  /bftituire  per  qualche  Schiavo  frà  gl'  In- 
fedeli, e lo  trattò  con  me.  Egli  era  dell!  Scalzi  del  P- Fr.  Pietro  d’ Al- 


cantara . 

Vittorelli  nella  Vita  di  Gregorio  XV.  deferivo  P azzioni  gloriofe  di 
quel  Sommo  Pontefice.  In  parlar  della  Bcatijieazione  di  Pietro  d Alcan- 
tara da  lui  fatta  tjifpiega  così  . Ipfèmet  Pontifèx  deduxit  Sancìitatem 
' K.  Petri  de  Alcantara  lune  àpolteriori , fcilicet  eum  agnolcendo  darò. 
Clic  Patrem  Reformationis  Dilcalceatorum  , qux  in  tam  brevi  temporis 


interv^allo  eft  propagata . 

Per  ultima  prova  di  quejìa  verità  bajlerà  addurre  le  parole , che 
il  Sommo  Pontefice  Clemente  X.  inferì  nel  Breve  della  fua  Canonizza- 
zione. Ver fo  il  principio  Egli  cosi  parla.  Qiiamobrem  cum  Sandillìmas, 
Deoque  gratiflimus  vir  Petrus  de  Alcantara  optimè  meritus  fu  de  Chri- 
Riana  Rcpublica  , eoquod  inculpata  Religione,  & dodriiia  S,  Francifei 
Farailiam  feetu  novx  Prolisadauxerit  , eamque  jam  per  Hifi'anix  , & 
Indiarum  Regna  dilatatam  per  femitas  ftridilTìmx  paupertatis  ambula- 
re docuerit . Dopo  un  Oracolo  così  chiaro  ufeito  dal  Vaticano  chi  mai 
potrà  dubitare , che  S.  Pietro  d Alcantara  ancora  nonfia  Fondatore  del- 
la Difcalzezza  ? 

QiL‘Jf 
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Qjieft' ìjiituto  de'  Scalzi  nel  corfo  ài  dtigeìifo  trentadfde  anni  con  li 
foli  Conventi  fondati  da  Ejjtjt  è già  propagato  in  diciafette  Provincie  , 
delle  quali  alcune  anno Jìno  a quaranta  Conventi.  La  prima  Provincia 
è quella  della  Pietà  in  Portogallo.  La  feconda  è la  Provincia  di  S.  Ga- 
briele in  Ejìremadura . La  terza  è la  Provincia  di  S.  Maria  dell'  Arra- 
hida  in  Portogallo . La  quarta  è la  Provincia  di  S.Giufeppe  in  Cajìiglia 
nova . La  quinta  è la  Provincia  di  S.  Antonio  in  Portogallo . La  fejfa  è 
la  Provincia  di  S.  Gio:  Battijìain  Valenza . La fettima  è la  Provìncia 
di  S.  Gregorio  nfll'  Ifole  Filippine . L' ottava  è la  Provincia  di  S.  Paolo 
in  Cajiigfia  vecchia.  La  nona  è la  Provincia  di  S.  Dìegò  nel  MejUco.  La 
decima  è la  Provincia  di  S,  Diego  nell'  Andalujìa.  L'  undecima  e la  Pro- 
vincia della  Madre  di  Dio  nell'  Indie  Orientali,  La  duodecima  è la  Pro- 
vincia di  S.  Antonio  nel  Brajìle.  La  terzadecima  è la  Provincia  di  S. 
Pietro  d' Alcantara  in  Granata.  La  quartadecima  è la  Provincia  della 
Solitudine  in  Portogallo . La  quintadecima  è quejìa  Provincia  di  S. Pie- 
tro (f  Alcantara  nel  Regno  di  Napoli.  La  fejìadecima  è la  Provincia 
de  ir  Immacolata  Concezzione  nel  Brajìle  . La  decima  fettima  è la  Pro- 
vincia dell'  Immacolata  Concezzione  di  Beyra , e Mtgno  in  Portogallo . 

Di  ciafeuna  di  dette  Provincie  anno  fcritto  famojì  Cronijli . Io  per 
ubbidire  li  cenni  de'  Superiori  ho  fcritto  di  quefìa  di  S.  Pietro  d’ Alcan- 
tara nel  Regno  di  N(fpoli , di  ad  mi  pregio  effer  Figlio , quantunque  in- 
degno^ ed  inutile . E qui  avvsrtifco  li  Lettori , che  per  render  la  ma- 
teria meno  Reri  le , emenofeiapita , vi  hi  aggiunta  alcune  notizie  fpet- 
tanti  alle  Città  ye  Terre  ^ dove  fono  fondaci  li  Convènti  di  quejìa  Pro- 
vincia. Ma  in  quejlc  notizie  ho  trovato  talvolta  diverjìtà  fra  gP Autori. 
Ho  feguito  quello , che  rn'  è par  fa  più  probabile  , appoggiato  agl  Autori , 
eb'  adduco . Può  accadere , che  qualchevolta  mi  jìa  ingannato  con  fegui- 
tar  Scrittori  di  minor  Autorità . Nè  io  pretendo  in  ciò  difender  la  mìa 
opinione , c la  probabilità,  che  m'  hi  indotto  a feguitar  quegP  Autori.  D 
inferir  qucjì'  IJìorie  è fata  un  mero  Ornamento , e non  già  il  F andamen- 
to della  Cronica . In  quanto  poi  alla  frafe  , ed  alla  dicitura  non  ha  vo- 
luto ligarmi  colla  jirettezza  di  alcune  regole , che  da  alcuni  fogliano  effer 
applaudite  con  encomf.  Mi  fono  indujìriatò  di  ufar  uno  Jìilc  chiaro,  ac- 
ciocché da  o^n'  uno  pòtejfe  effer  intefo , e fuggir  quanto  mi  Jìa  fiato  pojjì- 
bile  la  proti jjìtà , eP  ofeurità  cosi  della  frafe  , come  delle  parole,  per- 
che ho  ftimato , che  cosi  richiedeva  P Ifìoria  . 

Qhjia  Cronica  vien  divi  fa  in  tré  Tomi . In  quejìa  primo  Toma  bò 
fojìo  le  F ondazioni  de' Convaiti , li  Capitoli  celebrati , e li  fatti  notabili 
accaduti  dal  principio  della  Provincia  fino  al  prefente . Nel  fecondo  fo- 
no regijlrati  tutti  li  Brevi  de' Sommi  Pontefici  fpediti  a favore  di  quejìa 

Pro- 
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Provìncia  . Nel  terzo  Tomo  hh  deferii  lo  le  Vite  de'  Re  ligi  oji  di  EJfa^ 
eh' anno fiorito  in  Virtù , Santità , e Miracoli . 

Per  ultimo  con  la  dovuta  fommifiìone  uniformandomi  al  Decreto 
del  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili. , ea  alla /piega  , e confermazione  fat- 
tane dalla  S.  Congregazione  dell'Univerfaie  Inqulfizione  circa  l'impref- 
fione  de'  Libri , ne  quali  fi  narrano  Fatti  , Miracoli  , Rivelazioni  , e 
qualfifia  altra  cofa  d Uomini  fiimati  celebri  in  Virtù  ■,  e Santità  : Con 
la  dovuta  offervanza , e riverenza  io  mi  protejìo  , eh'  in  qualfifia  cofa 
fcritta  in  quefie  Croniche  di  Virtù , Prodigi  , o Rivelazioni  di  Relìgio- 
fi  yO  Secolari  flimati  Servi  di  Dio , non  prefumo  , nè  intendo  aggi  ugne- 
rò maggior  pefo  di  autorità , eh'  una  femplice  Fede  Umana  , a rtferba  di 
quello  fola  , che  la  Santa  Catolica  Romana  Chiefa  hà  già  approvato  . 
Cosi  mi  protefio , atte  fio , e dichiaro . 


LIBRO 
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LIBRO  PRIMO 


Della  Prima  Venuta  de*  Scalzi  in  Napoli  , fino  che 
fu  ilabilita  la  Cuftodia  di  S-  PIETRO 
d*  ALCANTARA. 

e A R ' L 

Dcir  Erezziofte  del  Con’vento  di  S.  iMcia  del  Monte  ebe  fu 
il  primo  fondamento  della  Cujhdia . 

UoIe  r AltifTìmo  antecipatamente  degnar  alcuni  luoghi, 
ove  ha  desinato  far  rifplendere  con  maggior  pompa  la 
Tua  gloria . Aveva  defignato  fuflè  fabbricato  in  Geru/à- 
lemme  il  Tuo  Tempio,  luogo  ftabilito  a manifertar  la  fua 
Maedà  , ad  elìgere  i’  adorazioni  de'  Popoli  ; Ma  ben 
da  mille  anni  prima,  volle,  che  fufìè  abitazione  d'un 
Melchi/cdecco  Monarca  aflieme,  e Sommo  Sacerdote,  acciocché  fin 
d*  allora  quella  Città  fi  vedefle  conlàgrata  al  culto  di  Dio.  Fupoffe- 
duta  dapoi  anche  da’  Gentili  j ma  elpughata  da’Figli  di  Giuda , reflò 
fèmpre  in  poter  de  Fedeli  , finche  Salomone  vi  fabbricò  il  Sagro 
Tempio . 

Non  difiìmileèllata  la  fua  Providenza  verfo  il  Convento  di  S. 
Lucìa  del  Monte  nella  Città  di  Napoli.  Egli  l’aveva  eletto  per  un 
Seminario  di  perfezzione , e per  fondamento  di  un  nuovo  Iftituto  in 
Italia,  qual’e  quello  de  Scalzi  di  S.Pietro  d’ Alcantara.  Volle  dun- 
que , che  più  Secoli  prima  fuflè  làncificato  il  Aiolo  ancora , in  cui  do- 
TornJ.  ‘ ' veva 
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veva  ergerfi , con  eflèr  dedicato  ad  ufi  fagri . E'  vero , che  Io  fiefiò  Suo-  i 

lo  in  progrefib  di  tempo  , fu  poflèduto  anche  da’  Secolari , ma  non  per  * 
ritenerlo, folo  acciocché  Io  ccdeflèro  dapoi  alla  Religione , e fé  ne  for- 
mafiè  queiV  Edifizio  , che  fuccefllvamente  è fiato  Baie  della  Pro- 
vincia .* 

Quefi’  Ifiitnto  de  Scalzi , che  fioriva  nelle  Spagne , aveva  valica- 
to r Oceano  , con  difiònderfi  nell’  Indie  i ma  non  aveva  pafiàto  anco- 
ra li  Pirinei.  Nel  primo  pafiàggio  , par  che  dovefiè  annidarli  in  Napoli. 
Quella  Città  riconolce  la  faa  Fondazione  da  una  Colomba  . A correg- 
gere quella  fiiperftizione , dovè  la  medefima  Città  cflèr  fantificata  da 
un’  Ifiiiuto,che  riconolce  per  Fondatore S.  Pietro d’ Alcantara  , a cui 
aflìfieva  lo  Spirito  Santo, talvolta  in  figura  di  Colomba  . 

Varie  fono  r opinioni  circa  il  tempo,  in  cui  fufiè  fondata  Napoli  . 

Alcuni  pongono  li  luoi  principi  nell’  anno  ajaa.  dalla  Creazione  del 
Mondo  ; ma  altri  con  maggior  fomiglianza  al  vero  , li  danno  l’origi- 
ne, quali  ducent’anni  prima,  cioè  dal  Mondo  creato  a74f. , eh’ è 
quanto  a dire  i aao.  anni  avvanti  la  venuta  di  Crifto  , e 470.  anni  pri- 
ma della' fondazione  di  Roma . I 

Marc'  Antonio  Coccto  Sahcllico  tom,  i.  Ennead.  p.  lib.  ì-fog.  aa8. 
attefi.T,che  Napoli  fii  edificata  da  Calcidefi . Anzi  narra  Strabone , che 
Ippocle  da  Euboa , e Megaltene  da  Calcide , ambe  Città  dell’  Ilbla  di 
Negroponte,  partirono  con  molta  gente  per  abitar  altrove.  Pafiàti 
dall’  Arcipelago  al  Mar  Tirreno , trovarono  nel  lido  di  quelle  virine 
/piagge  una  Donna  gravida  , che  dormiva  . La  giudicarono  legno  di 
fertilità , e vi  edificarono  Cuma,  che  fu  vicin’ al  luogo , ove  adeflò  è ' 

Baia.  Li  Cumani  dapoi  ,0  adefea  ti  dall’ amenità  del  fito  , o dalla  co-  ^ 

mod  ita  del  Golfo , o per  evitar  le  noje , che  li  recavano  li  Capoani , ed  | 

altri  loro  Vicini , vennero  in  quello  luogo,  ed  edificarono  Napoli . La  | 

chiamarono  Partenopc  dal  nome  d’iina  Sirena  , che  trovarono  fcpolta 
in  una  tomba  antica  ; E lo  fiellò  Strabane  attefia , che  a’  tempi  di  Au-  | 
gallo , quella  Tomba  era  in  piedi , e fi  mofirava  a’  Viandanti . | 

' Io  però  fempre  ho  fiimato  clftr  le  Sirene  una  favola  de  Poeti , che  | 
fingono  efièr  dedite  ad  allettar  gl' altri  col  canto.  Quell’  invenzione 
fu  il  motivo,  che  fufiè  adattato  alla  Città  di  Napoli  il  fimbolo  d’una 
Sirena  , perch’  è certo  , che  con  la  fertilità  della  Terra , delizia  del  fi- 
to , amenità  dell’aria  attraeva  gl’  Uomini , che  correvano  volentieri  • 
ad  abitarvi . ' 

Filippo  da  Bergamo  nel  Supplemento  delie  Croniche  afi’erma  efièr 
fiata  edificata  dalli'Compagni  di  Diomede  dopo  il  ritorno  da  Troja  . 
Licofrone  Poeta  è di  parere , che  fufiè  fondata  da  Falaride  Re  di  Sira-  | 
cufa . Diodoro  Sicolo  , cd  Oppiano  alserifeono  , che  fulsc  edificata  da 

Eleo- 


Digiti^«d  by-Goog^e 


1 


Di  S,  Pietra  ^ Se.  di  Nap.  Lih.I.  1 1 

Èrcole?  > cóme  riferifee  il  Srmmonte  nel  tot»,  i . lib.  r.  cap.  %. 

Quell’ opinioni  anno  molte  oppolìz’oni,*  onde  approvo  più  volen- 
tieri il  parere  d’  Eajìazio  interpetre  d'Omcro.  Racconta , eh’  una  Don- 
na chiamata  Partenope  figlia  d’ Eumelo  Rè  di  Fera  Città  della  Te/so- 
glia , lèguendo  l’augurio  d’una  bianca  Colomba  , da  Calcìde  ccndufi- 
se  qui  molti.  Efsendofi  in  quello  luogo  fermata  la  Colomba , vi  edificò 
la  Città  , dal  fuo  nome  detta  , e dopo  la  di  lei  morte  fufe- 

polta  con  gran  pompa  in  una  fòntuofa  Tomba,  che  fu  quella  , di  cui 
parla  Strabane . Li  Cumani  per  gara  di  confini  , diftrufsero  la  Città 
di  Partenope,  ma  avvertiti  dall’  Oracolo , che  per  trovar  rimedio  alla 
pelle,  che  li  dillruggeva  , era necelsario  riedificarla  , la  fondarono  di 
nuovo  , e fu  detta  cioè  Città  nuova  ; Forfè  da  Parteno- 

pe fa  edificata  nell’  anno  a74f.  , e ‘da’  Cumani  rifatta  nell’  anno 
ajaa. 

F/lla  fu  fèmpre  formidabile  a’  fuoi  Nemici  ,*  ma  nell’  anno  418.  di 
Poma  , fi  diè  in  poter  de’  Romani , per  efser  liberata  da  Sanniti , e No- 
lani , li  quali  da  Aufiliar)  , fi  erano  refi  opprefiori.  Lucio  Qujnzio  Tri- 
buno, che  vi  entrò  alpol^efio,  la  lafiriò  libera , e fu  fempre  una  Re- 
pubblica confederata  di  Roma.  Gl’ Imperadori  cominciarono  a dimi- 
nuirli la  libertà.  Ottaviano  Augullo  vi  elcfse  Marcello  fùo  Nipote  per 
Duca  , e Virgilio  Poeta  per  Confble  . 

Nell’  anno  di  Crillo  324.  il  Gran  Collantino , nella  donazione  fat- 
ta a’  Pontefici , rllerbò  per  fé  Napoli . Nel  pafiar  alla  Grecia  , ove  di- 
fègnava  trasferir  l’ Impero , fi  portò  di  perfbna  in  quella  Ci  ttà.  Volle , 
che  lafcialse  la  forma  di  Repubblica,  fulse  governata  da  un  Duca  , che 
in  tutto  dovclse  dipender  da  lui , ma  fufse  eletto  dal  Popolo , per  darli 
quell’  ombra  di  libertà , che  dalli  fèguenti  Imperadori  Greci  li  fu  an- 
che tolta. 

Fu  afflitto  il  Regno  da’  Goti  lòtto  il  loro  Re  Alarico,  che  dopo 
aver  prclà  Roma  nel  412.  palsònel  Paclè  dcBruzj , oggi  Calabria  , ma 
dopo  aver  pollo  Cofenza  a ferro  , e fuoco  , morto  all’  itrprovilò  , fu 
/èpolto  nell’ acque  . Li  fùoi  Goti  vollero  formarli  la  tomba  nell’alveo 
del  Fiume  Bifento.  In  quell’onde  s’ intepidì  f ardor  marziale  di  quei 
Barbari , che  poco  appreflb  partirono  per  la  Francia  , e fra  tante  ruine , 
lòlo  Napoli  rellò  illelà  dalle  lor  violenze . 

Poco  tempo  relpirò  l'Italia.  Trent’anni  dopo  Eudofia  Impcradii- 
ce  , per  vendicar  la  morte  di  Valentiniano  fùo  Marito  , chiamò  dall’ 
Affrica  Genferico  Re  de  Vandali . Quelli  a guilà  d’un  fulmine  disfece 
Capoa  , c Nola  da’  fondamenti , dillrulTe  Linterno  , or  detto  Patria,. 
Solo  Napoli  per  il  valore  de’lùoi  Abitanti  fe  argine  per  allora  al  di  lui 
furore  ,•  ma  Odoacic  nuovo  Re  de  Goti , con  aver  abbattuto  f Impero 
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d’ Occidente  nella  Pertòna  d’ Auguftolo , s’ impufse/sò  di  tutta  Italia  T 
Convenne  anche  a Napoli  feguir  il  Fato  comune.  NeH’anno  482.  re- 
ftò  lotto  il  dominio  de  Goti  per  mezzo  Secolo . 

Volle  Giuftiniano  riunir  Napoli  all’ Impero  de  Greci.  Per  mezzo 
di  Bellifario  ottenne  l’ intento  . Se  non  valfe  la  fòrza  , fi  fervi  dell’  in- 
duftria  . Nell’anno  f 37. per  mezzo d’ un’aquedotto  entratili  fuoi  Sol- 
dati fi  trovarono  Padroni  della  Città , prima  che  li  Napoletani  fè  n’ac- 
corgcllèro . Ma  li  Goti  non  trafeurarono  il  riacquifto  di  una  Città  così 
vaga.  Tropjro  lì  dif[3iaceva  r efferne  privi . Sotto  il  comando  di  Toti- 
la , fè  non  poterono  prenderla  a forza  d’armi , nell’  anno  f 47 . la  coftrin- 
fero  ad  arrenderfi  per  la  fame . 

La  bellezza  d’ Atalanta , era  un’  incantefimo , che  moveva  tutti  a 
defiderarla  per  Spofà  : ora  l’ a^diavano  con  preghiere  , ora  cercava- 
no attraerla  con  doni , ma  fbvente  retìavano  efclufi . Ella  diè  forza  an- 
ch’al  Vecchio  Ippomene  per  anzia  di  pofTcderla  . Quefla  brama  li  fè 
dalla  fiacchezza  cavar  vigore  nel  correre . Lo  relè  induiìriofò  di  fèr- 
virfi  ancora  dell’  allettamento  de  pomi  d’oro . Non  mcn  efficace  era 
la  vaghezza  di  Nap.di.  Tutti  n’adiravano  al  Poflèflb.  Giufliniano  non 
/offrendone  la  perdita  mandò  Narfète  , ch’avendo  con  la  morte  di  Te- 
ja  , e con  la  prefa  di  Ravenna  eftinto  il  Regno  de  Goti , volle  ancora  ri- 
durre di  nuovo  Napoli  fotto  l’Impero  de  Greci  , come  li  fòrti  nell* 
anno  fff. 

Anche  Alboino  Re  de  Longobardi  allettato  dalla  bellezza  di  Napoli 
anelava  averla  in  fuo  potere  . Chiamato  dallo  fdegno  di  Narfète  non 
fi  contentò  aver  il  dominio  d’ Italia  y bramava  aver  Napoli  nelle  mani. 
Viadoprònel  y7i.  ogn*  immaginabile  sfòrzo . Reftòdelufò.  SoloNa- 
i»li , c Pozzuolo  refirterono  alle  fue  armi , come  narra  il  T areagnota  . 
Li  fòldati , che  con  tanto  valore  difefèro  quella  Città  y e ributtarono  i 
Longobardi , non  avevano  ancora  depofle  l’armi , e doverono  di  nuo- 
vo imbrandirle  per  difènderli  da’  Saraceni , che  l’aflèdiarono . Già  pt 
la  Porta  Ventofa  erano  entrati  nella  Città  . Fu  prodigio  oprato  per 
tercelììone  di  S.  Agnello  Abbate , co!  folo  Stendardo  della  Croce  porli 
in  fuga  così  precipitofa,  che  in  buona  parte  fi  fòmmerfero  in  mare  . 
Tentarono  di  nuovo  quei  Barbari  nell’anno  789.  aver  il  poflèfiò  di 
quefla  vaga  Città,  ma  con  l’ajuto  mandatoli  da  Carlo  Magno , chetro- 
vavafi  allora  i»  Roma  , rellarono  delufi  i lorosfòrzi . * 

Nel  tempo  di  quefl’ Eroe,  che  diflruflè  il  Regno  de  Longobardi,' 
e da  Leone  III.  fu  coronato  Imperador  d’ Occidente , il  Ducato  Bene- 
ventano reflò  per  confine  delli  due  Imperj , e Napoli  rìmafè  nel  Domi- 
nio de  Greci  Imperadori  d’ Oriente  ; ma  è affai  pericolofo  aver  un  Vi- 
cino gonfio  d’ ambinone.  Sicardo  Principe  di  Benevento  s’  invogliò 
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d’aver  Napoli . Nell’anno  8 j f.  li  pofe  1’  afledio . L’ induftria  de  Citta- 
dini,che  in  mcizo  alla  fame , oftentarono  gran  dovizia  di  frumento, 
li  fé  perdere  ogni  /peranza  . 

Li  Normanni , che  nell’  anno  looj. vennero  la  prima  volta  in  Re- 
gno , e col  valore  s’ impadronirono  di  buona  parte  di  efiò  , amoreggia- 
ronoancora  queft’  Atalanta . Due  volte  s’ accinièro  ad  aver  Napoli . 
Sotto  Paiidolfo  Principe  di  Capoa  già  l’ ebbero  in  lor  potere  nell’ anno 
ioa6. , e neir  anno  1074.  Riccardo  iùcceduto  a Pandolfo  la  ftrinfe  in 
tal  maniera , eh’  era  vicina  a cadere  ; ma  la  prima  volta  dopo  tre  an- 
ni fu  ricuperata  da  Sergio  Duca  di  Na{loli . La  feconda  fu  falvata  da 
S.  Gennaio , che  comparlb  fu  le  mura  , atterrì  in  tal  maniera  l’ag- 
greflòre  Riccardo  , che  morì  in  pochi  giorni . 

Finalmente  Rugiero  II.  Normanno , dopo  avere  avuto  in  Tuo  po- 
tere la  Sicilia,  e tutto  il  rima  nenie  del  Regno , acquiftato  in  buona  par- 
te da  Roberto  Guifeardo  fùo  Fratello,  nell’anno  1 1 jo.  ebbe  ancora  Na- 
poli, e fu  U primo  Ròdi  quello  Regno,  che  reflò  lòtto  la  Monarchia 
de  Normanni  lèfsant’  otto  anni . Efsendo  morto  Guglielmo  III.  fenza 
prole,  palsò  il  Regno , e la  Città  di  Napoli  in  mano  de  Suevi  , giacche 
Errico  VI.  Imperadore  aveva  l]}olato  per  fua  Moglie  Collanza  Figlia  di 
Rugiero  ludetto. 

Con  quello  matrimonio , e più  con  la  fòrza  , Errico  fi  fè  Padrone 
di  Napoli,  chefupofseduta  da  fuoi  Succelsori  Suevi . La  malvagità  di 
Manfredi  li  fc  perder  lo  Scettro  . Egli  era  Figlio  naturale  di  Federico 
II.  Non  ebbe  orrore  di  far  avvelenare  il  Tuo  fiatello  Corrado,  e tentar 
la  morte  a Corradino , per  giugnere  alla  Corona  . Con  inganni  arrivò 
a pofiederla , ma  ben  prello  il  fuo  governo  degenerò  in  tirannia , maf^ 
fime  contro  la  Chiefa . A liberarfi  dalle  lue  violenze , fu  collretto  Papa 
Urbano  IV.  chiamar  Carlo  Conte  d’ Angiò , e Fratello  di  S.  Lodovico 
IX.  Rè  di  Francia  , a cui  dava  il  Regno  di  Napoli , purché  lo  liberafsc 
dalla  tirannide  di  Manfredi.  L’invellitura  di  Clemente  IV. , la  Vitto- 
ria ottenutane!  nelle  campagne  di  Benevento,  e la  morte  del 
Tiranno , lo  rclèro  polìelsore  di  Napoli , e del  Regno . 

Ecco  il  tempo  d^ellinato  dalla  Providenza  a fantifìcar  il  Suolo  , in 
cui  doveva  ergerli  il  Convento  di  .S.  Lucia  del  Monte.  Carlo  1.  di  An- 
giò, già  pacifico  Re  di  Napoli  fe,  che  l’ opere  di  pietà  fuccedclsero 
all’armi . O^t’anni  dapoi , cioè  nel  1 274.  fondò  l’ Abbadia  della  Vene- 
rabile Chiefà  di  S.  Maria  di  Regai  valle  in  S.  Pietro  a Scafato . La  dotò 
di  molti  beni , e fra  gl’  altri  dell’  intiero  Territorio  , detto  allora  Cam~ 
panerà  y fito  nel  Monte  di  S.  Erafmo , come  fi  legge  nel  Privilegio 
Regale  fpedito  in  detto  anno  y e Jì  conferva  nel  Reggio  yircbrpio  della 
Zecca . 

• Il 
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Il  fiidetto  Territorio  dunque  di  Cainpanora  rcllò  in  piena  domi- 
nio della  cennata  Abbadia  di  Kega!val!e,  e li  Tuoi  Coipraendatar]  in 
progreisodi  tempo  ne  concederono  alcune  porzioni  a gli  Brancaleoni , 
Griftmi , ed  altri  con  cenfò  enfiteotico  . In  quello  modo  per  qualche 
tempo  fi  vide  in  poter  de  Secolari  parte  della  Terra  già  detta . 

Ma  perchè  il  Signore  l’aveva  del^inata  al  tuo  culto  -,  ilj'irò  al!:  PP, 
Fra  Michele  Pulfaferro  di  Iv^ontella,  Fra  Paolo  di  Stefano  di  Noia  , 
Fra  Francelco  Senifio  diPiefeopagano  , cd  altri  Padri  Minori  Conven- 
tuali, che  defiderofi  d’una  Vita  più  ritirata,  cercafsero  fondar  in  detto 
Territorio  un  Convento;  A tal  effètto  nell’ anno  ifjr-  ottennero  da 
Gio; Bernardino,  Vincenzo,  e Gio; Domenico  Brancaleone  ducente 
lèttant’ uno  palmi  di  Territorio  , per  fabbricarvi  una  Ghie  fa  da  dedi- 
carfi  a S.  Lucia  Vergine , e Martire,  ed  altri  palmi  quattrocento  ivi 
contigui,  per  ergervi  il  loro  Convento  , come  apparifee  dall’  L^ru- 
mento della  Donazione,  ffipulato per  mano -di  Notar  Scipione  Foglia 
di  Napoli  a’  ia»di  Marzodi  detto  anno  1777. 

Appena  fi  vide  in  piedi  il  primo  abezzo  di  quello  piccolo  Conven- 
to, che  cominciò  ad  abitarli  dalli  già  detti  Padri  , eh*  erano  bramolì 
rii  rit  iratezza  maggiore , e perche  in  detto  tempo , cioè  nell’anno  1779- 
ottennero  da  un  Vifitatore  Apoftolico  dello  ftels’ Órdine  il  poter  rifor- 
mar il  loro  vivere  , ffibito  diedero  principio  alla  Riforma  con  chiamar- 
fi  Conventuali  Riformati  ^ 

Il  vivercperfetto  è un  incentivo , che  muove  i Superiori  a favo- 
rirlo , ed  attrae  ancora  gl'  uguali  ad  imitarlo . Quella  fu  la  cagione  , 
per  cui  quei  Padri  riceverono  ancora  in  quelli  tempi  alcune  privileg- 
giate  conceflìoni  dal  P.  Maellro  Gio:  Antonio  Delfino , allora  Genera- 
le dell’ Ordine . Alla  Fama  della  loro  Riforma , concorlèro  moli’  altri 
Padri  Conventuali  per  unirli  ad  elTì . Il  Conventino  in  tal  modo  riulci- 
va  angufto  per  tanti . Li  medefimi  primi  padri  comprarono  da  Fede- 
rico Grifone  nelfanno  1779.  altra  parte  d’  eflb  Territorio  , oGiar- 
dino  per  il  prezzo  di  ducati  afo.  ,e  fillipulòla  vendita  per  mano  di 
Notar  Vincenzo  Ferretti  alli  17.  di  Giugno  di  dett’ anno , con  diverfe 
condizioni,  che  poffòno leggerli  nell’ Iffrumento',  cheli  conferva  nel 
nollro  Archivio . 

Anzi  Io  fteffò  Federico  Grifone,  bench’  avelie  conceduto  ad  A- 
gnefa  Piccolomini  ottanta  palmi  di  Territorio  ivi  ccniiguo  , con  patto 
doveflè  pagarne  il  cenfo , come  per  Iffrumento  llipuìato  dallo  ftelso 
Notar  Ferretti  .V  4.  di  Gennaio  dello  llellb  anno  1 779.  Per  cagione  di- 
poi del  cenfo  non  pagato  , levò  il  fodetto  Territorio  alla  già  detta 
Agnefa  , e lo  donò  alii  medefimi  Padri  di  S.  Lucia  del  Monte  , e Notar 
Pietro  Ballò  ne  foce  l’ Iffrumento  di  Donazione  a’  17.  di  Luglio  176^. 

La 
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La  carità  perfetta  non  fole  riguarda  i)  profitto  proprio  i ha  /èm- 
prelamira  anch’ agli  altrui  bifbgni.  Quei  Religiofi  fpinti  dalla  carità 
vollero  dar  provedimento  alla  necelTltà  degl’infermi.  Nall’  anno  r f7f. 
a’  7.  di  Febrajo  Fr.  Agoilino  di  Miglionico  Conventuale  Riformato 
comprò  per  il  prezzo  di  ducati  cento  da  Bartolomeo  di  Domenico  un 
Territorio  in  parte  piano , ed  in  parte  montuofo , eh’  egli  aveva  avu- 
^ to  in  Enfiteufi  da  Federico  Grifone , ad  ogetto  di  farvi  l’ Infermeria . 
Ne  fu  ftipulato  l’ Iftrumentoda  Notar  Francefoo  Tuzio  di  Napoli , cir 
ora  fi  confèrva  da  Notar  Lorenzo  di  Fabricatcre , ed  è quel  luogo  ap- 
punto,ove  adelF)  fta  il  piccolo  Chioftro  del  Convento . 

Era  neceflario  ancora  penfàr  ad  allevarli  Novizj  i giacche  dalla 
loro  buona  educazione  dipende  il  profitto  d’ ogn’ Iftituto . Al  li  14.  di 
Maggio  deir  anno  1 610.  Il  P.  Fra  Daniello  Bucci  Cuftode  Provinciale 
de  Conventuali  Riformati , e Superiore  del  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  , avendo  congregato  capitolarmente  tutti  gl’  altri  Religiofi  , 
comprò  da  Gio;  Leonardo  Cantone  per  il  prezzo  di  docati  trecento  una 
Caia  i e Cortile , con  alcuni  Alberi  di  Melaranci . Ne  ftipulò  f Iftru- 
mento  Notar  Luzio  Capezzuto  di  Napoli , e fé  ne  formò  il  Noviziato. 

Benché  in  quello  naodo  par , che  il  Convento  avefle  già  tutte  le 
parti  neceflàrie,  pure  dall’altrui  pietà  , e divozione  , ricevè  in  più. 
volte  altri  luoghi  adiacenti , e vennead  ampliarfi  maggiormente.  NelP 
anno  i6if.  li  PP.  Certofini  di  S.  Martino,  congregati  capitolarmen- 
te a’  4.  di  Marzo  donarono  alli  PP.  Riformati  Conventuali , che  dimo- 
ravano in  detto  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , e per  etlì  al  P.  Fr. 
Ambrogio  di  Napoli , allora  Cufiode,  una  cofta  di  terreno  faflòfa  daL , 
la  parte  di  Tramontana,  di  palmi  novanta  in  larghezza,  efettantadi 
lunghezza,  che  fu  de’Brancaleoni,.  con  patto,  clic  li  PP.Conventuai- 
li  Riformati  dovelTero  a loro  fpefe  far  il  muro  diviforio , comeappa- 
rifee  dall’ Ifirumento  ftipulato  per  mano  di  Not.ar  Gio:  Angiolo  de 
Acuzzi 

Inoltre  eftèndo  reftato  Già nnettino  Aufeda  debitore  della  Reggia 
Corte  , quefta  fèqueftrò  , e fi  pofè  in  poflèlfo  d’ una  Cala  , con  Giardi-. 
no  in  piano , nel  quale  vi  era  anche  un  Grottone , che  fopra  aveva  una 
Cifterna  intagliata  nel  Monte  dalla  parte  di  mezzo' giorno . Efjiofta 
' '.venale  a’ 19.  di  Novembre  i6i>?.fucomprataperducatimille,eqaat- 

trocenroda  Francefeo  diMauro  , per  arapliazione  del  Convento  di 
S.  Lucia . Glie  ne  fu  dato  il  poflèftq  , con  farne  atto  publkro  Notar 
Giulio  Cefare  Averfana  di  Napoli  con  Iftrumentodelli  leS.di  Gennajo 
1619. , ed  è appunto  l’ Infermeria, con  tutta  la  parte  fuperiore,  e Giar- 
dino di  elsa . 

Verfo  quello  tempo  medefimo , e forfè  anche  prima , ofservarono 
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li  Padri,  che  dimoravano  in  quefto  Convento  , quanta  defbrmìtàre- 
cafse  un  vacuo , che  dava  allincontro  l’ Infermeria , e tirava  all*  in 
giù,  così  pieno  di  fa  flì  , ch’era  impoflìbiJe  il  potervi  pafsare.  N’cra 
Padrone  in  parte  Ferdinando  Ametrano,  e per  fiia  divozione  la  donò 
alli  Padri , quali  comprarono  il  rimanente  dalla  Reggia  Corte  , c vi  fe- 
ronouna  ^alinata  , comunemente  àtx.Xì  le  Gradelle  : come  apparifcc 
dalle depofizioni dello  ftefso Ferdinando  Ametrano, ed  altri  Teftimo- 
iij  nel  Procedo  della  Caulà  agitata  fra  li  Padri  del  Convento  di  S.  Lu- 
cia del  Monte  , e D.  Giovanna  de  Lieto  , che  fi  conferva  nel  noftro 
Archivio.  Nell’anno  i68a.  fu  abbellita,  e dipinta  da’ Padri  Scalzi  di 
a.  Pietro  d’ Alcantara , con  farvi  effigiare  li  fette  Dolori  della  Beatifs. 
Vergine,  li  fette  peccati  mortali , ed  altri  geroglifici  fàgri.  Ne  fè  la 
fpefà  per  fua  divozione  D.  Mattia  d’ Aldave  Offiziale  maggiore  della 
Segretaria  di  Guerra . 

Anche  Livia  Vailetta  a’if.  di  Febrajo  1^)3.  donò  un  certo  vacuo, 
ed  aria  contiguo  al  Convento , e la  donazione  fi  trova  efprefsa  in  una 
lettera , che  la  medefìma  fcriveva  al  P.  Guardiano  di  detto  Convento,  - 
e fi  conferva  nell’  Archivio  ; ma  non  può  ricavarfi  con  certezza  , dove 
fUfse  fituato  quello  vacuo.  Si  fa  bensì , che  la  Chiefii  con  il  Conven- 
to fu  ampliato,  ed  ingrandito  dal  P.  Fr.  Francefeo  di  Perugia,  men- 
tre fu  Cuflode  de  fùdettl  PP.  Conventuali  Riformati . 

In  elsa  Chiefà  , ci  è il  Quadro  dell’  Aitar  maggiore  della  DepoG- 
zione  di  Criflo  dalla  Croce , con  S.  Lucia  Vergine",  e Martire , ed  alt  ri 
Santi , opera  del  celebre  Luigi  Siciliano , e prèfentemente  ci  fono  an- 
cora negli  due  Altari  collaterali  li  Quadri  di  S.  Pietro  d’Alcantara.e  S. 
Pafquale  Bailone  fatti  dal  famofo  Loca  Giordano , ed  in  un’  altra  Cap- 
pella il  Quadro  di  S.  Rofalia  del  rinomato  Andrea  Vaccaro. 

In  elsa  fi  confèrva  un  Dente,  & un’altra  Reliquia  di  S:  Lucia  Ver- 
gine, e Martire  j due  Reliquie  grandi  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  ; due 
altre  di  S.  Pafquale  Bailone  ,■  due  di  S.  Rofàlia  Vergine  ,•  una  Reliquia 
del  B.  Pietro  Battifla  Martire  Scalzo , un  pezzo  d’ abito  di  S.  Giacomo 
della  Marca  ; un  poco  d’ abito , che  il  Serafico  P.  S.  Francefeo  teneva, 
quando  ricevè  le  Sagre  Stimmate  , e molt’  altre  Reliquie  de  SS.Martiri, 
tutte  con  li  loro  Ofienforj , econ  le  loro  Autentiche , e finalmente  Papa 
Alefsandro  Vili,  concedè , che  l’ Altare  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  in 
perpetuo  fuf^  priviicggiato  per  ogni  giorno . 


CAP. 


Dig't'zeci  by  G.'OglL 


X)i  S*  Pietro  tìf  Àie,  di  Hap.  Lib,  L 
CAP.  II. 


17 


Dello  fiahilhncNto  de  PP.  Coiroentuali  Riformati  , e delia 
prima  venuta  de  Scalzi  di  S.  Pietro  di'  Alcantara, 

UN  ramo  j benché  produca  vaghiflìmi  frutti  , non  balla  , cfie  fia 
piantato  ; fé  non  ferma  le  radici  ben  fode , o reila  diifeccato  dal 
foverchio  calore  eftivo , o da  venti  Aquilonari  rimarrà  sbarbicato . 

Già  fi  è riferito  nell’ antecedente  Capitolo,  che  quei  PP.  Conven- 
tuali defiderofi  di  maggior  ritiratezza  , e ftrettezza  avevano  ottenuto 
dal  Vifitatore  Apoftolico  il  poter  riformar  il  loro  vivere . Indi  dal  P. 
Generale  Delfino  avevano  confèguiti  molti  Privilegi  . Ma  perchè  la 
loro  Riforma  par , che  non  avelTe  fuflìftenza  , fe  non  era  corroborata  • 
dall’ Autorità  Apoftolica  , nell’  anno  If6i.  ottennero  dal  Pontefice 
Pio  IV.  un  Breve , eh’  approvava  , e confermava  il  loro  vivere  rifor- 
mato , come  fi  vede  dall’  Archivio  di  S.  Lorenzo  Maggiore  di  Napoli: 

E benché  detto  Breve  non  fi  trovi  regiftrato  nel  Bollario  di  Laerzio 
Cherubino  y tutta  volta  è anche  citato  da  Monjìgnor  Pompeo  Sarnelli 
Vefeovo  di  Bifceglia  nella  Guida  de' Forejiierifog. 

Siccome  il  buon  odore  fubito  fi  diffonde  per  tutto , così  la  fragan- 
za delle  virtù  di  quelli  buoni  Religiofi  fi  (parie  ben  predo  per  tutt’ 
Italia  : In  quedo  modo  li  fu  facile  il  propagar  la  loro  Riforma  con  mal- 
ti Conventi , che  fondarono  nella  Marca  d’Ancona  , Tofoana , Regno 
di  Napoli , e Sicilia . Avevano  in  Napoli , oltre  il  Convento  di  S.  Lu- 
cia del  Monte , anche  quello  di  S.  Maria  delli  Miracoli , di  S.  Caterina 
in  Grumo  , S.  Gio:  Battida  in  Atripalda  . S.  Giacomo  in  Leq- 
ce  , S.  Maria  della  Grazia  in  Squinzano , S.  Gregorio  , che  dapoi  eb- 
bero li  PP . Agodiniani  Scalzi , S.  Maria  a Cetrella  in  Capri  , S.  Carlo 
in  Mazzara , S.  Rolàlia  in  Monte  Pellegrino  , un' altro  in  Marcianefi, 
un’ altro  in  Pietra ’Melara  , che  dapoi  fu  dato  a’  Padri  Trinitari,  un’, 
altro  in  Roma  , ed  altri  in  diverfi  luoghi . ' , 

Edèndo  già  così  dilfula  la  Riforma  de  PP.  Conventuali  « dimò  be- 
ne la  Santità  di  Siilo  V.  corroborarla  con  un’  altro  Breve  , che  comin- 
cia ; Àpojìolici  muneris  follicitudo,  iSc.  fpedito  a’  i p.  d'  Ottobre  if  S7. 

In  elfoelprime,  che  col  conlènfo  del  Cardinal  Protettore  , e Gene- 
rale deir  Ordine  approva , e conferma  la  Rif  orma  de  PP.  Conventua- 
li, e li  loro  particolari  Statuti.  Chedebbanfi  chiamare  Minori  Con- 
ventuali Riformati . Ch’abbiano  Cudode  eletto  daeiTì.  Che  porti- 
no abito  di  panno  vile , e vadino  (calzi  , o con  làndali  • Che  li  loro 
Tom.I.  ’C  * Con- 


Digitiied  by  Google 


'i  8 Cron,  della  Provimi  a de’  Scalzi 

Conventi  di  Roma  , e Napoli , Riano  immediatamente  fbggctti  al  Ge- 
nerale, ed  infila  aRènza  ai  Procurator  Generale , con  altre  grazie  ,c 
privilegi , come  può  vederfi  nel  Bonario  tom.  ì.  fog.  f 97. 

Ma  ogran  previdenza  Divina  impercettibile  dall’umano  intellet- 
to! Il  Sommo  Pontefice  difègnava  flabilire,  che  la  Riforma  de’ Con- 
ventuali fimaneffe  fèda  per  fempre , ed  il  Signore  preparava  i materia- 
li deir  Irtituto  de  Scalzi , che  dovevano  col  tempo  erger  1’  edilìzio  del- 
la Difcalzezza  in  Italia  fu  le  rovine  di  quella  Riforma'. 

In  queR’  anno  medefimo  del  1787.  vennero  la  prima  volta  li  Scal- 
zi di  S.  Pietro  d’  Alcantara  in  Italia  , e fi  unirono  con  li  PP.  Conven- 
tuali Riformati.  Per  miglior  intelligenza  di  ciò,  deve  faperfi  , che 
Fra Gio.’BattiRa  da  Pefàro,  prefè  l’àbito  tra  Minori  Conventuali,  e 
fu  condifcepolo  di  Fra  Felice  di  Montalto  , che  dapoi  eletto  Pontefice, 
fi  chiamò  Siilo  V.  Fra  Gio:  Battilla  udì  la  fama  della  virtù  de  Scalzi  , 
eh’  allora  fiorivano  fòlo  in  Spagna  . Con  la  dovuta  licenza  paftò  a quei 
Regni.  Vide  con  la  fperienza  forfè  affai  più  di  quello  , eh’  aveva  udi- 
to per  fama.  Volle  incorporarli  nella  Provincia  Scalza  di  S.  Giufèppe. 
Prefè  r abito  nel  Convento  di  S.  Bernardino , ed  a fùo  tempo  tornò  a 
profeflàre  l’ IRituto  de  Scalzi , e Riede  fotto  la  difciplina  dclli  Difeepo- 
li  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  . Sotto  quella  direzzione  fè  gran  profitto 
nella  virtù.  Meritamente  fu  eletto  tra  i primi  Scalzi  , ch'andarono 
"nell’  Ifole  Filippine  per  convertir  li  Gentili . Indi  nell'anno  if  78.  palsò 
nel  Giappone , e nella  China  , e non  folo  convertì  anime  innumerabi  Fi, 
ma  vi  fondò  ancora  Jilcuni  Conventi.  Forejh  ÀfappaMon^io  IJhrtco 
tom.y.pari.  \.  nella  Vita  di  Xcuwo  SeJìo.fpg.ìBS. 

Per  maggiormente  promovere  la  propagazione  della  Fede  , tor- 
nò a Spagna.  Parlò  al  Re  Filippo  II.  QueRi  Io  mandò  a Roma  per  me- 
glio Rabiìire  con  l’Autorità  Pontificia  li  progreffì  della  Santa  Fede.  S* 
accinle  fubito  al  viaggio  , e giunto  a piedi  del  Papa , eh’  era  allora  Si- 
Ro  V.  , fu  da  lui  riconofeiuto  , e creato  Predicator  ApoRolico  per  tut- 
t’ Italia . Dopo  aver  feminata  la  parola  di  Dio , con  gran  frutto  in  di- 
Verli  luoghi , fi  portò  con  li  fooi  Compagni  Scalzi  a Napoli . All’  odo- 
re della  virtù  de  PP.  Conventuali  Riformati , fi  unì  con  elTì . Allèri- 
Tce  Celano  nelle  fue  notizie  della  Città  di  Napoli  alla  giornata  6. , che 
tal’  unione  fi  fe  con  Bolla  di  Pio  IV. , ma  credo  fia  sbaglio  dello  Stam- 
patore, perche  nel  1/87.  non  folo  Pio  IV.  era  paflàto  a miglior  vita, 
ma  er  ano  morti  ancora  Pio  V. , e Gregorio  XIII.  fuoi  Succeffòri . Cer- 
to è , che  il  P.  Fra  Gio:  BattiRa  da  Pefàro  con  li  fuoi  Scalzi  s’ unì  con 
li  PP.  Conventuali  Riformati  ,ed  il  P.  Fra  Gio;  BattiRa  rilìedè  nel  Con- 
vento di  S. Lucia  del  Monte.  Anzivedcndo,chequelliPP.eranode- 
liderofi  di  maggior  perfezzione,  cominciò  ad  introduucineflì  li  rigo- 
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rj , che  0 ufàvano  nella  Provincia  di  S.  Giuleppe , così  negl’  abiti  , co- 
me nell' andar  Scalzi , ed  in  altre  religiolc  oflèrvanze,  e Tattefla  il 
citato  Celano. 

Da  tutto  ciò  molti  credano  ,e  con  gran  probabilità , che  la  venu- 
ta del  P.  Fra  Gio;  Battifta  da  Pe^ro , e de’fuoi  Compagni  Scalzi  a Na- 
pol  i , e l’unione  d’  eflì  con  li  PP.  Conventuali  Riformati , fufle  molto 
tempo  prima  dell’  anno  if87.  a cagione  , eh’  il  Pontefice  Siilo  V.  nel 
riferito  Breve  delli  if.  d’Ottobre  approva,  che  portino  abiti  vili , e va- 
dino  Scalzi,  lo  che  non  facevano  prima  della  venuta  del  detto  P.  Fr. 
Gio;  Battifta.  Ordina  , che  debbano  chiamarfi  Minori  Conventuali 
Riformati , lo  che  farebbe  ftato  fuperfluo , fe  con  la  venuta  de  Scalzi  , 
ed  imitazione  del  loro  rigore  , non  avefle  dubitato  , che  poteflèro 
prender  il  nome  de'  Scalzi . 

Ncn  lì  pone  in  dubbio , che  il  fiidetto  P.  Fr.  Gio:  Battifta  ville 
lèmpre  da  indi  in  poi  nei  già  detto  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte. 
Ivi  menò  una  vita  aflài  efomplare,come  aveva  fatto  lempre  fin  dal  tem- 
po , che  prefe  1*  abito  di  Scalzo , e può  vederli  nella  Cronica  della  Pro- 
vincia di  S.  Giufeppe  lib.  a.  cap,  aS.  Attendeva  di  continuo  alia  predi- 
cazione Evangelica  ? e nell’ ultima  predica  , che  fece  , prédillè  la  Tua 
morte . Dopo  di  elTà  fi  compiacque  il  Signore  illufirarlo  con  molti  pro- 
digi , ed  il  luo  corpo  dopp  alcuni  anni , fu  trovato  incorrotto.  Si  tenne 
conferyato  il  liio  abito  con  gran  venerazione  a tal  legno  , eh’  elicndo 
tornati  li  Scalzi  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  nell’ anno  1 668., 
benché  fulTèro  palìàti  quali  ottani’  anni  dalla  lùa  morte , lo  trovarono 
intiero  in  un  Reliquiario , e fi  ollèrvava , ch’era  delia  forma  , c panno , 
eh’ ufano  li  Scalzi. 

Poco  avanti  la  morte  del  lùdetto  P.  Fr.  Gio;  Battifta  da  Pefaro 
defideravano li  lùoi  Compagni , che  li  Conventi  daini  fondati,  come 
quello  diS.  Maria  del  Miracolo  in  Roma , del  Monte  Calvario  in  Ge- 
nova, ed  aItri,s’unilIèro  agli  altri  Conventi , eh’ avevano  li  PP.  Con- 
ventuali,Riformati , e ficcome  in  quelli , nell’abito,  e nelli  Statuti,  fi 
ollèrvava  il  modo  di  vivere  de’  Scalzi,  lo  ftcllò  tenor  di  vita  s^ofièrvafi. 
fe  in  tutti.  A ciòs’ oppolèro  li  Padri  Conventuali , eh’ avevano  lòtto 
la  loro  giurisdizione  buona  parte  de’ Conventi  Riformati . Stimavano 
ellèr  la  Riforma  un  pregio  del  lor  Ordine  . Ottennero  dunque  dal 
Pontefice  Siilo  V.  un  Breve  Ip'edito  alli  20,  di  Decembre  1789. , e co- 
rnincia.  Cu*n Jìcuti  ad  auree  noJìra:^<Sc.  Con  il  quale  lìipprime  li  Scalzi 
in  Italia , e li  da  facoltà  r che  pollano  incoqiorarfi  con  li  Conventuali 
Riformati , alli  quali  da  ancora  li  loro  Conventi,  come  può  oftèrvarfi 
nel  Bollario  tom.  ì.fogl.66<j. 

Non  ollante  i>erò , che  in  vigor  di  quello  Breve  li  Scalzi  ancora 
Tqin.Ty  C a avef- 
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avefTèro  prefò  il  nome  di  Conventuali  Riformati , s’ ofièrvava  ja  Rej^o- 
la  del  N.  P.  S.  Francefeo  con  tutta  la  purità  defiderabile  . Benché  Fer- 
dinando Labricola  aveilè  illituiti  Eredi  di  tutte  le  Tue  facoltà  li  PP.  di 
S.  Lucia  del  Monte, col  folo  pelò  d’una  Mellà  perpetua  ogni  Mercoledì 
alli  31.  di  Marzo  if99.  ,•  il  p.  Fr,  Cherubinodell’  Atripalda , allora 
Curtode  , congregò  capitolarmente  li  funi  Religioiì  , e con  eiR  rinun- 
ziò  alla  fudetta  Eredità  , come  non  conficente  alla  purità  della  Rego- 
la .Fu  colìretto  il  medefimo  Ferdinando  far  altro  teilamento,  "nel 

3uale  lafciò  I’  Eredità  con  lo  fteflò  pefo  ad  altri  Religiofi  , come  corta 
alli  Tertamenti  fatti  per  mano  di  Notar  Girolamo  Cappelli . 

CAP.  III. 

Jy 

DeìU  Travagli  de'PP.  Conventuali  Riformati  Jìno  alla 
loro  ejìinzione . 

IL  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  abitato  da  Religiofi  così  perfetti, 
era  una  gemma  aflài  defiderabile . Non  è maraviglia  , che  li  pp. 
Conventuali  bramaAero  d’ averne  il  polsefso , acciocché  divifi  li  Reli- 
r lofi  negli  altri  Conventi  della  Provincia  fùfsero  a tutti  ftimolo  alla 
perfezzione . Col  braccio  de  Su}>eriori  Generali  ottennero  l’intento, ed 
impolsefsatifi  del  Convento , ne  levarono  quali  tutti  li  PP.  Conventua- 
li Riformati . 

Quefti  ricorfèro  alla  Curia  Romana  , ajutati  da  Signori  Eletti  del- 
la Citta  di  Napoli , che  s’ interpofero  a lor  favore  con  il  Papa  Paolo  V., 
eh’ allora  fedeva  nella  Catedra  di  S.  Pietro . Diedero  erti  ancora  lup- 
■ plica  allo  itefto  Pontefice , acciocché  facelse  reilituirli  il  fudetto  Con- 
vento di  S;  Lucia . Il  Pontefice  ne  diè  la  facoltà  a Monfignnr  Gugliel- 
mo Baftone  Nunzio  Apoftolico  in  Napoli,  acciocché  intel’e  le  Parti , 
decretale  quello , ch’era  di  giurtizia  . 

Monlignor  Nunzio  dilculsa  bene  la  materia , alli  9.  di  Novembre 
del  i6o7.decretò,che  li  Conventuali  Riformati  flirterò  rertituiti  nel  Con- 
vento di  S.  Lucia . Al  primo  di  Decembre  dello  rtels’  anno , conferito- 
li nel  fudetto  Convento  D.  Nicolò  Belle  Uditor  della  Nunziatura  , li 
ripole  in  pof  elio  del  già  detto  Convento  , con  tutte  le  fue  fuppellet- 
tili , avendone  eie  Infili  PP.  Conventuali . Anzi  alli  3.  dello  rtelso  me- 
fe  ordinò  , che  li  Superiori  Conventuali , non  potelsero  in  modo  alcu- 
no molertare , o mortificare  li  medefimi  Riformati  fott’ altro  colore  , o 
preterto. 

Qiielli , che  fono  veri  fervi  di  Dio , non  pofsono  in  quello  Mondo 
.elser  liberi  da  travagli . Appena  quattordici  anni  goderono  la  brama- 
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ta quiete.  Nell’anno  i6ai.  inforièro  nuove perfèciizioni  per  li  motivi 
già  riferiti . 

Li  PP.  Riformati  godevano  di  patire,  ma  non  volevano  perdere 
il  modo  di  fervire  con  magnior  fervore  rAItillImo.  Ottennero  dal 
Sommo  Pontefice  Gregorio  XV. , che  il  P.  Fr.  Ferdinando  di  S.  Mr  ria 
Carmelitano  Scalzo,  come  Vifitatore  ApoHolico  vifitalfe  tutti  li  Ueli- 
giofi  , e Conventi  de’Riformati  Conventuali . Già  così  fece,  c li  go- 
vernò per  tre  anni . Nel  ritornar  a Roma  , trovò  ellèr  morto  Grego- 
rio XV. , e fiirrogato  Urbano  Vili,  nella  Sede  di  Pietro.  Fe  a quello 
lunga  relazione  a favore  de  medelìmi  Conventuali  Riformati.  Fu  ri- 
melià  da  Sua  Santità  ad  una  Congregazione  di  cinque  Cardinali . £(11 
decretarono  nell’  anno  1624.^  die  li  Riformati  fullèro  elènti  dalla 
Giurisdizione  de  PP.  Conventuali , e fuflèro  governati  da  Cullodi  Ri- 
, formati  ,*  anzi  che  potelTèro  prender  Conventi  de  PP.  Conventuali 
fudetti , per  più  propagar  la  Riforma  . 

Quello  colpo  dil^iacque  aflài  ; e perchè  s’ aggiugneva , che  l’ Abi- 
to ruvido , e la  barba  lunga , che  portavano  tutti , li  faceva  in  parte 
fimili  a’  Religiofi  d’  altro  Iftituto , moiri  Emuli  s’ adoprarono  con  tan- 
ti mezzi , e tal’  impegni  col  già  detto  Pontefice , che  nel  principio  dell’ 
anno  egli  ordino  con  due  Decreti , che  li  Conventuali  Riformati 
fi  ellingueflèro,  & il  P.  Fr.  Felice  Vicario  Apoftolicon’incarical’ele- 
cuzionc  al  P.  Guardiano  di  S.  Lorenzo  con  una  lùa  lettera  delli  if.  di 
Marzo,  che  lì  conferva  originalmente  nel  nollro  Archivio.  Il  Duca 
'di  Pallrana  Ambalciadore  del  Re  Cattolico  Filippo  IV.  fece  fofpende- 
re  r efbcuzione  di  tali  Decreti  ; pure  l’oppoljzione  de’  Contrari  fu  tale, 
che  il  Papa  alli  6.  di  Febrajo  dell*  anno  1626.  ordinò  con  Breve  la  lup- 
preflìone  delli  Conventuali  Riformati . 

Creila  novità  moflè  a gran  compallione  la  Città  di  Napoli . Il 
Duca  Alba  allora  Viceré  , e gran  Protettore  delli  Riformati  Con^:^ 
ventilali , come  apparilce  da  un  Quadro,  che  fi  confèrva  con  quella 
memoria  , oltre  l’ averne Icritto fortemente  alla  Corre,  ed  alli  Mini- 
Uri  in  Roma , mandò  Diego  Satinas  Prefidente  della  Reggia  Camera  a 
Monfignor  Nunzio . Li  feprotellare  da  parte  del  Re,  che  non  pubbli- 
cane il  Breve , perchè  così  richiedeva  la  quiete  del  Regno . Anche  gli 
Eletti  della  Città  di  Napoli  fcrifsero  a S.  M.  in  favore  de  Conventuali 
Riformati , e mandarono  fìio  Ambalciadore  a Roma  D.  Orazio  Mu- 
foettola  , acciocché  s’adoperafse  per  evitare  l’ellinzione  di  detti  Pa- 
dri ^ onde  li  Papa  fu  coflretto  rimettere  la  decifione  alla  Congrega- 
zione deVefeovi,  e Regolari.  Li  Cardinali  d’elsa  nell’anno  i6i8. 
prefèro una  llrada di  mezzo.  Deci lèro , che  li  Conventuali  Riformati 
non  ricevelsero  più  Novizi , e che  fi  rìmanelsero  con  li  loU  Conventi  di 
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S.  Lucia  , e S.  Maria  de’MiracoIi  in  Napoli , S.  Caterina  di  Grumo,  S. 
Gio:  Battifta  d*  Atripald  a , S.  Giacomo  di  Lecce  , S.  Maria  delle  Gra- 
zie dì  Squinzano  , due  nella  Provincia  di  Roma , & uno  inquella  della 
Marca  , con  alcune  condizioni  da  oftervarfi  , che  fi  vedono  regiftrate 
in  un  foglio , che  fi  confèrva  nel  noftro  Archivio.  Anzi  quello  di  Squin- 
zano nell’ anno  i6fi.  fu  (òpprefso  da  Innocenzio  X.,  come  fi  vede 
dalla  fua  Bolla  , e fi  dirà  nel  Gap.  XI. 

Con  la  proibizione  di  non  vefiir  Novizi  non  poteva  fupplirfi  il  nu- 
mero di  quelli , che  pafiàvano  a miglior  vita . E’  vero , che  dalla  San- 
tità d’AIefandro  VII.  a’ar.  di  Settèmbre  7.  ottennero  , che  tutti 
quei  Padri  Conventuali , eh’  avellerò  voluto  menar  vita  più  rigorolà, 
potefsero  far  pafiaggio  alli  Padri  Conv^tuali  Riformati  : non  fi  arri- 
vava però  a rimediar  al  bjfogno , ed  alla  foarfèzza  de’Religiofi . S’ era- 
no tanto  diminuiti , che  già  molti  avevano  adocchiato  li  loro  Conven- 
ti , e principalmente  quelli  di  Napoli , per  ottenerli  dalla  Sede  Apofto- 
lick  , e per  Ijxigliarne  li  poveri  Religiofi> 

In  tali  anguftie  ricorlèro  alla  Maellà  di  Filippo  IV.  procurando  di 
muoverlo  a pietà, e lo  pregarono , che  s’ interponete  , acciocché  non  li 
fulse  tolto  il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  . Confèguirono  , che  il 
Ridetto  Re  con  foo  Di/paccio  /pedito  in  Madrid  a*  22.  di  Giugno  i66r. 
ordinale  al  Conte  di  Pegnamnda  foo  Viceré  in  Napoli,  ch’aflìemc 
con  l’Ambafoiadore  s’adoperafse,acciocchè  li  Ridetti  Padri  Conventua- 
li Riformati  non  reftallèro  privi  del  mentovato  Convento  di  S.  Lucia. 

Un  tal  Dilpaccio  giunfo  aliai  opportuno , perchè  già  nell’  anno  lè- 
guente  i66a.  li  Governadori  del  Monte  della  Milèricordia , come  elè- 
cutori  teftamentarj  dell’ ùltima  volontà  del  Reggente  Gio;  Camillo 
Cacace  comprarono  dalla  Santa  Sede  il  Convento  di  .S.  Maria  de’  Mi- 
racoli, per  formarne  un  Monaficro  di  Monache  , e li  poveri  Rei igiofi 
ne  furono  cacciati , e fi  ridufsero  negli  altri  loro  Conventi . In  elfi  an- 
cora erano  ridotti  a numero  così  fcarlò  , che  vedevano  già  imminen- 
te il  dover  refiar  privi  altresì  degli  altri  Conventi . 

E’  ben  vero  , che  in  qucfto  medefimo  anno  del  1 662.  fi  compiac- 
que Nortro  Signore  recar  una  gran  confolazione  all’  afflitti  Padri  Con- 
ventuali Riformati  , che  dimoravano  nel  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte.  Sin  dall’ anno  i6}-6.  la  Fcdelilìlma  Città  di  Napoli  travaglia- 
ta da  un  fiero  contagio  era  ricorlà , non  foloal  Patrocinio  del  Icmprc 
gloriofo  S.  Gennaio^  Protettor  alsai  vigilante  di  quello  Popolo,  ma  all’ 
intercelllone  ancora  della  gran  Vergine  S.  Rolàlia  , con  tanto  profitto , 
che  in  breve  fi  vide  libera  da  un  tal  fiagello . 

Per  gratitudine  di  un  tanto  favore",  ftabilirono  gli  Ecccilentilìimi 
Eletti  chiedere  alla  Città  di  Palermo  una  Reliquia  autentica  d’ elsa 

Santa 
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Santa  , acciocché  in  rendimento  di  grazie  potefTèroogn’  anno  celebrar- 
ne la  follenniiàcon  tutta  la  polTìbilc  fagra  pompa . 

Non  trovarono  oftacoio  all’  inchieda  : anzi  godendo  li  Signori 
Palermitani,  che  la  loro  Santa  miracolofà  fufse  venerata  con  culto 
fpeciale  in  una  Città  così  Cofpicua,  come  Napoli , mandarono  una  Sta- 
tua della  Santa  d’ argento  alta  tre  palmi , nel  di  cui  petto  dava  ripoda 
un’ infigne  Reliquia  della  mededma  con  la  Tua  Autentica , acciocché 
potelfe  efìiorfi  alla  venerazione  de’  Fedeli , accompagnata  con  una  let- 
tera gcntilillìma  delli  aa.  di  Agodo,  come  d vede  nell'  Archivio  detta 
Citta  di  Naooti  V 1 1 1 . delle  lettere  fogl.  I26.àt, 

Molti  Regolari  prelèro  impegni  , e s’ adoprarono  per  arricchire 
fe  loro  Chicle  (li  così  preziolb  teibro  . Solo  li  poveri  Conventuali  Ri- 
formati non  ardivano  farne  l’ inchieda  ; perchè  afpettavano  più  todo  , 
la  lorodidruzzione.  Ma  S.  Lucia  voleva  fècola  Tua  Santa  Paefàna. 
Ifpirò  all’ EccellentitTImi  Eletti  il  riporre  la  Statua  con  la  Reliquia  nel- 
la Chicli  di  S.  Lucia  del  Monte . Anzi  vollero  onorare  la  venuta  di 
detta  Santa  Reliquia  con  una  Feda  particolare  nella  medefima  Chielà . 
Ella  lu  apparata  foperbillìmamente.  Vi  fu  fceltaMufica  , ed  erudito 
Panegirico  del  P.  Maedro  Fr.  Sai vadore  Scaglione  Provinciale  dePP. 
Carmelitani,  che  va  irapred(>  nel  Tomo  delli  luoi  Panegirici,  Per  tre 
ftre  fi  vide  illuminato  tutto  il  Convento  con  fuochi  capricciod  d’ arti- 
fizio . Anzi  dimatidod  indecente , che  la  Filuca  , ch’aveva  portato  un 
tanto  Teforo,  dovelTc  fcrvir  dapoi  ad  ufi  profimi  , fo  comprata  dal 
Padrone , e bruciata  avanti  la  detta  Chielà  , 

Li  PP.  Riformati  Conventuali  Rimarono  necedàrio  dedicar  alla 
meddìma  Santa  una  Cappella  della  loro  Chielà  , e conforme  fi  è det- 
to,dipinlè  il  Quadro  il  celebre  Andrea  Vaccaro,  Nell'anno  dapoi 
I tal.  un  Valcello , quale  portava  robbe  contagiofe  , averebbe  infal- 
lantemente infettata  queda  Città . In  approfilmarfi  a Napoli  fu  ribut- 
tato dal  vento  con  tanta  veemenza , che  fu  trafportato  a Marfeglia, 
ed  ivi  le  robbe  contagiolè  ederminatono  quella  Città  . Gli  Eletti  ri- 
conobbero la  prelervazione  miracolofa  dall’  intercellìone  anche  di  qne- 
fta  Santa,  e nell’anno  lèguente  fcrono  in  detta  Cappella  l’Altare  di 
marmo  con  quell’ Ifcrizzione , 

Divje  Rosalije  Virgini  , et  Patrov;e, 

Ut  diram  luem  Ann.  M.  D CC  XXL 
Ipsis  Italia:  fiNibus  wimtantem 

Ab  hac  Urbe  , et  Regno  averteret. 

.(Ediles  Neapp,  faciundum  curavere. 

D.  Terdinandus  Sanfelicius  , D.  Franciscus  de  Sangro 

D.Fran- 
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D.  Franci'Ciis.  Capicjuslatro  , D.  Franciscus  de  CostaNTio. 
D.  M.  Anton.  Cioffi  March.  Ouveti  , D.  NicotAus  Muscettula, 
D.  Joseph  Brunassius. 

c A p.  r V. 

Il  Convenfo  di  S.  Lucia  del  Monte  è dato  a'  Padri  Scalzi 
di  S.  Pietro  d' Alcantara . 

Ogn’  Iftitutorc  , benché  dopo  la  morte  goda  la  gloria  , e fia  af- 
f«)rto  nella  VifionediDio  , pure  non  lafcia  d’aver  la  mira  a 
quell’Iftituto,  chefuparto  de’fùoi  fùdori.  Sempre  fi  sforza  ottener- 
ne dal  Signore  la  propagazione,  e ’I  profitto.  Ma  in  certe  congiuntu- 
re particolari  con  più  faciltà  confoguifee  da  Dio  maggiori  rrazie  ver- 
fo de  Tuoi  Allievi.  Già  S.  Pietro  d' Alcantara  in  tutta  la  vita  con  tan- 
ti denti , e travagli  aveva  fondato  nelle  Spagne  l’ Iftituto  de  Scalzi . 
Nella  Tua  morte  ottenne , che  fi  diffondere  nell’  ampie  Regioni  dell’ 
Indie.  Ma  nella  Canonizzazione  ancora  li  fu  conceduto , chefi  dilatai 
fo  in  Italia  . Ed  eccone  il  modo . 

In  quello  tempo , già  s’  era  ftabilita  in  Roma  la  Tua  Canonizzazio- 
ne . Era  Procuratore , ePoflulatore  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo 
Scalzo  della  Provincia  di  S.  Giufoppe.  Stimònecefiario  venire  a Na- 
poli, e ricorrere  a D.  Pietro  d’  Aragona  allora  Viceré  , acciocché  li 
facilitafiè  il  procurar  elemofine  per  le  fpefè  di  detta  Canonizzazione  . 
Nell’ Anticamere  s’ incontrò  più  volte  con  Fr.  Girolamo  di  Cafsano 
Conventuale  Riformato  afsaicaroal  Viceré  per  li  fiioi  fanti  coflumi; 
tantopiù  che  il  fudetto  Viceré  era  Protettore  fpeciale  delli  Riformati 
Conventuali , quali  per  gratitudine  nel  i66f.  avevano  fatto  dipignere 
il  fuo  Ritratto , con  la  nota  di  Benefattore  , eh’  attualmente  ancor  fi 
confèrva  , come  già  fi  è detto.  La  conformità  delle  virtù  rtrinfo  fobi- 
co in  amicizia  quelli  due  buoni  Religiofi.  Ebbe  campo  Fr.  Girolamo 
di  sfogar  l'animo  fuo  con  il  P. Fr.  Giovanni  , e manifefiarli  l’ango- 
foie  del  luo  cuore.  Dopo  varj  congrellì,  e confolte  avute  fra  di  loro, 
c con  il  P.  Fr.  Carlo  del  Finale  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia 
del  Monte,  la  lòmiglianza  dell’ abito,  l’ uniformità  del  modo  di  vi- 
vere, ildelìderio  di  maggior  profitto,  diè  impullò  alla  propofizione, 
che  fi  facelTero  Scalzi , e dandoli  il  Convento  a qualche  Provincia  de’ 
Scalzi  di  Spagna  , averebbero  feguitato quali  lo  llefso  tenor  di  vita  , 
folo  con  levarfi  la  barba  , e farebbero  così  celate  tutte  le  perfecu- 
zioni  . 

Appena  infantata  una  tal  rifoluzione  unitamente  la  propolèro 
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al  Viceré.  Si  difeuflèto , e digerirono  tutte  le  difficoltà , che  potef- 
fcro  incontrarfi . Il  medefimo  la  prefe  a cuore , e ne  /crifle  con 
tutto  impegno  alla  Regina  Marianna  d’  Auftria , che  per  morte  di 
Filippo  IV.  era  Reggente  , e Tutrice  di  Carlo  II.  fuo  Figlio.  La 
pietà  ben  conofeiuta  della  Regina  abbracciò  con  tutto  fervore  la 
congiuntura  difègnalarfi  nella  protezzione  de’  poveri  Religiofi . Con 
fuo  Difpaccio  ordinò  al  Marche/è  d'  Aftorga  Ambafciadorc  in  Roma, 
che  AipplicafTe  il  Pontefice  Clemente  IX.  , eh’  era  fiicccduto  ad 
Alcflandro  V II. , acciocché  il  Convento  di  S Lucia  del  Monte  fùf. 
(è  dato  alli  Scalzi e li  Conventuali  Riformati  , eh’  abitavano  in 
eflò  , poteflèro  abbracciar , e profeflare  quell’  Iftituto  . 

Il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  tornò  a Roma  a follecitarne 
r effetto.  Tuttavolta  fi  confideravano  le  molte  contradizzioni  , eh’, 
averebbe  incontrato  la  nutA^a  introduzzione  de’  Scalzi  in  Italia.  Per 
evitarle  fi  pensò  fuggerir  al  Sommo  Pontefice , e valerfi  anche  del 
motivo,  che  li  ScalVi  erano  neceflàrj  in  Napoli  per  il  fèrvizio  Reg- 
gio, acciocché  poteffero  predicare,  e confefTàre  le  Milizie  Spagnole. 

Il  Sommo  Pontefice  aderì  a quelle  pietolè  fiippliche.  Non  oftan- 
te  eh’  alli  26.  di  Settembre  del  1667.  aveflè  Ipedito  un  Breve  a favore 
delti  pochi  Conventuali  Riformati,  che  vi  erano  rimalli , fi  compiac- 
que alli  4.  di  Deccmbredel  i£^8.  fpedir  altro  Breve,  con  cui  ordi- 
na , che  il  Convento  di  S.  Lucia  fia  unito  alla  Provincia  de'  Scalzi  di 
S.  Pietro  d’ Alcantara  di  Granata.  Che  quel  Provinciale  debba  man- 
darci dodici  Religiofi  almeno.  Che  li  Conventuali  Riformati  d’efiò 
Convento  poteflèro , fe  volevano  , rcllarfi  fra  Scalzi,*  ma  dopo  un’ 
anno  di  probazione,  dovelTèro  di  nuovo  far  profefiìone  , prometten- 
do ollèrvare  IMUituto  de’  Scalzi , ej^er  quella  prima  volta  v’  iflitui- 
Ice  Guardiano  con  Autorità  Apollolica  il  medefimo  P.  Fr.  Giovanni 
di  S.  Bernardo,  mentre  finallora  era  flato  Guardiano  il  P.Fr.  Carlo 
del  Finale  , che  poi  rellato  fra  Scalzi , fi  cognominò  ielle  pìa^e , co- 
mq  può  vederfi  dallo  llelso  Breve  , che  comincia.  Exinjan^inobh. 

Non  prima  del  Mefe di  Marzo  dell’anno  fèguente  1669.  giunfe 
a Spagna  il  fudetto  Breve  mandato  dal  P.  Fr.  Giovanni  al  P.  Provin- 
ciale della  Provincia  di  Granata  , ch’era  allora  il  P.Fr.  Diego  Fer- 
nandez . Egli  nello  flelro  tempo  ne  ricevè  lettera  premurolà  dal  Vi- 
ceré p.  Pietro  d’ Aragona  . Ne  gradì  la  notizia  con  tanta  confola- 
zione,  eh’ alli  34.  dello  ilefso  Mele  fpedìuna  Circolare  per  tutti  li 
Conventi  della  flia  Provincia  , in  cui  ordinava , che  fi  cantafse  l’ Inno  : 
Te  Deut»  y in  rendimento  di  grazie  a Dio  per  un  favore  così  legnala- 
to  . Ed  era  un  gran  favore  l’ avere  unito  alla  fua  Provincia  un  Con- 
vento, cosi  infigne , ed  in  una  Città  così  famolà . 

Tom.L  D ■ " In 
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In  cfccuzione  del  fudetto  Breve , volle  il  già  detto  Provinciale 
mandar  a Napoli  li  dodici  Keligiofì . Alti  4.  dì  Maggio  dello  deflu  an- 
no partì  da  Spagna  il  P.  Fr.  Michele  Zebrian  , che  per  venire  a Na- 
poli aveva  rinunziata  la  Guardiania  del  Convento  di  S.  Antonio  di 
Granata  . Sotto  la  fùa  direzzionc  vennero  ancora  li  PP.  Fr.  Michele 
Molina  , Fr.  Giovanni  Saifèdo , ed  altri  ,•  ed  il  medefimo  Provincia- 
le r accompagnò  con  una  Patente  afsai  onorevole . 

Erano  rimarti  nel  Convento  fudetto  di  S.  Lucia  tutti  li  Conven- 
tuali Riformati  a riferba  del  fòlo  P.  Fr.  Antonio  di  Cadano , che  non 
volle  reilarfi  tra  Scalzi  ; ma  poco  dapoi  mori  di  lepra  , forfè  in  carti- 
go  di  Dio  per  aver  defiderato  qualche  larghezza  . Tutti  quelli  Padri 
nell’  anno  poi  vegnente  1669.  fecero  Profellìonc  di  nuovo  in  mano  del 
Guardiano  P.  Fr.  G io;  di  S.  Bernardo  , e tutti  fi  pofèro  cognomi  di 
Santi,  fècondo  il  lodevole  coftume  de  Scalzi. 

Il  bene, per. ertère  perfètto  bene, deve  dirtònderfi.  Il  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  IX.  ch’ammirava  la  bontà  di  vita  de’ Religiofl  dimo- 
ranti nel  Convento  di  S. Lucia  del  Monte,  s’indurtriò  di  propagarla. 
A tal’ effetto  fi  compiacque  concedere  , che  il  detto  nuovo  Guardiano 
P.  Fr.  Giovanni  riceveflè  cinque  Novizi,  e ne  diede  l’ incombenza  all’, 
EminentilTìmo  Cardinal  Francefeo  Barberini  Protettore , che  ne  fpe- 
diffèla  neceffària  facoltà,  come  fece  arti  la.  di  Decembre  dello  rteflb 
anno  1668.  In  vigore  di  eflà  alti  17.  di  Febrajo  dell’ anno  feguente  , 
giorno  di  Settuagefìma  , prefèro  l’abito  in  detto  Convento  di  S.Lu- 
eia  del  Monte  D.  Gafparo  Alonfb  di  Valeria , già  Segretario  del  Reg- 
fiente  Navarro , e pre/è  il  nome  di  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , D.  Do- 
, nienicojaz  , che  fu  chiamato  Fr.  Bernardo  di  S.  Giovanni  , D.  Ema- 
nuele Valderravano , Paggio  del  Viceré  D.  Pietro  d’ Aragona,  ebbe 
nome  di  Fr.  Emanuele  diS.Giufeppe  , D.Michele  Xarava,  Figlio  di 
D.  Diego  Xarava  Maefiro  di  Campo  , e Cartellano  del  Cartello  dell’ 
Ovo  di  quella  Città , quale  prefè  il  nome  di  Fr.  Giufeppe  di  Gesù  Ma- 
ria , ed  Alonzo  Sivigliano , che  fu  chiamato  Fr.  Alonzo  di  Gesù,  qua- 
le dapoi  fi  fè  Laico . In  querta  rìcezzione , fu  tale  il  concorfo  de’  Tito- 
lati, Cavalieri,  e Popolo,  che  la  Chiefa  flava  totalmente  piena.  Efi 
fèndo  venuto  lo  rteflò  Viceré  D.  Pietro  d’ Aragona  , che  per  la  gran 
divozione,  eh’ aveva  portato  alliReligiofi  di  quello  Convento,  volle 
efler  prefente  a tal  funzione  , appena  potè  entrar  fòlo  in  Chiefà.  Tutta 
la  Corte  fu  cortretta  rertarfi  fuora  . Nel  chieder  1’ abito  ufeirono  da 
gli  occhj  di  Fr.  Giufeppe  alcune  lagrime  di  tenerezza  , dalle  quali  pre- 
fe  il  motivo  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  di  predicare  in  tal’  occa- 
lìonc  fbpra  il  motivo,  egli  effetti  di  erte  lagrime  , e cagionò  col  fuo 
fervore  un  pianto  univerfale. 

Era 
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Era  tanta  la  divozione , che  generava  negli  animi  altrui  la  villa 
delli  cinque,  che  nuovamente  avevano  prefo  l’abito,  che  lo  fteUò 
Cardinal  Caracciolo  Arcivelcovo  di  Napoli , non  che  altri  Perlònaggi 
di  qualità,  venivano  al  Convento  elpreUàmente  per  vederli  , e ri- 
manevano inteneriti  dallo  feorgere  la  loro  compofizione  , e mortifi- 
cazione . 

Nell’ anno  vegnente  1670.  tutti  cinque  ferono  la  ProfefiTonc  , la 
quale  dovè  differirli  lèi  giorni , a cagione  che  la  Famiglia  del  Viceré 
aveva  fatto  iftanza  d’ eflcrvi  prefente , e ftiè  impedita  lino  alli  aj.  di 
Febrajo.  In  quello  giorno  , con  non  minor  lòllennità , concorlò  di  Po- 
polo, e lagrime  di  tenerezza,  profelTàrono  in  mano  del  Guardiano, eh’ 
era  ancora  lo  llefR)  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo. 

Il  Provinciale  dapoi  della  Provincia  di  Granata  confiderò  quan- 
to li  fulle  difficile  il  mandar  lèmpre  li  Religiofi  da  Spagna  fino  a Na- 
poli , acciocché  il  Convento  di  S.  Lucia  fiilfè  ripieno  di  tutti  quei  Sog- 
getti , eh'  erano  neceflàrj  per  il  Tuo  mantenimento,  e decoro,  per  ov- 
viar a quell’inconveniente  procurò,  cheli  Diffinitoriodichiarafle  il 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  Cala  di  Noviziato.  Dié  facoltà  al 
Guardiano  di  poter  ricever  Novizi,  come  leguì  di  molti , e fra  elfi  fu 
il  primo  D.  Gio;  della  Parra  Sacerdote , che  dapoi  fi  pofè  il  nome  di 
Fr.  Giovanni  della  Croce  , al  qual’  era  fucceduto  un  calò  lìngolare, 
eh’  è il  feguente  : 

perché  la  carità  non  ha  termini , c fi  diffonde  anche  vcrlb  i 
lontani;  era  Iblitoìl  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  mandar  di  tem- 
po In  tempo  alcuni  Religiofi  a conlòlare , ed  ajutare  li  PP.  Conventua.- 
li  Riformati,  eh’ erano  rimalli  negli  altri  Conventi . Quelli  davano 
afflitti,  perchè  prevedevano  già  vicina  la  lorodillruzzione.  Un  gior- 
no s’ accompagnò  con  li  roedefimi  Religiofi  il  lùdetto  D.  Giovanni 
della  Parta  , per  andar  con  elfi  a Grumo  , tantopiù  che  in  breve, 
già  doveva  prender  l’abito . Per  firada  comparve  un  Cervo , che  lo  le- 
guì in  tutta  la  Via  , finocch’ arrivò  al  Convento  di  S.  Caterina.  Ivi 
il  Cervo  anche  fi  trattenne , ed  indi  l’ accompagnò  nel  ritorno . Da- 
poi non  fi  vide  più  ; onde  fu  notato  dalli  Reiigiofi  , eh’  andavano 
con  elfo  ,come  colà  lingolare  . 

In  quello  tempo  era  già  lùcceduta  la  Canonizzazione  di  S.  Pie- 
tro d’ Alcantara,  cioè  alli  i a.  d’ Aprile  l66S.  In  averli  notizia  , che 
S.  Santità  aveva  pubblicato  il  Decreto  della  Canonizzazione  lùdetta, 
dilpolcro  li  Religiofi  celebrare  la  Fella  in  ringraziamento  a Dio  d’aver 
onorato  la  Difcalzezza  con  quell'  altro  Santo  , oltre  li  SS.  Martiri 
Pietro  Battifia , e Compagni . Dilègnarono  per  detta  Feda  il  gior- 
no la.  di  Gennaio  dell’anno  1669. , e dopo  eflèr  fiato  illuminato  per 
Toff/.I.  Da  tre 
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tre  /ère  tutto  il  Convento  di  S.  Lucia  , in  detto  giorno  vi  fo  fcelta 
Mufica  , e Panegirico , ed  il  Viceré  D.  Pietro  d’ Aragona  vi  tenne 
Cappella  Reale,  con  intervento  di  quafi  tutta  la  Nobiltà,  come  an- 
cora vi  accoiTe  la  Duche/Ià  di  Feria  Viceregina  accompagnata  dal- 
la maggior  parte  delle  Dame  di  quella  Città  di  Napoli . 

La  divozione  quando  è fervente , non  s’ appaga  di  poco . Si  dl- 
fpofc  ancora  l’altra  Feda  /bllenne  per  li  19.  d’ Ottobre  dello  fteflò 
anno , giorno  proprio  della  morte  del  Santo  . Si  Rimava  necc/Iàrio 
portar  in  Proceflionc  la  fùa Statua.  Ferono iftanza  li  Padri  Riforma- 
ti, che  la  Procellìone  u/ciflè  dalla  lorChie/à.  Si  oppofero  lì  Padri 
Oflèrvanti , allegando,  che  S.  Pietro  d’ Alcantara  era  Rato  Illituto- 
re  della  Difcalzezza  , eh’  è un  IRituto  totalmente  diverfo  dalla  Rifor- 
ma ; onde  non  potevano  li  PP.  Riformati  aver  parte  alcuna  in  detta 
FeRa  ; /pcttava  bensì  all’  Oflervanza , eh’  è il  Tronco , da  cui  è ufei- 
to  il  Ramo  della  Difoalzezza.  Non  avendo  li  PP.  Riformati  , che  re- 
plicare a queRe  ragioni  , fi  determinò  , che  la  Proceflìone  u/ciflè 
dalla  Chiefa  di  S.  Maria  la  Nova  • come/èguì. 

Alle  Trombe  precedevano  due  Capitani  d’ Infanteria , che  con 
i loro  Stjldati  reprimevano  la  calca  del  Popolo , accioc(hè  daffè  luo- 
go alla  Procefiìone  . Seguiva  dapoi  una  moltitudine  di  Confraternità 
di  ver/è  con  i loro  Abiti  France/cani.  Venivano  appreflb  quindici  Sten- 
dardi, che  nelle  loro  pitture  dimoRravano  le  Provincie  Scalze  fonda- 
te immediatamente  dal  Santo,  ou/cite  dae/lè;  ogn’ uno  era  accom- 
pagnato da  moltitudine  di  Confrati  con  torcic  , e mufica . Compar- 
vero indi  altre  Congregazioni  del  medefimo  Abito  , e cìa/cuna  di 
e/Iè  portava  la  Statua  di  rilievo  del  Santo  Protettore  della  Con- 
gregazione con  mufica , e torcie  . Seguivano  appreflb  li  PP.  Capuc- 
cini , del  Terz’  Ordine  , Riformati , Oflèrvanti , e Conventuali,  che 
furono  innumerabili . 

Si  vide  dapoi  un’  altro  Stendardo  grande  con  l’ effigie  del  Santo, 
ed  immediatamente  appre/k)  la  Statua  di  S.  Lucia  accompagnata  dall’ 
Eletto  del  Popolo  France/co  Troi/è,  con  più  di  mille  Cittadini,  tut- 
ti con  torcie . La  Statua  del  Beato  Pa/quale , che  veniva  dapoi , era 
accompagnata  dal  Configliero  D.  Ferdinando  Mofcofò  Prò-Reggente 
di  Vicaria  , con  tutti  li  òiudici  d’efsa  , così  Civile  , come  Criminale. 
Indi  fo/Teguìvano  le  Statue  del  B.  Pietro  BattiRa,  e delli  fuoi  Compa- 
gni , corteggiati  dal  Prefidente  del  S.  Configlio  , con  tutti  li  Configlie- 
li , Luogotenente  delia  Camera,  con  tutti  li  Prefidenti,  e MaeRro 
di  Campo  del  Terzo , con  tutti  l’ Offiziali  militari , tutti  fempre  con 
torcie . ' 

Per  ultimo  comparve  un  Carro  Trionfale  d’ammirabile  inven- 
zione 
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alone.'  Nella  fòmmità  era  la  Statua  di  S.  Pietro d’ Alcantara , tutta 
ricoperta  di  gemme  preziofé.  Sotto  di  eflò  vi  era  un  Coro  delll  miglio- 
ri Mufici.  Avanti,  ed  attorno  il  Carro  andavano  li  Padri  Scalzi  , ed 
il  Signor  Viceré  veniva  appreflò  a piedi.  Tuttocchè  attualmente 
lìaflè  acciaccato  col  fùo  fòlito  male  di  pietra  , non  volle  mai  fèr- 
virfi  della  fedia  , che  per  cautela  portava  appreflò  , ed  atteftò  di 
non  aver  fèntito  male  alcuno  in  tutto  quel  camino  lungo , ed  erto . 
Con  eflò  Viceré  veniva  tutta  la  Nobiltà  di  Napoli  con  torcie  , che 
per  il  numero  de’ Servidori  , tutti  con  vaghe  livree  , faceva  una 
vaga  compàrfa . 

Con  queft’ ordine  s’ incaminò  la  Proceflìone  per  il  largo  del  Ca- 
mello, e girando  avanti  Palazzo,  fègui  per  la  flrada  di  Toledo.  In 
paffàr  avanti  il  Cartel  Novo , fi  fe  Salva  reale , e corrilìxdero  tut- 
ti gli  altri  Cartelli.  Per  il  corfò  di  detta  rtràda  fi  trovarono  eretti  mol- 
ti Altari  fatti  a gara  da  quei  Baroni,  ch’abitavano  nella  medefima 
Brada  , e la  rteflà  gara  l’aveva  fatti  ergere  con  tal  pompa  , magni- 
ficenza , e ricchezza , con  tal  concerto  di  Voci , e d’ Ift tomenti,  eh’ è 
imponibile  a delcriverfi . 

Benché  la  Procellìone  fiiflè  principiata  alle  ao.  ore,  non  prima 
d’ un’ ora  di  notte  arrivò  il  Carro  avanti  laChiefàdi  S.  Lucia  del 
Monte.  Ella  era  tutta  adorna  con  l’apparati  di  ricamo,  cheli  Vice- 
ré con  tmmenfà  fpefa  aveva  preparati  per  fèrvirfene  in  Roma  nell’ 
Ambafciada  rtraordinaria  , che  doveva  fare  per  dar  obbedienza  al 
Pontefice  in  nome  di  S.  Macrtà  Cattolica . L’ Aitar  Maggiore  era  or- 
nato con  tanta  fèmetria , e ricchezza , che  non  fi  vedeva  altro , eh’ 

. un’  ordine  armoniofb  d’ argento , oro , e gemme  , a cui  corrilponde- 
va  un  prezìofoPaliotto  di  Lapislazzaro,  ed  altre  gemme. 

La  fòllennità  durò  tredici  giorni  , nelli  quali  celebrarono  la 
Mcfla  foilenne  tutti  li  Superiori  delle  Religioni , ed  anche  li  PP.Pre- 
pofiti  de’ PP.  Ge/ùiti , e Teatini.  Il  primo  giorno  fu  ibllennizzato  a 
fpefe  del  Viceré.  Il  fecondo  a fpeic  di  Monfignor  Nunzio.  Il  terzo 
vollero  gli  Eletti  della  Città  , eh’  andaflè  a conto  fuo  . Gli  altri 
giorni  furono  richierti  da  nove  Baroni  primari  , perchè  l’ultimo, 
volle  la  Viccregina , fuflè  celebrato  a fue  fpefe . 


CAP. 
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CAP.  V. 

Dell'  Erezzìone  della  Ofjìodia  di  S.  Pietro  ^Alcantara 
con  cinque  ConZ'enti  , e del  primo  Capitolo 
di  ejja . 

Quando  Giacobbe  per  l' induftrla  di  Reijecca  ftia  Madre  fu  be- 
nedetto dal  Padre  Ifàcco , natifragava  in  mezzo  allegiojc,  ma 
" al  palso  de  Tuoi  contenti , crcfccva  l’ affanno  del  fuo  fratello 
Efàù^  ch'era  rimafto privo  delle  bcnedizzioni paterne. 

Stavano  contentiiTìmi  li  PP.  Riformati  Conventuali  di  S.  Lucia 
del  Monte  in  aver  profeffato  l’ Irtituto  de’  Scalzi . Di  giorno  in  gior- 
no facevano  apparire  il  profitto  nella  Perfezzione  ; ma  quanto  grande 
era  la  loro  confolazione , altrettanto  maggiore  era  Tafflizzione  degli 
altri  Padri  rimaffi  netli  Conventi  di  Grumo,  Atripalda,  e Lecce, 
perchè  fi  vedevano  iniidiati  da  molte  bande , e non  fapevano  quale 
dovefle effère  la  loro  fòrte. 

Già'  gli  altri  Religiofi  dell*  Ordine  , eh’  avevano  li  Conventi 
più  vicini  alji  fudetti  tre  Conventi  de’  Conventuali  Riformati  , s’ado- 
peravano a tutto  potere  per  fpogliarli  dclli  medefimi.  Non  lafciaro- 
no  intentate  tutte  l’ opere  , 1’  impegni  , li  mezzi  , ed  ogni  al- 
tro sforzo  , che  fufle  (limato  valevole  ad  ottenere  1*  intento  j ma  li 
fudetti  avendo  prefo  una  gran  venerazione  all’ Ifiituto  de’ Scalzi,  e 
lenendo  una  rtretta  comunicazione  con  eflì  , nudrlvano  un  vee- 
mente defiderio  di  profeflàre  il  medefimo  Iftituto;  per  lo  cheli  P. 
. Fr.  Francefìro  di  S.  Cipriano  , eh’ era  Guardiano  delÒìnvcnto  di  S. 
Caterina  di  Grumo,  ed  il  P.  Fr.France/co  d’ Apice  , ch'era  Guar- 
diano  di  quello  di  S.  Gio: Battirta  d’ Atripalda,  s’oppofcro  alle  vio- 
lenze di  quei  Religiofi , che  infidiavano  i loro  Conventi , e ne  ferono 
abortire  gl’  effètti , con  determinazione  di  fard  tutti  Scalzi . 

'P^diTTo.  Plinio  nel lib.‘^6.eap.‘7.iChc  il  Saffo  chiamato  Sciro,  quan- 
do è divifo  in  pezzi, (ì  fommerge  nell*  acque  ; ma  fe  confervafì  intiero, 
ed  unito,  fopra  l’ onde  galleggia  . Li  PP.  Conventuali  Riformati  di- 
vifi  dalli  loro  Compagni , cheftavano  nel  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte , temevano  reffar  fommerfi  tra  Tonde  delle  pcrfècuzioni.  Bra- 
mavano ffar  uniti  con  quelli , per  galleggiar  (òpra  ogiy  travaglio . 

Rimafero  però  cofternati  in  wpere,  che  li  PP.  Conventuali  ave- 
vano ottenuto  dalla  Santità  di  Clemente  IX*  un  Breve  fpeditoaili  9. 
di  Marzo  1669.,  e comincia  ; Ex  injanclo  nohis  calitus , iSc.;  Col 
quale  comandava,  che  li  Conventi  di  Lecce , Grumo,  ed  Atripalda 

in 
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in  Regnò , e di  Calderola  in  Romagna  , fuftero  dati  ad  efll  Conven- 
tuali, e li  PP.  Conventuali  Riformati  , che  1’ abitavano,  doveflèro 
paflare  a’ PP.  Conventuali  fra  duemefi,  opure  ad  altra  Religione  . 
Può  confiderarfi  quanta  fuflè  la  pena  di  quei  buoni  Padri  ; ma  di  quell’ 
anni  ofTenfive  videro  la  punta , non  lèntirono  la  puntura . 

Appena  li  PP.  Conventuali  vollero  prendere  il  poflèflb  delli  /ìi- 
detti  CoYiventi , incontrarono  una  forte  oppofizione  dall’ Untverfità 
d’eflì  Luoghi.  Moftrarono , che  li  medefiini  Conventi  erano  flati  fon- 
dati dalli  loro  Antecefsori , che  s’ avevano  rifèrbato  fopra  d’ eili  WJut 
patronato  i Onde  fecondo  le  Coflituzioni  Pontificie , e corfo  ordina- 
rio de’ giudizi  Ecclefiaflici , doveva  il  Pontefice  darli  alli  PP.  Conven- 
tuali con  il  loroconfènfo , al  che  rifolutamente  diflèntivano  i Anzi 
ne  ferono  pofitiva  donazione  alli  Scalzi  di  S.  Lucia  del  Monte , come 
fi  dirà  apprefiò . Quell’  oppofizioni  erano  fpalleggiate  dal  Viceré 
D.  Pietro  d’  Aragona  , come  fi  è detto  , gran  Protettore  dclli  Con- 
ventuali Riformati.  L’ una  parte , e l’altra  ricorfe  a Roma . 

In  quel  rempo  era  CommefTario  Generale  de’ Minori  Ollèrvan- 
ti , e Riformati  nella  Famiglia  Cifmontana  il  P.  Fr.  Bonaventura  Ca- 
vallo già  Provinciale  della  Provincia  Riformata  di  Terra  di  Lavoro , 
Prcdicator  Cefàreo  , e Confoltore  della  Congregazione  de’  Riti  , 
eletto  nel  Capitolo  Generale  Romano  del  1664. , e confirmato  nella 
Congregazione  Generaledel  1567.  con  Breve  Ipedito  di  moto  pro- 
prio d’  Aleflàndro  VII.  Religiofo  di  quella  perfezzione  , zelo,  e dot- 
trina, eh’ è nota  a tutto  il  Sfondo  , e Io  follevò  alla  Sede  Vefcovile 
diCaferta.  Egli  bramofod’ illnfirar  lèmpre  più  la  Religione,  confi- 
derò di  quanto  profitto  farebbe  a gli  altri,  per  mezzo  del  buon’efem- 
pio,  la  propagazione  de’Scalzi  in  Italia.  Quantunque  fufiè  Riformato 
abbracciò  volentieri  il  progetto , eh’  era  promoflòda  D.  Pietro  d’Ara- 
gona.  Volle  egli  fteflò  darne  fiipplica  al  Papa  con  un  Memoriale,  che 
fi  confèrva  nell’Archivio,  del  tenore  , che  fiegue . 

BEATISSIMO  PADRE 

Fra  Bonaventura  Cava  Ih  Cotnmejfario  Generale  de"  Minori 
OJJervanti  , e Riformati , profìrato  a'  Santijjìmi  piedi  diV'.B. 
umìUjjtmamente  la  fuppUca  , ebe  per  benefizio  ^comune  della  Cit- 
tì di  Napoli  y per  quiete  del  Regno  , per  frutto  fhirituale  de*  Po- 
poli , e per  maggior  gloria  di  Dio  , voglia  degnarfi  con  un  fuo  be- 
nigniffimo  Breve  d'  ergere  in  Napoli  una  Culiodia  di  S.  Pietro 
d\  Alcantara  di  Relìgiofi  Scalzi  di  Spagna  y i quali  per  efferFrati 
ejetnplarijfimi  , riufeirebbe  di  grande  , ed  univerfale  edificazione  . 

L per 
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E perchè  Jt  cerca  ancora  di  e/egprere  per  la  ùrìma  volta  li 
entgliori  Soggetti , che  [appiano  ben  reggere  la  Cuflodia  in  ordi~ 
ne  al  [anto  fine  » che  Ji  pretende , [applica  /’  Oratore  con  ogni  mag- 
gior  JoftituiJfione  la  [onma  Clemenza  della  S.  V.  a enmpiacerjt  éi 
rejiar  in[ormata  , che  per  Cajiode  [arebbe  molto  abile  il  P.  Fra 
Giovanni  di  S.  Bernardo  Religiofo  Scalzo  , eh'  al  prefente  Jt  ri- 
trova Guardiano  in  Napoli  , Lettore  y e Predicator  Generale  « 
ed  è [iato  Procuratore  della  [ua  Provincia  per  la  Canonizzazione 
di  S.  Pietro  d'  Alcantara  , Soggetto  di  gran  prudenza  , bontà  di 
vita  , e dottrina  , e che  ora  con  grand'  edificazione  de'  Popoli  , e 
[rutto  [pirituale  dell'  anime  , cosi  della  Nazione  Spagnola  , conae 
Italiana  , attende  alla  [anta  predicazione  . Per  primo  Dijfìnitoret 
e Dijereto  [arebbe  afidi  a propofito  il  P.  Fr.  Bartolomeo  da  Per- 
forano , 0 dell'  Immacolata  Concezzione  , Lettore  , e Predicator 
Generale  , già  Minifiro  Provinciale  della  Provincia  Riformata  Ai 
S.  Bernardino  in  Aèruzzo  , e Soggetto  di  gran  [pirito  , e divozio- 
ne , che  ha  [crvito  bene  nella  Congregazione  delle  Lamine  di  Gra- 
nata , ed  ora  fi  ritrova  in  Napoli  fra  Scalzi , e vìve  con  molta  edi- 
ficazione di  quella  Città . Per  fecondo  Dijfinitore  , e Difereto  fareb- 
be fimilmente  idoneo  il  P.  Fra  Carlo  delle  Piaghe , o del  Finale 
Conventuale  Riformato  , già  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia 
del  Monte  di  Napoli  , che  vìve  , ed  ha  vìfiìcto  [empre  con  grand' 
efempio  della  vita  [ua , ed  ha  dato  in  ogni  tempo  attejhti  di  ze- 
tante  , e di  pr  attico  nel  governo . 

E percoè\  la  nuova  [udetta  Cufiodia  pofia  a maggior  gloria  dì 
Dio  i e benefizio  dell'  anime  mantenerli  « fupplica  umilijfimamen- 
te  la  Santità  Vfiìru  P Oratore , a degnarfi  di  concedere  , che  il 
nuovo  Cufiode  ajfieme  col  [uo  Dijfinitorio  pofia  ricevere  Novizj  ; 
Che  il  tutto  lo  riceverà  dal  [anto  zelo  , e pietà  di  V.  B.  Quam 
Deus  , &c. 

Emendo  flato  ben  informato  il  Papa , e mofso  ancora  da  que- 
fla  fljpplica  , determinò , eh’ efclufè  le  pretenfioni  dc’PP.  Conventua- 
li li  detti  Conventi  de  PP.  Conventuali  Riformati  fi  uniflero  a 
quello  di  S. Lucia  del  Monte,  e fè  ne  formafse  una  Cuflodia.  La 
morte  però  del  Pontefice,  che  fùccedè  in  quello  flefs’  anno  alli  9. 
di  Decembre  , impedì  l’ eflètto  di  quefla  grazia  , ed  ebbe  luogo  l’af- 
fètto del  Vicerèdi  procurar  in  altro  modo  il  fòllicvo  de  PP.  Con- 
ventuali Riformati , e l’ crezzione  della  Cuflodiat 

Dopo  un  lungo  Conclave  a’i  5.  di  Aprile  1670.  fìi  eletto  Pontefi- 
ce il  Cardinal  Altieri  col  nome  di  Clemente  X.  Subito  lo  fleflò  D. 
Pietro  d’  Aragona , li  fe  rapprefcntarc  il  buon  efèmpio , eh'  aveva- 
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no  fèmpre  dato  in  tutto  il  Regno  li  lùdetti  PP.  Conventuali  Riformatli 
onde  dalla  loro  eftinzione  fi  farebbe  originato  gran  danno  all’ anime; 
ma  col  dare  li  già  detti  Conventi  alli  Scalzi  , averebbero  li  medefimi 
abbracciato  queft*  Iftituto , e fi  farebbe  propagato  il  profitto  fpiritua- 
le  de’ Popoli  ; tantopiù  che  in  quello  modo  farebbe  cefiàta  tutta  l’op- 
pofizione  deir  Univerfità , che  negavano  permettere  > che  li  mento- 
vati Conventi  fi  daflèro  a*  Padri  Conventuali . 

Queft’ iftanze  furono  portate  con  tanto  calore  , che  il  Sommo 
pontefice  rifòlvè  alla  fine  di  dar  li  detti  Conventi  di  Lecce , Grumo , 
ed  Atripalda  alli  Scalzi , e vi  aegiunfe  ancora  quello  di  S.  Maria  delle 
Grazie  di  Squinzano , che  come  fi  è detto , era  ftato  fopprefiò  fin  dall’ 
annoréra.  » acciocché  affìeme  con  quello  di  S.  Lucia  del  Monte  fe  ne 
fbrmaflè  una  Cuftodia  . A tal’ effetto  alli  30.  di  Settembre  del  mede- 
fimo  anno  1670.  fpedì  un  Breve , che  comincia  r Aùojiolicte  fervitu~ 
tìs  officiumy  <Sc.  diretto  a Monfignor  Marco  Gallio  Nunzio  Apo- 
ftolico , acciocché  realmente  daflc  alli  Scalzi  il  poffeflò  delli  già  no- 
minati quattro  Convenrf , n’  ergeflè  nel  modo  già  detto  una  Cufto- 
dia,  da  governarfi  da  un  Cuftode,  e quattro  Diffinitori  , quali  per 
quella  prima  volta  volle  il  Papa  nominar , ed  eleggere  , cioè  Cufto- 
de il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  , e Diffinitori  li  PP.  Fra  Bartolo- 
meo dell’Immacolata  Concezzione  , altrimente  di  Pettorano,  Fr. 
Andrea  Media , Fra  Carlo  delle  Piaghe  , e Fr.  Giulèppe  Robics  , e 
che  tutti  li  PP.  Riformati  Conventuali , che  fi  trovavano  in  efll  Con- 
venti , potefièro  incorporaiTi  fra  li  Scalzi . 

Efléndo  arrivato  quello  Breve  , il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernar- 
do lo  prefentò  a Monfignor  Nunzio  alli  18.  d’ Ottobre  , qual’ accet- 
tò la  Commedione,  e Delegazione  , che  in  elfo  fidava  .Sua  Santità. 
Per  procedere  ordinatamente  fece  citare  fi  PP.  Provinciali  Conven- 
tuali di  Terra  di  Lavoro , e Terra  di  Bari , che  pretendevano  aver 
giurildizione  refpcttivamente  in  quei  Conventi.  Edì  comparvero , ma 
benché  proteltadèro  di  nullità,  non  poterono  addurre  colà  conclu- 
dente in  lor  favore  . Furono  prelèntate  a Monfignor  Nunzio  diverlè 
Scritture  autentiche  , colle  quali  fi  provava  evidentemente  , che  li 
Padroni , o Univerfità  de’  Luoghi , ne  quali  (lavano  fondati  fi  lùdetti 
Conventi,  s’avevano  rilèrbato il/*f  patronato  ,*  anzi  avevano  ul- 
timatrenre  donato  alli  PP.  Scalzi  di  .S.  Lucia  del  Monte  fi  medefimi 
Conventi  : Ferlocchè  alli  17.  di  Novembre  elfo  Monfignor  Nunzia 
decretò  eder  invalide  l’oppofizioni  , e doverli  porre  in  efecuzione 
tutto  ciò,  che  Sua  Santità  aveva  ordinato  nel  lùdetto  fùo  Breve  delli 
jo.di  Settembre.  Anzi  alli  ai- dello  ftelfo  Novembrefi  portòperfo- 
nalinente  nel  Convento  fudetto  di  S.  Lucia  del  Monte,  nominò  fi  già 
Tom.I.  . E detti 
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detti  Cudode , c Diffinitori , li  diè  il  pofTèflò  della  Cudodia  ntiova> 
mente  eretta , fe  cantare  il  Tr  Dgum , e fpedì  le  Comraeflìoni  per  il 
Podèdo  degli  altri  quattro  Conventi , de’ quali  fi  trattarà  didufamen- 
te  nelli  Capitoli,  che  fieguono.  Dapoi  il  Diffinitorio  procedè  all’elez- 
zioni  de’  Guardiani , ed  altri  Offiziali , per  compimento  del  primo  Ca- 
pitolo della  Cudodia . 

CAP.  VI. 

Della  Fondazione  del  Convento  di  S.  Caterina 
di  Grumo . 

La  Fenice  Figlia  di  fe  medefima , al  parer  de  Naturali , nafce  dal- 
le Tue  ceneri  delle  Tanto  par,  eh’  accadefse  alla  Terra  di  Gru- 
mo, nella  quale.fi  trova  fondato  il  Convento  di  S.  Caterina  , uno  delli 
quattro  , che  furono  uniti  a quello  di  Na|>oli  per  formar  la  Cudodia . 
Certo  è , che  la  fudetta  Terra  di  Grumo  era  Borgo  della  Città  d’Atel- 
la.  In  edo  con  attenzione  particolare  fi  coltivavano  gl’ Agrumi  , on- 
de veniva  comunemente  chiamato  il  Borgo  d"  Agrumi . Dapoi  per 
corruttela  ré  rimado  il  nome  di  Grumo.  Così  è la  tradizione  antica 
di  quelle  Genti , ed  io  ho  letto  in  un  raanolcritto  . 

' La  Tua  antichità  è la  deflà  della  Città  d’ Atella  y come  parte 
della  medefima  . Non  vi  ha  dubbio  , eh’  Atella  fólle  edificata  dall’ 
Ofei , Popoli  della  Tofeana , che  vennero  in  queda  parte  del  Regno , 
ed  allettati  dalla  fertilità  della  Terra , vi  edificarono  prima  Capoa  , 
e dapoi  Atella  . S’inganna  il  Mazzella  /ìig/.  ao.  in  afièrire  , che  Atei- 
la  fufiè  edificatane!  fitod’Averfa  , dalla  cui  rovina  fòrgeflè  queda 
Città . Alfonfo  Lafor  , e Moreri  nel  Dizzionario  IJiorico  accertano , 
che  la  Città  d’ Atella  dalle  appunto,  ove  prelèntemente  è la  Terra 
di  S.  Arpino . Vien  comprovato  dal  follò  , eh’  ancor  fi  Icorge  della 
! Città,  dalie  ruinedi  Edilìzi  antichi  , che  vi  fi  mirano,  dalì’  elTervi 
ne’  fooi  confini  una  Chielà  de’Padri  Minimi  chiamata  S.  Maria  d’Atel- 
la,e  dalla  vicinanza,  che  ha  con  Grumo , eh’ era  fuo  Borgo. 

Queda  Città  d’ Atella  fu  inventrice  delle  prime  Comedie,  L’atte- 
da  Diomede  lib.  1 1 1.^.  4S7.  ; ma  le  lue  rapprelèntazioni,  al  riferir  del 
citato  Aforeri,  degeneravano  in  immodedie  troppo  sfacciate  . Ellèn- 
do  Atella  Germana  di  Capoa  , volle  feguir  Tempre  la  foa  fortuna.  L’ 
imitò  nel  foggettarfi  a’  Romani , ma  ne  lèguì  ancora  T efempio  , quan- 
do dopo  la  rotta  di  Canne  fi  rubellò  da  eflì , e feguì  le  parti  d’  An- 
nibaie. Dopo  la  partenza,  opiù  todo  fuga  di  quedo  Vincitor  Afiri- 
cano  , di  nuovo  fliè  fotto  l’ Impero  de’  Romani . Samuele  Pitifeo  af- 
ferma , 
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fcrmà  ) che  fufse  Municipio  « e Cicerone  attefta  » che  in  tempo  d'Au- 
gufto  era  Colonia  . 

Nella  diftruzzione  d’Atella  , il  Popolo  Arellano  fi  rifugiò  nel 
Borgo  di  Grumo  , ch'era  il  più  ameno.  Coll’ affluenza  di  tanti  dovè 
ingrandirfi.  Da  picciolo  Borgo  fi  refe  una  comoda  Terra.  Nell’anno 
di  Crifto  4j.  , che  venne  S.  Pietro  Apoftolo , e convertì  alla  Fede  la 
Città  di  Napoli,  anche  il  Popolo  di  Grumo  calpeftate  le  fiiperrtizio- 
ni  de’ Gentili , abbracciò  la  vera  Fede.  Stiè  unita  alla  Diocefi  di 
'Napoli  y da  cui  è diftante  folo  cinque  miglia . Nella  traslazione  di  S. 
Attanaggio  Vefeovo  da  Montecafino  a Napoli  fatta  da  un’ altro  At-  ' 
tanaggio  Duca , e Vefeovo  fiio  Succeflòre  nell’  anno  di  noftra  Salute 

881.,  fi  fa  menzione,  vi  fufiè  accorfò  ancora  il  Clero  di  Grumo  , co- 
me teftifica  Gio:  /ìntonio  Sunmnnte  nell' IJloria  di  Napoli.  Anche 
nelli  Regijìri  dì  Carlo  I.  fi  trova  nominato  Grumo  nell*  anni  ijof.  , 
e 1306. 

Non  ho  potuto  trovare  chi  fufièro  li  primi  Padroni  di  quefta 
Terra  fino  all’  anno  I4f9-  Giafeppe  Campanile  nelle  notizie  diNobìl- 
tà  fogl.  448.  afierifee , che  Grumo  fu  pofseduto  dalla  Famiglia  Tolfa^ 
ma  non  efj)rime  in  qual’  anno  . Dalli  Quinternioni , che  fi  confervano 
nell’ Archivio. Reale  della  Reggia  Camera  della  Sommaria  lòtto  l’ac- 
curata , ed  attenta  direzzione  dell’  eruditiflìmo  Dottor  D.  Vincenzo 
Sergio,  ho  ricavato  le  notizie  feguenti . 

Nel  T omo  i . del  Repertorio  della  Provincia  di  T erra  di  Lavoro^ 
nel  trattato  della  Terra  di  Grumo  nelle  pertinenze  dì  Napoli  fogl. 

100. , e nel  Q^nternione  00.  fogl.  371.  fta  efprcflò  , che  nell’anno 
1479.  S'antol^rancaccio  era  utile  Padrone  della  Terra  di  Grumo  vi- 
cino Averfa.  Nell’anno  dapoi  1486.M  fiicccdè  Giovanni  Brancaccio  fuo 
Figlio , e dal  Re  Ferdinando  I.  d’  Aragona  ottenne  1’  Inveftitura  di 
detta  Terra  di  Grumo.  A Giovanni  fuccedè  Aleflandro  Brancaccio 
fuo  Figlio,  e nell’ anno  I f44.  Filiberto  Brancaccio  fiiccedè  al  detto  , 
Aleflandro  fuo  Padre . Filiberto  non  ebbe  Mafchj , perlocchè  reftò 
Erede  Vittoria  Brancaccio  fua  Figlia  . Quefta  maritata  a Carlo  Lof- 
fredo Marcbefè  di  S.  Agata  in  Puglia  nell’  anno  1780.  li  portò  in  dote 

il  domìnio  della  Terra  di  Grumo. 

Quello  Carlo  Loffìedo  per  fua  divozione  bramava  ergere  un 
Convento  di  Religiofi  dell’ Ordine  Serafico  , ma  non  aveva  rifbluto 
ancora  in  quaLjlto  aveflfe  da  fondarlo . L’ apparizione  feguente  lo  fe 
determinare,  e l’animò  ad  efièttuarlo. 

Nell’  anno  ir89.  una  Donna  Vedova  della  flefla  Terra  di  Gru- 
mo, chiamata  Caterina  Rofàto , flava  un  giorno  lucra  della  fua  Ca 
mera  cfjMfla  ai  Sole.  All’  improvifo  Vide  volar  dal  Ciclo  un  Ani 
Tom.l.  £ a ' , giolo 
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giolo  , che  portava  un  Calice  nelle  mani , ed  awicinatofi  a terra  , lo 
riponeva  lòpra  una  Cappella  diruta  , che  dava  in  Campagna  dedica- 
ta a S.  Caterina  Vergine,  e Martire . Penfava  la  buona  Donna,  che 
quella  Vifione  fuflè  manifbda  u tutti  . Gridò  a gran  voci  , che  tutti 
accorreflero  a quella  Cappella  . Il  Popolo , che  làpeva  la  ftia  fàntiilì- 
ma  vita  , andò  /èco  verfo  la  mentovata  Cappella , ma  non  fi  vide 
più  co/à  alcuna  . Tutti  avevano  fede  alle  di  lei  parole.  Credevano 
la  Vifione  , e ftabilirono  riedificar  quella  Cappella  , acciocché  po*- 
teflc  ofFerirfi  in  eflk  il  Sagrifizio  incruento  , del  Corpo  , e Sangue 
del  Redentore . 

Giunfe  quefto  fatto  a notizia  di  D.  Carlo  Loffredo  , e baftò  « 
determinarlo  d’ergere  il  Convento  in  quel  luogo.  Così  l’atteftj. 
D.  Giovanni  Manzo  Sacerdote  di  fede  incorrotta  , eh’  ancora  vive  , 
ed  afièrifee  averlo  così  inte/b  più  volte  da  Girolama  Averfàno  fua 
Ava,  che  fu  Moglie  di  Vincenzo  Manzo,  Figlio  della  già  detta  Cateri- 
na Rofato,  ed  averlo  udito  ancora  da  Maria  Manzo  fua  Zia,  Figlia 
delli  medefimi . Determinò  D.  Carlo  erger  il  Convento  fotto  la 
Refla  invocazione  di  S.  Caterina  Vergine , e Martire  , e fondarlo 
per  li  PP.  Conventuali  Riformati . 

Difpofè',  che doveflero  abitarvi  almeno  in  numero  d’otto.  Diè 
egli  a tal*  effetto  tre  Moggia  di  Territorio,  e contribuì  alla  fpefà  del- 
la fabbrica . Ne  chiedè  la"  licenza  da  Monfignor  Giorgio  Mantuolo 
Vefeovo  d' Averfa  , il  quale  ce  la  concedè  ; ma  fi  rifèrbo  effo  D.  Car- 
lo , .che  fè  mai  li  fudetti  Padri  Riformati  Conventuali  doveflero  la- 
feiar  il  Convento  , rimanellè  a fuo  ai  bitrio  eleggere  altra  Religione, 
che  veniflè  ad  abitarvi  , come  apparifee  dal  Decreto  del  Vefeove 
fpedito  a’ ao.  di  Luglio  dello  ftefTòanno  ifSp. 

Terminato  il  Convento  , vennero  ad  abitarvi  li  PP.  Conven- 
tuali Riformati , ed  il  Signore  fi  compiacque  illuftrar  li  Religiofi  , e 
la  Chiefà  con  un’ altra  Vifione.  Nell’ anno  ij'99.  Polifena  di  Errico 
Moglie  di  Nicolò  Giacomo  Crifiiano  flava  in  detta  Chiefà  alTìfien- 
do  alla  Meffà  , che  celebrava  uno  di  quei  Padri . Ad  occhj  veggen- 
ti mirò  Gesù  Grido  in  forma  di  Bambino  flar  fòpra  1’  Aitar  Maggio- 
re, e vi  fi  fermò  finocchè  durò  la  Meda  , quale  terminata  difparve  . 
Lo  teflifica  lo  fleffo  D.  Gio:  M.inzo  per  averlo  udito  dalla  Madre. 

A Carlo  Loffredo,  fùccedè  Errico  fuo  Figlio  , il  quale  con  af- 
/enfo  Reggio  vendè  la  Terra  di  Grumo  a Gio:  Antonio  Salinas.  Tofn. 
a.  del  Reperì,  della  Prov.  di  Terra  di  Lavoro  ,Tratl.  di  Grumo  y e 
Quinternione  /^ì.fogl.  aaj.  Gio;  Antonio  Salinas  alli  14.  d’ Agollo  del 
Ì617.  rinunciò  la  detta  Terra  di  Grumo  a Francefeo  foo  Primogenito. 
^intern.  Refut.  i.  fogl.  18.  Ma  il  fudetto  Francefeo  Salinas  nell’ an- 


Digihzed-by 


Di  S.  Pietro  ^ Me*  di  'Hap*  Lib*  I*  37 

no  1^)1.  colconfènfodi  Gio:  Antonio  fuo  Padre  vendè  la  medefimi 
Terra  a Bartolomeo  Ceva  Grimaldi  Duca  di  Telefe.  Qmntern.%i. 
fogl.  176. 

Quello  nuovo  Padrone  di  Grumo  moftrò  una  divozione  Ipecia- 
le  alti  Padri,  ch’abitavano  nel  Convento  di  S.  Caterina.  AnziD. 
£lena  Maria  Giudiniana  Tua  Moglie  intraprefè  il  far  fabbricar  a lue 
fpefela  Cappella  di  S.  Alellìoindetta  Chiefa,*  ma  non  potè  vederla 
.terminata.  In  detto  anno  i6ji.  dopo  l’ orribile  eruzzione  del  Vefìi- 
vio , che  cagionò  tanti  danni , e ruìne,  venne  un'  altro  flagello  non 
menodannolo.  Unfleriflìmo  male  di  gola,  a fòmiglianza  di  contagio, 
levava  in  pochi  giorni  la  vita . Dovè  /offrir  una  tal  difgrazia  la  Du- 
chdsa  Elena  , e quattro  Tuoi  Figlioli  Mafchj  . Domenico  Antonio 
Parrino  net  Teatro  delti  a. , e fi  feorge  dall’ Ilcrizzione , 

che  fla  in  effa  Cappella  terminata  l’anno  appreflò  1632.  dal  Duca 
Bartolomeo  fuo  Spofo, 

- ✓ 

D.  Alexio 

SaCELLUM  hoc  INCOAVIT  VIVENS  ^ 

Assolvi  mandavit  moriens, 

In  eocjue  sibi  piaculare  quotidie  Sacrum  lecaviT 
Elena  Maria  Justiniana  Dux  Telesium 
iNTER  LANGUENTES  ,PRjEREPTOSQUE  ANGINA  FiLIOLOS 

In  limine  rapta  juventje 

Nulli  pulchritudine  , nulli  laude  honestatis  secunda 
Pari  Vi  rum  amore  , et  observantia, 

Pari  complexa  benevolentia  Natos, 

A QUIBUS,  UT  DIVELLI  FATO  NEQUIVIT,  SIC  SEGREGARI  TUMULO NOLUlTj 
P.KCUNDUMQUE  COELO  UTERUM, 

‘ _Et  SaNCTA  UTERI  PIGNORA 

Pine  uno  elata  funere 
Neapoli  suo  in  Sacello  condidiT 
BarTholombeus  ex  March.  Cevjb  Grimaldus 
Dux  Telesium  secundus 

VlR  , PaTERC^E  INFOELIX, 

Cui 

NeC  AD  DOLOREM  SAT  UNUM  FUIT  COR, 

NeC  SAT  GEMINI  AD  LACHRIMAS  OCULI 
MoNUMENTUMqUE  HOC  CoNjUGI  OBBECUTUS.  P. 

ANN.  Sal.  hum.  CIDIDCXXXII. 

Il  fùdetto  Bartolomeo  Ceva  Grimaldi  nell’  anno  1 fi 3f*  vendè 
h Terra  diGnuno  a D.  Andrea  Gonzaga , dopo  averne  ottenuto 

V\ 
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il  Repeio  afTenfò.  Tomo^.  delRepert.  della  Prov.  di  Terra  dì  La- 
voro fo<'l.  68. , e Qidntern.  96.  fogl.  60.  Quaficchè  fuile  fatalità  di 
quefla  Terra  il  dover  ffedb  mutar  Padrone  , anche  da  D.  An- 
drea Gonzaga  nell’anno  1641.  con  tutte  le  lue  giurisdizioni  fii  ven- 
duta a D.  Carlo  Antonio  di  Tocco  , come  apparilce  da’  detti  Libri 
della  Reggia  Camera, Quint.  9f.fogl.  ai  f.  Il  iudetto  D.  Carlo  Antonio 
di  Tocco  avendo  prefb  poflèftb  della  Terra  di  Grumo , prefc  anche 
poflhflo  del  Jus  'patronato  (òpra  il  Convento  di  S.  Caterina  « e da- 
poi  alli  6.  di  Maggio  1669.  per  mano  di  Notar  Antonio  Campanile^ 
donò  il  già  detto  Convento  alli PP. Scalzi  di  S.  Lucia  del  Monte, 
come  corta  dallo  Strumento  di  Donazione  . 

Per  lèguitar  la  narrativa  degli  altri  Padroni  di  Grumo  deve  fa- 
perfi,  ch’il  fudetto  D.Carlo  Antonio  difcendeva  per  dritta  linea  da 
Difpoti  della  Romania,  e dell’ Atta  , Principi  dell’Acaja  , e della 
Macedonia,  Duchi  diLeucade,  Conti  Palatini  della  Cefalonia , e 
del  Zante , Signori  dell’  Elide , di  Corinto  , e d’ Itaca  nella  Grecia  . 
Utili  Signori  del  Cartello  di  Refrancore , Feudo  Imperiale  nella  Lom- 
bardia, come  attertano  Rafaele  Volaterrano  ne'Comment.  lih.%%.. 
Luigi  Contarini  della  Nobiltà  Napoletana  , Scipione  Mazzella  nella 
defcrizzione  del  Regno  di  Napoli . Tutti  quefti  Titoli  fi  polFiedono  pre- 
fentemente  dalli  Tuoi  Succeflbri , quali  fono  ancora  Principi  di  Mon* 
temiletto,  Conti  di  Montaperto,  Signori  del  Marchefato  di  Mon- 
tefalcione  , Serra  , e Manicalciati , Baroni  di  Fontanarofa  , e Torre 
delle  Nocelle.  A tutte  qucrte  Terre  egli  aggiunfè  anche  Giumo, 
conforme  fi  è detto  . Nell’  anno  1 641.  da  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  fu 
per  li  (boi  meriti  creato  Cavaliere  del  Tofond’Oro.  Sin  dall’an- 
no 1614.  aveva  prefà  in  Moglie  D.  Ippolita  Caracciolo  de  Duchi  di 
Sicignano  , che  reilò  poi  erede  di  quello  Stato.  Con  erta  procreò  una 
fola  Figlia  , la  quale  nel  nafoer  alla  Vita  , cagionò  la  Morte  alla  Ma- 
dre ; onde  li  fu  porto  nel  Battefimo  lo  rtelìò  nome  d’ Ippolita . 

Ella  crefciuta  negli  anni  in  vigor  del  Tertamcnto  di  D.  Gio:  Rat-  - 
tifta  di  Tocco  foo  Avo  , e con  difpenfa  del  Sommo  Pontefice  , fy  ma- 
ritò con  D.  Antonio  di  Tocco  foo  Cugino  , Figlio  di  D.  Leonardo,  Fra- 
tello di  D.  Carlo  Antonio . Con  quefto  matrimonio  egli  fu  Principe  di 
Montemiletto  ,&c.  , e fecondo  Signore  di  Grumo. 

D.  Leonardo  di  Tocco  loro  Figlio  non  pofiedè  li  Stati  paterni  ; 
perche  morì  prima  del  Padre  . Aveva  già  avuta  in  Con  forte  D.  Bea- 
trice Ventimiglia  del  Carretto  de’ Marchefi  di  Gerace.  Da  erta  ebbe 
D.  darlo  Antonio  , chefoccedèa  D.  Antonio  foo  Avo  , c D.  Ippoli- 
ta maritata  dapoi  nell’ anno  i68a.  con  D.  Domenico  Orfifii  Duca  di 
Gravina,  Fratello  dell' odierno  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.,  c 

fu 
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fu  Madre  di  D.  Filippo  Bernuardo  Orfini  prelèntemente  Duca  di  Gra- 
vina , Principe  del  Soglio  Pontificio  , Grande  di  Spagna  di  prima  Ciaf- 
k , e Configliero  intimo  attuale  di  S.  M.  Celàrea  , e Cattolica  ,•  di 
Monfignor  Mondillo  Arcivefeovo  di  Capoa , e d’ altre  Femine  > tutto 
Nipoti  del  medefimo  Pontefice  regnante . 

Il  fudetto  D.  Carlo  Antonio  di  Tocco,  IV.  di  quello  Nome , fa 
Principe  di  Montcmiletto , &c.  e terzo  Signor  di  Grumo . Ebbe  per 
Spola  D.  Lilla  Sanlcverino  de’ Principi  di  Bifignano  Grandi  di  Spa- 
gna . Da  quello  matrimonio  nacquero  D.  Leonardo  ; D.  Niccolò 
Maria  Duca  di  Sicignano , e d’ Apice , eh’  ò Colonello  del  Regimen- 
to  della  Guardia  del  Corpo  di  Federico  Augnilo  Re  di  Polonia,  ed 
Elettor  di  Saiiònia  ; D.  Beatrice  maritata  prima  con  D.  Tolomeo 
Gallio  Duca  d’Alvito,  ed  in  feconde  nozze  con  D.  Carlo  de  Mari 
Principe  d’ Acquaviva  ; D.  Marianna  Monaca  nel  Monaflero  di  D. 
Regina,  e D.  Teodora  , con  cui  11  volle  ravvivar  il  nome  dell' antica 
Teodora  di  Tocco  Imperadrice  di  Coilantinopoli , riferita  dal  Baro- 
ne Andrea  Gizzio  nel lib.  della  Dignità  Di J potale  fog.  f.l^.e  jz. 

D.  Leonardo  di  Tocco,  V.  di  quello  Nome  , Principe  di  Monte- 
miletto  , &c.  è il  quarto  Signor  di  Grumo.  Egli  dal  mentovato 
Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  è llato  dichiarato  fuo  Ni- 
potè  con  Breve  Ij^eciale , ed  eletto  Capitano  delle  Compagnie  di  Ca- 
valli leggieri  della  Guardia  del  Corpo  di  Sua  Santità.  E’ àncora  fla- 
to eletto  dalla  Maellà  dell*  Imperador  Carlo  VI.  fuo  intimo  attuale 
Configliero  di  Stato.  Egli  con  tutta  la fua Famiglia  , e Dilcenden- 
ti  è llato  reintegrato  nell’ aggregazione  alla  Nobiltà  Veneziana  , che 
fin  dal  anno  1493.  ebbero  li  fiioi  Antenati.  Ha  prelò  per  Spola  D. 
Camilla  Cantclmi  de’ Duchi  di  Popoli  , colla  quale  ha  procreato 
più  Figli  , che  propagaranno  per  molti  Secoli  una  Famiglia  così  co- 
Ipicua . 

Terminiamo  adeflb  quello  Cap.  con  dar  qualche  notizia  della 
Chielà  del  già  detto  Convento,  che,confi)rme  fi  dilTe  , è dedicata 
a S.  Caterina.  In  elTà  fi  vede  fu  1’ Aliar  Maggiore  un  famofò  Qua- 
dro di  S.  Caterina  del  celebre  Luigi  Siciliano  , e nella  prima  Cappel-  ' 
la  vi  è un  Quadro  della  morte  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  , opera  del 
pennello  rinomato  di  Luca  Giordano.  Secondo  1’  antica  femplicità 
la  Chiefa  era  coperta  di  fòli  tetti , ma  nel  1694.  fu  abbellita  la  fudet- 
ta  Chielà  con  volta  finta  , e fu  ampliato  anche  il  Convento.  Final- 
mente nell’ anno  i69f.  fu  confagrata  da  Monfignor  Gennaro  Crifpi- 
no  Vefeovo  di  Squillace  alli  19.  di  Novembre  con  permilTìonc  del 
Cardinal  Fortunato  Carafa  Vefeovo  d’ Averfa  , come  fi  feorge  dall’ 
Ifctizzione . 

D.  O.  M. 
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A Discalceatis  Seraphicis  Patribus 

DiVì£  CaTHARINìE  VlRGlNlS  , ET  MarTYRIS 
Nomine  oicatum 

Emikentiss.,ac  Reverendiss.  Domino  S.R.E.Cardikau 
D.  Fortunato  Carafa 
annuente 

Januarius  Crispinus  Episcopus  Squiliacensis- 
Die  XIX.  Novembris  A*  D.  MDCVC. 

SOLEMNI  RITU  CONSECRAVIT 

Innocenti]  XI J.  Pontificatus  anno  V. 

et  in  1P60  CONSECRATIONIS  ACTU 
ANNIVERSARIUM  CONSECRATIONIS  DIEM 
OoMINICA  PRIMA  MaiJ 
QuOTANNIS  CELEBRARI  DECREVlT 

C A P.  V I I. 

Della  Fondazione  del  Concento  dì ^S.  Gèo:  Battìjia 
d"  Atripalda . 

SE  Roma  ] e Cartagine  contefèro  con  tanta  oftinazione  la  mag. 

gioranza,  la  divcrlìtà de’ coftumi «originata dalla  didanza  delle 
Regioni , fomentava  le  gare.  Ma  donde  mai  poterono nafcere  le  bri- 
ghe fra  Avellino , ed  Àtr'palda  ? Se  alcuni  volevano  follenere  ciò, 
eh’  era  difficile  a foftenerfi  , eh’  Atripalda  foflè  Figlia  d’ Avellino , 
perchè  edificata  da  un  Truppoaldo  d’ Avellino  , dovevano  confide- 
rare  , che  la  gloria  della  Figlia  rifultava  in  onor  della  Madre. 

Io  non  pretendo  foemar  il  pregio  d’ Avellino  . Sò,  che  Ila  una 
Città  famofa  per  antichità  d’ origini,  per  gloria  di  fatti  egregi , per 
nobiltà  de’ Cittadini , per  grandezza  de’  Padroni,  che  n’anno  avu- 
to il  Domiiiio.  Ma  non  pollò  indurmi  a credere,  eh' Avellino  abbia' 

invi" 
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irtvidiadelH  vanti  d’ Atripalda . Queft*  invidia  medefima  li  farebbe 
di  (corno  . 

Certo  è , che  circa  la  fondazione  d’ Atripalda  , ed  Etimologia 
del  i^ome  , fono  varie  l’ opinioni  dell*  Autori.  Camillo  Peregrino  nelle 
Ca/ìigazioni  alle  Croniche  di  Falcone  fogl.  1 79. , da  a divedere  , eh’, 
Aveffino  nel  tempo  de  Longobardi  ftallè  fituato  fopra  il  Mercato  vi- 
cino al  Fiume;  ove  appunto  adeilòè  il  Convento  di  S.  Gio;  Battifta. 
Un  tal  Paldo  aveflè  edificato  una  Torre  nel  Colle , per  offèrvar , an- 
che da  lontano,  l’ arrivo  de  Nemici.  Diftrutta  dapoi  Avellino,  fi  ri- 
duflèro  molti  ad  abitar  di  la  dal  Fiume,  e dalla  (^/P«/i(7,’pre- 
(èro  il  nome  di  Tripalda. 

Il  P.  Giordano  nel  lib.  i.  delle  Croniche  dì  Monte  Vergine  fogl. 
jo.  fcrive , che  prelTc>  il  fiume  Sabato  , fu  un  Tempio  di  Palladc  . 
Dirtrutta  la  Città  d’AvellIno  , molti  andarono  ad  abitare  vicino  quel 
Tempio  già  diruto  ; e benché  fulTèro  Criftiani , vollero  prendere  la 
HelTa  Imprefa  , che  flava  alla  Porta  del  Tempio  ; cioè  un  Braccio  ar- 
mato , che  tiene  un’  alla  , a cui  fono  ligate  tre  palle  , per  dinotar  la 
triplicata  Vittoria  , ch’ebbe  Pallade  del  Gigante . Dalle  tre  Palle 
deir  Imprefii  nerifultòil  nome  di  Tripalda. 

L’ eruditi  dì  ino  Filippo  Belli  ne'fuoi  Manoferìtti  nel  Quinter.  f, 
fogl.i/[.  aflerifee,  eh’ Atripalda  era  una  medefima  Città  con  Avelli- 
no, c fondata  nello  fleflò  tempo.  Per  edere  in  Sito  più  alta  di  la 
dal  Fiume  Sabato,  fu  detta  Tribas  alta  , dapoi  corrottamente  Tr/- 
■palta . Aggiugne,  che  nel  fefto  fecolo  diflrutta  la  parte  della  Città 
da  qui  dal  Fiume,  e riedificata  un  miglio  più  diftante  , rimafe  1’ 
altra  porzione  diftinta,  ch’èia  Tripalda.  Ma  io  credo  voglia  dire  • 
nel  nono  Secolo , perch’  Avellino  didrutto  dalle  Ipedè  incurfioni  de 
Saraceni  , fu  riedificato  nell’ anno  887.  , eflendo  Ajone  Principe  di 
Benevento . 

Il  P.  Bellabona  nellì  fuoi  RaguaglìXo.  fa  edificata  da  Truppoal- 
do  Biacco  Avellinefe  nell’  anno  1060.,  e dice,  che  da  edb  prefè  il 
nome  ; overo  eh’  Atripalda  fia  detta  dalla  parola  Atra  palui  , opu- 
re  Tripalda  da.  Tripaldio  luogo  infame  de’ patiboli . 

Più  verifimile  mi  lèmbra  1’  opinione  del  P.  Franco  nel  f{to  Avel~ 
lino  illiijirato  da  Santi  ,lib.i.cap.i.  Egli  afferma,  che  nel  Monte 
detto  Atrupaldo  i vi  era  un  Cartello  col  Tempio  dedicato  a )!)ìana. 

Il  Cartello  dal  Monte  prefeilnome  d'  Atripalda.  Il  Tempio  fu  di- 
roccato da  S.  Ippolito,  o chiamifi  Ippolirto,  nell’ anno  di  Crirto  a70., 
e gli  Abitatori  del  Cartello  abbracciarono  la  Fede  . Per  comodo  poi 
dell’  acque  del  Fiume  Sabato,  dilcc/èroad  abitar  nel  piano  vicino  il 
Fiume  , ove  era  flato  fotterrato  il  raedefimo  Martire  S.  Ippolito.* 
Tom.I.  F “ ■ Lo 
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Lo  fteffò  conferma  Antonio  Caracciolo  nel  Juo  Nomenciatore  ; ma 
niuno  d’etn  racconta  da  chi  fuflè  edificato  quefto  Callello  , ne  per' 
qual  cagione  il  Monte  fìiffè  detto  AtrupalJo . 

Fra  Giacinto  i o Adriano  di  Ragiero  nella  Relazione  d"  Atri- 
palda  fùpplilce  all’  uno , ed  all’  altro . AfTerifce,  che  Sem  Figliuolo  di 
Noè  y venne  in  Italia  , e dopo  aver  edificato  Siponto  , è Sannio , 
edificò  ancora  quello  Camello  fii  ’l  Monte . Li  Tuoi  Dilcendenti  (ì 
diedero  all’  Idolatria,  e vi  edificarono  un  magnifico  Tempio  a Pallade, 
perlocchè  il  Monte  fu  detto  Atrupaldo , ed  if  Cartello  Atri  pallai  quali 
Atrfum  Palladi! , o pure  Tripalda  dalla  parola  Tritonia  Pallai . 

Negano  alcuni , che  Dilcendenti  di  Noè  fulTèro  venuti  in  Italia, 
fin’  alla  dìvifione  delle  lingue  , che  fu  170.  anni  dopo  il  Diluvio,  lècon- 
do  la  numerazione , che  fi  vede  nel  Cronijior.  del  Mondo  lib.  a.  Kar- 
raz.  %.fogl.  f o.,  ed  allora  era  morto , così  Noè , come  Sem  fuo  Figlio  . 
Anzi  fi  vagliono  delle  rtellè  parole  del  Ragiero  per  dimollrare  , che  in 
tempo  di  Diocleziano  non  vi  era  Atripalda  . Il  Ragiero  parlando  di  S. 
Ippolito  dice  così . In  quejìo  tempo  non  era  ancora  edificata  Atripalda 
frejpf  il  Fiume  Sabato , -come  oggi  Jt  vede.  Conchiudono,  che  Atri- 
palda non  ebbe  principio , che  nell’  undecimo  Secolo  , e fia  fiata  lèm- 
preuna  lemplice  Contrada  d’ Avellino. 

Ma  con  buona  loro  licenza  è làllò , che  nella  divifione  delle  lingue 
fiirtè  già  morto  Noè,c  Semrperchè  Noè  viflè  j fo.  anni  dopo  il  Diluvio. 
Ccn.cap.^.n.-x%.yZ\\Q  fono  i So  dopo  la  detta  divifione  delle  lingue, e Sem 
villè  foa.  anni  dopo  il  Diluvio.  Gen.cap.i  c Iòno  jja.  dopo  la  di 
Vifione  ludctra.Sono  convinti  ancora  dallo  fiellìi  P, Bellabona  lib.^fogl. 
31 1. Afferma, che  Pontarola^ÌMogo  vicino  Avellino, fia  termine  corrotto 
da  ,ed  atterta , che  prelè  quello  nome  da  Pandora  Moglie 

di  Sem  . Se  pur  fi  può  credere  , dacché  Pandora  è nome  Greco , che 
mal  fi  conviene  a’ tempi  di  Sem.  Se  potè  venir  in  Italia  Pandora  Moglie 
di  Sem  , poteva  venirci  ancora  il  Marito.  Inoltre  Berofo  Caldeo  lib.  f. 
in  Nino , attefia  ,che  Noè,  chiamato  poi  da’Gentili  anche  Giano,  a68. 
anni  dopo  il  Diluvio  avefle  portato  le  prime  Colonie  nel  Regno  , e vi 
avelie  tenuto  lo  Scettro  Sa.  anni  ; onde  fi  può  credere  , che  Sem  luo 
Figlio  diletto  fulTe  venuto  con  erto . Con  quell’  attcrtati  s’  autentica  1’ 
opinione  del  Ragiero . 

Di  più  il  non  effer  in  tempo  di  Diocleziano  edificata  Atripalda 
prefio  il  Fiame  Sabato , come  oggi  fi  vede , non  porta  per  necelTaria  il- 
lazione , che  non  fuHè  ancora  edificata  Atripalda . Anche  in  quei 
tempi  non  era  ancora  edificata  Avellino  nel  Colle  , come  oggi  fi 
pureè  vero,  eh’ Avellino  era  già  edificata  , ma  altrove  ,•  co- 
me altrove  ancora  era  edificata  Atripalda , cioè  fu  del  Monte  . Il  P. 

Bella- 
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Bellabona  nel  lib.  a.  Raguagl.  S.  nel fine  difende , e con  ragione , eh* 
Avellino  fia  (èmpre  la  ftefla , benché  abbia  mutato  luogo . La  ftefli 
ragione  milita  ancora  per  1’  Atripalda . 

Niuno  di  fana  mente  potrà  credere , eh’  Atripalda  fia  ftata  una 
Contrada  ^ Avellino,  alloracchè  vedrà , che  dal  tempo  di  Ragiero 
Normanno,  che  fu  l’anno  iija.  fino  all*  anno  ifS6.  furono  fcmprc 
lòtto  diverfi  Padroni . Nell’ anno  1 329.  Ferdinando  del  Balzo  Conte- 
d*  Avellino,  litigava  con  Romano  Orfini  Conte  di  Nola,  e Padrot» 
d’  Atripalda,  perchè  Romano  celebrava  la  Fiera , ed  aveva  eretta  la 
Dogana  in  quella  Terra  , fecondo  Filiberto  Campanrle  fogl.  124. 
Nella famofà  Divifione  del  Regno  fra  Ferdinando  il  Cattolico , e Luigi 
XII.  nell’anno  if 02.  li  Francefi  davano  in  Avellino,  e li  Spagnuoli 
in  Atripalda . 

Nel  tempo  de’ Romani  fu  l’ Atripalda , or  confederata,  or  Co- 
lonia , or  Municipio , or  Prefettura,  governata  da  Senatori,  Edili,  Tri- 
buni, come  afferma  Filippo  Belli.  Li  Greci  la  governavano  per  mez- 
zo d’ un  Caflaldo,  o Duca  , che  rifiedeva  in  Avellino  . In  li  fu  domi- 
nata da  varj  Conti  d’  Avellino , ma  Rugiero  fùdetto  la  levò  a Rober- 
to filo  Nipote  Conte  d*  Avellino  , e Figlio  di  Rainulfb  ,c  la  concedè 
a Guglielmo  Signor  diGefualdo  nell’anno  iija.  , come  attella  il 
'Bellabona  lib.  i . Raguagl.  8.  , e nell’  Archivio  del  Monajìero  della 
Triaieiì  della  Cava , fi  trova  , che  nell’  anno  1 1 74.  Guglielmo  Signo- 
re del  Caflello  d’ Atripalda  dona  a detto  Monaflero  alcune  Poflèifio- 
ni  ivi  deferitte . 

Nell’  anno  1187.  era  Padrone  d’  Atripalda  Aldoino  Filinglero,  e 
r attefla  il  Duca  della  Guardia  nelli  fuoi  difeorfi  delle  Famìglie , r/- 
ferito  da  l.  Ciarlane  e . Dipoi  pafìò  all  i Capeci.  Anzi  Marino,eCar- 
lo  Capece  nell’ anno  I2f4.  albergarono  il  Re  Manfredi  in  Atripalda 
loro  Terra,  appreflò  il  Sigonio,  e Filiberto  Campanile  nella  Fumi- 
glia  Capece . Indi  Carlo  I.  nell’  anno  1271.  donò  I’  Atripald.i , la  Con- 
tea  di  Nola , ed  altre  Terre  a Guido  Monfirte.  Ma  perchè  in  Viter- 
bo alla  flefià  prefénza  di  Carlo  uccife  Arrigo  Primogenito  di  Riccar- 
do Re  de’  Romani  , li  fu.dal  Re  tolto  tutto  lo  Stato , fecondo  lo  ftef^ 
io  Campanile  nella  Famiglia  di  Manforte . Dal  1290.  lino  al  132?» 
Bernardo  Scillato , e fìioi  Figli , furono  Padroni  d’  Atripalda.  A’  que- 
lli fuccederono  1’  Orfini  Conti  di  Nola  ; e nel  1468.  n’  ebhe»^0  il  tito- 
lo di  Marchefi  . L’  attefla  il  Fontano  lib.  a.  delP  Ilìrrie.  Ricaduta  al- 
la Corte  nel  l n 3.  fu  venduta  ad  Alfònfì)  Caflriota,indi  pafsò  a D.  An- 
tonio filo  Figlio,che  lènza  Prole  morì  difgraziatamenre  in  Venezia.  Fu 
venduta  Atripalda  a Benedetto  Lomellino  , che  nel  iff7.  la  cedè  a 
D.  Ferdinando  Caracciolo.  Comparvero  li  Creditori  de’Caftrioti  ,-e 
Tom.I.  F X per 
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ficr  eflèrc  fodisfhtti  la  fecero  vendere  a Giorgio  Pallavicino  Bafadonna,' 
il  quale  nel  I f6f.  la  permutò  con  Dornizio  Caracciolo  per  lo  Stato  di 
Galerati,  eVeljx>lato  nel  Milanefc  , e nell’anno  ifVj.  n’ottenne  i^ 
titolo  di  Duca  . Quello  Dornizio  ebbe  per  moglie  D.  Lucrezia  Arccl- 
Ja  de’Signori  di  Piacenza , e con  edà  procreò  un  fblo  Figlio  . 

* Quelli  fu  Marino  I.  Caracciolo  Arcella  fecondo  Duca  d’ Atripal- 
da  , eContc  della  Torcila  . Nell’anno  if  86.  a’ ij.  di  Marzo  comprò 
la  Città d’ Avellino  , ed  alii  if.  d’ Aprile  del  ifS9.  n’ebbe  il  titolo 
di  Principe . Fu  fua  Conforte  Crilòlloma  Carafa  de’Duchi  d’ Andria  . 
Ebbe  da  lei  Camillo,  Antonio  Duca  di  Bojano , e Dornizio  Marche- 
le  della  Bella . 

Il  Primogenito  Camillo  Caracciolo  Arcella  fu  terzo  Duca  d’Atri- 
palda,  e Principe  d’ Avellino  . Fu  Gran  Cancelliero  del  Regno,  Ca- 
valiere del  Tolònd’Oro,  e nella  Guerra  della  Lombardia  fii  Gene- 
rale della  Cavalleria  del  Regno . Prelè  in  Moglie  D.  Roberta  Carafa 
de’  Duchi  di  Madaloni , da  cui  li  nacquero  Marino  , Marzio , e Do- 
inizio. 

Li  fiiccedè  Marino  IL  Caracciolo  Arcella  quarto  Duca  d’ Atripal- 
da,  e Principe  d’ Avellino,  e fu  ancora  Cavaliere  del  Tofond’Oro. 
Fu  fila  Moglie  D.  Leta  Aldobrandini  Nipote  di  Clemente  Vili. , e So- 
rella di  D.  Margherita  Moglie  di  Ranuccio  Farnefe  Duca  di  Parma  , 
e Piacenza . Dopo  la  morte  della  fiidetta  D.  Leta  pafiò  alle  feconde 
nozze  con  D.  Francefea  d’ Avalos  d’Aragona  Figlia  d’ Innico  Marche- 
lédiPefirara,  c del  Vafto.  Da  quello  iècondo  matrimonio  ebbe  nell’ 
anno  1626.  una  Femina  chiamata  D.  Antonia  , ch’alli  8.  di  Marzo 
1640.  IfJosò  Francelco  Caracciolo  Duca  d’ Ajrola,  ed  eflendo  rimalla 
Vedova  nel  fiore  degli  anni , pulsò  alle  feconde  nozze  col  Duca  di  Ma- 
daloni. Dapoialli  z3.di  Gennajo  del  1631.  gli  nacque  un  Malchio  , 
che  li  fiiccedè  nello  Stato. 

Il  filo  nome  fu  Francelco  Marino  Caracciolo  Arcella  . Fu  quin- 
to Duca  d’  Atripalda  , e Principe  d’  Avellino  . Mentre  flava  racchiu  • 
fo  nel  ventre  materno  fu  onorato  da  una  grand’  O^ite.  D.  Maria  d’ 
Aullria  Figlia  di  Filippo  III.  Re  di  Spagna  ,fpofata  a Ferdinando  III. 
Re  d’  Ungheria  , e de’  Romani , e dapoi  Imperadore  . In  andar  al  fuo 
Spofo  palsò per  Avellino  alli  21.  di  Decembre  del  1630.  Volle  tratte- 
nervilì  quattro  giorni , trattata  lèmpre  fplendidamente  dal  Principe 
Marino.  Per  mollrarli  la  fiia benevolenza  determinò  tener  alBatte- 
fimoil  Bambino,  che  dava  per  nafeere  ; ma  perchè  non  poteva  trat- 
tenerli fino  al  parto,  falciò  la  Procura  a D.  Giovanna  Caracciolo  Prin- 
tipellà  della  Riccia,  acciocché  lotenefleal  Batteflmo  in  fuo  nome, 
come  efeguì  nell’ ultimo  di  Gennaio.  Quello  Francelco  Marino  mo- 
rirò 
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Arò  il  filo  valore  alloracchè  i Francefi  lòtto  la  condotta  del  Princi- 
pe Tomaio  di  Savoia  attaccarono  la  Torre  di  Victri.  Viaccorlé  il 
Principe  d’  Avellino  , eli  coftrinfead  abbandonare  Timprefà.  Parri~ 
no  nel  Teatro  de'  Viceré  tom.  a.  fogL^-^f.  Nell’anno  lófj.  andò  per  ^ 
Ambafeiadore  ftraoadinario  di  Filippo  IV.  Redi  Spagna  al  Papa  Inno- 
cenzo X.  a prelèntarli  la  Ch'nea.  Fu  Generale  della  Cavalleria  in 
Milano,  ed  anche  Cavaliere  del  Tofon  d’Oro.  Ottenne  in  burgenlà- 
tico  r efler  Gran  Cancelliere  del  Regno . Ebbe  per  Moglie  D.  Giro- 
lama  Pignatelli  d’ Aragona  Figlia  del  Duca  di  Monteleone  Grande  di 
Spagna,  di  prima  Cla^ . ,Cor\,  la  raedefima  procreò  tre  Figli  : un 
Malòhio , che  li  fiiccedè  nello'  Stato  , D.  Francelca  ora  Pi  incipelTa 
della  Torcila , e D.  Giovanna  prelèntemente  Principefla  di  Monte- 
Archio . 

Il  Malchio  fu  Marino  Francelco  Caracciolo  Arcella  fello  Duca 
d’  Atripalda , Principe  d’ Avellino , Marchefe  di  Sanleverino , Conte 
di  Scrino , c Gran  Cancelliero  del  Regno  . Fu  ancora  Grande  di  Spa- 
gna di  prima  Clallè,  c Cavaliere  del  Tolbn  d’  Oro.  L’Imperador 
Carlo  VI.  relefle  Tuo  Ambafeiadore  al  Sommo  Pontefice  Clemente 
XI. , e lo  dichiarò  filo  Configliero  intimo , ed  attuale.  Fu  fiia  Moglie 
D.  Antonia  Spinola  delli  Marchefi  de  los  Balbafes  Grandi  di  Spagna  . 
Con  elTà ebbe  Francefto  Marino  Maria  , che  li  fuccedè  , Ambrogio? 
Principe  del  S.R.I. , Capitano  del  Reggimento  del  Principe  Aleflàndro 
di  Vitteraberg , e dalla  Maellà  di  Carlo  VI.  medefimo  l’è  fiata  do- 
nata la  Terra  di  Torchiatolo  in  Terra  d’  Otranto . D.  Anna  già  Mo- 
glie del  Marchelèdel  Vaglio,  e D. Carlotta  Monaca  nel  Monafiero 
di  D.  Regina  . Egli  morì  in  Vienna  alli  iS.  di  Febrajo  del 
1720. 

Li  fuccedè  il  Indetto  Francefeo  Marino  Maria  Caracciolo  Arcel- 
la fettimo  Duca  d*  Atripalda  , fello  Principe  di  Avellino  , quinto 
Marchefe  di  Sanfeverino , e terzo  Conte  di  Scrino  , Gran  Cancellie- 
ro del  Regno,  Grande  di  Spagna  di  prima  Clafle  , Principe  del  S.R. 

I. , Cavaliere  del  Tolòn  d’  Oro  , Configliero  intimo  , attuale  , e Ca- 
pitano d’ Uomini d’ arme.  Nell’anno  171?.  prefe  in  Moglie  D.  Giu- 
lia d*  Avalos  de’  Principi  di  Montefàrchio  Grandi  di  Spagna.  Con  ella 
procreò  due  Figli,  Marino  Francelco  Maria,  e Niccolò,  ed  indi  morì  in 
Bologna  nel  primo  di  Marzo  del  1717.,  alloracchè  datoli  ad  una  Vita 
-cotalmente  Ipirituale , e rimafij  Vedovo , difegnava  ordìnarfi  Sacer- 
dote. 

Prefe  pollèflo  di  tutte  le  fudette  Signorie  Marino  Francefeo  Ma- 
ria Caracciolo  Arcella  ottavo  Duca  d’ Atripalda  , e benché  fanciul- 
lo d’età,  mofira  una  prudenza,  che  fupcragli  anni,  onde  porge  di  fe. 
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unagrand’afpettativa  . Vediamo  adeflò  in  che  modo  s’ergè  il  Con- 
vento di  S.  Gio:  Batrjfta . 

Nel  tempo  di  Marino  I.,  c propriamente  nell’ anno  l’Uni- 

verfità  d’ Atripalda  determinò  fondar  un  Convento  |ierli  PP.  Con- 
ventuali Riformati.  N’ ebbe  la  facoltà  ria  Monfìgnor  Fulvio  Paflàn- 
do,  allora  Vefoovo  di  Avellino.  Si  diè  principio  alla  Fabbrica  in  un 
luogo , in  cui  il  Sudo  era  dell’  llniverHtà  fopra  il  Mercato  , ed  in 
quel  Territorio  appunto , ove  fi  dice,  ellère  Rata  l’ antica  Avellino  , e fi 
vedono  li  veftigj  di  molti  Edifizj  diruti.  La  Fabbrica  del  Con- 
vento in  poco  remjx)  s’ era  afiài  avanzata . Alli  aa.  d’Aprile  dell’  an-  ' 
noif93.fi  pubblico  Parlamento . Sirifolvè,  che  fi  chiamaflero  li 
PP.  Conventuali  Riformati , per  li  quali  s’ era  fondato  , acciocché  ve- 
niflèro  ad  abitarvi , come  feguì . Li  medefimi  Religiofi  con  diverfo 
limofine  di  Legati  Pij , procurati  da  elTì,  l’ ampliarono  in  buona  parte  , 
ed  apparrfoe  da  due  licenze  della  Sagra  Congregazione  d*  alienare  al- 
cuni Beni  rtabili,  lafoiati  ad  eflì,  per  convertirli  nel  pagar  li  debiti  della 
Pianta  dell’  Orto  , che  prefentemente  fi  tiene  da  Rdigiofi  y ed  altri 
debiti  per  la  fabbrica  del  Convento. 

Nell’anno  dajioi  1670.  vedendoli,  che  s* eftinguevano  li  Con- 
ventuali Riformati , fu  donato  il  Convento  alli  PP.  Scalzi  di  S.  Pietro 
d* Alcantara.  Promettè  1’  Univerfità  darli  le  ftefiè  limofine  , che 
dava  a’ PP.  Conventuali  Riformati  , ma  con  la  condizione,  ch’ogn’ 
anno  nella  Feftività  di  S.  Gio:  Battifta  fi  dovefiè  dare  un  folo  maz- 
zetto di  Fiori  al  Sindaco  prò  tempore  , come  apparifoe  dallo  Strumen- 
to di  Donazione  ftipolatoda  Notar  Filippo  Sbordone  di  Summonte 
alli  aj.d’ Ottobre  di  detto  anno  , e nello  fleflò  giorno , per  mano  di 
Notar  Franccfco  Antonio  Ferrare  di  Napoli , ne  diè  ancora  il  fijo 
beneplacito  D.  Francefeo  MarinoCaracciolo  Arcella  Principe d’ Avel- 
lino , e quinto  Duca  d’ Atripalda  . 

C A P.  vili. 

D'  alcune  cofe  de^ne  di  memoria  accadute  nel  Convento  di 
S.  Gioì  Batti fta  et  Jt  ripa  Ida  in  tempo  de'  Sca/zi. 

IL  non  corril}x)ndere  con  atti  di  oflèquio a chi  ci  diljienza  i favori, 
è un  ingratitudine  abominevole.  Ma  il  voler efigere  una  fcrvi- 
tù  non  dovuta , eccede  ilimiti  del  dovere,  e par,  che  palli  ad  ellér 
violenza , che  difficilmente  fi  Ibffre  . Saul'e  fi  feordò  , che  Daviddc 
con  ammazzar  il  Gigcmc  Golia  l’ aveva  r.'fll  dato  la  vacillante  Co- 
rona fu ’i  Capo . Nu)  volle  darli  la  picmefià  mercede.  Da  tutti  li 
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Safari  Scrittori  li  vien  attribuita  la  taccia  d’ingrato . Ma  quando  Ro- 
buanij  Figliuv)!.)  di  Salo  none  voleva  aggravar  con  eforbicanti  Tributi 
il  Fop  ilo  d' Ifraelle  > egli  fi  inoflè  a tumulti , e divilioni.  Reg.cap.12. 
num.  16. 

Già  fi  è detto  nel  Gap.  antecedente  , che  l’ Univerfità  d’ Atri- 
palda  aveva  fatto  porre  nello  Strumento , cheli  PP.  ScaUidoveflèro 
ogn’  anno  dar  un  mazzetto  di  Fiori  al  Sindaco . Qoefia  parve  una 
foggezzione  indebita . Confidcrarono  li  Religiofi,  che  la  Fabbrica  del 
Convento  era  fiata  fatta  quafi  fèmpre  di  limofine  di  diverfi  Benefat- 
tori , Lo  fiefib  Principe  d'  Avellino  s’ era  compiaciuto  donar  a’  mede, 
fimi  Religiofi  uncenfò,  ch’aveva  fopra  il  Suolo  dell’ Orto.  Il  prezzo 
del  rimanente  del  Suolo  era  fiato  pagato  da’ PP.  Riformati  Conven- 
tuali , avendo  efil  Padri  1’  entrata  lafoiatagli  da  Alefiandro  Salato»  co- 
me apparifce  da  gli  atti  originali  di  un  Parlamento  di  detta  Univer- 
fità tenuto  nella  Doganella  alla  prefènza  d’ Ottavio  Mennato  Luogo- 
tenente  alli  17.  d’ Ottobre  dell’anno  onde  1’ Univerfità  non 

V’  aveva  contribuito  altro,  che  il  Suolo  dèi  Convento  , l’ aflègnamen- 
to  di  40.  ducati  annui  per  pietanza,  e qualche  contribuzione  per  la 
prime  erezione  della  fiibbrica  avanti  l'anno  if  9}.  Di  quella  fabbrica 
non  vi  è più  veftigio  alcuno . Li  due  Quarti , uno  attaccato  alla  Chie- 
fà  , e 1’  altro  dalla  parte  dell’  Orto , furono  fotti  fabbricare  dal  P.  Fr. 
Francefeo  d’ Apice  Riformato  Conventuale  nel  tempo  , che  fu  Guar- 
dianodi  eflò  Convento  . Tutto  il  refio  è fiato  fabbricato  da’  Scalzi, 
cioè  il  Refettorio  col  Quarto  di  fopra  nell’anno  1(589.  i la  Sepoltura 
nell’anno  1707.  col  pavimento  della  Chiefo  ; 1’  altro  fopra 

il  Mercato  nell’  anno  1718. , la  Sagrefiia  col  Quarto  di  fopra  nell’an- 
no 1 699. , ed  in  detto  tempo  fu  fatta  ancora  la  Cona  della  Chiefo  con 
le  Statuedi  S.  Francefeo  , eS.  Pafquale,  col  Quadro  di  S.  GioiBat- 
tifiadel  celebre  Paolo  de  Matteis  ; la  Selciata  avanti  la  Chiefo , eCon- 
vento  nell*  anno  1708.  il  tutto  con  limofine  de’ Benefattori  procurate 
da  efiì  Scalzi . La  ftefià  Chiefo  fu  rinovata  nell’anno  1700.3  fpefèdi 
D.  Antonia  Spinola  Principeflà  d’ Avellino . 

Sembrava  dunque  firano,  che  l' Univerfità  pretendeffè  efigere 
ogn’ anno  un  mazzetto  di  Fiori , come  un  tributo  , volendo  con  tal' 
attodichiararfi  Padrona  del  Convento.  Pocoaverebbe  im|x»rtato  a 
Religiofi , che  ne  fuflè  Padrone,  o 1’  Univerfità , o altri  j ma  fi  faceva 
rifleifione , che  le  fàbbriche  fotte  per  li  Religiofi  con  liraofine  de’ Di- 
voti, entrano  nel  dominio  della  Sede  Apoftolica,  e non  potevano  li 
Religiofi  in  buona  cofoienza  levar  il  dominio  del  Convento  alla  Sede 
Apoltolica , fecondo  le  Cofiituzipni , e Regole  de’  Frati  Minori , per 
darlo  indebitamente  all’  Univerliià  . Volle  dunque  il  P.  Fr. Giovanni 
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di  S.  Maria  Provinciale  nell’anno  1676.  manifeftar  quefti  fèntimenti 
al  ProcuratOr  del  Convento,  acciocché  con  bel  modo  li  rapprefentaP- 
fé  all’  Llniverfirà , che  fperava , doveflè  renderfi  capace  della  ragione: 
Tantopiù,  che  fi  fiipeva  bene  da  tutti , che  tal  mazzetto  di  fiori , non 
s’ era  dato  mai  da’  PP.  Riformati  Conventuali , non  oflante  eh’  avefi’ 
fero  tenuto  il  Convento  per  lo  fpazio  di  fettantafètt’ anni. 

Il  Sindaco,  ed  Eletti  di  quel  tempo  mollrarono  d’oftenderfi  di' 
quelle  rapprefèntazioni . Il  Oiifinìtorio  per  mofirar  l’attenzione,  eh’ 
aveva  a quell’  Univerfità  , e togliere  ogni  briga  , ma  afiìeme  non  pre- 
giudicar alla  S.  Sede , determinò , che  nel  giorno  ftabilito  della  Nati- 
vità di  S.  Gio:  Battifia  , fi  dafle  in  Chiefa  un  mazzétto  di  fiori  al  folo 
Sindaco  prò  tempore  ; ma  alTìeme  fi  faceflè  Atto  pubblico  per  mano  di 
Notajo  , con  cui  il  Guardiano  fi  proteftafle  , che  con  tal’  efibizione  del 
Mazzetto  , non  intendeva  dare  all'  Univerfità  maggior  ragione  di  quel- 
la , eh’  aveflc , o potefie  avere  Copra,  il  Convento  . Così  s' effettuò  alli 
a4.  di  Giugno  dello  fteflò  anno  1676., e la  Protesa  fu  fatta  da  D.  Marc’ 
Antonio  Mariconda  Notajo  Apoftolico  . Benché  nello  fteflb  tempo  1’ 
Univerfità  fe  altra  Protefia  per  mano  di  Notar  Francefeo  Titomaglio, 
con  cui  fi  dichiarava  non  intendere  dipregiudicarfi  in  quelle  ragioni, 
che  pretendeva  avere  fu  detto  Convento.  ‘ 

Da  diverfi  Guardiani  poi , forfè  molli  da  giade  ragioni  di  pace , 
e di  quiete , fi  é variato  quell’  ordine  ; ma  non  eflendofi  fatta  altra  di- 
Ipofizione  dal  DiiEnitoio , prolìcgue  a farli  ciò , che  fii  fatto  in  dett’ 
anno. 

Fu  anche  memorabile , eh’ alli  Religiofi  Ibpravanzallèro  le  cole 
necefiarie  in  quei  tempi  llellì  così  calamitofi  ,ch’  anche  alli  più  ricchi 
mancava  talvolta  il  bilbgnevole . Tale  fu  1’ anno  1707.  Nel  mefe  di 
Luglio  il ’V^elùvio  eruttò  bitume , e fiamme  , ricoprì  di  caligini  tutti  lì 
convicini  Paefi  , e per  venti  giorni  continui  CparCe  non  lòlo nelle  vicine 
Campagne,  ma  nelle  più  dillanti  ancora , ceneri  ardenti . Le  Viti , le 
Mein  , l’  Erbe , gli  Alberi  rimafero  in  buona  parte  bruciati  . Ne  nac- 
que una  gran  carelha.  Il  grano  di  peiTìma  condizione  appena  s’ottene- 
va col  prezzo  di  trenta  carlini  il  tumulo. 

C^ando  Iddio  vede  , che  i Popoli  non  fi  ravvedono  al  primo  fla- 
gello, da  di  mano  al  fecondo  . Par,  che  con  la  cenere  , e fuoco  del 
Vefuvio  non  avelie  infiammati  li  Crilliani  alla  penitenza.  Volle  indur- 
li al  pianto  coll’ acque . Nella  notte  delli  ai.  Ottobre  dello  ftelTo  an- 
no luccedé  una  tempella  orribile  . Venti  impctuofi  , tuoni  continui  , 
fùlmini  fpavcntoll , diluvi  di  pioggia  , formavano  un  millo  deplorabi- 
le, ch’atterriva  ogn’ animo  più  coraggiolb.  Il  terrore  fu  ragione- 
vole, perchè  fi  videro  i danni.  La  pioggia  fe  sboccare  i Fiumi . Li 
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Campi  rimafero  allagati , li  Ponti  rotti , le  Fabbriche  buttate  a terra. 
Tutti  li  Paefi  della  PrWincia  di  Montefufeo  fi  riduflero  ad  un’  eftre- 
ma  miferia . 

In  quel  tempo  per  la  Vendemmia  moltiflìmi  abitavano  in  Cam. 
pagna;  ma  diroccate  le  Gale,  abbattute  le  Capanne,  furono  cortretti 
cercar  altro  ricovero  . Non  era  polTìbile  entrar , o ufirir  dalla  Terra  d’  ' 
Atripalda  , perchè  li  Ponti  erano  feompaginati . Per  necefiìtà  dove- 
rono tutti  ritirarli  nel  nollro  Convento  di  S.  Gio;  Battifia.  Furono  for- 
zati a fermarvifi  molti  giorni , ma  lempre  furono  a fufficienza  ali. 
mentati  da’  Religiofi,  non  lènza  ammirazione  di  tutti . 

Anzi  nello  fieflò  anno  oltre  la  Sepoltura  , e Selciata  già  detta  di- 
fbpra,  fi  fe  ancora  tutto  il  muro  dell’Orto  de’ Fiori.  Vi  faticavano 
moltifllme  perlòne  . Non  fe  li  dava  altra  paga  , eh’  il  fòlo  vitto, 
e pure  la  Providenza  Divina  oprò,  che  non  mancaflè  mai  ad  alcuno 
tutto  il  bilògnevolc , fbmminiurato  abbondantemente  dalla  carità  de’ 
Di  voti . 

Una  fòla  volta  in  giorno  di  Sabato  , non  vi  era  in  Convento  nep- 
pure un  boccone  di  pane . Li  Cercatori  fecondo  il  folito  erano  andati 
alti  Cafali  di  Cefinale , e Tavernola  per  mendicare  il  pane  . S’avvi- 
cinava il  tempo  deidcfinare  , ma  la  pioggia  impetuofa  levava  la  fpe- 
ranza  ,che  poteflèro  ritornare  . II  Portinaio  iHmò  fuo  debito  dar  av- 
vilo di  quella  mancanza  al  P.  Fr.  Girolamo  di  S,  Gio:  Evangelilla , eli* 
era  Guardiano . Quelli  fi  lufingava  , che  li  Cercatori  poteflèro  ritor- 
nar a tempo.  Il  Portinaio  lo  dilìngannò  ,•  oltre  il  riguardo  della  piog- 
gia , li  fe  fapere , che  dalla  Cerca  di  quei  Calali  nejli  tempi  calamito- 
fi , che  correvano , appena  fi  ricavavano  di  limoline  quattro , o cin- 
que picciole  pagnotte  di  grano  d’ India  . 

Il  P.  Guardiano  non  fàpendo  in  tal  mancanza  a chi  ricorrere,  pen- 
sò ricorrere  a chi  non  poteva  mancarli , Incaricò  a’  Religiofi  , eh’  af^ 
fiftevano  alla  Meffà  Conventuale  implorar  la  Providenza  Divina.  Non 
ancora  era  ufeito  dal  Coro , fentì  buflàr  alla  Porteria,  ed  indiappoco 
il  Portinaio  li  portò  un  Biglietto  mandato  da  D.  Pietro  de  Pazzis  No- 
bile  Fiorentino , e Cavallerizzo  del  Principe  d’ Avellino,  ed  in  eflò 
ordinava  al  Fornajo  della  Terra  , eh’  a conto  fuo  avelie  dato  a’ Padri 
Scalzi  cinquanta  Pagnotte  di  Pane . Subito  fu  confegnato , e ballò  la 
mattina  , e la  fèra  alli  Religiofi , all’  Operar] , ed  anche  n’  avanzò  per 
farle  fòlite  limoline  , che  fi  coflumano  far  ogni  giorno  da’ Scalzi. 

Sapeva  il  P.  Guardiano  , che  il  fùdetto  D.  Pietro  non  era  folito 
far  tali  limofine.  Stimò  fùa  obbligazione  andar  a ringraziarlo  di  tan- 
ta  carità  ufàta  a’ fùoi  Religiofi  . Egli  li  dillè  , che  dalla  fineftra  aveva 
oflèrvato  il  tempo  così  piovofò  ,*  "nel  punto  fleflb  aveva  fèntito  una 
Tom.L  G com- 
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commozione  interna,  eh’  a modo  di  voce  par  , che  li  dicefle,  Q^ì  Pa- 
dri non  pojjcno  i/fcire  a cercar  lirnojtne  . Chi  fa  fe  aver  anno  cBe  man- 
giare ? Un  forre  iHmolo  I’  aveva  forzato  a fcrivere  quel  Biglietto, lènza 
faper  egli  rtellò , che  quantità  di  pane  avefTe  fcritto,  li  doveflè  lor 
dare . 

Udì  dal  P.  Guardiano  il  bifògno  urgente , in  cui  allor’  appunto  fi 
trovavano  li  Tuoi  Rcligiofi,  Tantopiù  egli  reftò  confufo,  ed  allegro,  che 
Iddio  avefic  voluto  fervirfi  di  lui  per  fòvveniie  la  neceÌTìtà  de’ 
fìioi  Servi.  Prornife  da  indi  in  poi  dar  fèmpre  tutto  ciò , che  li  Rcligiofi 
avelTèro  di  biibgno  , c puntualmente  arrendè  la  promefTa  . Il  Signore 
volle  ben  prefio  rimunerar  la  fua  gran  Carità  con  benefizi  fpìrituali . 
L’i'ì'iirò  a fuggir  dal  Secolo . Si  ritirò  fra  li  Padri  di  S.  Filippo  Neri , e 
benché  fufiè  Nobile,  e Letterato,  volle  prendere  lo  fiato  umile  de’Lai- 
ci , e per  molt’anni  fu  Portinaio  nel  Convento  di  Napoli , ove  recava 
a tutti  edificazione . 

Di  maraviglia  alllemc , e di  f|^avento  fu  un’  altro  calò  occorfb  in 
quefii  tempi  medefirai . Viveva  in  Atripalda  un  Dottore  , di  cui  per 
degni  rifjietti  fi  tace  il  nome.  Egli  non  inclinato  a’  PP.  Scalzi , mo- 
firava  averli  in  orrore.  Non  lafciava  occafione  alcuna  di  fcreditarli . 
Talvolta  inventava  anche  calunnie  contro  di  elfi  . Giunfe  il  tutto  a 
n itiiia  di  D.  Marino  Francefeo  Caracciolo  Principe  d’ Avellino . Egli 
era  divotiilìmo  de’ PP.  Scalzi . Stimò  Tuo  debito  raff’renar  una  tanta 
baldanza.  Li  fe  intendere , che  fe  non  moderava  la  lingua  , l’ averebbe 
efèmp’armente  punito. 

Il  timore  indufiè  il  Dottore  a trattenerfi  per  qualche  tempo  d’in- 
famar  li  PP.  Scalzi . Seppe  dappoi  , che  il  Principe  era  partito  per  Ro- 
ma defiinato  dal  Re  Carlo  III.  Ambafeiadore  al  Pontefice.  La  lonta- 
nanza levò  ogni  freno, -perchè  1’  aiTìcurava  evitarne  il  caftigo.  Piùcche-  . 
mai  proruppe  in  calunnie  contro  de’ Rcligiofi.  Erano  cofirctti  a non 
nfeir  di  Convento,  per  non  udir  in  ogn’ angolo  le  maldicenze  , che 
quegli  fpargeva . 

" Il  P.  Guardiano  non  trovando  altro  rimedio , rlcorfè  al  P.  S.Fran- 
cefeo  , ed  al  P.  S.  Pietro  d’ Alcantara  . Life  pregare  da  tutti  li  Reli- 
giofi,  che  impctraficro  da  Dio  il  lume  , acciocché  quella  lingua  ma- 
ledica lì  ravveddfè  . Non  pafiò  molto  tempo  : il  Dottore  diè  infrenc- 
fia  . Fuggiva  del  continuo  . Efclamava  , eh’ un  Padre  Francefeano  lo 
perfeguitava  con  una  fpada  ignuda  , e minacciava  ammazzarlo  . Gli 
Amici , li  Parenti  non  ballavano  ad  airicurarlo . Ne  giorno,  ne  notte 
trovava  requie. 

Li  Rcligiofi  n’  ebbero  pietà  • Rifòlverono  portarlo  in  Convento. 
Per  levarli  ogni  apprenzione  lo  uattarono  con  tutt’  afiàbiltà , ed  ame- 
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re.*  Lo  tennero  molti  giorni.  Tempre  ufàndoli  d''lcczza  maggiore.  Par-» 
ve  raflèrcnato  . Determinò  ritornar  in  Tua  Cafa.  Ma  dopo  pochi  gior- 
ni Tu  trovato  una  mattina  appiccato  ad  un’r  lbero  del  giardino  della  lua 
Cafa  , e la  lingua  era  ftrappata  , e buttata  a terra  . Credo  , che  non 
aveflè  colpa  in  queil’  atto  d'  orribbile  disperazione  ,•  ma  la  fola  Frene- 
fiali  turbailè  r intelletto  , erendeiì'e  l’atto  involontario.  Certo  è , 
che  tutti  reltarono /paventati . Il  Tuo  Fratello  , e tutti  gli  altri  di  Tua 
Cala  rimafero  a/Tai  a/Fezionari  all’ Abito  , e tuttavia  per/èveranoin 
una  gran  divozione  ver/ò  de’  ReligioTi , 

Anche  S.  Pietro  d’ Alcantara  volle  mo/trar  la  potenza  della  Tua 
Interceflìonenelli  bifogni  delli  Rcligio/i  di  quefto  Convento , tanto- 
più  , che  ci  veniva  traraefehiato  il  Tuo  culto.  Nel  mefe  d’ Ottobre 
dell’anno  1724,  fi  celebrava  nella  Chiefa  la  Novena  per  la  Feda  del 
Santo  con  T eTpofizione  de!  Venerabile  , e Sermone  ogni  giorno.  Il  Sa- 
gredano,  di’ era  Fr.  Niccolò  di  S.  Girolamo  Chierico  , una  fera  al 
tardi  di/Tè  al  Guardiano  , eh’ era  lo  fiefiò  P.  Fr.  Girolamo  già  mento- 
vato , che  la  lampada  del  SS.  Sagramento  /lava  fpenta,  per  non  e/Tervi 
oglio  , ed  aveva  fupplito  con  tener  accefii  una  Candela  di  cera . 

DiTpiacque  al  P.  Guardiano  d’efière  flato  avvifato  così  tardi . 
S’ accrebbe  la  dif{dacenza  , alloracchù  s’  accergè,  che  in  Convento  non 
ce  n*  era  neppure  una  gocciola  . Il  Cucinajo , eh’  è /olito  tener  l’ oglio 
nella  /ìia  Officina,  moflrò  li  Vali , eh’  erano  totalmente  vacui.  Il  Dot- 
tor Niccolò  del  Re , eh’  era  flato  prefente,  s’ oflèrfe  di  mandar  l’oglio, 
che  baflaflc  a tener  accefa  per  quella  notte , c giorno  feguente  la  lam- 
pada del  Venerabile  , come  fece  . 

La  mattina  vegnente  mandò  alla  Terra  dell’  Oljiedaletto  a com- 
prar T oglio  neceflàrio . Doveva  pagarli  Tei  ducati , e tre  carlini  . Il 
Procuratore  non  teneva  limoline  del  Convento.  Fu  colli  etto  il  P. 
Guardiano  pregar  un  Divoto  , chepreflaflè  detto  danajo.  L’oglio  V 
aveva  da  riporre  nelli  Vafi  , che  teneva  il  Cucinajo  ; ma  fi  trovò  , eh’ 
uno  d’ elfi  della  mi/ùra  di  quattro  Staja  era  pieno  d’ oglio  perfettilfi- 
mo  , non  oftanre,  che  il  giorno  avanti  era  flato  o/fèrvato  da  tutti 
efler  vacuo.  Ogn’ uno  ammirò  il  prodigio  con  lagrime  di  tenerezza. 
Qui  non  finirono  le  grazie  del  Santo.  Nel  giorno  raedefimo  venne  una 
Perfona  di  Monteforte , e portò  di  limofina  al  Santo  Tei  ducati . Appe- 
na quelli  era  partito , giunfe  una  Donna  , c volle  dar  di  limofina  altri 
tre  carlini . Tanto  appunto  era  il  debito  fatto  per  T oglio , e fubito  li 
/ùdetti  danari  /urono  reflituiti  a chi  T aveva  preflari . Volle  mo- 
flrar  il  S.  Padre  Pietro  d’  Alcantara , che  mentre  li  Tuoi  Rcligiofi 
fefleggiavano  le  di  lui  glorie  con  celebrar  la  Novena  , aveva  egli  vo- 
luto aver  cura  di  provederli  del  bifognevole  , anche  con  prodigi  . 

Toff/J.  G a Anzi 
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Ami  queir  oglio  trovato  miracolofamente  , dilpenlàto  all’ Infermi 
era  1’  antidoto  contro  tutti  li  mali . Lo  fteflb  P.  Guardiano  aggravato 
da  dolore  di  fìanco , con  ]'  unzione  di  quell’  oglio , redo  fubito  fano 

C A P.  I X. 

\ 

De//a  Fondazione  del  Concento  di  S.  Giacomo  di  Lecce 

LEcce  è una  Città  famofa  delle  principali , e delle  più  antiche  del 
Regno.  E’  limata  nella  Giapigia,  o nelli  Salentini  ; oggi  fi  chia- 
ma Terra //’ . Fu  detta  Giapigia  da  Giapeto  nominato  Jafet 
nella  Scrittura  . Narra  Giufeppe  Ebreo  Uh.  i,  delC  antichitèi  GiudaW 
ca  cap.  1 1.',  e par , che  lo  confermi  S.  Girolamo  nelle  tradizioni  , che 
nella  divifione  delle  lingue , fiicceduta  nella  Fabbrica  delia  Torre  di 
Babelle,  che  fu  1 70.  anni  dopo  il  Diluvio,  Gomero,  e Giano,  forfè 
quegli,  che  nelle  Sagre  Carte  vien  detto Javan  , ambi  Figli  di  Giapeto, 
vennero  in  quella  Regione.  Vi  portarono  una  Colonia,  c dal  nome 
del  Padre  la  chiamarono  Giapigia.  A mio  credere  1’  addita  la  fiellà 
Sagra  Scrittura.  cap.  io.  Dopo  aver  fatto  menzione  de’ Figli 

di  Gomoro , e javan,  forfè  Giano  , aggiugnenel  num.  f.  Ab  hit  divita 
Junt  Infula  Qentium  in  Regionibus  Juis.  Si  ferve  della  parola  : ' ' 

perfar  conolcere,  che  doverono  pallàr  il  mare,  per  venire  in  Terra 
d’ Otranto  fatta  a modo  d’una  Penilbla , colleggiata  dal  Mar  Tirreno, 
dal  Jonio  , e dall’  Adriatico.  Par,  che  l’ efprimano  anche  le  Storie 
de’ Gentili  del  tempo  detto  favololb  , o pare  ofcaro,  EJìodo  t e Vale- 
rio F lacco ■,  allèrifcono,  che  Giapeto  Redi  Teflàglia Figliuolo  del 
Cielo , e della  Terra,  e Fratello d’  Efpero , d’ Atlante , edi  Prometeo, 
portò  un’armata  in  quella  Provincia.  Dopo  averla  lbggiogata,la  chia- 
mò Giapigia . 

S’  inganna  Giacomo  Antonio  Ferrari  nella  fua  eruditìfjtma  Apo- 
logia Para  Jojjìca  in  aflèrire,  che  Giapeto  Nipote  di  Jafet,  e Proni- 
pote di  Noè  fulTe  venuto  in  quella  Provincia  , e l’avellè  dato  il  nome. 

Io  credo  Ha  sbaglio  dello  Scrittore . Egli  cita  Antonio  Galateo.  Io  ho 
letto  con  attenzione  il  Galateo.  Solamente  trovo , che  nel  liio  Libret- 
to de  Sita J apigia Jbl.  fo.  dice  quelle  parole , parlando  di  Bari . Quam- 
vis  Bariam,  antejapix  appellate/m  fuerit  à Dedali  Filio,  quem  nomea  ♦ 

J apigia  dedijje , Auaor  ejt  Plinius . Si  vede  dunque , che  non  fa  me- 
moria alcuna  di  quello  Giapeto  Nipote  di  Jafet. 

Inoltre  la  Scrittura  nel  luogo  citato^  non  fa  menzione  d’ altri  Ni- 
poti di  Jafet , fe  non  de’  Figli  di  Gomero , ejavan  , opur  Giano , e cer- 
tamente fra  ellì  non  vi  Ha  numerato  Giapeto . Benché  nel  num.  ai, 

• ' torna 
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torna  a nominare  Giafetj  nonèperòdiverlbdalprimOjpercheeipri- 
me  eflère  Fratello  di  Sem. 

< Doix>  due  Secoli  Sale  Nipote  di  Sem , e Pronipote  di  Noègiun- 
fe  nella  medefima  Provincia . Portò  feco  una  Colonia  di  Titani , Po- 
poli bellicofi . Tanto  bellicofi  , eh’  al  riferir  d’ Anacreonte  , Giove 
fteflb  dovè  armarli  per  guerreggiar  contro  i Titani.  Con  quelli  s’impa- 
dronì Sale  di  tutta  la  Giapigia , e fi  chiamò  Re  di  elTa . Dal  nome  del 
Re,  e de’ fuoi  Pojioli , da  indi  in  poi  fu  chiamata  S aleni it una  ^ e per 
Sincope  fu  detta  Sakntina.  Così  il  fudetto  Ferrari  nella  faa  Apologia» 

Al  mio  parere  non  è improbabile  , che  Sale  fullè  venuto  a quelle 
parti  alTìeme  con  Sem  lìio  Avo,  di  cui  11  è parlato  nel  Capitolo  VIL 
Non  fa  ollacolo  , che  quando  nacque  Sale  , già  Sem  aveva  i j f.  anni , 
perchè  Sem  eflèndo  viffìito  lècento  anni  , fòpraviflè  trentadue  anni 
dopo  la  morte  di  Sale. 

Siegue  il  lodato  Ferrari , che  da  Sale  nacque  Dalùnno.  In  quello 
non  s’ oppone  alla  Scrittura  Sagra.  E’  vero,  eh’  ella  afferma,  che  Sale 
generò  Eber . Gen.  ii.  14.  Ma  lòggiugne , che  generò  ancora  molti 
altri  Figli , e tra  quelli  poteva  ancora  generare  Dalùnno.  Giulio  Ca- 
fìcolino  negli  atti  dell'  Imperadori  Romani , perch’  era  Gentile  , e non 
aveva  notizia  delle  Sagre  Carte  afferma  , che  Sale  era  Re  di  Creta  , 
ora  Candia  , c da  quell’  Ilbla  venne  nella  Giapigia , e generò  Dalùnno  , 
di  cui  fu  Figlio  Malennio. 

Correva  l’ anno  990.  dopo  il  Diluvio  , e 107.  prima  della  Guerra 
di  Troia  , vide  Malennio  i fuoi  Salentini  elTer  difperfi  in  varj  Abituri . 
Per  mantenerli  uniti  fabbricò  due  Città  , l’ una  poco  dillante  dall’  al- 
tra , e per  mezzo  d’  una  grotta  fotterranea , poteva  paffàrfi  dall’  una 
all’  altra.  In  una  di  effe  collocò  la  Gente  più  rozza;  a tal  efFettola  chia- 
mò Kudie  ..  Nell’  altra  convocò  la  Gente  militare  più  nobile , e la  de- 
llinòper  fua  Reggia,  ed  è al  prefèntc  la  Città  di  Lecce.  La  chiamò  Lu~ 
pie,  per  aver  incontrato  in  quel  luogo  una  Lupa  diflefa  lotto  una  Quer- 
cia , fecondo  il  P.  TaJJelli  nelt  antichità  di  Leuca  lib.  a. , ma  il  Fer- 
rari attefla  , che  li  Romani  per  aderire  al  nome  d>  Lupte  , vi  portarono 
per  imprefa  la  Lupa  lòtto  la  Quercia.  Sia  come  fi  voglia,  qnefla  prefen- 
temente  è l’ Imprefa  della  Città  di  Lecce,e  Rudie  , detta  dappoi  Rug- 
ge , di  cui  non  ci  accade  più  far  menzione  , fu  dillruita  nell’  anno  di 
Crillo  1 1 40.  dalli  Normanni . 

Dopo  Malennio  regnò  in  Lecce,  ed  in  tutta  la  Provincia  de  Sa- 
lentint  Dauno  fuo  Figlio , come  rifèrilce  il  Paciccbelli  nella  fua  Na- 
poli in  profpettiva . Ma  il  Regno  pacifico  fi  trafinntò  in  Iteccato  di 
Marte.  Idomeneo  Re  de  Lizj,  che  Virgilio  afFerma,eflere  fiato  Princi- 
pe di  Lacedemonia  , e pafiàto  a Signoreggiar  in  Creta  , dopo  che  n’, 
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era  partito  Sale,  aflìemecon  gli  altri  Greci  ,cra  andato  alla  guerra  di 
Troja  . L’ imprefà  non  riufeiva  così  fucile  , come  forfè  s’  aveva  credu- 
to . Idomeneo  fc  voto  a Mane , che  fé  arrivava  ad  eljiugnar  la  Città, 
averebbe  fàgrificato  il  proprio  Figlio  rimafto  in  Creta  , e da  Cretefi 
aliai  amato.  Troja  fu  prefa.  Fu  incenerita.  Ritornò  Idomeneo  in 
Creta.  Per  Ibdisfar  il  Voto  voleva  lagrifcar  a Marte  il  fuo  Figiio  . 
I;i  Cretefi  lè  l’oppofèro.  Si  ribellarono.  Lo  cortriiilcro  a fuggire  . Im- 
barcatoli in  alcune  Navi  colli  fuoi  Lizj , fu  coftretto  ricercar  altro  ri- 
covero . 

Giunfc  nelli  Salentini . Allettato  dalla  fertilità  del  Paefe  , sbarcò 
le  fue  Genti . A Danno  non  piacque  1’  arrivo  di  quelli  Foreftieri , che 
pretendevano  ufurparfi  il  fuo  Reame  . Sel’oppolè  in  Campo.  Dopo 
una  fanguinofa  pugna  furono  forzati  i Lizj  imbarcarli  di  nuovo,  ed  cf' 
porli  all’ incoflanza  del  mare.  Il  Paelè  veduto  era  troppo  ameno  . 
Non  poteva  abbandonarli  lènza  cordoglio.  Cercò  rinforzar  le  fue 
Iquadre  con  l’ ajuto  de  Narici , che  trovò  in  I.ocri  , fecondo  il  Ferra- 
ti lìb.  i.q/tefl.  i.fog.ico.  Ritornò  alli  Salentini.  La  fortuna  li  lu  più 
propizia.  Trovò,  di' era  morto  Dauno  lènza  prole  . Era  rimalla  fòla 
Evippa  Figlia  di  Àlelennio,  e Sorella  di  Dauno.  Benché  dichiarata 
Regina  de’Saletitini , come  Donzella  inelperta , non  era  \'alcvole  a di- 
fendere il  fuo  Reame  . Si  temeva  1’ ultimo  eccidio.  Ma  fopragiunto 
dal  Regno  di  Puglia  Cleandro  Fratello  di  Diomede,  induflè  Evippa  a 
prender  Idomeneo  in  Conlbrte.  Con  quelle  nozze  cellàrono  1’  oftilità, 
ed  Idomeneo  rimale  Re  de  Salentini . 

Ampliò  laCittàdi  Lupie  , acciocché  vi  capiflero  ancora  li  llioi 
Lizj , e da  eli!  volle  , che  fi  chiamalle  con  una  parola  latina  Lìttnm  , 
in  volgare  poi  detta  . Ma  perché  é diffìcile  lladicar  dalla  me- 
moria un  nome  da  molto  tempo  ufitato , la  Città  per  moltiflìmi  anni 
ritenne  r uno  , e r altro  nome . Ciò  accadde  dopo  la  dillruzione  di 
Troja  , cioè  423.  anni  prima  dell’  edificazione  di  Roma . 

Sarebbe  fiato  felice  il  Regno  d’ Idomeneo , le  avelTè  potuto  con- 
tinuarlo ne’  Succellòri . Evippa  fempre  fierile  , lo  privò  di  quella  con- 
lòlazione  . Anzi  dopo  non  molto  tempo  la  morte  lo  privò  ancora  della 
di  lei  compagnia  . Idomeneo  rimallo  già  Vedovo,  cominciò  ad  ac- 
corgerli , che  levato  1’  appoggio  di  Evippa  , li  Salentini  lo  miravano 
con  mal’  occhio  , come  Straniero . Seppe , che  le  lèdizioni  contro  di 
lui  iaCreta , con  la  lontananza  s’  erano  fedate.  Si  rifolvé  tornar  a 
Creta,  ove  finì  li  fiioi  giorni.  Così  l’atterta  Diodoro  Sìcolo  lib.j.cap.20.y 
c porta  r Ifcrizionc  del  fuo  Sepolcro  . 

Dopo  la  partenza  d’ Idomeneo  il  Popolo  di  Lecce , eh’  aveva  ma- 
hmente  follèito  il  dominio  lìraniero , velie  da  fe  llellò  governarfi  > c 
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prefè  la  forma  di  Repubblica.  Si  trova  chiaramente  efprefio  neiriltri- 
zione  di  un  marmo  trovato  lotto  terra  vicino  la  Porta  della  Città  det- 
ta i/i  S.  Giujìo  , e vien  riferito  dal  Ferrari  nell'  Aphgia  queji.  8.  In 
quel  tempo  la  Repubblica  di  Lecce  combattè  con  Tarentini,e  nc  ripor- 
tò gloricfe  Vittorie , come  riferifee  Erodoto.  E’  ben  vero  , che  dappoi 
per  favorire  il  Re  Pirro , ed  opporfi  alli  Romanica  Repubblica  di  Lecce 
li  collegò  con  li  Tarenrini  inedelimi  . 

Partì  alla  fine  la  feconda  volta  d’ Italia  quello  valorofo  Red’  Epi- 
ro, che  fu  Panno  del  Mondo  3688. , e di  Roma  473.  lècondo  il 
cagnota  , ed  i Romani  liberi  già  dalli  lùoi  allàlti , o volelTèro  per  ven- 
detta  mortificar  la  Repubblica  di  Lecce  , o bramafiero  per  ambizione 
ufurparli  P altrui  dominio  , volgerono  contro  di  ella  P armi.  M.  Attilio 
Regolo  efièndo  Conlble  alfieme  con  M.  Valerio  Levino , ebbe  la  lòrte 
di  foggiogarla  . Piegò  per  allora  il  collo  al  giogo  , ma  non  s'  era  di- 
minuito quell’  aborrimento  alla  Signoria  llraniera.  Bentollo  li  Lecce- 
li  fcofièro  ogni  foggezione . Ma  ebbero  più  coraggio  in  ribellarfi  a* 
Romani , che  fortuna  in  mantenerfi  la  libertà.  Là'  difelèro  per  quat- 
tordici anni  con  tanta  rifoluzione,  che  in  pochi  giorni  azzardarono 
cinque  battaglie  campali , come  può  vederli  in  TitoLizdo.  In  tutte 
rimalli  vinti , celiarono  per  fempre  lòggetti  alli  Romani  nell’  anno  di 
Roma  487.  Quelli  per  afiìcurarfi  dell’  acquiilo  , vi  mandarono  una  Co- 
lonia , e divilero  alli  fuoi  Centurioni , e Tribuni  tutto  il  Territorio  Sa- 
lentino,come  atfclla  Cicerone  eflère  Rati  Ibliti  far  alle  Città  Ibggiogate. 

Quindi  avvenne , che  i Romani  fabbricando  in  quei  tempi  varie 
Calèpcr  li  Coloni,  quelle  in  progreflo  di  tempo  lì  moltiplicavano  , e 
neprocedè  l’origine  di  molte  Ferie,  che  prefero  il  nome  dal  Polìellò- 
re  Romano.  In  quello  modo  Rutigliano , Potignano , Malliano  , Car- 
migliano , Arnelano , Salve  , Melpignano  furono  così  chiamate  da  Ru- 
tilio,  Potino  , Mallio  , Carmilio , Arnilio,  Salvio,  eMelpivio.  Gal- 
liano fu  fondata  da  Gallio.  Vitigliano  fu  edificata  da  Vitellio  , Giulia- 
no da  Giulio , Callrignano  da  Callrinio,  Curigliano  da  Curio  . Rullò 
diè  il  nome  a Rufiàno  , Carpinio  fabbricò  Carpignano  , Curilo  Cur- 
fano , Scurra  Scorrano,  Tauro  Taurilano . Così  ebbero  il  principio  , 
e ’l  nome  anch’ altre  Terre  , che  per  brevità  11  tralalciano , c di  due 
altre  fi  farà  menzione  appreflò. 

D’ allora  in  poi  Lecce  Riè  Ibggetta  lèmpre  alli  Romani.  Nelli 
tempi  di  Ottaviano  AiiguRo  fiorì  in  quella  Città  la  Sibilla  Leccefe,  che 
dicono  aver  profetato  la  venuta  d' un  Uomo  Dio  in  terra  . Il  Ferrari 
nell’  Apologia  quejì.  11,  crede  portarne  diRefamente  la  Profezia.  Nell’ 
anno  f9.  di  Grillo, e nell’  Impero  di  Nerone , GiuRo  MiniRrodi  S. Pao- 
lo da  Corinto  di  Acaja  venne  in  Lecce.  S’  abboccò  con  Oronzio  Citta- 
dino 


Digitized  by  Google 


5 6 Cron.  della  Provincia  de*  Scalzi 

dino  principale , ed  ambedue  convertirono  quei  Popoli  alla  vera  Fede 
del  Redentore . 

Nell’anno  di  Salute  J30.  Coftantino  trafportò  l’Impero  in  CoRan- 
tinopoli , e Lecce  dovè  efl£r  dominata  dall’  Imperadori  Greci  fino  all’, 
anno  1060. , che  cadde  lòtto  il  domìnio  de  Normanni  in  quello  mo- 
do. Tancredi  della  Reai  llirpe  di  Rollone  Redi  Normandia  procreò 
dodici  Figli  tutti  valorofi  nell’  armi , quali  vennero  in  Regno.  Goffre- 
do, ch’era  il  lècondo,  cacciò  li  Greci  dalla  Giapigia.  Affèdiò,  e prele 
Lecce  ,ovecoftituì  la  fua  Sede , e fi  chiamò  Conte  di  Lecce.  Rober-  . 
to  Guifcardo , che  fu  il  fettimo,  s’impoflelsò  della  Puglia  , e della  Ca- 
labria , come  anche  della  Sicilia  , dopo  averne  cacciati  i Saraceni. 

A Goffredo  lìiccedè  Accaldo  fuo  Figlio, lècondo  Conte  di  Lecce, 
quale  fu  Padre  di  Roberto  , terzo  Conte,  e da  quelli  nacque  Sibilla 
bellilTìma  Principeflà  . Roberto  Gullcardo  Duca  di  Puglia  generò 
Bocmondo  , e Rugiero.  Dopo  la  Vittoria  ottenuta  contro  d’ Alelììo 
Imperadore  de’Greci , e Domenico  Silvio  Capitano  de’Veneti  per  raf- 
fronto fatto  a Michele  Imperadore  lùo  Genero  , morì  Roberto , e Ru- 
giero lùo  minor  Figlio  con  I’  ajuto  di  Goffredo  Conte  di  Lecce  luo  Zio 
occupò  tutti  li  Stati  paterni  di  Puglia,  e Calabria,  perchè  la  Sicilia 
da  Roberto  era  fiata  lalciataa  Rugiero  Bollò  luo  Fratello  , come  at- 
tella  il  Summonte tom.  i.  iib.  i.  Boemondo  il  maggiore , che  fi  ritro- 
vava in  Durazzo  , lì  Idegnò  di  quell’ufurpazione  di  fuo  Fratello.  Giu- 
rò vendicarfidi  Goffredo  lùo  Zio . Con  la  ftelfa  Armata  del  Padre 
già  morto  , venne  in  Giapigia  , prele  Otranto  , dillruflè  Rogge  , aflè- 
diò  Lecce  ,*  ma  non  potè  pigliarla  ; perchè  bravamente  fudifelà  da 
Accardo . Quella  forte  refillenzà  non  penfata  li  pofe  nel  cuore  penfieri 
più  generofi,  e più  miti . Si  pacificò  col  Fratello  Rugiero.  Li  cedè 
tutto  lo  Stato  paterno,  che  li  toccava  per  ragione  di  Primogenitura  . 

Si  partì  per  la  Paleltina  a guerreggiar  contro  l’ Infedeli.  Volle  feco 
Tancredi  fuo  Nipote,  Figlio  di  Rugiero  , ed  in  Palellina  fi  portocon 
tanto  valore,  eh’ ottenne  il  Principato  d’ Antiochia  : Tarcagnota  lib, 
a,  part.  a.  Iib.  1 1.  fog.  446. 

A Rugiero  Duca  di  Puglia  fuccedè  Guglielmo  , che  morì  fenza 
prole  nel  iiaj.  Succedè  nelli  Tuoi  Stati  il  Figlio  di  Rugiero  Bollò 
chiamato  Rugiero  IL,  che  nel  1130.  ebbe  ancora  la  Città  di  Na- 
poli tenuta  finallora  da’ Greci , e fu  intitolato  Re  di  Napoli , c di  Sici- 
lia . A quello  lùccedè  Guglielmo  detto  il  A/a/o  . Ebbe  due  Figli  Ru- 
giero , e Guglielmo  II.  Acciocché  il  Primogenito  s’  allevaflc  nobilmen- 
te , lo  mandò  alia  Corte  di  Roberto  terzo, Conte  di  Lecce . Il  Giova- 
ne Principe  s’invaghì  di  Sibilla.  Era  in  entrambi  uguale  l’amoie  . 
Dopo  aver  celebrato  lègretamentc  il  matrimonio  , venerò  feco  Tan- 
credi 
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credi . Tornato  alla  Corte  del  Padre , aggravato  da  infèrmità  pafsò 
all’ altra  vita  ,•  ma  prima  di  morire  Icopri  al  Padre  il  Tuo  matrimonio 
(egreto , c li  raccomandò  la  Moglie  , e ’l  Figlio . Così  lo  riferifee 
il  Tarcao'ffotaparf.  a.  Uh.  ii.fol.  f09.,ed  è fegnito  dal  Ferrari.  Ma  il 
P.  Faremo  nel  Mappamondo  Ijiorico  dice  , che  Rugiero  morì  d’una  fe- 
rita in  una  lèdizione  popolare . 

Guglielmo  crede , che  Roberto  Conte  di  Lecce  aveflè  indotto 
Rugiero  a fpolàr  la  Figlia  per  vederla  Regina.  Sdegnato  contro  di  lui 
con  forte  Efercito  aìlèdiò  Lecce.  La  prefc  , e la  diftrufle  nel  1 1 j-o.  II 
Conte  Roberto  con  la  Figlia  Sibilla , e col  picciolo  Nipote  Tancredi  fu 
colìrctto  fuggir  in  Grecia,  e cercar  ricovero  al  Principe  di  Forenzo 
luo  Cognato  . Dalia  fama  della  beltà  di  Sibilla  fu  tirato  a portarli  in 
Forenzo  Giacomo  Lufìgnano  Fratello  del  Re  di  Cipro , e Duca  d’ 
Atene . La  cercò  in  Moglie  , c per  ftrignere  maggiormente  il -vincolo 
della  Parentela  die  per  Spofa  a Tancredi  la  Tua  Figlia  , anche  chiamata 
Sibilla  , eh’  aveva  avuta  dalla  prima  Conforte  . Tancredi  con  eflà  ge- 
nerò Rugiero,  Guglielmo,  ed  Albiria , de’ quali  ora  fi  parlerà. 

Guglielmo  il  Ma/o  morì  nell’ anno.  1 1<54. , elTcndo  già  morto  in 
Grecia  il  Conte  Roberto.  Guglielmo  II.,  detto  il  F//ono, moi  'i  lenza  Fi- 
gli nell  1 86.  Il  Ferrar/ vuole  , eh’ egli  diecianni  prima  avefiè  fatto 
chiamar  Tancredi  dalla  Grecia  , che  venne  con  la  foa  Spola  Sibilla  , 
e con  li  piccioli  Figli.  èdi  parere,  che  fu  Uè  chiamatoda’ 

Popoli  dopo  la  morte  del  buon  Guglielmo  . Certo  è , che  fu  coronato 
Re  di  Sicilia,  e Conte  di  Lecce.  Subito  fe  rillorar  la  fua  Patria, c 
riedificar  li  fooi  muri . Anzi  portatoli  in  elTa , vi  fè  coronar  Rugie- 
ro fijo  Figlio  per  fuo  Succeflòre,  e lo  dichiarò  Conte  di  Lecce  nell’, 
anno  1191. 

L’elezione  di  Tancredi  non  fu  approvata  dal  Sommo  Pontefice 
Celeftino  III.  Deliramente  procurò, che  Collanza  Sorella  di  Guglielmo 
il  Malo , bench’  avanzata  d’  età,fi  dafiè  in  Moglie  ad  Errico  VI.  Im- 
peradore  ; acciocché  s’ acquillaUè  il  Reame  di  Napoli , e Sicilia  ,come  ’ 
dovuto  a lua  Moglie . Stimali  però  da  altri  con  più  probabilità  , e for- 
fè con  verità,  che  Guglielmo  medclimo  aveUè  fatto  Ipolàr  la  detta 
Collanza,  quale  non  fufle  più  che  di  trentun’  anni,  con  Errico  VI. 
per  opera  dell’ Arcivefeovo  Gualtieri  , e non  già  del  Pontefice:  come 
chiaramente  lo*dice  da  SHlermano  nella  fua  Cronica  con 

altri  Autori  di  quel  tempo . Ed  Ella  perchè  polluma  , eflèndo  na-  ' 
ta  dopo  la  morte  di  Rugiero  , che  forti  nel  Iif4.  , e maritata 
con  Errico  VI.  fudetto  nel  1186.,  non  poteva  avere  più  che  trentun’ 
anni  in  circa . Ne  fu  in  tempo  di  Celeftino  III. , eh’  afeeff  al  Pontifi- 
cato nell  19 1. 
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In  tanto  era  morto  Ku|;iero  , ci1  il  Padre  Tancredi  opprcflò 
dal  dolore  in  pochi  giorni  lo  ftguirò  nella  tomba  . Sibilla  fc  dichiarar 
Re , e Conte  di  I<ecce  l’altro  Figlio  Guglielmo , detto  Guglielmo  III.  ' 

Ma  Errico  non  trovò  chi  li  facefle  oftacolo  in  occupar  un  Regno  difè- 
loda  una  Donna  , e da  un  Fanciullo.  Anzi  avendo  prefo  Guglielmo 
III., io  fece  carcerare,  fpoco  appreflb  morì  n'ella  prigione. 

Aveva  Errico  promefTo  a Sibilla  lafciar  al  Figlio  il  Contado  di 
Lecce.  In  veder  così  barbaramente  violata  la  parola*,  fuggì  in  Fran- 
cia , e portò  fòco  la  Figlia  Albiria  . La  diò  in  Moglie  a Gualtiero  di 
Brenna  FigliodeJ  Conte  Girardo  , eh’  era  Fratello  di  Gio;  di  Brenna 
Re  diGerufàlemme.  Averebbe  Gualtiero  ricuperato  il  Regno  dovu- 
to alla  fua  Confòrte , fé  vinto  per  fua  trafeuraggine  da  Diepoldo  Ca- 
pitano di  Errico,  non  aveffe  eletto  morir  più.  torto  difperato  , che  fo- 
pra vivere  a tal  tortore . 

Errico  neli’  119^.  fe  Conte  di  Lecce  Roberto  di  Vifeonti  Roma- 
no; ma  fuccedutoli  nell’ Impero  Federico  II.,  concedè  ad  Albiria  nel 
1213.  il  Contado  di  Lecce.  Vi  tornò  , e dopo  avervi  dominato  alcuni 
anni , morì  pacificamente,  e lafciò  i!  Figlio  Ugo  Conte  di  Lecce. 
Nell’anno  1230.  Federico  mutòpenfiero.  Diè  il  Contado  di  Lecce  al 
fuo  Figlio  naturale  Manfredi  . Sempre  volubile  : difègnando  far  la 
guerra  ad  Innocenzo  IV.  eletto  Pontefice  nel  1243.  dertihò  Lecce  Ca- 
podi Provincia  ; la  levò  a Manfredi  ,e  vi  artègnòper  Giuftiziero  Tad- 
deo Fafànclla . Morto  Manfredi  da  fdegno  affogò  Federico,  e fiufùr- 
pò  il  Regno . 

Carlo  I.  d’Angiònel  1263.  con  la  morte  di  Manfredi  acquiflò 
il  Reame  . Ugo  di  Brenna  era  fuo  Parente  . Li  moftrò  , che  il  Con- 
tado di  Lecce  1’  apparteneva,  come  Nipote  di  Tancredi . Liberamen- 
te li  fu  conceduto , c vi  tornò  da  Francia  con  Ifabella  fua  Spofa  . Ad 
Ugo  nel  129Ó.  fìicccdè  Gualtiero  IL  Con  la  fua  Moglie  Andronica,  Fi- 
glia di  Stefano  Re  di  Boflìna  generò  Caterina.  Ma  benché  morirtè  nel 
1 3 1 1. , li  nacque  Poflumo  Gualtiero  terzo.  Quefto  fu  aflài  prode  nelT 
armi , e mortrò  il  fìio  valore  in  prò  di  Caterina  Figlia  del  Defpoto  di 
Romania  . Li  Greci  non  fanno  oflèrvar  Fede . Lo  tradirono  , e rcrtò 
uccif)  da  Turchi , fenza  lafciar  prole  alcuna. 

Caterina  fùa  Sorella , dal  Campanile  chiamata  Elena  , reftò  Con- 
tertà  di  Lecce  . Maritata  al  Conte^iovanni  di  Engenio  della  Reai  Ca- 
fa  di  Borbone,  li  partorì  Pirro  , che  mori  Giovanetto  , e Maria  , che 
trafjtortò  il  Contado  di  Lecce  nella  Famiglia  OrJìni\  giacché  prefe  ^ 
per  Marito  Raimondo  Orfini, detto  comunemente' Secon- 
dogenito di  Niccolò  Conte  di  Nola.  Adottato  dal  Conte  Ugo  del  v 
Balzo  filo  Zio  materno , che  morì  fenza  Figli , fi  chiamò  indi  in  poi 
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Raimondo  Orjtni  del  Balzo  . Comprò  feflàntamila  feudi  la  Città  di 
Taranto,  e fu  Conte  di  Lecce  , c Principe  di  Taranto.  Nel  1403.  li 
nacque  Gio;  Antonio  fìio  Figlio . Indi  Maria  rimala  Vedova  divenne 
Regina  , con  paiTar  alle  feconde  nozze  con  Ladislao  Re  di  Napoli. 
M^ì  anche  quello  fecondo  Marito,  e la  Regina  Maria , eh’ era  fiata 
carcerata  in  Napoli  nel  Caflello  di  Capoana-,  fuggì  da  effb  , e fi  ritirò 
a governare  il  fuo  Contado  di  Lecce . In  queilo  tempo , che  fa  l’ an- 
no 1419.  Gio:  Antonio  OrGni  lùo  Figlio  edificò  la  Torre  de!  Parco  , 
con  molti  Orti  deliziofì , ove  appunto  è adefHj  il  Convento  di  S.  Gia- 
como , e dopo  la  morte  della  Regina  Maria  fua  Madre  fùcceduta  nell’ 
anno  1428. , rellò  Contedi  Lecce  , e Principe  di  Taranto. 

Quando  Alfonfo  Re  di  Napoli  .afìcdiava  Gaeta  , velie  combat- 
tere con  r armata  navale  di  Filippo  Maria  Vifeonti , e de’  Genovefi , 
della  quale  era  Ammiraglio  Biagio  AfTàreto  ; ina  refiò  prigioniero  con 
tutti  li  Principi,  che  l’ accompagnavano  nell’ anno  1434.  Fra  quelli 
fu  Gio;  Antonio  Orfini  Comedi  Lecce  » e Principe  di  Taranto.  Do- 
po efle  re  flato  rifcoflb,  fondò  la  Chiefà  di  S.  Giacomo  fopra  una  por- 
zione de’  Giardini  del  Parco , non  fi  fa  fé  per  voto  fatto  al  Santo  in 
tempo  della  prigionia , o per  fùo  comodo , quando  abitava  nella  detta 
Torre  del  Parco . 

Gio:  Antonio  non  ebbe  Figli  da  Anna  Colonna  fua  Moglie.  Mori 
udranno  1 473. , ed  il  Contado  di  Lecce  andò  in  poterà  di  Terdinan- 
do  I. , eh’  era  ^Iaritod’  Ifhbella,  Figlia  di  Tiifiano  di  Chiaromonte,e 
di  Caterina  Orfini  del  Balzo  Sorella  di  Gio;  Antonio . Ferdinando 
in  ricognizione  d’aver  acquiflato  uno  Stato  così  florido,  che  conte- 
neva tutta  la  Terra  d’  Otranto , tutta  la  Puglia  , c buona  parte  di  Ca- 
labria , ordinò  nell’ anno  1491.,  che  vicino  la  Chiefà  di  S.  Giacomo 
lì  fabbricafle  un  Convento , fopra  i Giardini  del  Parco.  Sorprefò  dal- 
la morte  nell'  anno  1494.  refiò  1’  opera  imperfètta  . 

A Ferdinando  flicccderono  nel  Contado  di  Lecce  gli  altri  Re 
Aragonefi  fuoi  Succcflòri , fino  a Ferdinando  il  Cattolico  , che  vinti  li 
Francefi  , con  li  quali  s’ era  unito  all’  acquiflo  del  Regno , ne  refiò  in- 
tiero Poffèffiinif  nell’  anno  l}-o3,  come  narrano  il  Gnicciardino  , Paolo 
GioviOy  Mariana  ^ ed  altri  . A Ferdinando  fìicccdè  Carlo  V.  fuo  Ni- 
pote con  gli  altri  Re  Aullriaci , che  lofeguirono,  Filippo  HI.  d’ Au- 
ìlria  fu  Nipote  di  Carlo  . Nell’  ann.i  1 f98.  prefe  lo  Scettro  , Dopo  al- 
cuni anni  .avendo  intefò  quanto  fio:  ifTcro  in  N.apoli  li  Ci-nvenuuli  Ri- 
formati, bramò  lì  ampliaflè  il  loi  oldituto.  Con  fua  Cedola  dclli  5. 
d’  Ottobre  1613.  comandò  aD.  Pietro  Fcrnandez  de  Ca/lro  Come  di 
I.cmos , e Viceré  allora  in  quello  Regno  , che  fi  daflc  a detti  Padri 
la  Chiefà  di  S.  Giacomo  in  Lecce  con  il  Convento  già  piin-*piato 
dalli  Re  fuoi  AntcccfTòri.  Ha  in 
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In  efècuzione  di  queft’  ordine  il  Viceré  ne  diè  1*  incombenza  a . 
D.  Antonio  di  Mendozza  Conte  di  Gammatefa  , e Prefide  della  Pro- 
vincia di  Lecce  ; acciocché  in  nome  di  S.'Maeftà  CattoHca  dafle  il 
Poflèfiò  della  Indetta  Chiefa  , e Convento  alli  Padri  Conventuali  Ri- 
formati . Già  il  P.  Vicario  Apoftolico  di  eflì  Padri  aveva  avuto  leti- 
zia della  grazia  concedutali  dal  Re  . Per  confeguirne  l’ effètto , fjiedl 
Mandato  di  Procura  al  P.  Fr.  Antonio  di  Squinzano  y acciocché  fàceA 
fe  validamente  quegii  Atti , eh*  erano  neceflàrj . 

Il  P.  Fr.  Antonio  I*  abboccò  colPrcfide.  Deffinarono  il  giorno 
aa.di  Luglio  dell*  anno  1614.  In  detto  giorno  fi  portò  il  Prefide  alla 
Chiefa  di  S.  Giacomo  accompagnato  da  D.  Donato  Maria  Tarfia  Reg- 
gio Uditore  , e molt’ altri  del  Tribunale , e della  foa  Corte.  Vicom- 
parve  il P.  Fr.  Antonio  fùdetto  , con  altri  Religiofi  , e vi  accorlè  anco- 
ra Popolo  numerolb.  Il  Prefide  fe  leggere  la  Concelììone  di  S.  Mae- 
ffà  da  Giulio  Celare  Ungaro  Attuario  di  quella  Reggia  Udienza.  Indi 
il  P.  Fr.  Antonio  fe  leggere  il  fuo  Mandato  di  Procura.  Subito  dal  me- 
defimo  Prefide  glie  ne  fu  dato  il  Poffeflb  con  la  condizione  , che  la  lù-- 
detta  Chielà  , e Convento  reftaflèro  nel , c protezione 
Reale.  Il  lùdetto  Attuario  Ungaro  ne  difte/è  l’ Atto  , e li  Religiofi  in 
ringiaziamentoa  Dio,  ferono  cantar  l’ Inno  Te  Deam  laudamus.  Do- 
po tre  giorni  li  Religiofi  vi  lòllennizarono  la  Feftività  di  S.  Giacomo . 
Andò  a celebr.arvi  la  Meffa  Monfignor  Scipione  Spina  , allora  Vefeovo 
di  Lecce  , c tutti  lodavano  il  Signore , che  fe  prima  s’andava  alli  Giar- 
dini del  Parco , per  ricreazione  del  Corpo  , ora  s’  andalle  nello  ftelfo 
luogo  per  Ibllievo  dello  Ipirito  . 

C A P.  X. 

il  Convento  di  S.  Giacomo  di  Lecce  è conceduto 
alli  Scalzi. 

Quando  Iddio  dilpone  qualche  cofa  per  fno  maggior  fervizìo,  I’ 
oppofizioni  delle  Creature  riefeono  vane . E’ bevvero  , che  tal 
■ voltale  contrarietà,  non  provengono  da  volontà  depravata. 

L’ intelletto  apprende  diveriàmente  quel  > che  viene  propofto  : tanto 
baila  per  rendere  l’ oppofizioni  lènza  colpa  . Alloraquando  l’Angiolo, 
eh’  aveva  cura  del  Popolo  Ebreo  , cercava  liberarlo  dalla  ichiavitudi- 
ne  , 1*  Angiolo  della  Perfia  per  ventuno  giorni  li  fe  refiilenza  , come 
narra  Daniello  cap.  io.  num.  1 3. 1.a  refiilenza  era  innocente  , perchè 
credev.i  far  cofa  grata  a Dio  , ma  la  refiilenza  fu  vana . Lo  ileiìb  M i- 
chelc,Miniflro  principale  di  Dio,  venne  a manifeltar  la  volontà  dell’ 
Altiffimo , " Li 
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Li  Padri  Conventuali  s’  opponevano  alla  rifoluzione  di  dar  U 
Conventi  alli  Padri  Scalzi.  Stando  in  potere  de’  Conventuali  Riforma* 
ti,  poteva  diri! , eh’  erano  abitati  da’loro  Figli . Dovevano  aver  di- 
(piacere  , che  vi  entradèro  Forellieri . Già  il  loro  Provinciale  aveva 
addotte  molte  ragioni  in  prefenza  di  Monfignor  Gallio  Nunzio  Apo- 
dolico,  che  in  vigor  del  Breve  de' 30.  di  Settembre  1670.  doveva  er- 
ger la  Cuiiodiu  con  unire  al  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  gli  altri 
quattro  già  riferiti . S’ adoprò  quanto  potè  , acciocché  li  Conventi 
non  ftflero  levati  a’ Conventuali.  Ma  le  lue  ragioni  non  furono  trova- 
te valide  ad  ottenere  i’  intento . 

D.  Pietro  d’ Aragona  Viceré  in  quel  tempo , fe  venire  in  fuo  po- 
tere tutte  le  Scritture  fpettanti  alla  Fondazione  di  Lecce . D.  Diego 
Ortiz  del  Campo  Segretario  di  Stato, e Guerra  le  con  fognò  al  Reggen- 
te D.  Antonio  Capobianco  Marchefo  di  Carife  , acciocché  fopra  di 
clTè  formarté  la  Relazione.  Il  Reggente  moftrò  chiaramente  , che  la 
' Chiefa,  e Convento  di  S.  Giacomo  erano  di  giurifdizione  Reale,  e fi 
rendeva  partente  dalla  Tua  Fondazione.  Del  tuttofo  fede  D.  Diego 
. fudetto  per  mano  di  Notar  Agoftino  Ferraio  di  Napoli  alli  22.  d’ Ot- 
tobre 1670. , ed  il  giorno  appreflò  fìi  prefontata  a Monfignor  Nunzio. 

Dapoi  fu  prefèntata  la  Donazione  , che  il  Viceré  in  nome  di  S.' 

. Maeftà  ne  fe  alli  Padri  Scalzi . In  efla  promette  farne  venir  la  ratifi- 
ca del  Re  nel  termine  di  fei  mefi . Ella  è fatta  per  pubblico  Strumen- 
to per  mano  di  Giacinto. di  Monte  Notajo  della  Reggia  Corte  alli  ji.d’ 
Ottobre  dello  fiefiò  anno  ,e  fi  conferva  nell’  Archivio  della  Nun- 
ziatura infètta  nel  Proceflb  dell’  erezione  della  Cufiodia.  Con  quefic 
Scritture  rcftò  fhervata  ogni  oppofizione  de’ Padri  Conventuali  , c 
Monfignor  Nunzio  ordinò , fo  ne  dafle  il  pofleflò  alli  Padri  Scalzi. 

Li  Padri  Conventuali  non  rimaforo  fodisfatti , benché  rimanef* 
fero  efoluiì  d’ ogni  pretenzione.  Seppero,  che  già  il  Convento  di  S. 
Gi.icomo  di  Lecce , fi  dava  alli  Scalzi . Preteforo  avvalerfi  del  Breve 
fpeditoalor  favore  dall’ Antecellòrc  Clemente  IX.  alli  9.  di  Marzo 
1669.,  di  cui  già  fi  è parlato  nel  principio  del  Capitolo  V.  In  vigore  di 
efiò  levarono  tutte  le  ftippellettili  dal  Convento  di  S.  Giacomo. 

All’  incontro  s’  allegava , che  in  detto  Breve , fi  dava  poteftà  all’, 
Ordinar]  di  mettere  in  poflèfib  li  Padri  Conventuali , onde  non  por 
levano  effi  farlo  di  propria  autorità.  Secondo  : il  medefimo  Breve  ve- 
niva rivocato  dall’ altro  pofteriore  di  Clemente  X. , che  dava  li  fù- 
detti  Conventi  alli  Scalzi  , ed  era  fiato  notìficato  al  Padre  Maefiro 
Lorenzo  Provinciale  de’ Padri  Conventuali  di  Terra  d’ Otranto,  ac- 
ciocché comparifiè , ed  allcgallè  le  lue  ragioni  in  contrai  io  avanti 
Monlignor  Nunzio  , in  calò  avelie  j che  allegare  , quale  citazione  , 
, ' ' 
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li  fu  fatta  giuridicamente  da  D.  Donato  Quintana  Canonico , e Pro- 
curatorriìcale  della  Curia  Arcivelcovile  di  Matera  alli  3.  di  Novena-  • 

bre  1670.,  come  apparifce  dal  Procei?<) , che  fi  conferva  nell’ Archi-  / 

vio  della  Nunziatura,  In  vigor  di  cjuefie  ragioni , il  Viceré  alli  4.  d’  I 

Aprile  1671.  fcrifiè  una  lettera  premuroia  a D.  Marc’  Antonio  di  { 

Gennaro , allora  Prefide  , con  l’ aficnfb  di  Monfignor  Nunzio  , accioc- 
ché per  mezzo  del  Vicario  Capitolare  della  Catedrale  di  quella  Cit- 
tà coll  rignefiè  li  Padri  Conventuali  alia  reftituzicne  di  tutte  le  Sup- 
pellettili . • 

Eflèndo  paflàti  poi  li  tempi  rigorofi  della  Stagione  , ftimò  nc- 
ceflario  il  Padre  Cuftodc  Fra  Giovanni  di  S.  Bernardo  non  difièrir 
più  il  Poflèlfo  dell’altri  due  Conventi  di  Terra  d’  Otranto.  Pofe  l’ oc- 
chio Tuia  Pcrlbna  del  Padre  Fra  Michele  di  S.  Giufeppe,  altrimen- 
tc  de  Molina  Benché  fufie  attuai  Guardiano  del  Convento  di  Gio- 
rno, lo  defiinò  perCorameflàrio  Delegato  , a'cciocchè  prcndefis  il 
PolTelTò  dell)  lùdetti  due  Conventi , e governafle  li  Frati  , eh’  a tal’ 
cllctto  fi  mandavano  con  efl() . Gliè  ne  Ijicdl  la  Paterne  alli  13.  d’  1 

Aprile  dell’ anno  h57I.  Ubbidì  il  P.  Fr.  «Michele  . Poftofiin  viaggio,  | 

futile  a Lecce  nel  principio  di  Maggio . 

Dopo  aver  prefentato  la  Bolla  del  Pontefice  , il  Decreto  di  Mon- 
fignor Nunzio  , e la  Commelììone  datali  dal  P.  Fr.  Giovanni  di  S. 
Bernardo  Cuftode  , alli  3.  del  liidetto  mefe  di  Maggio  prefe  il  Poflefib 
del  mentovato  Convento  di  S.  Giacomo  , e ne  ftipulò  Atto  pubblico  ' 

D.  Atnbrogio  Romano  Notar  Apoftolico. 

Frano  i Frati  in  quel  principio  poco  prattici  ; onde  non  s’  arri- 
vavano ad  aver  le  limoline  necefiàrie  per  il  loro  fofientamento . Sup- 
pliva a tutto  la  Carità  del  ludetto  Pi  efide  D.  Marc’ Antonio  di  Gen- 
naro, ch'aiTìemc  con  la  fiiadivotilTìmaMoglieprovcdevaliReligio- 
fi  di  quanto  potefié  loro  bilbgnaic*.  Anzi  ollervando  , chela  piccio- 
lezza  della  Chiefa  non  era  propprzionata  al  concerfo  d’  una  Città  co- 
sì popolata  , e tendeva  r.nuj  fconiodo  il  Servizio  Divino,  propofefar 
ergere  una  nuova  Chidà  , efibendofi  di  foccombere  in  parte  alla  fpefa. 

Il  pictofo  Prefide  la  fe  di(cpnaie,f  prinripiarc  fecondo  la  grandez- 
za deir  animo  iùo.  Conobbero  li  Religiofi  ,che  non  liu/civa  corrilpon- 
deme  alla  Ib  etta  povertà  profefiàta.  Efièndo  cefiaro  il  rif|'ctto  di  non  | 

difgullare  quel  Signore  così  djvcto,  per  la  fua  partenza  da  Lecce,  non 
lòio  fi  defifié  dalia  fabbi’ica  ri’efiàChida,  ma  fi  buttò  a terra  tut- 
to ciò , che  finallora  fi  eia  fabbricaro  . 

Si  difegnò  un’ altra  Chiefa  più  conforme  al  nofiro  Stato , ma  il 
Suolo  era  patrimonio  del  Cafiello,  Io  che  apportava  oftacolo  . La  pie-  . 

tà  del  Maiche/è  de  los  Vclez , allora  Viccic  lo  concedè  bciùgnamcn- 

le, 
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te,  enefe  laconfegna  D.  Camillo  dr  Dura,  ch’era  Prefide,  il  qua- 
le volle  ancora  porre  molte  Medaglie  d’ argento , e d’ oro  lòtto  la  pri- 
ma pietra,  chefipolèalli  19.  di  Marzo  dell’ anno  1 677.,  giorno 'lè- 
gnalato , per  efler  dedicato  alle  glorie  di  S.  Giufeppe . 

La  fabbrica  lèguiva  con  gravi  denti  a cagione, che  i Cittadini 
fdegnati , che  li  fuflfe  buttata  a terra  l’ altra  fabbrica , non  vollero  mai 
contribuirvi  iimofinà  alcuna,’  ma  il  fiidetto  Signor  Viceré  fommini- 
ftrò  il  modo  , per  aver  altronde  tante  liraofine,  che  con  effe  in  due 
anni , e meli  la  Chier’.  fj  ridotta  a tal  perfezione  , che  vi  fi  potè 
trasferire  i!  Santilfimo  Sngramento  alli  aj.  di  Luglio  1679. 

In  quella  ProcelTìone  concorfero  tutti  li  PP.  Ollcrvanti , Rifor- 
mati , Cappuccini  ,ed  anche  alcuni  de’  PP.  Conventuali . V|  aflìrtè  il 
Prefide  con  tutto  il  Tribunale , e quafi  tutta  la  Città.  Anzi  il  me-, 
defimo  Prefide  , come  Maefiro  di  Campo,  comandò,  ch’Mcune  Com- 
pagnie facefièro  Moftra  , e Salve  , con  tal  confolazione  di  tutti , che 
quei  fiefiì,li  quali  avevano  biafimato  l’ erezione  di  quella  nuova  Chie- 
fa  , dallora  in  poi , ne  lodavano  1’  efècuzione  . 

La  fudetta  Chiefà  Fu  confagrata  alli  f.  di  Novembre  i^8o.  da 
Monfignor  Orazio  Fortunato  Vefeovo  di  Nardò  , trovandoli  im- 
pedito Monfignor  D.  Michele  Pignatelli  Vefeovo  di  Lecce  , ed  occor- 
re un  calò  notabile . Si  erano  dichiarate  le  Donne  della  Città  , che 
nel  tempo  della  confàgrazione  volevano  entrar  aneli’  elle  nella  Clau- 
fura  del  Convento  , allegando , che  così  fiera  colcimàto  fèmpre  , !o 
che  difpiaceva  afilli  alli  Religiofi  , ne  trovavano  modo  umano  d’ im- 
pedirlo. Ricorfèro  a Dio  , eh’  efàudì  le  loro  preghiere  . In  quel 
tempo  venne  pioggia  cffeì 'iinjietuofà  , che  le  Signore  Donne  non 
poterono  ufeir  di  cafà , a riferba  d’una  fòla  , che  fcbbenefufiè  ve- 
nuta in  Chiefà,  atterrita  dalla  pioggia  , non  volle  entrare  nella  Clau- 
fura  ; ne  l’acqua  cefsò  fino,  che  fu  finita  la  Funzione , a tal  fógno,' 
^e  il  Vefeovo  con  molto  ftento  potè  fare  li  giri  attorno  la  Chiefà;. 
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D.  O.  M. 

EjusdeMque  Immaculatissimìe  Genitrici 
Laus  semper  , Decus  , ET  Gloria. 

Anno  Domini  MDCLXXX.  , Mense  Novembris  , Dis  V. 

Dominantibus 

In  spiritualibus  S.  D.  N.  Innocentio  XI. 

£t  in  temporalibus 
Carolo  II.  Hispaniarum  Rege 
Ab  Illust.rissimo  , ac  Reverendissimo  Domino  U.  J.  D. 

D.  Horatio  Fortunato 
Neritonensis  Ecclesia:  Antisthe 
Templum  hoc 

Sub  Titulo  , et  invocatione  S.  Jacobi  Apostoli 

CoNSACRATuM  , DICATUMQUE 

Fuit, 

Noumeno  degno  di  rifleflioneè  ciò,  die  fiegue.  Il  Conven- 
to di  S.  Giacomo  Ila  vicino  ad  un  luogo  chiamato  : Parcff , fonda- 
to da  Gio:  Antonio  OiTini  , come  già  s’ è detto  nel  Cap.  antece- 
dente . In  dfo  vi  era  una  Stanza  totalmente  lallricata  ne’  Muri  con 
Cocci , con  tant’  arte , e macftria , che  comunemente  quella  Stan- 
za veniva  chiamata  ;//P<7r<3r^;yc> , non  oftante  , che  fuflc  a modo  di 
Grotta  per  non  aver  Fineftre  , ma  riceveva  tutto  il  lume  dalla  fola 
Porta . La  parte  Superiore  era  in  tutto  ricoperta  di  tele  di  Ragni , 
e quella  Stanza  veniva  aliar  affai  vicina  alla  nuova  Chicla  , ed  al 
Coro  dalla  parte  di  fuori.  Le  Donne,  ch’andavano  a diporto  nel 
Parco  , erano  lolite  ragunarlì  in  quella  Stanza  , per  godervi  il  frefeo. 
Col  difcorrere,e  ridere  cagionavano  gran  dillurbo  all i Religiofi  nel- 
le loro  orazioni  , e Ipeciaìmente  dopo  Compieta . Per  ovviare  a 
quell’  inconveniente  fi  adoprarono , che  quella  Stanza  s’ incorporane 
nell'Orto  del  Convento,  come  già  conlèguirono  nel  mefed’ Ago- 
Ilo  dell’  anno  i6Sj.  Subito  la  ferono  ripulire  , e levate  le  tele  de’  Ra- 
gni , fi  vide  eflervi  fopra  formata  con  li  flefli  Cocci  la  feguente  Ifcrj- 
zione . 

CafH  Fonte , Àntro  Dominai  fraetar.  • 

Superbia  Ottomana  occìdet . 

Recò  gran  novità  il  leggerfi  quelli  verfi,  che  per  tanti,  e-tanti  an- 
ni , non  s’  erano  mai  oflèrvati  ; tanto  più  , che  dopo  d’  eflì  lì  oflèrvava 
una  Cometa  formata  con  li  llelff  Cocci  , e della  llellà  maniera  ap- 
punto , eh’  era  quella  Cometa  comparfa  nello  lleffò  anno  1683.  Tut- 
to 
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to  il  Popolo  concorreva  per  leggerli , e confiderare  , così  li  Verfi , co- 
me la  Cometa.  Non  fi  è potuto  mai  fapere  chi  1‘  avefle  fatti  intaglia- 
re. Ceno  è , che  contenevano  una  vera  predizione.  Dopo  poco  tempo 
s’  ebbe  notizia  della  gran  rotta  , eh’  ebbe  1’  Efèrcito  Turco  fot- 
to  di  Vienna  , la  quale  fu  preludio  di  t.-int’  altre  Icofle , che  fuflèguen^ 
temente  l’ Impero  Ottomano  ha  ricevuto  dall’  Armi  Auftriache. 

GAP.  XI. 

i 

Della  Fondazione  del  Convento  di  S.  Maria  della  Grazia 
di  Sqnìnzano. 

LI  Romani  furono  Icmprc  avidi  di  gloria.  La  procacciavano  col- 
r armi  fino  all’  ultimi  confini  della  Terra  . Non  contenti  d’  av'er 
foggiogaro  un  mezzo  Mondo  , cercavano  eternar  il  loro  vanto  anche 
neH’Eclifizj.  Molte  Città  edificarono.  L’impofèro  il  proprio  Nome  i 
acciocché  rimanefle  perpetuato  in  quelle  fabbriche, 

Giàs’è  narrato  nel  Capitolo  IX. , che  fin  dall’ anno  487.  di  Ro- 
ma , fu  fòggiogata  Lecce  dalli  Romani . Vi  mandarono  una  Colonia 
di  Soldati,  a’ quali  diviféro  il  Territorio  Salcntino  i cd  effi  furono  li 
Fondatori  di  molte  Terre . Fra  quelli  Soldati  , uno  de’ più.  valorofi» 
chiamato  Quinzio, ebbe  la  fiia, porzione  di  territorio  nove  miglia  diflan- 
tc  da  Lecce.  Vi  edificò  molte  Cafè  , dalle  quali  fi  formò  una  Terra 
nell’  anno  491.  di  Roma , 279.  anni  prima  della  Nafcita  di  Crillo  , fe- 
condo il  comparo  del  TarcagnotJ . Dopo  aver  veduto , che  la  Terra 
era  abitata  da  molto  Popolo,  dal  fuo  Nome  Quinzio  , la  chiamò  (2uin- 
zlUno , come  lo  riferifoe  il  Marciano  nelle  fne  memorie  , cd  il  Ferra- 
ri nell'  Apologia  Varadojjìca  quejì.Z.fogl.x^o.  Anche  prefentemen- 
le  in  latino  confèrva  lo  fteflò  Nome  , benché  in  volgare  corrotta- 
mente  fi  dice  Squinzano . 

Scie  foggetta  Tempre  al  Governo  di  Lecce  ,•  ma  di  Squinzano 
s’ aveva  un  riguardo  particolare . Quando  Tancredi  Re  di  Sicilia,  c 
Conte  di  Lecce  fe  coronar  Rugiero  fuo  Figlio , e dichiararlo  Tuo  Suc- 
cefiòre  nella  Contea  nell’ anno  1 192.  fi  ricordò,  che  venti  principali 
Leccefì  avevano  moftrato  il  lor  valore  in  fèrvizio  del  Conte  Rober- 
to Tuo  Avo  , allorachò  nel  iifo.  era  perfègnitato  da  Guglielmo  il 
Malo . Stimò  atto  della  fiia  giuftizia  il  rimunerarli . Di  propria  mano 
r armò  Cavalieri . Diede  in  dono  a ciafeunodi  elfi  , una  , o più  Ter- 
re di  quelle , che  ftavano  nel  contorno  di  Lecce  ; ma  riferbò  fido 
Squinzano.  Non  volle  , che  fuflè  difùnita  dal  Governo  di  Lecce.  Dal- 
lora  in  j'oi  il  Pc>]X)Io  di  Squinzano  prefo  per  Infogna  un  Leone  in 
Tom.I.  I ' ‘ atto 
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atto  d’^ufcir  dal  Deferto.  Dava  con  ciò  ad  intendere  , che  fc  quali 
tutte  Taltre  Terre  del  Contado  reftavano  in  folitudinc  , come  dere* 
Jitte  ia  mano  de’  Padroni  particolari  , lòlo  Squinzano , confiderà  to 
forte  come  un  Leone , ufciva  da  quella  folitudine , perchè  rcllava 
unita  per  fcmpre  alla  Città  di  Lecce. 

Nell’anno  iffp.  il  Popolo  di  Squinzano  ricevè  alcuni  gravami 
dal  Governo  di  Lecce.  Rilblvè  liberarfi  da  quella  foggezione . Ne 
chiedèla  grazia  a Filippo  II.  Monarca  delle  Sjjagne,  e Re  di  Napoli, 
e dopo,  molte  difcuflìoni,  e con  fui  te  , ottenne  l’intento  . Rellò  im- 
mediatamente Ibggctto  alla  Corona  , ed  era  diretto  da  un  Governa- 
dore  Reggio. 

L’  aver  conlèguita  quella  gra^a  ricolmò  tutti  di  giubilo  , c 
per  gratitudine  alla  Santillìma  Vergine , per  la  di  cui'inrercellìone  1’ 
avevano  ottenuta,  determinarono  edificarli  una  Chielà  dedicata  a 
S.  Maria  della  Grazia . Si  cominciò  con  gran  fervore  la  fabbrica . 
Ma  lècondo  la  maggior  , o minor  divozione  de  Sindaci  s’avanzava 
il  Ilio  lavoro.  Finalmente  nell’anno  ifSj.  era  già  terminata.  Venne 
a benedirla  Monfignor  Annibaie  Saracino  Vefcovo  di  Lecce.  Vi  ce- 
lebrò lòllenncmente  , e da  tutti  furono  nella  nuova  Chiefa  applau- 
dite le  grazie  della  gran  Madre  di  Dio. 

L’  proprio  de’  Popoli  il  non  redar  mai  appagati  dello  Stato  pre- 
lènte. Il  Popolodi  Squinzano  con  tant’  ardore  aveva  lòllecitato  la 
grazia  d’  eflèr  levato  dal  dominio  di  Lecce  . Aveva  ottenuto  I’  eflcr 
governato  da' Minillri  Reggi . Per  il  collòdi  fettantaquattr’ anni 
avev'a  goduto  quello  Privilegio . Se  ne  mollrò  annoiato . Nell'  an- 
no diè  ii  conlènfò  , che  la  Terra  fi  vendeir.* , c per  mezzo  di 

D.  Carlo  Brancaccio  Internunzio  della  vendita  fu  comprata  da  D.. 
Giovanni  Enriquez  Reggente  del  Sagro  Collateral  Conlìglio. 

Qnetlo  D.  Giovanni  fu  Terzogenito  del  famolò  D.  Gabriele  En- 
riquez elìiertilRino  nell’  Illorie  , e Dilj^olìzioni  legali  , che  lòllenne 
le  ragioni  del  Re  Filippo  II.  ITipra  la  Corona  di  Portogallo  , dopo  la 
morte  del  Re  Errico.  Lafeiò  tre  Figli . li  primo  fu  D.  Luigi  Conte 
di  Montcnuov'o  , di  cui  l’unica  Erede  D.  Marianna  Enriquez  fi  tro- 
va prefentemente  maritata  con  D.  Alfònlò  Manriquez  Duca  d’  Arcos , 
e Grande  di  Spagna.  Il  lècondo  fu  D.  Niccolò,  che  per  moli’ anni 
fu  Viceré  neil’ Indie.  Il  terzo  fu  D.  Giovanni. 

Egli  venne  nel  Regno  di  Napoli  nell’anno  1612.  con  titolo  di 
Prefidentedi  Camera  ."indi  nell’anno  i<ì2z.  fu  creato  Reggente  del 
Collateral  Configlio.  Dapoi  nell’ anno  lóa?.  fu  collituito  Reggente 
del  Supremo  Canliglio  d’ Italia  in  Madrid.  Aveva  già  prefa  per  Mo- 
glie fin  dall’ anno  lóap.  D.  Maria  Paladini , cheli  portò  in  dote  d 
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Marchefato  di  Campi.  Con  eflà  procreò  tre  Figli,D.  Gabriele  Ago- 
(lino,  D.  Francefeo,  e D.  Andrea.  Siccome  per' ragion  della  Mo. 
glie  fu  Marcheiedi  Campi  y così  per  la  compra  fudetta  fu  primo 
Signor  di  Squinzano. 

Nell'  anno  i6j6.  li  fuccedè  il  già  detto  D.  Gabriele  Agnftino  En-» 
riquez,  ch’era  Cavaliere  dell’ Ordine  di  S.  Giacomo.  Da  Filippo  IV. 
nell’ anno  appreflb  1637.  al  primo  d’Ottobre  li  fu  conceduto  il  ti- 
tolo di  Principe  fu  la  Terra  di  Squinzano  con  un  Privilegio  aHai  ono- 
revole. In  quello  modo  fu  il  primo  Principe  di  Squinzano  , benché 
ne  fufle  il  fecondo  Signore . Alli  9.  di  Marzo  dell’anno  1640.  dal 
' medefimo  Monarca'  fu  creato  Capitano  d’una  Compagnia  di  aaf. 
Soldati  Stradiori  Albaned . Nell’ anno  dapix)i  1660.  prefe  in  Confòrte 
D.  Antonia  Paladini  , dalla  quale  ebbe  D.  Terefa  , che  fu  maritata 
con  D.  Giovanni  Filamarino  Duca  di  Cotrofiano , D.  Giovanni , che  ^ 
fu  filo  SuccefIòre,D,  Caterina , e D.  Marianna  , che  furono  Monache . 

D.  Giovanni  II.  Enriquez  già  mentovato  fuccedè  al  Padre  nell' 
anno  i $97. , e fu  fecondo  Principe  di  Squinzano , e Marchefe  di  Cam- 
pi. Da  Carlo  II.  Re  di  Spagna  fu  confermato  Capitano  della  flefla 
Compagnia  d’Albanefì.  Era  cosi  dedito  allo  fludio  delle  buone  let- 
tere , che  fi  leggevano  con  maraviglia  le  fue  compofizioni  , così  in 
profa , come  in  verfi  , e meritamente  fu  aggregato  nell’  Accademia 
degli  Arcadi.  Alli  <>.  di  Decembredell’  anno  1699.  ebbe  per  Spofa 
D.  Cecilia  Minutoli  Figlia  diD.  Antonio  Minutoli  , e D.  Giulliniana 
Pinelli  Sorella  del  Duca  dell’ Acerenza.  Con  eflà  generò  tre  Figli: 

D.  Gabriele,  che  li  è fùcceduto,  D.  Errico  , che  nel  1726.  entrò 
in  Prelatura , e dal  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  è 
flato  eletto  Governadore  di  Camerino  , cD.  Maria’,  che  morì 
Monaca . 

Il  Ridetto  D.  Gabriele  II.  Enriquez  è il  terzo  Principe  di  Squin- 
zano , e quarto  Marchefe  di  Campi . Ne  prefè  il  pofleflò  alli  ao.  di  • 
Maggio  dell’anno  1717.  Egli  ancora  nel  1727.  dall’ Imperador Car- 
lo VI.  ha  ottenuto  la  flefft  Compagnia  di  Soldati  Albanefi  , e fi  f]ie- 
ra , che  propagatala  fua  illuftre  Famiglia.  Vediamo  adeflòli  moti- 
vi della  Fondazione  del  Convento. 

Il  primo  D.  Giovanni  Enriquez  , eflèndo  Reggente  aveva  do- 
vuto praticar  continuamente  con  D.  Antonio  Alvarez  de  Toledo, e 
Bcaumonte  Duca  d’ Alba , che  da  Filippo  IV.  Monarca  di  Spagna, 
Succeflòredi  Filippo  III.,  ed  aveva  prefò  il  dominio  della  Monar- 
chia nell’  anno  1621.,  era  flato  mandato  per  Viceré  a Napoli  nell’anno 
fèguente  1622.  11  Duca  d’  Alba  , come  gii  fi  è riferito  , era  gran  Di- 
voto , e Protettore  de’  PP.  Conventuali  Riformati . D.  Giovanni  n’ 
Tom.L  '■  ■ I 2 aveva 
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aveva  appre/b la  divozione.  Appena  comprò  la  Terra  di SquinzanoJ 
difegnò  fabbricar  un  Convento  per  li  fudetti  Padri . L’  Univerfità , 
o chiamifi  Reggimento  della  Terra , l’ offerì  laChiefa  di  S.Maria  del- 
la Grazia  , quale  teneva  alcune  Stanze  vicino  ad  eflaper  comodo  de’ 
Sacerdoti , che  n’  avevano  cura . 

L’ offerta  fu  accettata  da  D,  Giovanni . Promofle  la  fàbbrica  del 
Convento , fenza  badare  a fpefa  . Vi  usò  tant’  attenzione  , e fblleci- 
tudine  , che  in  meno  d’ un  anno  era  già  terminata  la  Claufura  , ' 
erano  perfezionate  l’ Officine  principali , e potevano  venire  ad  abi- 
tarvi li  Religiofi.  Il  P.  Fr.  Ferdinando  di  S.  Maria  Vifitatore  de’ Con- 
ventuali Riformati  fi  ritrovava  nel  Convento  di  S.  Giacomo  di  Lec- 
ce . Air  invito  di  D.  Giovanni  venne  di  perfòna  a Squinzano  con  al- 
tri Religiofi . 

Quefti  ripugnavano  di  prender  nuovo  Convento.  Le  perfècu- 
zioni  infbrte  in  Roma  contro  di  eflì , li  rendevano  timidi , e non  fà- 
pevanoqual  fòrte  dovefle  toccarli.  D.  Giovanni  l’animava.  Dava 
ficurezza  , che  il  Viceré  Duca  d’  Alba  averebbe  impiegato  ogni  mez- 
zo per  proteggerli  , e confcrvarli.  Il  Popolo  di  Squinzano  , anche 
con  le  lagrime,  pregava  li  Padri  a non  privarli  della  loro  affìflenza, 
da  cui  fperava  ogni  profitto  per  1’  anime  . Il  P.  Vifitatore  s’ intenerì. 
Rincorò  li  Religiofi,  acciocché  fi  prenddfe  il  Poffèffò.  L’aflìcurò, 
che  nel  fuo  ritorno  a Roma  fi  farebbe  adoperato  con  il  Sommo  Pon- 
tefice Gregorio  XV. , che  ceffàffe  ogni  perfècuzione  . 

Giàalliaa.di  Decembre  dello  ffeflò  anno  1613.  fi  prefe  fòllcn- 
nemente  ilPofleffo.  In  termine  di  due  anni  il  Convento  fu  ridotto 
aduna  intiera  perfezione.  Vi  abitarono  lì  Religiofi  con  fbmma  con- 
folazione  de’  Cittadini , che  nella  carità  de’  Padri  , trovavano  ogni 
fijllievo.  Nell’ anno  dappoi  i6aS.  fu  proibito  a’ Padri  Conventuali  Ri- 
formati il  poter  più  ricever  Novizi , come  già  fi  é narralo  nel  Cap. 
,III.  In  queffo  modo  cominciarono  a mancare . Per  mantener  li  Con- 
venti principali  di  Napoli , e Lecce  con  la  neceffiria  pienezza  de’Re- 
ligiofi  era  bifògno  levarli  dagli  altri  Conventi.  In  quello  di  Squinzano 
erano  ridotti  in  pochilTìmo  numero.  Si  moflè  Innocenzo  X.con  fua  Bol- 
la dell’  anno  i6fa.  fopprìmere  il  Convento  ,e  li  Religiofi  furono  man 
dati  nel  Convento  di  S.  Giacomo  di  Lecce. 
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CAP.  XII. 

Li  Padri  Scalzi  prendono  il  Pojfejfo  del  Convento  di  S. 
Maria  della  Grazia  di  Squinzano. 

» 

IDd io  non  permette , che  quello  è flato  dedicato  una  volta  al  fìio 
fcrvigìo  , refti  lungamente  profanato  . L’Arca  del  Teflamento  era 
ordinata  dall’ Altiffimo  per  una  teftimonianza  della  vera  Fede.  Ella 
con  tutta  riverenza  era  venerata  dagl’ irraditi.  Prefa  da’ Filiftei  fu 
profanata,  fu  riporta  nella  Città  d’ Azoto  , nel  Tempio  di  Dagon, 
eh’ era  un  Demonio  in  Icmbianza  d’idolo.  Il  Signore  non  tolcròun 
tanto  Sacrilegio . Con  varj  flagelli  coftrinlè  li  Filiftei  a rimetter  l’Ar- 
ca in  poter  de’  Figli  di  Giacobbe , acciocché  li  portaflèro  ogni  oflc- 
quio  , come  fla  regiflrato  nel  i.Lib.  de'  Re  nel  Cap.  4.,e  figaenti. 

Il  Convento  di  S.  Maria  della  Grazia,  poteva  dirli  un  Simbolo 
deir  Arca  del  Teflamento.  In  quella  conlèrvavanfi  le  Tavole  della 
Legge  Divina  ; quello  era  abitato  da’Religiofl , che  con  tutta  purità  of- 
fervavano  la  Legge  Evangelica  , che  il  Serafico  Patriarca  S.  France- 
Ico  aveva  riftretto  nella  fila  Regola . Con  la  fiippreflìone  reftò  profa- 
nato. Se  ne  partirono  i Religiofi,  e reftò  diccinove  anni  ricovero  de’ 
Malfattori, che  ricorrevano  all’alìlo  di  quel  Luogo  Sagro, per  sfuggir  la 
pena  meritata  da’ loro  delitti . Voleflc  il  Cielo,  che  avertè  fervi  to 
per  Colo  rifugio.'L’  impunità  rendeva  arditi  li  J'acinorofi  a multipli- 
car  in  quel  Santo  Luogo  l’eccertì.  L’ llccilioni , 1’ Ofeenità  ottene- 
vano la  franchigia . Iddio  non  feppe  più  tolerar  un’  abu/ò  così  efè- 
• crando.Non  volle  più  permettere, che  queirabitazione,che  flava  (otto 
il  Patrocinio  della  .^a  Santirtìma  Madre , lervilTè  a patrocinar  le  /ce- 
lerà ggini  . Di/po/è , che  fìirte  dato  il  Convento  a’  PP.  Scalzi , accioc- 
ché furtè /àntificato  di  nuovo  . 

Già  Monfignor  Gallio  Nunzio  Apoflolico  in  Napoli  aveva  avuto 
ordine  da  Clemente  X.  d’ergere  la  Cuftodia  con  li  cinque  Conventi, 
eh’  erano  flati  de’  Padri  Conventuali  Riformati  , fra  li  quali  fi  nu- 
merava ancora  queflo  di  S.  Maria  della  Grazia  di  Squinzano.  Alli 
4.  di  Novembre  dell’anno  1670.  il  Dottore  Domenico  Caputo  eb- 
be Mandato  di  Procura  f]ieciale  fattoli  da  D.  Gabriele  Agoilino  En- 
riquez Principe  di  Squinzano  , e Cavaliere  dell’  Abito  di  S.  Giacomo, 
ch’era  fiicceduto  a D.  Giovanni . Ebbe  ancora  altro  Mandato  di  Pro- 
cura del  Sindaco  , ed  Uditori  dell’ llniverfiià di  Squinzano.  L’uno,' 
e l’altro  era  fatto  per  mano  di  Notar  Piolo  Sperticato  di  Monteroni. 
C'jn  ellì fi pre/èntò a Monfignor  Nunzio, ed  in  nome  de’fuoiPrinci- 
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cipali  diede  ampio  confenfò,  che  s’efèguiffè  il  citato  Breve  di  Cle-  , 
mence  X.  per  1’  Erezione  della  Cultodia  , donando  a tal’  effètto  il  già  * 

detto  Convento  di  S.  Maria  della  Grazia  alli  Padri  Scalzi  di  S.  Pietro 
d’ Alcantara . 

Subito  che  il  P.  Fra  Michele  di  S.  Giufèppe  , altrimente  Molina, 
ebbeprefo  il  Poflèffb  del  Convento  di  S.  Giacomo  di  Lecce  , fi  portò*  i 
a Squiuzano  . Alli  p.  dello  fteffò  mefe  di  Maggio  1^71.  prelè  il  Poffèfi- 
/banche  di  qucff’airro  Convento  . Vi  alTìfferono  D.  Donato  Manca 
Aicij'iete,  D.  Pietro  Palma  Cantore,  erutto  il  Clero.  Vi  fu  pre- 
lèntc  il  fiiHetto  Principe,  Angiolo  Annicchio Sindaco , e quafi  tutto 
il  Popolo,-  c ne  rogò  pubblico  Strumento  D.  Leonardo  Muzio  No- 
tar ApoffoHco. 

Anzi  alli  i f.  di  Novembre  del  medefimo  anno  , la  fiidetta 
llniverfità  fe  Conclulìone  di  Ibwenirli  fudetti  Religiolì  Scalzi  ,così 
per  la  Pietanza  , come  per  altre  loro  neceflìtà.  Se  "n’ottenne  1’ Af- 
/ènfo  Reggio  alli  io.  di  Decembre  dello  ffeflò  anno  iSrr.  ' 

Fu  deffinato  dapoi  per  Prefidente  d’  effo  Convento  il  P.  Fra  ' 

Bartolomeo  di  S.  Gio:  Battifta  , e /òpravenne  nell'  anno  iS-ra. , una  | 
tal  careftia  , che  molti  reffavano  efinaniti  dalla  fame  . E pure  il 
picciolo  Giardino  del  Convento  fbmminiffrò  per  tutto  quel  tempo  di 
/car/èzza  la  mineffra  in  abbondanza  , non/òlopcrli  Religiofi , ma 
anche  per  tutta  la  moltitudine  de’ Poveri.  Inoltre  accorfe  al  Con- 
vento un  pover  Uomo  con  la  fua  Moglie , e tre  Figlie  cercando  pie- 
t.\,  perchè  da  più  giorni  non  avevano  avuto  di  che  cibarfi.  Il  P.  Prefi- 
dente fi  moffè  a compaffìone  ; e benché  in  Convento  non  vi  ffafllTo, 
che /oli  cinque  pani , ce  li  fe  dare  tutti  cinque  . Prima  che  fir.iffè  l'O- 
razione di  Compieta  venne  alla  Portarla  una  Per/òna  /conofciiua  . 

Portò  tanti  pani  _più  groflì  di  quelli  fi  coffumavano  indetta  Terra, 
che  corri/pondevano  appunto  a!  numero  de’Religiofi,  ne  volle  dir 
inai , chi  Ij  mandaffè , 

Il  Signore  per  più  purificare  li  Religiofi  , ch’abitavano  in  quel 
Convento,  permife,  che  oltre  la  difficoltàdi  trovar  limoline  j er  la 
già  detta  careffia  , tutti  ancora  s’ infermaffèro  affìeme  , inmodo- 
chè  non  vi  era  chi  /crviffe  l’ Infermi . Ma  con  la  Tua  infinita  pietà 
difpofe  ancora  , che  un  Secolare  di  Manfredonia  chiamato  Sebaffia- 
no,  eh’ aveva  fèrvito  Monfignor  Pignarelli , ed  era  pratichilTìmo  di  i 

falaffàre  , Speziai  ia  , c Medicina  , fi  efibilic  f]iontaneamente  ad  affi-  I 

fiere  in  tutto  l’ Infermi , come  fece  in  quel  tem|X) . Il  Medico  ordi-  , 

nònna  ricetta  di  molta  fpefa  . Li  Speziali  negarono  dalla  per  cari-  I 

tà , ed  il  Procuratore  non  aveva  danari  per  pagarla.  Il  Indetto  P. 
Prefidcntc  portò  un  Calice  per  pegno  allo  Speziale  di  Campi  chiamato 
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I,uca  Piccolo  » Fratello  dell’  Arciprete  D.  Gio;  Donato  Piccolo  ; ma 
Iddio  lo  toccò  talmente  nel  cuore  y che  non  folo  diè  fubito  lènza  pa- 
ra il  medicamento  Icriito  nella  ricetta , ma  lo  fteflò  Principe  > e 
tutti  delia  Terra  di  Campi  ordinarono  fi  dalle  fubito  a’  Religlofi  quan- 
to bifògnavaper  le  loro  neceflità- 

Volle  ancora  il  Signore  in  quei  tempi  moftrar  le  lìie  grazie  per 
r intcrcclfione  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  in  prò  di  D.  Pietragone  Ca, 
racciolo  Duca  di  Martina.  Benché  da  dodici  anni  fi  trovalTc  accala- 
to con  D.Aurelia  Imperiale,  quella  l’aveva  partorito  Iblo  alcune 
Femìne  ^ lènza  mai  procrearun  Ma/chio.  Afflitti  vennero  ambidue  al 
Convento  di  Squinzano , ed  ivi  toccata  la  Reliquia  di  detto- Santo  , 
fi  compiacque  il  Signore  far  loro  così  celeramente  la  grazia , che  dopo 
nove  meli  Ella  partorì  un  Mafchio , c li  pofe  nome  Francclco.  Con 
eftrema  divozione  venne^a  Squinzano  per  ringraziarne  il  Santo  . Il 
Indetto  Prefidente  P»  Fr.  Bartolomeo  di  S.  Gio:Baftifta  li  predifle  , 
che  in  breve averebbe fatto  un’altro  Mafchio,  come-  Ibrtì  un’anno 
dopo  del  primo.  Fu  battezzato  col  nome  di  Giacomo..  Moftrò  que- 
lli crelciuto  nell’ anni  l'  eminenza  de’  fuoi  talenti  nelle  Prelature  Ec- 
clefialliche,  emafllmc  nella  Nunziatura  delli  Suizzeri , e fe  la  mor- 
te non  l’avcfiè  colto  Immatura,  non  poteva  tardare  ad  eflèr  ornata 
della  Porpora . 

L’ Infermità  nel  Convento  di  Squinzano  lèguitarono  ancora  Tan- 
no apprefiò , benché  non  fuficro  pericolofè  : tmtavolta  accoppiate  alla 
gran  diltanza  di  quello  Convento , e quello  di  Lecce  dagli  altri  tre 
della  Cufiodia  diedero  impullb  alla  Santità  di  Clemente  X.  di  dar 
autorità  al  Cullode , c DifTìnitori  di  poter  lafciare  quelli  due  Con- 
venti , e pigliarne,  altri  due  nelle  vicinanze  di  Napoli  colla  fola 
licenza  dell’Ordinario,  come  apparilce  dal  Bieve fpedito a’aS.Ago- 
fto  j 67}.,  che  comincia  ; Exigit  injuKUix  Kobis^iìc..  Ma  dappofnon  fi 
lalciarono , come  fi  dirà  nel  Capitolo  XXIIL 

In  progrefib  di.  tempo  fu  ampliato  il  Convento  fiidetto  rii  S. 
Maria  della  Grazia  di  Squinzano  con  limoline  de’ Fedeli,  che  tanto- 
più  concorrevano  a Ibvvcnir  li' Religi  ©fi  Scalzi,  quantochè  vede- 
vano la  loro  carità  , ed  il  non  elfcr  invidiofi  della  propagazione 
degli altr’  Illituti  dell’  Ordine  Francefeano.  Vollero  li  Padri  Cappuc- 
cini fondar  un  Convento  in  Campi , non  più  di  tre  miglia  dilcollo  di 
Squinzano,  non  ollante  ne  avelìèro  un’ altra,  detto  di  S.Elìa  fra 
Campi,  c Squinzano.  Gli  Scalzi  nell’anno  1707.  eilè.ido  fiati  richiefii 
del  loro  confenlò  , liberamente  lo  dialero  con  grand’  edificazione; 
del  Pubblico. 

CAP. 
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GAP.  xin, 

Del/c  Perfecnzioni  • che  patirono  li  Religiojì  Scalzi 
della  tufova  Cujìodia 

E proprio  della  Virtù  con  foave  incanteHmo  tirare  ^li  animi  al- 
trui. Ella  è una  Calamita,  ch’attrae  , ma  ogn’uno  godeefler 
violentato  da  cflà  , perchè  la  fua  violenza  indrizza  ancora  al  ben 
operare . Con  l’ indrizzo  di  quefta  Calamita  de’  cuori , non  fi  perde 
mai  di  villa  il  Polo . Appena  il  Battiila  moftrò  Gesù  a’  fiioi  Difeepo- 
li  , tirati  dalla  Tua  Virtù  vollero  feguirlo.  Coll’  oflèrvanza  de’lùoi 
Precetti  riempirono  il  Cielo  d’  Abitatori  . 

Anche  li  Scalzi  appena  ftabiliti  nel  Regno  di  Napoli  con  il  buon 
odore  della  loro  efcmplarità  ebbero  una  dolce  attrattiva.  Molti  Ue- 
lipiofi  dell’  Ordine  tirati  dalla  loro  Virtù  vollero  far  palfàggio  f a 
elTì.  Dalla  Riforma  vi  pallàrono  fra  gli  altri  il  P.Fr.Pietro  di  Gallipoli 
Fratello  del  Portolano  di  quella  Città, ed  il  P.Fj  . Bernardo  di  S.Maria  , 
eh’ arrivò  a tal  perfezione,  che  fu  veduto  più  volte  in  eilafi.  An- 
che dall’ Oflèrvanza  vi  palTàrono  diverfi.  Fra  elTì  il  P.  Fr.  Scbalha- 
no  di  Cammarota , già  Provinciale  della  fua  Provincia  Ollèrvante 
di  Sicilia  , ch*^era  flato  Maeflro  del  P.  Fr.  Francefoo  Maria  Kiui , eh’ 
allora  era  Generale . Benché  il  fuderto  P,  Fr.  Sebafliano  foffrifle  da 
quarant’anni  l’ incomodo  d’ una  rottura  , ne  refiò  fono  per  intercef- 
fìonc  della  Santillìma  Vergine , la  di  cui  Immagine  fi  venera  nel  Co- 
ro del  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  fino  al  tempo  prefènte  . 

Tanto  li  Padri  OlTèrvanti , quanto  li  Padri  Riformati  doveva- 
no ragionevolmente  fèntire  gran  difpiaccre  in  perdere  li  migliori  Sog- 
getti, che  facevano  palfoggio  tra  Scalzi.  S’ aggiugneva , ch’aven- 
do r Eminentillìmo  Barberini  Protettore  con  Facoltà  Apoftolica  fj  e- 
dita  Patente , in  cui  ordinava  , che  quei  Rciigioli  , quali  da  altre 
Provincie  deir  Ordine  erano  venuti  alla  Cufiodia  ,doveficro  fra  due 
Mefi  incorporarfi  in  efla  , o pure  tornarfène  alle  loro  Provincie  ; 
in  efecuzione  di  tal’ ordine  alli  ao.  di  Gennajo  1671.  fe  n’incorpo- 
rarono diecinove  afiìemefra  Offervanci,  e Riformati. 

Per  ovviare  a quello  filmato  pregiudizio  alle  loro  Provincie 
li  Padri  Ollèrvanti , e Riformati  prefèntarono  lungo  Memoriale  a 
S.  Santità  contro  la  nuova  Cufiodia  de’ Scalzi . Dal  Papa  fu  rlmcflb 
il  Memoriale  alla  Sagra  Congregazione  de’Vefcovi  , e Regolari. 
Quella  commclèa  Monfignor  Nunzio  il  prender  informazione  , e dar- 
ne il  fuoVoto.  Cjfl  tua’ accuratezza  procede  Monfignor  Nunzio  in 

afcol- 
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afcoltai  tutti  gli  gravami , che  s’adducevano  contro  gli  Scalzi  • ma 
avendo  afcoltato  ancora  le  loro  dife/c , ftimò  quelli  infulTìftenti*,  co- 
me ne  fc  piena  Relazione  alla  Sagra  Congregazione  Ridetta  , quale 
eflèndo  Rata  riferita  dal  Cardinal  Cibo  , ch’era  flato  dichiarato 
Ponente,  furono  totalmente  rigettate  l’ iftanze  fatte  contro  vii  Scal- 
zi , ma  non  per  quefto  ceflàrono  gli  travagli  della  Cuflodia^ 

Non  fi  pone  qui  il  contenuto  del  Memoriale  prefcntató  a Sua 
Santità  contro  gli  Scalzi  della  Cullodia , perchè  in  follanza  contie- 
ne le  ftefle  querele  , eh*  addulTe  poi  Fr.  Diego  di  Efcarancela  di 
Ruvo  della  Provincia  di  S.  Niccolò  nella  Corte  di  Madrid  , come 
fi  dirà  neili  Capitoli  feguenti  j e laRrfpofta  fii  dello  ftefiò  tenore 
Solo  deve  notarfi  con  tutta  1’ attenzione , che  nel  numero  f.  di  dettò 
Memoriale  fi  oppone  a gli  Scalzi.  Che  la  detta  Cuftodta  Jì  è eretta 
per  fervizìo  del  Prejtdio  delli  Soldati  Spagnuoli , e auefìi  non  ri- 
trovando]?  , che  filo  in  Napoli  , non  poteva  dìlatarjì  fuori  di  efTa 
CittA , ejfendo  ogni  altra  dilatazione  cantra  tenorem  Brevis  . 

A’  quefta  obiezione  rifjiofero  francamente  gli  Scalzi  della  Cuflo- 
dia,  efl'er fallò,  ch’ella  foflè  eretta  per  il  fòlo  Icrvizio  fi->irituale 
de’  Soldati  Spagnoli , mentre  dallo  fleffò  Breve  di  Clemente  X ap 
pativa,  che  il  fine  principale  , ch’aveva  indotto,  cosìEflò,  come  l" 
Anteceflòre  , era  1’  eflèrfi  confiderato  , che  il  lòlo  Convento  di  S 
Lucia  del  Monte  non  poteva  ben  confervarfi , ne  elfer  ben  gover- 
nato , per  la  diflanza  della  Provincia , alla  quale  era  incorporato  * 
onde  dice . Et  confiderato  per  eundem  Clementetn  Pradecefforcnt  * 
qtfoddidlus  Conventus  nècbenè  gubernari  , nèc  fubjìentari  poterai 
fine  InjUtutt  fui.  detrimento  Jì  film  remaneret , vifum  efi  ipR  Cle 
menti  Pradecejfiri , ex  eodem  S.  Lucia  , & aliis  quatuor  Conventi- 
bus  pradims  infiitui  Cujtodiam,  per  Cujiodem  Provincialem  vuber- 
nandam . Come  corta  dal  citato  Breve  di  Clemente  X. , che  comincia* 
yfpojìoltea  firvitutis  ojfìcium^&c.  Spedito  a’  ?o.  di  Settembre  1670! 

L’  altro  fine , elpreflb  nel  Breve  fudetto  era  la  gloria  di  Dio  ed  ' 
Il  profitto  fpirituale,  non  folo  delle  Milizie  Spagnole,  ma  molto  piò 
dell!  Cittadini  di  tutto  il  Regno.  Ecco  le  fue  natole.  Conventum 
A Lucia  de  Monte , iS  alto:  quatuor  Conventus  fupradiSlos  in  novam 
tujlodiam  y qua  Inftitutum  y Dofilrinam  y <S  Cerimonia t S .P etri  de 
Alcantara  firvare  debeat , ai  Dei  gloriam , ac  iàm  Hifpanorum  . 
auavi  ahorum  Regni  praUm  Incoiar um  fpiritualem  adifìcationemy 
bonorurnque  operum  incrementum  y A Nobis  erigi  , (d  infiitui  y iS-c. 

• rificilìonc  a quefta  rifiiofta  data  da’  Superiori  Scal- 

zi della  Cufiodia  , eh’  erano  Spagnoli , acciocché  meglio  s’ intenda  , 
eie  9 che  li  dirà-^  nel  libro  111#  Cspitolo  I,  e /èguenti , 

Tom.L  “ ' " Gover- 
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Governava  allora  la  Religione  il  lùdetto  Rcveiendiilìmo  P.  Fr.  < 
Francefeo  Maria  Rini  di  Polizio , ch’era  Rato  eletto  Generale  dell* 
Ordine  a’  24.  di  Maggio  del  1670.  Quelli  intraprelè  il  follener  le 
querele  , che  fi  facevano  contro  la  Cullodia  . Benché  dalla  Sagra  Con- 
gregazione non  follerò  fiate  ammefle,  pensò  egli  farne  fortire  l’ effet- 
to fenza  ftrepito , c con  modi  Ibavi  arrivare  a diftruggere  la  Cufto- 
dia,  non  perchè  non  amallè  gli  Scalzi , ma  folo  perchè  non  li  ftima- 
va  neceflàrj  in  Italia  . Quindi  venuto  a Napoli  nel  mefe  di  Maggio  del 
1672.,  fi  conferì  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , ove  lì  trat- 
tenne quindici  giorni.  Trattò  con  li  Religiofi  con  una  gran  dolcezza. 
L’invitava  a portarli  a varj  Santuari , elibendoli  pronta  1’  Ubbidien- 
za. Ad  altri  inculcava  , chela  Cullodia,  non  averebbe  fullìllenzaà 
onde  era  migliore  , che  cialcuno  facefle  ritorno  alla  propria  Pro- 
vincia . 

Quell’  arti  quantunque  prudentilTìrae , e praticate  con  tutta  retti- 
tudine d’ intenzione  non  giovarono  ad  ottener  l’ intento.  Rilblvè  pren  - 
der  altra  (Irada.  Formò  una  Scrittura,  in  cui  dichiaralTero  il  Cullode, 
e Ditfinitori , volere  llar  lòggetti  al  Superiore  della  Riforma,  ed  obbli- 
gò li  medefimi  con  precetto  a fottolcriverla  . Si  dichiarò  , che  le  non 
fòlTe  Hata  fottolcritta,  non  averebbe  fatta  celebrare  la  Congregazio- 
ne CuHodiale  intermezza  ; perchè  in  realtà  egli  credeva,  chebaftafi 
fe  la  fola  Riforma  nel  Regno,  fenza  introdurvi , e ftabilirvi  un’altro 
Illituto . Il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  li  nafcolè  , ma  indarno  : 
Ritrovato , dovè  firmarla.  Avendola  fatta  Ibttofcrivere  anche  da  Dif- 
finitori , la  portò  Ceco  a Roma  . 

Alììflè  prima  alla  Congregazione  fuddetta,  che  volle  fi  celebralTè 
in  Tua  prelenza.  Elellc  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia  il  P.Fr.Be- 
nedetto  della  Solitaria  , Figlio  della  Provincia  di  S.  Paolo . Benché 
poto  dappoi  le  ne  tornò  a Spagna  , ed  in  fuo  luogo  reftò  Superiore  del 
Convento  il  P.  Fr.  Carlo  delle  Piaghe  . Il  P.  Generale  dopo  termina- 
ta la  Congregazione  partì  per  Roma  . Subitoli  P.  Cuftotle  diè  parte 
al  Cardinal  Barberini  di  quanto  era  occorfo  con  il  Ridetto  P.  Gene- 
rale. Anzi  il  Diifinitorio  filmò  necefiàrio  mandar  Religiofo  atto  alla 
Corte  di  Roma , acciocché  difendeflè  la  Cullodia.  Atal’efiètto  elef- 
fo  per  Procuratore  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  : con  tutta  folleci- 
tudine  fu  mandato  a Roma  , e fè  l’ incaricò  , eh’  informafle  anche  a 
voce  il  Cardinale  fuddetto.  Sua  Eminenza  formò  un’altra  Scrittura, 
in*  cui  fe  dichiarare,  che  la  nuova  Cullodia  de’ Scalzi  non  aveva  , 
che  fare  con  li  PP.  Riformati  , efiendo  due  Ifiituti  dello  fiefi’  Ordi- 
ne difierentilTìml  fi  a di  loro.  Che  dovefiè  la  già  detta  Cuftodia  cflèrc 

lempre  efenie  dalla  giurifdizione  d’  eliì  Padri  l^ifonnati . Che  pò- 
^ » - - - - * - 
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tefle  il  Cuilode,  e li  Diffinitoridella  medcfima  prendere  Novizj , cd 
altre  cofe  favorevoli  alla  medefima  Cuftodia. 

Appena  arrivato  a Roma  il  già  detto  P.  Generale  fu  fìjbito  fat- 
to chiamare  dal  replicato  Cardinal  Protettore.  Si  lamentò  feco  delli 
modiufàti  in  Napoli  con  gli  Scalzi.  Li  diè  in  mano  la  mentovata  Scrit- 
tura , ordinandoli  , che  ce  la  rimandafle  firmata  di  Tua  propria 
mano . 

Dopo  alcuni  giorni,  perchè  il  P.  Generale  tardava  a rimandar 
la  Scrittura,  e perchè  già  era  arrivato  in  Roma  il  P.  Fr.  Giovanni 
di  S.Ma ria,  che  dopo  avere  profefTato  vi  era  flato  mandato  dal  P.Cu- 
Rodc,  come  già  fi  è detto,  S.  Eminenza  l’ordinò,  che  aiidaflè  in 
Tuo  nome  a cercar  la  Scrittura  al  P.  Generale . Andò  egli , quantun- 
que fèmbralfe  fòverchio  ardire , eflendo  quali  Novizio  , che  lòlo  da 
due  anni  aveva  profeflàto,  pure  benignamente  il  P.  Generale  li  diè  la 
Scrittura  firmata. 

Benché  in  quefta  maniera  pareflero  terminate  l’ oppofizioni , che 
fi  facevano  in  Roma  contro  la  Cultodia  , pure  fi  confiderava  , che 
l’origine  di  efiè  procedeva  dalli  molti  Religiofi,  che  dalle  Provincie 
OlTervanti,  e Riformate  facevano  paflàggiò  a gli  Scalzi.  Per  evitar 
quefia  materia  di  ragionevoli  lamenti.  Clemente  X.  Ijiedì  un  Breve 
alli  i8.  di  Agoflo  1671.,  che  comincia  : Ex  cortimijp  Nobìs , &c.  ed 
in  eflb  ordina , che  ninno  Religiolò  proflfiò  in  altra  Provincia  polla 
eflèr  amraeffbfra  Scalzi  di  Napoli,  ne  incorporarli  fra  cfli.  ' 

CAP.  XIV. 

De/r  Oppofizioni  fatie  in  Madrid  alla  Maejid  della 
Regina  Reggente  contro  la  Cujìodia 
de'  Scalzi . 

JL  Mondo  , eh’  è tanto  grande , ad  un  Grande , qual  fu  Alefian- 
Ciro  ) non  fembrò , eh’  un  niente . Non  contento  di  poffedere  tan- 
ti  Reami , clic  formavano  un  Dominio  cosi  vallo  , cercò  fj^ogliar 
anche!  Regoli  de’ loro  piccioli  Stati , per  ampliare  lèmpre  più  la  cir- 
conferenza  del  fùo  Impero . Grandi  erano  li  Padri  della  Religione, 
flT'^^navano  la  Cullodia  . Avevano  la  Giurifdizione  d’innume- 
rabiii  Conventi  fparfi  per  tutta  l’ Europa , e pure  cercavano  f{X)gliarc 
gli  ^<^3Ì2Ì  di  cinque  piccioli  Conventi,  ch’avevano  in  Regno.  Con 
quella  diflcrenza  però  : Alefiandro  era  mollo  da  ambizione.  Li  Su- 
pei  lori  non  avevano  altro  morivo,  ch’evitar  l’ inconvenienti , quali 
guidic  a vano  dover  nalcere  dal  moltiplicar  in  Regno  un’altro  Ilti- 

K a ~ tuto 
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tato . Qjìndi  è,  che  l’ iinprefa  efièndo  regolata  da  un  rcttiflìmo  finej 
era  foftenuta  con  tanto  coraggio  , che  gli  oftacoli  non  arrivavano  a 
/gomentarli , non  giugnevano  a farli  defiftere . 

Cinegiro  Soldato  Ateniefe  arredò  colla  dedra  una  Nave  ne- 
mica, acciocché  non  fuggide.  Lidi  reci  fa  . Non  fi  fgomentò.  Prefè 
con  la  finidra  il  Legno.  Dovè  vederla  anche  tagliata  ; ma  non  per- 
dè  il  coraggio.  Strinlè  con  denti  ilVafcello  : fin  ch’ebbe  vita  non 
volle  lardarlo.  Si  dimò  obbligato  a modrarecosì  valorofa  fortezza, 
perché  fi  trattava  di  difender  la  Patria.  Anche  gli  Oppofitori  della 
Cudodia  avevano  veduto, che  le  loro  rapprefentazioni  non  ritrovavano 
luogo  alcuno  nella  Corte  di  Roma.  Non  fi  perderono  d’  animo.  Si  per- 
fiiafero,eder  tenuti  a far  fronte  di  nuovo  , perchè  credevano*,  che 
ciò  importane  alla  quiete  dell’  Ordine , eh’  é la  vera  Patria  de’  Re- 
ligiofi  . Penlàrono  ricorrere  in  Madrid  alla  Maedà  di  Marianna  d’ 
Audria , allora  Reggente,  acciocché  con  la  llia  autorità  s’impedifle 
la  Fondazione  de’ Scalzi  nel  Regno  di  Naixili.  In  nome  di  tutti  com- 
parve Fr.  Diego  d'  Eicarancela  di  Ruvo  della  Provincia  di  S.  Nicco- 
lò di  Bari.  Prefentò  a S.  Maedà  un  Memoriale  con  molte  querele 
contro  gli  Scalzi . 

In  ìbdanza  conteneva  il  Memoriale,che  il  P.Fr.Giovanni  di  S.Ber- 
nardo  con  il  favore  de’ Secolari  avedè  pretefò  introdurre  nel  Regno 
di  Napoli  una  nuova  Cudodia  totalmente  fepanta  dall’ Ubbidienza 
de’  Minidri  Provinciali  Oilèrvanti , e Riformati  . 

Secondo  . Che  la  detta  Cudodia  fi  fode  eretta , c fondata  fenz  a 
il  confeniò  del  Minidro  Generale,  ne  de’ Minidri  Provinciali  , e 
non  foife  rimada  iòggetta  a ninno  di  elB  : lo  che  s’ opponeva  diret- 
tamente alla  Bolla  d’  Unione  fpedita  da  Leone  X. , che  comincia  : 
7/c  & Vos  : la  quale  comanda  , che  non  fi  permettano  introduzio- 
ni di  nuove  Riforme  nell’ Ordine  , fenza  il  confenfb  del  Minidro  Ge- 
nerale , ed  era  ancora  contro  la  Regola  del  Nodro  Padre  S.  Fran- 
cefeo , il  quale  ordina , che  tutti  li  Frati  ubbidivano  a’  fuoi  Mi- 
nidri . 

Terzo  . Che  l’ introduzione  in  Napoli  della  nuova  Cudodia  de’. 
Scalzi,  farà  motivo  a gli  Eretici  di  cenfiirare  tanta  diverfità.  Inol- 
tre cagionarà  confufione  , anzi  divifione  nella  Religione,  e di  più  fa- 
rà di  Vandalo  alla  Chiela  di  Dio  il  vederfi  in  una  dedà  Religione 
tanta  diverfità  d’ Abiti , e tanta  varietà  di  forme  di  Cappucci. 

Quarto  . Che  fullìdevano  li  dedì  motivi , per  li  quali  Sido  V. 
dUtrude  gli  Scalzi  in  Italia  , come  apparifee  nella  Bolla  fjiedita  a’ao. 
di  Deccmbre  del  i ^89. , e comincia  ; Cum Jìcuti  ad  aura  nojirai , iSc. 
Onde  non  dovevano  preVntemcnte  di  nuovo  introdurfi  con  l’ Ere- 
zione della  Cudodia.  ' 
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Quinto.  Che  altra  volta  ancora  s’ erano  introdotti  gli  Scalzi  in 
Italia , ed  abitavano  nel  Convento  di  S.  Ifidoro  di  Roma  j ma  la  San- 
tità d’  Urbano  Vili. , conofcendo  non  efler  neceflarj  , e cagionarli 
da  elìì  li  (òpradeiti  inconvenienti  « levò  loro  il  Convento , e Io  diede 
a’  Padri  Ibernelì , e tutto  ciò  ad  idanza  della  Maeftà  del  Re  Filip- 
po IV.  ; onde  doveva  la  Regina  , come  già  Moglie  dello  fteflò 
Monarca  lèguitarne  li  ftelfi  fèntimenti , ed  ordinare , che  fòilèro  le- 
vati a gli  Scalzi  li  Conventi  del  Regno  di  Napoli , e fi  dailero  all’  Of- 
fervanti , o pure  alli  Riformati . 

Qnefie , ed  altre  oppofizioni  rappreientò  Fr.  Diego  alla  Mae- 
lià  della  Regina,  come  s’ofièrva  in  un  Memoriale  rtampato,  che 
fi  conièrva  nell’  Archivio  , e volle  eolia  ftampa  pubblicar  dette 
querele  , acciocché  potefic  commuovere  anche  gli  animi  de’  Mini- 
dri  contro  la  Cufiodia , e più  facilmente  ottendle  la  fua  didru- 
zione. 


CAP.  XV; 

Dc/ta  Dì f e fa  de' Scalzi  della  Cujìodìa  contro  V Opposizioni 
fatte  in  Madrid  alla  Maefià  della 
Regina  Reggente, 

Le  Querele  mal  fondate  fono  a guidi  del  fumo . Offiifoa  affai 
gli  occhj,  ma  ogn’ aura  facilmente  lo  difperge.  Tali  appariro- 
no tutte  r Oppofizioni  fatte  da  Fra  Diego . Egli  Rimava  , che  con 
didruggerfi  la  Cudodia  fi  farebbero  evitate  le  brighe  , che  pote- 
vano nafoere  dallo  dare  nel  Regno  una  Riforma  avida  d’ un’ altra. 
Cosi  egli  r intendeva  , e mirava  la  Cudodia  , come  un  odacelo  alla 
pace,  ed  unione  dell’ Órdine.  D’altra  maniera  era  mirata  dalla  vi- 
da  aquilina  della  Maedà  della  Reggente.  Dall’aura  favorevole 
della  Verità  redarono  fubito  dif^mbratele  lue  ragioni,  in  manie- 
ra che  fi  conobbe  quanto  infiilTìdenti  fufièro  l’accufo. 

Non  era  vero , che  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  con  il 
foto  favore  de'  Secolari  avejfe  pretefo  introdurre  una  nuova  CuJìo~ 
dia  tn  N.apoli . La  detta  Cudodia  fi  vedeva  munita,  e corrobora- 
ta da  tre  Brevi . Il  primo  di  Clemente  IX.  fpedito  a’  4.  di  Decem- 
bre  dell’anno  i66S.  , e comincia  ; Ex  injunpli  Kobit  y iSc.  con  il 

aliale  fopprime  li  Conventuali  Riformati  , e concede  il  Convento 
i S.  Lucia  del  Monte  a gli  Scalzi. 

Il  fecondo  di  Clemente  X.  fpedito  a’jo.  di  Settembre  del  1^70., 
e comincia  ; Apojiolicte  fervitutis , &c,  con  il  quale  confiderò , che 
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• 78  Cron,  della  Provincia  de*  Scalisi 
rii  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  da  per  fè /(ilo  non  averebbe  po- 
tuto raantcnerfi  in  quel  vigore  d’ o/Tcrvanza  , in  cui  era  dato  man- 
tenuto da’  Scalzi , ne  poteva  edere  ben  governato  dal  Provinciale 
della  Provincia  di  Granata  a cagione  della  diftanza  . Iluì  ad  eflò  al- 
ti i quattro  , che  l’ iftelTì  Conventuali  Riformati  avevano  poflèduto 
in  diveiTe  parti  del  Regno,  e di  tutti  cinque  credè  una  Cuftodia  im- 
mediatamente fbggetta  alMinidro  Generale  dell’Ordine.  Coman- 
dò inoltre  , che  ìa  detta  Cudodia  fofTe  governata  da  un  Cudode  Pro- 
vinciale, e quattro  Diffinitori , ch'eglieledè  per  quella  prima  volta, 
e li  mcdefimi  dovedèro  eleggere  li  Guardiani , ed  altri  OtHziali. 

Il  terzo  Breve  è dello  dedò  Clemente  X.  Ipedito  a’  aS.  d’Ago- 
do  1C71.  c comincia  ; conmiljt  Nobìs  , &e.  In  edo  conferma 
J’ antecedente  dell’ Erezione  della  Cudodia  . Ordina,  che  il  Cudo- 
de , due  Diffinitori , ed  il  Guardiano  di  S.  Lucia  del  Monte  fiano  S’pa- 
gnoli . Che  non  fi  riceva  in  edò  Rcligiofb  alcuno  profedò  in  altra 
Provincia,  o Cudodia.  Che  la  Cudodia  fi  governi  con  le  Coditu- 
zioni  della  Provincia  Scalza  di  Granata,  e che  goda  tutte  le  gra- 
zie, e privilegi  conceduti  all’ altre  Provincie  Scalze  ; c finalmente 
comanda  a tutti  li  Superiori  dell’Ordine,  ed  altri  Frati  di  edò,  che 
/òtto  pena  di  privazione  d’  Uifizio  , e di  Scomunica  odèrvino  , e 
facciano  odcrvare  quanto  è contenuto  in  detto  Breve . 

Da  ciò,  cheli  contiene  in  quede  tre  Bolle  Apodoliche  , appa- 
rilce  chiaro,  che  il  P. Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  , non  eoa  il  foh 
favore  de'  Secolari  ha  introdotta  la  nuova  Cudodia  ,*  ma  con  l’Au- 
torità di  due  Sommi  Pontefici , alli  quali  in  vigor  della  Regola  tut- 
ti li  Frati  Minori  fono  tenuti  ubbidire  in  modo  fpeciale . 

Si  deduce  ancora  , edere  infulTidente  la  querela  , che  la  detta 
Cudodia  fia  feparata  dall' Ubbidienza  de’Minidri  Provinciali  Od 
fervali  ti , e Riformati.  Avendo  il  Pontefice  Clemente  X.  ordinato  , 
che  la  detta  Cudodia  fodè  governata  da  un  Cudode  Provinciale, 
c quattro  Diffinitori,  veniva  il  Cudode  ad  avere  tutta  l’autorità  , 
che  ha  un  Provinciale  nell’ altre  Pi-ovincie,  ed  in  confèguenza -non 
era  ragionevole , ch’avendo  il  Cudode  tutta  l’autorità  di  Provin- 
ciale, dovedè  edere  fòttopodo  ad  altro  Provinciale. 

Ne  li  Provinciali  dell’Odèrvanza , o Riforma  potevano  ciò  pre- 
tendere , a cagione  eh’  edì  non  pedono  av^er  pretenfione  alcuna  /òpra 
li  Conventi  della  Cudodia  , ne  fopra  li  Religiofi  di  edà  . Non  /òpra 
li  Conventi  i perchè  tutti  furono  prefi  da’ Padri  Conventuali  Rifor- 
mati , che  davano  /oggetti  al  Generale  Conventuale , c non  ave- 
vano connedìone  alcuna  , ne  con  Padri  O/Tervanti  , ne  con  Padri 
Riformati.  Non  fopra  li  Religiofi,  perchè  avendo  ordinato  il  Pon- 
tefice 
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tcficc  , che  non  lì  riceva  nella  Cuftodia , chi  avedj  profèlTata  Jn  al- 
tra Provincia,  refta  preclufa  la  drada  a qualfifia Religiolb  Oflcrvan- 
te  , o Riformato  di  potere  incorporarfi  in  clfa  . 

Si  rende  ancora  aliai  patente , quanta  poca  ragione  abbiano  l’Of^ 
lèrvanti , e Riformati  di  contrariar  la  Cuflodia  , che  non  ha  recato  ad 
eli!  pregiudizio  alcuno  nclli  Conventi  , per  efièr  eretta  colli  Con- 
venti de’  Conventuali  Riformati , nc  reca  pregiudizio  alli  loro  Re- 
ligiolì , a’ quali  refta  proibito  il  paflàr  fra  Scalzi.  Doverebbero  più 
tolto  rallegrarli,  chela  Religione  abbia  guadagnato  una  nuova  Cu- 
ftodia , la  quale  non  li  reca  àanno  , ma  bensì  gran  decoro , giacché 
inelTinon  folo  fi  oflèrva  puramente  la  Regola  del  N.  P.  S.  Prance- 
fco , e la  Vita  Evangelica, come  fi  fa  in  tutte  l’ altre  Provincie , e Con- 
venti de’  PP.  OlFcrvanti , e Riformati , ma  fi  oflervano  ancora  Co- 
llituzioni  più  ftrette , con  edificazione  de’  Popoli . 

E’  veriflimo  ciò , che  Ila  efpreflb  nella  feconda  Oppofizione,  cioè 
che  laCaftodia  Jì  Jìa  eretta  y e fondata  fenza  il  confenfodel  AOni- 
Jìro  Generate , ne  delti  ACntliri  Provinctati  : è aliai  equivoca  la  par- 
ticola, chefiegue,  e non  Jìa  ritnajìa  [aggetta  a niunodiejjìy  ma  è 
totalmente  alieno  dal  Vero,  che  fi  opponga  direttamente  alla  Bolla 
d’ Unione  di  Leone  X.,  che  proibifcc  l’introduzione  di  nuove  Rifor- 
me nell’ Ordine  fenza  il  conlènfo  del  Miniftro  Generale . 

La  ^ftodia  fu  eretta  con  Autorità  Apoftolica , e corroborata  da 
tre  Brevi , ne  li  Sommi  Pontefici  anno  bifogno  di  conlènfo  d’  altri  ; 
perche  la  loro  Autorità  riconofce  folo  Dio  per  Superiore  ; e pure  Cle- 
mente IX.  ,c  Clemente  X.  vollero, che  precedeflèil  conlènfo  del 
Generale  de’ Padri  Conventuali  , a’ quali  fi  levavano  li  Conventi  del- 
la loro  Ubbidienza  ; ma  non  (limarono  nccellario  chiedere  il  con- 
Icnfo  del  Miniftro  Generale  Oftèrvante  ; perchè  fopponevano  , le  li 
facellè  un  gran  favore  in  porre  una  nuova  Cuftodia  alla  fua  Ubbi- 
dienza, e credevano  fondatamente  , che  non  averebbe  rifiutata  la 
grazia. 

Molto  meno  era  necellàrio  chieder  il  conlènfo  de’  Provinciali 
Ollcrvanti , o Riformati  ; fi  perchè  il  Sommo  Pontefice  non  ha  que- 
lla bifogno  j fi  ancora  perchè  non  recandoli  pregiudizio  alcuno  alle 
loro  Provincie,  non  era  neccftario  il  lor  conlènfo  . Onde  lè  bene  la 
Cuftodia  e Hata  fondata  lènza  relprdlò  confenfodel  Miniftro  Gene- 
rale, fi  fupponeva  certamente  il  confenlb  tacito,enon  può  dubitar- 
li > che  lia  ftata  eretta  con  Autorità  aliai  maggiore . 

Reca  equivoco,  che  la  Cuftodia  non  lia  rirnafta  foggetta  aniu- 
no  di  ejjt , Se  parla  del  Miniftro  Generale,  è fa  1 filli  mo  , trovandoli 
elprcllò  a chiare  note  nella  Bolla  fopraddetta  di  Clemente  X.  de* 
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3o.di  Settembre  del  i^ro.,che  la  Cuftodia  fuddetta  fia  immediatamen- 
te fbggetta  alli  Miniftri  Generali  prò  tempore . Se  per  quella  parti- 
cola  ; a r//? , deve  intenderfi  de’  Provinciali  Orfèrvanti  , o 

Kilurmatijè  verifflma  , ma  non  doveva  dipender  da  efllj  perchè 
avendo  il  Papa  dato  alla  Cuftodia  il  proprio  Superiore , che  fc  bene 
porta.flc  il  nome  di  Cuflode,  avelie  tutta  l’ autorità  di  un  Provin- 
cia'.e , non  poteva  » ne  doveva  dipendere  da  altri  Provinciali . 

Óra  chiaramente  fi  conofeerà  quanto  fofiè  lontano  dal  Vero  i 
che  r Erezione  della  Cufiodia  fia  contro  la  Bolla  citata  di  Leone  X. 
La  ftefla  Parte  avverla  dichiara  , che  Leone  X.  proibifiè  alli  Reli- 
giofi  particolari  l' introduzione  di  nuove  Riforme  nell'  Ordine.  La 
Cufiodia  non  è fiata  eretta  di  propria  autorità  di  Religiofi  partico. 
lari  , ma  da’  Sommi  Pontefici . Non  può  chiamarfi  nuova  Riforma 
deir  Ordine  , mentre  l’ Iftituto  della  Dilcalzczza  era  fiato  già  appro-» 
vato  da  cento  fettantacinque  anni  da  AlefTandro  Setto , come  fi  è mo- 
llrato  nei  Proemio  » e fi  dirà  nel  Gap.  XVIII. 

Inoltre  batta  leggere  la  citata  Bolla  di  Leone  X. , acciocché  fi 
conofea  con  evidenza  , che  la  Cufiodia,  non  lòlamente  non  è con- 
traria al  tenore  di  etta  , ma  uniforme  in  tutto  al  filo  fenlb  letterale  . 
Nel  num.  13. di  detta  Bolla  fi  trovano  efprefiè  le  feguenti  parole. 
Omncftfue  pcrjtnguloi^  cioè  li  ^ ut  pnefertur  unitof  Ge- 

nerali Minijìro , & Vrovìncialìbui  Minijìris , & Cujiodibus , in  quo- 
rum Prcvinciiiy  & Cujìodiis  refoe&ivè  morantur  per  omnia  juxtd 
Kctrulam  fubjici  debere . Vuole  dunque  , ed  ordina  il  Pontefice  Leo- 
ne^X. , che  li  Religiofi,  quali  dimorano  nelle  Provincie,  fiano  foegetti 
al  loro  Miniftro  Provinciale , e quelli  , che  vivono  nelle  Curtodie 
filano  all’ Ubbidienza  del  loro  Cuftode. 

Si  aggiugne , che  nel  tempo  in  cui  fi  pubblicò  detta  Bolla,  erano 
sia  fiate  cret  te  con  Autorità  Apottolica  dalla  S.  Sede  la  Cufiodia  del- 
la Pietà,  e la  Cufiodia  del  S.  Evangelio  , ambe  de’ Scalzi  in  Ifpa- 
gna  ,'  e l’una  , c 1’  altra  flava  Ibggctta  all!  /oli  loro  Cuftodi , ed  indi- 
pend’enti  da  altro  Minifiro  Provinciale,  e pure  il  Pontefice  l’appro- 
va nella  medefima  Bolla  , avendole  antecedentemente  favorite  con 
due  altri  Brevi  , uno  nell’ anno  i pi p. , e comincia  : Exponi  Nobis, 
iJc.  L’ altro  nell’  anno  feguente  1 pi 6. , e principia  : Licet  foelicis  re- 
(ordatìonh  Julius  ytSc. 

Nemmeno  fi  verifica  ciò,  chefla  efpofto  nel  fine  di  detta  Op- 
pofizione  , che  l’ efière  la  Cuftodia  indipendente  dalli  Provinciali  dell' 
Ofiervanza  , e Riforma  , Jìa  contro  la  Regola  del  Kqfro  P.  S.Fran- 
iefeo  , quale  ordina  ^ebe  tutti  li  Frati  uìwidifcano  alli  fuoi  ^Unijìri ^ 
perchè  doveva  notar  bene  1’  Oppolitorc  le  parole , eh’  egli  medefimo 
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ftrifle.  Dice  la  Regola  : Li  Frati  ubbidi/cano  alliyi/o/ Miniftri . Duri-  ì 

que  non  devono  ubbidire  alli  Miniftri  d’  alieno  Iftituto , ed  ubbidì-  I 

fcono  al  Tuo  Miniftro  quelli  , che  ubbidilcono  ad  un  proprio  Cu- 
Rode  , che  ha  tutta  l’ autorità  di  Miniftro . 

La  JìeJfa  Regola  net  Capitolo  quarto  parlando  di  ricorrere  a pe- 
cunia , aice . Fer  Amicoz  Spìritualei  Minijiri  tantùrn , & Cujìodes 
follicitam  curam'geranti&c.  Cioè  fecondo  tutti  l’ Efpofitorijli  Miniftri  j 

nelle  Provincie  , e li  Cuftodi  nelle  Cuftodie  ; perchè  il  Santo  Padre  1 

volle , che  tant’  autorità  aveflèro  li  Cuftodi  nelle  Cuftodie , quanta  ^ 

ne  anno  li  Miniftri  nelle  Provincie  . j 

Lo  fteflb  Santo  Padre  diè  chiaramente  ad  intendere  , che  li  Mi- 
niftri , e Cuftodi  indipendenti , non  fi  diftinguano , che  nel  folo  nome.' 

Nel  Capit.  8.  delta  JieJJd  Regola  efprime  » che  non  eflèndo  fufficiente 
il  folo  Miniftro  Generale, li  Frati, alli  quali  Ipetta  1’  elezione , tcnean- 
tur  aliumjìbi  clìgere  in  Cujlodent,  quale  farebbe  un  Commeflàrio 
Generale , che  ha  tutta  l’ autorità  di  Miniftro  Generale  per  li  Frati  a 
lui  fottopofti.  Anzi  eflendo  fbttopofta  la  Cuftodia  immediatamente 
al  Miniftro  Generale , come  ordinò  Clemente  X.  nel  detto  Breve, 
che  comincia  : Apojìoliete  fervitutis , iSc.  fi  làlva  letteralmente , che 
li  Religiofi  della  Cuftodia  ubbidilcono  al  Miniftro. 

Quell’  oppofizione  non  doveva  farli  dalli  Padri  Riformati  ; men- 
tre efll  ftcfll  tengono  il  Convento  di  S.  Chiara  in  Napoli  , e pure  il 
Guardiano,  eli  Religiofi  di  eflò  non  dipendono  da  Provinciale  alcu- 
no , ma  Hanno  fottopofti  immediatamente  al  Generale , lènza  che 
mai  alcuno  abbia  avuto  ardire  d’ aftèrmare  , checiòfia  contrario  al- 
la Regola.  Come  dunque  farà  delitto  a gli  Scalzi  della  Cuftodia  quello 
ilelTo  , eh*  è lecito  alli  Padri  Riformati  ? 

CAP.  XVI. 

Siegue  la  JìeJfa  Dìfefa  de'  Scalzi  all'  oppojtzioni  fatte 
contro  la  Cujìodio  alla  Regina  Reggente. 

Quando  alcuni  Giudei  più  zelanti  volevano  lòftenere  , eh’  an- 
che dopo  la  legge  di  Grazia  , era  necelBrio  , che  li  Gentili  lì 
circoncideflero , eli  riferilce  nell'  Atti  Apojiolici  cap.if.num.i. 
allegavano,  ieconAo  Cornelio  a Lapide  ^ che  dovevano  IcandalizarlI 
r Ebrei  in  veder  ammeflì  fra  Difcepoli  quei , che  non  erano  circoncilì. 

Furono  finccrati  da  S.  Giacomo  Apoftolo  , anzi  pria  da  S.  Pietro  , c 
poi  da  tutto  il  Concilio  Gerolblimitano  j lèguendo  l’ avvilo  dello  fteflb 
S.  Giacomo,  eh’  aveva  detto;  lyinuni.  15., che  ballava  f aftenerfi  daft‘ 
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82  Cron,  della  Frovi?ìcia  de'  Scalfii 
Idolotiti  , dalla  fornicazione,  dall’ animali  iufiìicad , c dal  l’angue  I 
Propler  quod  Ego  : Son  le  parole  del  Santo  Aportolo  , judico  non  in- 
q ut  et  ari  eos , qui  exGentibus  convertuntur  ad  Deuni , fed  feri  bere 
ai  eoi , ut  aMineant  fe  A contamina tionìbui  Jìmulacbrorum , cST  fornii 
tot  ione , & Juffbcatii , ìd  /angui  ne  . 

Anche  gli  Oppofitori  della  Cuftodia  , moflì , giova  credere , da 
zelo  facevano  fchiamazzi  foprz  lo  fcandalo , che  fi  dava  a gli  Eretici . 
Volefle  il  Cielo , e non  aveflero  altro  motivo  di  fcandalo  . In  vero 
«no  delli  tre  inconvenienti , che  pondera  la  Parte  avverfa  nella  ter- 
za querela,  confifte  in  dire  ; / introduzione  in  Napoli  della  nuo'^ja  Cu- 
fiodia  de'  Scalzi  farà  motivo  a gli  Eretici  di  cenfurare  tanta  diverjt- 
tà  (b  Àbiti;  ma  tutti  tre  r inconvenienti  deir  oppofizione , pare  , che 
più  torto  debbano  cadere  Ibpra  tutta  la  Oifcalzezza  , e non  Ibpra  la 
fola  Cuftodia,  giacché  li  Religioli  di  efii  portano  l'Abito  uniforme 
a quello,  che  portano  tutti  gli  altri  Scalzi.  Certo  è però  , che  gli 
Eretici  non  fi  Icandalizzano  della  varietà  degli  Abiti,  ma  Iblo  elcla- 
mano  con  calunnie  contro  li  mali  cortumi  , e le  rilallazioni  de’  Catto, 
lici , e per  grazia  di  Dio  , quello  non  può  dirli  de’  Scalzi . Anzi  in  ve- 
der gli  Eretici,  ch’elìl,e  tutti  gli  altri  Frati  Minori  così  Ollervanti,  co- 
me Riformati , e Cappuccini  oflèrvano  l’ Evangelio , ne  ricevono  più. 
tolto  un'  ertrema  confiifione . 

Che  le  l’argomento  avertè  forza  , andrebbe  a ferire  lo  fteflò 
filo  Autore.  Se  la  tanta  diverfità  d’ Abiti  doveflè  cagionare  motivo 
a gli  Eretici  di  cenlura,  non  fi  farebbe  permefiò  alli  Padri  Riformati 
un  modo  d‘ abito  diftinto  dalli  Padri  OlTèrvanti  , ed  anche  dirtinto 
dalli  PP.  Scalzi , il  di  cui  Iftituto  era  llato  approvato  dalla  Sede  Apo- 
flolica  trentalei  anni  prima , che  forte  approvato  l’Iftituto  de’  Padri 
Riformati;  mentre  quello  ebbe  a fuo  favore  il  primo  Breve  nell’ an- 
no 1 496. , e quello  non  prima  dell’  anno  i f 5 a . 

Ne  può  dubitarli  , che  la  forma  dell’Abito,  che  portano  gli 
Scalzi,  mn  fia  ftata  applaudita  da’ Sommi  Pontefici . Ella  cbnfifte  in 
portar  l’ Abiti , benché  nuovi , fempre  rappezzati , cd  in  andar  Scal- 
zi. E pure  la  Santità  di  Clemente  VII.  nella  Bolla  Ipedita  a favor  de’, 
Padri  Riformati  nell’anno  i j- 31. , e comincia  ; In  Supretna  Militane 
tis  Ecclejìa  y iic.  moftra  defiderare,  che  li  rtertì  Padri  Riformati  11 
uniformino  in  ciò  a gli  Scalzi . Comanda  a’  Superiori . Nec  etiam  im~ 
pediant  t quinvìltoribut , & repetiatisvejiibus  induantur  ^ quia  nu- 
dii  omnình  pedibut  ambulent , tfc. 

Non  (ì  verifica  il  fecondo  inconveniente , che  la  Cujlodia  cagiona- 
rà  Cohfujìcne  ^ anzi  Divi  pone  nella  Religione.  E’ certo,  chela  Di- 
lèalzezzaé  fiata  Scudo  della  Religione  T Devono  confellàrlo  li  Su- 
periori 
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pe riori  (iiefTa,c!ie  videro  nel  tempo  di  Urbano  Vili,  li  Relie;iofi  diun’ 
altro  Iftiruto pretendere  di  levarli  il  Sigillo  dell’  Ordine.  Allegavano, 
eh’ cflì /òli  erano  li  veri  Figli  di  S.  Francefeo  , e zelanti  O/Ièrvato- 
ri  della  Regola  Serafica.  Ma  li  Superiori  della  Religione  , con  ad- 
durre, che  in  tutta  la  Religione  s’ oflèrvava  perfettamente  la  Rego- 
la , e che  nel  Corpo  di  efla  vi  erano  anche  li  Scalzi  , che  non  meno 
de’ Freienfori  , oltre  l’oflèrvar  la  Regola  con  purità  , come  1’ Of- 
fervanti  , c Riformati  , anno  ancora  Cortitnzioni  più  firette  , otten- 
nero , che  reflaflèro  dclufe  le  fperanze  de’ Pretcnfiiri.  Da  ciò  ap- 
parifee,  che  gli  Scalzi , nonfolo  non  apportano  Con  fu  fìonc  alla  Reli- 
gione , ma  più  toflo  ad  cUl  deve  in  qualche  modo  attribuirfi  , che  la 
Religione  non  rcfuiffe  confufìi  con  un’  tal’ affronto  ingiuflo  . 

Non  fi  capifee  qual  pofiTi  efiere  laDivi(K.mc  , che  la  Cufiodiade* 
Scalzi  cagionerà  nell’ Ordine.  Queflo  è compofio  d’Ofièrvanti  , di 
Scalzi,  di  Ricoilctti , c di  Riformati;  ma  perchè  a guifa  di  tanti 
Membri  fotto  d’ un  Capo,  tutti  ubbidifeono  ad  un  Siiperior  Genera- 
le , non  fi  ftorge  Divifionc,  mc  più  toftrMJim  fòmma  Unione.  Or 
fc  non  cagionano  Iflvifione  tant’  altre  Provincie , e Cuftodic  , ben- 
ché tra  di  loro  fiano  di  diverfo  Ifiimto  , perchè  tutte  profefiano 
la  fiefià  Regola  ; non  fi  fa  in  che  modo  la  fòla  Cuftodia  di  Napoli  do- 
vcrà  cagionare  una  tal  Divifionc  . 

Anzi  aflai  più  infufTìflente  è il  terzo  Inconveniente  , cioè  ; 

firà  dì  Scandalo  alla  Cbiefa  di  Dio  il  ’vederjt  in  una  JleJJa  Reli. 
gione  tanta  diverjìtà  cP  Abiti , e tanta  varietà  di  Cappucci . La  Di- 
fcalzezza  finora  ha  dato  per  grazia  di  Dio  Edificazione  alla  Chiefà  ; 
onde  nemmeno  alla  Cuftodia , eh’  è membro  di  eflà , deve  attribuirfi, 
che  fia  di  Scandalo  alla  Chiefà  . Anzi  la  Difcalzezza  è Rata  così  bene- 
merita della  Chiefa  , che  fra  tutti  li  Sommi  Pontefici , che  anno  regna- 
to nel  Vaticano  da  Alellandro  VI. , che  viflc  nel  fine  del  quintodccimo 
Secolo , fino  al  prefènte  , raro  è quello , che  non  l’ abbia  favorita  con- 
più Brèvi,  concedendoli  molte  grazie , indulti,  e favori.  Con  ragio- 
ne ; perchè  li  Pontefici  anno  veduto  , che  dopo  aver  J’  Oflèrvanza 
riempito  la  Chiefà  di  tanti  Santi , c Beati , che  s’ adorano  Fi  gli  Alta- 
ri , anche  la  Difcalzezza  ha  fiorito  tanto  nella  perfezione  Serafica  , eh’ 
ha  dato  finora  alla  Chiefà  due  Santi  Canonizati , Pietro  d’  Alcantara, 
e Pafquale  Bailone  , ventitré  Martiri  Beatificati , cioè  Pietro  Battifia, 
e fùoi  Compagni , un’ altro  Martire , eh’  è 'il  B.  Giovanni  del  Prado, 
oltre  tant’ altri , de’  quali  fi  tratta  la  caufa  della  Canonizzazione  nella 
Sagra  Congregazione  de’  Riti . 

Ne  varietà  d'  Abito  , e Cappuccio  può  cagionare  Scandalo  alla 
Chiefa,  Gradifce  fòmraamcnte  la  Chiefa  ne’ Religiofi  la  offer. 

7‘onj.I.  - — La  Vania 
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vanza  delle  loro  Coflituzioni  particolari  ; onde  non  Iblo  non  fi  fcanda«' 
lizza , ma  gode , che  gli  Scalzi  vadano  con  gli  Abiti  rattoppati,  confór- 
me lo  configlia  il  P.  &n  France/co  nel  Capitolo  fecondo  della  Regola, 
c che  portino  il  Cappuccio  quadro  , inquanto  alla  parte  fuperiore  , 
che  cuopre  la  tefta , come  lo  portava  lo  lleflb  Santo  Padre  nel  tempo  , 
che  ricevè  le  Sagre  Stimmate , quale  fi  può  veder  in  Firenze  , dove  fi 
conferva  ; perchè  la  lunetta  inferiore  fu  dappoi  iftituita  du  S.  Bona- 
ventura nell’  anno  1 260. , come  fi  legge  negli  Annali  del  Vuadingo 
neir  anno  fadetto , e I^hrcbant  nell'  Efpojìz.  della  Regola  cap.  z.tejh 
lutit.^.  quteji.  7.  fog.  8 9. 

Adduceva  l’ Autor  del  Memoriale  nella  quarta  Oppofizione.  Che 
per  quefia  cagione  SiftoV,aveva  levato  altre  volte  gli  Scalzi  da  Italiay 
come  dice  la  fua  Bolla , che  comincia  : Cam  Jlcut  ad  auresy  (Se.  Ma  ba- 
fla  leggere  la  medefima  Bolla  per  convincere  l’oppofto.  Nella  citata 
Bolla  s’efjjrime,  che  il  Papa  Sifto  y.  fùpprirae  li  Conventi  fóndati  da’ 
Scalzi  in  Italia,  perchè  erano  fiati  fóndati  : Omninò  ineonfalta  Sede 
Apojìolìca  ; lo  che  non  può  dirli  della  prefente  Cufiodia  de’  Scalzi , 
eh;  è fiata  fondata  con  tutta  l’Autorità  ApofioMta,  con  l’approva- 
zione del  Cardinal  Protettore  , e confènfo  della  Congregazione  de’, 
Vefeovi , e Regolari . 

- Non  fi  nega  la  quinta  Oppofizione , che  il  Pontefice  Urbano  Vili, 
ad  ijìanzq  di  Filipm  TV.  levajfe  il  Convento  di  S.  Ifidoro  in  Roma 
agli  Scalzi , e lo  dajfe  a'  Padri  Ibernefi.  Ma  il  motivo  fu  totalmente 
alieno  da  quello,  che  fi  tratta  al  prefente.  Certo  è,clte  il  Papa  fud- 
detto  ripugnava  levar  quel  Convento  a gli  Scalzi , che  in  tutto  il  fuo 
lungo  Pontificato  aveva  favorito  con  tant’  Indulti.  Dappoi  li  fu 
rapprefentato,  che  li  Padri  Ibernefi  ne  tenevano  neccllìtà  più  urgente, 
effóndo  perla  Fede  Cattolica  fuggitivi  dalla  lor  Patria  . Ch’era  ne- 
ceflàrio  darli  un  luogo  per  fondar  un  Collegio  della  loro  Nazione, 
dove  ftudiafTero,  periodi  andar  alle  Milfioni  della  lor  Patria  medefi- 
ma , e per  ultimo  , che  gli  Scalzi  non  avevano  il  modo  di  pagar  il  Sito, 
in  cui  flava  fondato  il  Convento  , come  1’  avevano  prontamente  li 
padri  Ibernefi.  Quefii  furono  li  motivi , eh’  induffèro  alla  fine  il  Pon- 
tefice di  dare  a' Padri  Ibernefi  il  Convento  di  S.  Ifidoro  , ma  ogn’uno 
conofee  , che  quefii  motivi  non  poflóno  militare  per  la  Cufiodia  di 
Napoli . 


Dì  S,  Pietro  (f  Àìc»  di  Nap*  Lìh,ì,  9^ 
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move IJianze  fatte  al  Supremo  Conjìglìo  Sitati» 
contro  la  Cujìodia  degli  Scalzi. 

Politone  Trebelliofa.  un  Panegirico  ben  degno  di  Zenobbia  Regi- 
na de’  Palmcrini . Acclama  il  fuo  fòrte  Coraggio . Armata  d’uno 
fpirito  marziale  ebbe  il  vanto  d*  opporfi , e di  refillcre  molto  tempo 
a gli  Eferciti  Romani , eh’ avevano  debellato  quali  un  Mondo  intiero . 
Encomia  la  fìtaCaftità.  Dopo  la  morte  del  Marito  tutte  le  preghiere 
de’  Tuoi  Popoli  non  poterono  indurla  a palla r alli  fecondi  Sponlàli.  Tx)- 
da  l’ Ingegno . Intendeva  a perfezione  la  Lingua  Greca , Egizia , e 
Latina;  Ella medclìma volle efière  la Maedra «cheinfegnòle  buon* 
arti  ad  Ereniano  , e Timolao  lùoi  Figliuoli  ; ma  fòpra  tutto  nota  la 
Prudenza  , e la  Giudizia.  Nelle  liti  de’ Tuoi  Sudditi , quando  v’en- 
trava il  pregiudizio  del  Terzo , non  dava  mai  la  Temenza  y fe  prima 
non  aveva  da  qualche  Minidro  d’  integrità  un’  elatta  informazione 
delle  ragioni  delle  Parti. 

Se  qued’  Autore  fodè  vidìito  nel  Secolo  foorfo , quanto  aveva 
foritto  di  Zenobbia  > averebbe  replicato  di  Marianna  d’  Audria  Re- 
gina di  Spagna  Figlia  di  Ferdinando  III. , e Sorella  di  Leopoldo  I.  Itn- 
peradore.  Certo  è,  che  in  parlar  di  quella  Regina  de  Palmerini  for- 
mò un  Idea,  che  fu  imitata  da  queda  gran  Principefla . Ella  podèdò 
un  valorofo  coraggio.  Nella  morte  di  Filippo  IV.  fuo  Spofo  accaduta 
a’  17.  di  Settembre  del  1 66f.,  fc  li  fufeitarono  contro  tante  guerre,  che 
fembravano  voler  defolare  li  fooi  Domini . Non  fi  perdè  d’ animo  . 
Refidè  alle  Potenze  nemiche , é fàlvò  la  Stato  al  dio  Figlio.  La  fua 
Onedà  era  cosi  pura , eh’  anche  nel  Volto  ne  traluceva  la  modedia . 
Podèdeva  le  Lingue  Tedefca , Spagnola , Francefe , Italiana , Latina . 
Ma  la  Prudenza,  con  cui  regolava  la  Giùdizia,  eccedeva  ogni  vanto. 

Col  filo  ingegno  perfpicace  conobbe  fubito  quanto  poco  ragio- 
nevoli fodero  r oppofizioni , che  Fra  Diego  d’  Efoarancela  di  Ruvo 
foceva  contro  la  Cudodia  per  parte  delle  Provincie  Odèrvami , e Ri- 
formate . Per  fiancar  l’ Avverfario  con  la  lunghezza  del  tempo  , ed 
allìeme  procedere  con  più  matura  difeudìone,  ordinò,  che  il  Viceré  di 
Napoli  col  filo  Collateral  Configlio  l’ informade  fopra  la  controver- 
fia  , e l’ Oppofizione , che  fi  diceva  alla  Cudodia  degli  Scalzi. 

Queda  determinazione  difpiacque  adai  alla  Paae  avverfà  . Te- 
mè, che  il  Viceré  non  folo  averebbe  chiaramente  feoverta  l’ infudì- 
denza  dell’  Oppofizioni , ma  averebbe  manifedato  ancora , che  le  mé* 
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defime  querele  erano  ftate  antecedentemente  efpofte  alla  Curia  Roma- 
na , la  quale  dopo  uoa  diligente  inquifizione  , ed  informo  di  Monfignor 
Nunzio  l’aveva  ributtate , come  poco  ragionevoli. Conofceva  ancora, 
cheilVicerèavcreblicrappiefèinato  il  molto  profitto,clie  la  nuova  Cu- 
fiodia  cagionava  ne’Popoli,coIIe  prediche, e buon  efèmpio,ed  averebbe 
maggiormente  impegnata  la  Regina  Reggente  a proteggerla  , fofte- 
ncrla  , e favorirla . 

Per  evitar  un  tal  colpo , formò  nuovo  ifemoriale  al  Confìglio  Su- 
premo d’ Italia  , accloccliè  fi  moveflè  con  la  Tua  autorità  ad  impedire 
la  richieda  dell’ Informo  dal  Viceré,  e Collaterale,  efenza  altra  di- 
fouflìone  fi  decretaftè  la  diflruzione  della  nuova  Ouftodia  de’ Scalzi. 

In  efiò  Memoriale  e/polè  : non  eflèrvi  differenza  alcuna  tra  Scal- 
zi di  Spagna  , e Riformati  d’ Italia  , onde  cflèr  fùperflua  la  detta  Cu- 
fiodia  , e dovevano  unirfi  Scalzi,  c Riformati  tra  di  loro  in  un  fbl  Cor- 
po . Aggiugneva,  che  la  Cuflodia  fudetta  era  contro  gli  Ordini  Pon- 
tifici i quali  comandano  , che  non  fi  facciano  nuove  Fondazioni  in 
jnegiudizio  de’  Conventi  già  fondati . 

Efponeva  inoltre  , che  il  P.  Fr.  Giovanni  di  Guadalupe  aveva 
ottenuto  un  Breve  dal  papa  Aleffandro  VI.  per  fondar  una  Cufiodia 
indipendente  dal  Minifiro  Provinciale.  Fuiono  dappoi  riconofeiuti 
J’ inconvenienti  , che  da  ciò  nafoevano  ; onde  li  padri  Ofìervanti  ri- 
corferoalli  Re  Cattolici  Ferdinando  , edifabella.  Li  fcrono  la  ftefla 
Supplica,  che  al  preferte  fanno  le  Provincie  di  Napoli  ; e quei  Mo- 
narchi per  r informazioni  de’ Padri  OfTèrvanti , ed  a loro  ifianza  fcrif. 
foro  a S.  Santità  rapprefentandoli  tutti  li  graviflìmi  inconvenienti , ed 
inquietudini,  che  s’oilginavano  dall’ eflere  la  fudetta  Cuflodia  indi- 
pendente  dal  Miniftro  Provinciale  . S.  Santità  rivocò  il  primo  Breve 
con  altro  Breve , in  cui  ordinava  , che  Fr.  Giovanni , e li  tuoi  Compa-. 
rni  flaffern  Soggetti  alli  Vicari  Oflcrvanti . Pubblicato  il  Breve  ,furo. 
no  li  detti  Scalzi  difcacciati  dalli  loro  Conventi  , e fotìcpoftl  aJl’Of 
fèrvaiiza , come  il  tutto  cofla  dalla  Cronologia  Serafica Jogl.  319. 

Il  medefimo  Fr.  Diego  per  dar  più  pefo  al  f’uo  Memoriale,  nel 
primo  giorno  di  Confìglio  fi  prefontò  alla  Porta  di  effo  , e nell’  entrar, 
che  facevano  li  Configlieri  li  raccomandava  con  calore  I*  impcgnarfl 
per  la  diflruzionc  della  Cuflodia.  Fu  domandato,  in  nome  di  chi  fàcef 
fo  queft’  Iflanza  . Prontamente  rifpofo , che  in  nome  del  P.  Rini  Mi-  . 
aiflro  Generale  , che  glie  l’ aveva  ordinato . 

Qiiefln  propofizione  fu  udita  dall’Abbate  Domenico  Milanta 
Agente,  che  teneva  in  Madrid  il  Cardinal  Barberini . Stimò  darne 
parte  al  medefimo  Cardinale  . Sua  Eminenze  non  potè  indurfi  a cre- 
dere , cheil  P.  Generale  volcflè  ufàr  foco  doppiezza  alcuna . Aveva 

egli 
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egligià  veduto , che  tutte  I’  Oppofizioni  erano  {late  ributtate  dalla 
Curia  Romana  . L’  aveva  promeffò  defiilere  da  ogni  coniradi^one  in 
pregiudizio  della  Curtodia . Si  perfiialè  più  tolto , che  Fra  Diego  per 
dar  maggior  pelo  alle  hie  richidle  s’ inveltifle  del  nome  del  P.  Gene- 
rale fenza  la  di  lui  permilllone  , come  in  veritii  fi  conobbe  dap- 
poi, quantunque  il  medefimo  Fra  Diego  fi  perluadelle  averne  una 
commellìone  tacita  : tanto  alle  volte  lo  zelo  fiiole  traf()ortar  la 
mente  ancor  de*  Savi  > c prudenti  Religiofi . Acciocché  il  P.  Generale 
ne  Itallè  intelò , non  Iblo  con  lettere,  ma  anche  per  bocca  del  lùddetto 
fuo  Agente  palio  lèco  molte  doglianze , acciocché  adoperalfe  tutta  la 
fua  autorità  con  il  medefimo  Fr.  Diego  per  farlo  defiftere  dalla  Tua  pre-  , 
tenfione.Il  P.Generale  mollrògran  lenlimento, ch’altri  abuiàfiè  del  Tuo 
nome,  lènza  fua  efprellà  commellìone, e con  rd]5erienza  fé  conofecre  in 
apprellò,  quanto  s’ impiegaflè  in  favorire  la  nuova  Cullodia  de’  Scalzi. 

Tuttavolta  per  dilucidar  la  mente  delli  Soggetti , che  compone- 
vano il  Configlio  Supremo  d’ Italia, Itimarono  gli  Scalzi  eficr  neceflario 
rìlponder  all’  obiezioni  fatte  dalla  Parte  contraria . Percliè  efiè  fi  re- 
flrignevano  nel  negare  ogni  dillerenza  tra  Scalzi  di  Spagna  , e Rifor- 
mati d’Italia  , ed  in  oltre  in  allegar  l’elèinpio del  P.  Fr.  Giovanni  di 
Gaadalupc , rellrigneremo  la  rilpolla  , eh’  elfi  fecero,  ii\Capitoli  di- 
ftinti  • 

CAP.  X v I 1 1. 

• 

Della  PJfpoJìa  degli  Scalzi  della  CieJìoJia  al  primo  Capo 
del  Memoriale  dato  cantra  di  Ejjt  al  Supremo 
Configlio  d' balia . 

ALelIàndro  fu  un  grand’ Eroe,  ma  era  terreno.  Era  Figlio  di  Fi- 
lippo Redi  Macedonia  , e di  Olimpia.  Voleva,  che  tutti  cre- 
dellèro,  eh’  egli  era  Divino , e Figliuolo  di  Giove.  Le  Saette , che  lo 
ferirono  nella  Città  di  Malli  nell’  India  , li  ferono  confeflare  di  ellèr 
mortale.  Si  sforzano  alcuni  con  tutto  fiudio  imprimere  nella  mente 
de’  Popoli , come  Malfima  indubitabile , che  tra  gli  Scalzi  di  Spagna , 
c Riformati  d’ Italia  non  vi  lìa  differenza  alcuna  . Su  quella  Baie  fi  fo- 
no appoggiate  tutte  le  querele  cotnra  degli  Scalzi  . Si  videro  elfi  ob- 
bligati a prenderle  Saette  ,per  far  confcflàr  la  Verità,  acciocché  per 
ignoranza  non  reltallèro  ingannati  quei , che  non  avevano  notizia  del. 
Vero . 

Non  fi  pone  in  dubbio  , che  tra  gli  Oflèrvanti , Scalzi , Ricollet- 
ti , Riformati , Coletani  , Clareni,  ed  altri,  non  vi  fia  differenza  al- 
cuna in  quanto  alla  foftanza  della  Regola  , ed  obbligazione  di  olfor- 
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varia . Tutti  fono  FigU  dello  ftelTb  P.  S.  Francefeo  ; tutti  profeflano 
la  lleiTà  Regola;  e tutti  ubbidiscono  ad  uno  fteflòSuperior  Generale. 

Ma  perchè  dal  tronco  dell’ Offervanza  ne  fono  ufoiti  , lafoia- 
tj  gli  altri , tre  rami , cioè  la  Difoalzezza  , i Ricolletti , ed  i Riformati» 
che  ilamo  foliti  chiamar , tre  Iflitnti , ed  in  foftanza  fono  tre  Riforme  » 
reità  a chiarirli , fo  quefti  tre  Iltituci , o tre  Riforme  » fi  diRinguano 
ellcnzialmcnte  » o pure  nel  folo  Nome . Qui  parleremo  della  differen- 
za fra  gli  Scalzi , e Riformati , perchè  Io  ffeflb  argomento  cammina 
per  li  Ricolletti . 

Certo  è ancora  , che  la  Diverfità  degl’  lAitutì  deve  prenderli 
dalla  Diverfità  degl’ Iftitutori , del  tempo  dell’ iftituzione  , del  mo- 
do , con  cui  furono  iftituiti , e delle  Regole  particolari  deH’Iftituto. 
Quando  adunque  in  niuna  di  quelle  quattro  cofe  convengono  gli  Scal- 
zi con  i Riformati , non  fi  capilce , con  qual  verità  poflà  affèrmarfi,che 
lia  la  medefima  Riforma  , ed  il  medefimo  Iffituto  . 

Ed  in  quanto  alla  Diverfità  degl’  Iftitutori , fi  fa  molto  bene , che 
il  primo  Iftitutore  degli  Scalzi  fu  il  P.  Fr.  Giovanni  di  Guadalupe,  che 
mollò  da  zelo  , ottenne  dal  Pontefice  Alellàndro  VI.  un  Breve  fpedito 
a’ 2f.  di  Settembre  del  1496.  , e comincia.  SacrofandI«e  Militanth 
E^clefix , &c.  il  di  cui  tenore  vicn  riferito  nella  Cronica  della  Pro- 
vincia di  S.  Gabriele  lib.  i.cap.  4.,  e nelP  Orbe  Serafico  del P.  Caher- 
natis  toìn.  a.  lib.  7.  cap.  2.  num.  aj. , e 54.  ConelTb  il  Papa  concede  al 
liiddctto  P.Fr.  Giovanni, che  nel  Regno  di  Granata  poteflc  fondare  un 
picciolo  Convento.  Che  ivi  poteflè  dar  l’ Abito  a chi  Io  cercafle,  e 
ricevere  anche  altri  Religiofi  prolellì.  Che  doveflèro  portar  l’Abito 
ftretto,  e rappezzato  con  il  Cappuccio  quadro  , ed  offe r va r ftretra- 
mente'Ia  Regola  del  P.  S.  Francelco  . Coftituiva  detto  Jr.  Giovanni 
Superiore  con  autorità  di  Provinciale  fopra  tutti  quelli,  chevolef- 
fero  unirli  a quefta  nuova  Congregazione.  L’  efimeva  dalla  Soggez- 
zionc  de’  Vicari  Generali  dell’  Ollèrvanza , e lo  fottoponeva  al  Mini- 
~ ftro  Generale  de’  Conventuali . 

Q^iefto  fu  il  primo  Breve , con  cui  per  Autorità  Apollo lica  fu  fta- 
bilita  la  Difoalzezza . Benché  in  progreffò  di  tempo  patillè  tante  per- 
lècuzioni , che  fi  ftimallè  quali  diftrutta,  elellè  Iddio  S.  Pietro  d’ Al- 
cantara, che  raccogliendo  aflìeme  le  pietre  di  quell’ Edilizio  , quali 
diroccato  , ne  facellè  riforgere  la  Fabbrica  della  Difoalzezza  fempie 
Immobile . Formò  le  leggi  degli  Scalzi  alla  Provincia  di  S.  Gabriele . 
Pofe  il  medefimo  Iftituto  nella  Provincia  dell’  Arrabida  . Fondò  la 
Provincia  di  S.  Giufeppein  Caftiglia,  e diè  principio  a quella  di  S. 
Diego  in  Siviglia  , di  S.  Simcnein  Galizia  ,e  di  S.  Giovan  Battiffa  in 
Valenza,  dalle  quali  fono  ufeite  tante  altre  Pfoyincie , così  in  Ilpa- 

gna , 
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gna  , come  nell’  Indie  Orientali,  ed  ancora  Occidentali  .Onde  ora  con 
gran  ragione, benché  la  Dilcalzezza  foffè  approvata  con  Breve  Apodo-- 
fico  fin  dall’  anno  1496. , ed  il  P.  Fr.  Giovanni  di  Guadalupe  ne  fofTè  il 
primo  Fondatore  ; ella  nconolce  merifamente  per  fuo  Iditutorc 
S.  Pietro d’ Alcantara,  come  l’attefia Clemente  X.  nella  Bolla  della 
ftia  Canonizzazione  con  quelle  parole  : Eo  quod  inculfiatam  Religione 
<S  doBrina  S.  Francifei  Fami  li  am  fata  nova  Froln  adauxerit  ; E più. 
difTufamente  fi  è detto  nel  Proemio . 

Inoltre  la  Dilcalzezza  non  ha  avuto  mai  altri  Conventi , le  non 
quelli  fondati  dagli  ftelTì  Scalzi  dopo  il  primo  Breve,  ed  altre  Bolle 
* dappoi  di  varj  Pontefici  , che  approvarono  il  loro  Ifiltuto  , edi  quei 
Conventi  fabbricati  con  tutto  il  rigore  della  Povertà  , fe  n’  erefléro 
fin  dal  principio  varie  Cuftodie , come  del  S.  Evangelio  , della  Pietà, 
dell' Arrabida  , di  S.  Giufeppe  , lènzachè  mai  ftafièro  lòggettc  a' 
Miniftri  Provinciali  delle  Provincie  contigue  ; ma  fintopofie  Tempre 
immediatamente  al  Miniftro  Generale , e di  eflè  Cullodie  fi  formaron 
poi  molte  Provincie , che  oggi  fiorilcono. 

Di  più  la  Dilcalzezza  fi  è governata  lèmpre  colle  Cofiituziqni 
proprie,ideatedalP.Fr.  Giovanni  di  Guadalupe,  e formate  poi  da 
S.  Pietro  d’ Alcantara  , con  quello  fpirito  di  perfezione , eh’ era  pro- 
prio di  quel  Santo  , e da  diverfi  Sommi  Pontefici  fono  fiate  confcr- 
mate  , e corroborate  con  molte  grazie  , e privilegi. 

La  Riforma allincontro  folo  nell’ anno  ifja.  fii confermata  con 
Bolla  Apofiolica  di  Clemente  VII.  E benché  il  Fadre  Gubernati: 
Riformato  nelP  Orb.  Seraf  tom.  2.  tib.q.  cap.  feguen.fogt.  337. 
fi  sforza  porla  molti  anni  prima  , e farne  Autore  il  P.  Francelco  Liche- 
to , non  fi  capifee  con  qual  fondamento  . 

Egli  afièrilce  , che  ilfiiddetto  P.  Licheto  eficndo  Generale  dell* 
Ordine  fin  dall’  anno  ijiS.  in  diverfi  Capitoli  celebrati  in  Italia  , in- 
culcò molte  Ordinazioni  aflài  profittevoli  per  la  vera  Oflervanza  del- 
la Regola.  Confiderò  dappoi  : così  fiegue  nel 84.,  che  la  per- 
fezione era  di  pochi,  a’ 6.  diGennajo  del  ifi^.  concedè  il  Convento 
d i S.  Francelco  del  Fonte  Colombo  nella  Valle  di  Rieti  della  Provin- 
cia Romana  a Fr.  Stefiino  Molina  , Bernardino  d’  Alle , ed  .altri , ac- 
ciocché poteflèro  menar  vita  più  rigoroTa , eda’a.  di  Febbrajo  con- 
cedè per  Io  fiefiò  fine  a Fr.  N iccolò  'Tomacelli , Fr.  Domenico  di  Cam- 
pagna , ed  altri  pochi , il  Convento  di  S.  Giovanni  di  Lauro,  e di 
S.  Maria  d’ Avegliano , e lo  Iteflb  foce  in  alcune  altre  Provincie  . An- 
zi andando  in  Germania  : num.if.y  mandò  filo  Comnaeflàrio  nella  SaA 
fonia  il  P.  Francelco  de  Angelis  , a cui  inculcò  : Primi  volo  , at  dili- 
gepter  influirai  ^ fi  Coment  ai  in  ìlla  Provincia  Jìntvcrè  Re  formati;^ 
lont.L  M ’ ” • ( piarci 
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{piarci  cnìm  à ConvcHtualihui  exeeperant  ) juxta  tener em  Regala  i 
& qaoi  ver  è Reformatos  invencris , Reformatoi  eonfervet  » quei  beni 
non  Refortnatoi inveneris y reformei . Epoco  dopo  il  P-  Licheto  pali 
sò  a miglior  vita  , e li  fùccede  il  P.  Paolo  Soncinate  , il  (male  levò 
quella  feparazione  de’ Conventi  ; nam.  85. , e volle , che  i Frati , che 

tu  abitavano , llaflcro  mifehiati  negli  altri  Conventi  delle  Provincie. 

, pure  il  P.  Gubernatis  da  tutto  ciò , contro  il  Vuadingo  y che  non 
ponei  principi  della  Riforma  prima  dell’ anno  deduce  : Hac 

faere  veriora  Reformationh  italica  primordia . 

Con  buona  pace  di  un’  Autore  così  venerato  y è proprio  di 
tutti  li  Superiori  zelanti  1'  inculcare  Ordinazioni  profittevoli  per  la 
vera  Oflcrvanza  della  Regola . Ma  non  perchè  cerchino  levare  gli 
abufì , che  giornalmente  introduce  la  fiacchezza  umana  , poflbno  dirli 
Fondatori  di  nuovo  Illituto . 

Nemmeno  lùffraga  l’aver  delìinati  alcuni  Conventi  di  Ricolle- 
Zionc  in  diverle  Provincie . Doveva  ricordarli  il  P.  Gabernatii , che 
nel  Capitolo  antecedente  dello  JlejTo  lib.  7.  nam.  i^.fogl.  a79*  aveva 
icritto , che  i Padri  Ollcrvanti  nella  Congregazione  celebrata  nella 
provincia, di  Cartiglia , prelìedendovi  il  P.  Màrziale  Bouliero  Vicario 
Generale  nell’ anno  ifoa. , llabilirono,  che  in  ogni  Provincia  foflèro 
alcuni  Conventi  di  Ricollezione  per  quelli  » che  voleflcro  oflervare 
più  rtrettamente  la  Regola  ; c pur  egli  non  ardilce  dichiarar  y che 
quei  Padri  fortero  gl’ Iftitutori  della  Riforma . Anzi  chi  vede  il  Con- 
vento di  S.  Giovanni  di  Lauro , che  dal  p.  Licheto  fu  aflègnato  per 
luogo  di  Ricoiiczione  nella  Provincia  di  Napoli , riconolcerà , che  feb- 
bene  rtia  in  luogo  lòlitario  , per  la  fontuofità  della  Fabbrica , non 
era  atto  per  un  luogo  di  Ricollezione , e di  povertà  . 

Tutta  la  forza  dunque  per  fare  il  P.  Licheto  Irtitutore  della  Ri- 
forma, fi  rertrigne  in  quelle  parole  dette  al  P.  Francefeo  de  Angclis  , 
in  cui  tante  volte  ripete  il  termine:Reformatot.  Ma  chiunque  leggerà  la 
Bolla  di  Unione  di  Leone  X. , che  comincia.  Ite  , b'"'''  Ipedita  poco 

prima , cioè  a’  ì6.  di  Maggio  del  iri7-  troverà  , che  elio  nonne  di 
Riforma  , era  un  dirtintivt)  da’  PP.  Conventuali , e fi  attribuiva  a’  PP. 
Oflbrvanti , ed  altri  Minori , che  fiorivano  in  quei  tempi.  Dice  adun- 
que il  fuddetto  Pontefice  nel  §.  ij.  della  citata  Bolla  , Volamaiy  & 
declaramat  fab  nomine  Reformatoram  y ac  parèy  Jìmplicitèr 
ìam  B.  Francifei  iajufmodi  Obfervantiam , comprehendì  omnei  , & 
Jtnguloi  infraferiptos , videlicet  Obferv'intcì , tam  de  F amilia , quam 
Reformatoi  fub  Minijirii  : cioè  di  quelli , che  come  II  è (ietto  Ila  vano 
già  in  Ifpagna  ne’ Conventi  di  Ricoiiczione:  ac  Fratrii  Amadeiyde 
i-oletanii , Clarenii , de  Sanilo  Evangelio , [ea  de  Capatio , ac  Dtjcal- 
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ceatoi  nuncupatoxt  aut  aliot  ftmìlefqae  qaocumqae  alio  nòmine  nun~ 
cupantur  > h Regulam  ipfam  B.  Francilci  purè  , & Jìmprieitèr  ob- 
fervane . 

Da  quefte  parole  fi  deduce , che  il  P.  Licheto  in  ordinare  , che  i 
Conventi  fofTero  Riformati  , non  poteva  intendere  altro  > fc  non  che 
in  eflì  fiorifle  la  vera  Ofièrvanza , e non  ch’egli  foflè  Iftitutore  dellji 
Riforma  d’ Italia.  Si  deduce  ancora  , che  quèfto  nome  : Riforma,  noa- 
è/pecifico,  e diftintivo  de’ Riformati  d’Italia  , che  nel  detto  anno 
I fi  7-  non  erano  ancora  nel  Mondo  , ma  è un  nome , cbedillingue  da* 

• Conventuali  tutti  quei , eh’  oflèrvano  la  Regola  lènza  dif})enfà  . 

Si  ricava  inoltre  dalle  ftefTè  parole  del  P.Gubernatit  , che  la,’ 
Difcalzezza  fia  totalmente  diverfà  dalla  Riforma . Egli  dice , che  fe- 
condo il  fùo  parere  la  Riforma  cominciò  nell’ anno  if  19.  Dunquepri- 
ma  di  quello  tempo  non  vi  era  la  Riforma  ,*  perchè  in  buona  Filofolìa 
niuna  colà  può  cflcre  avanti , che  cominci  ad  eflere  . Allincontro  la 
Dilcalzezza  era  già  molti  anni  avanti . Lo  manifellà  con  evidenza  la 
Bolla  di  Leone  X.  Ipedita  due  anni  prima , cioè  nell’  anno  1717.  In  ef- 
là  già  fi  fa  menzione  degli  Scalzi  ; adunque  vi  era  già  la  Dilcalzezza  . 
Or  le  allora  vi  era  la  Difcalzezza , e non  vi  era  la  Riforma  , bifognà 
confellàre  , che  quelli  due  Illituti  fiano  a/Tatto  diverfi. 

Siegue  il  P.  Gubernatìi  a dichiarar  Promotor  della  Riforma  il  P. 
Francefeo  Quignonio.  Allega,  eh’ eflèndo  Commelfàrio  Generale  in 
Ifpagna  , aveva  favorito  molto  i Conventi  di  Ricollezione  in  ogni  Pro- 
vincia 87.  Quando  fu  eletto  Minillro  Generale  procurò,  che 
fi  riraettelTero  in  piedi  anche  nelle  Provincie  d’ Italia  i Conventi  di 
Ricollezione.  Nediè quattro  nella  Provincia  Romana  a Fr.Stefano 
Molina.  Lo  collituì  Superiore  di  quelli  quattro  Conventi.  Dal  che 
deduce,  che  molti  Autori  riconolcono  detto  Molina  per  padre  della 
Riforma  d’Italia. 

Dopo  il  Quignonio , che  lafoiò  il  Generalato , fu  eletto  Minillro 
Generale  il  P.  Paolo  Pifotto,  totalmente  contrario  alla Ricollczione. 
Nell’anno  i f 30.con  due  Brevi  Apollolici  fe,chefi  levaflcro  tutti  li  Con- 
venti a quelli  , che  fi  chiamavano  Riformati , e fofièro  quelli  collretti 
a viver  con  ^di  altri  lènza  aver  luoghi  lèparati , ne  poter  menar  vita 
fyceiaie i con  nel num.^j^.,ec'mVuadingo,  Anzi  li  Conventi  , de’, 
quali  era  fiato  eletto  Superiore  il  Molina  , furono  dati  a’  PP.  Cappuc- 
cini : A^zrw.98.,  e cita  la  Cronologia  Serafica  fogli  iqf.  Onde  Prtma- 
rij.de  Obfervantia  Patres  ; cosi  egli  fiegue  ; ne  ad  ignee  inftar  ferpe- 
ret  in  fies  Fratruni , 6"  Conventuum  ad  Cappuceinos  devolutìo , con- 
JìliuM  ineuntet  ad  Aram  Cali,  tandem  concluferunt , b*c  omnia  ob 
Ceneralii  averfionem  à Domibue  recolle  flit  evenijfe  j Jiatuerunt^ 
Tom.I.  Ma  " Sutn- 
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Summum  'Pontificcrn  txorare  , ut  Conventui  àlìquot  in  anaquaque 
Provincia  prò  Fratribui  Reformationctn  amantibui  , Apojìolica  Au~ 
blorìtate  Jlabiliret.  Ad  Pontificcrn  ipfum , <3  Cardinale!  informando! 
Stcphanum  Moli n am , Bcrnardinum  Afienfem  ex  Romana , Franci- 
fcum  Atefinum  ex  Marchiana  ■,  iS  Francifcum  Torme llum  ex  Me dio- 
lanenfi  Provinciis  dejiinarunt . Ed  il  pontefice  Clemente  VII.  ap- 
provò la  Riforma  con  fuo  Breve  Ipcciale , che  comincia.  In  fuprema 
Militanti!  EccleJÌ£ ,<3c.  Spedito  a’ 1 6.  di  Novembre  del  if  ja. 

Ne  il  P.  Quignonio  dunque,  ne  il  P.  Molina  poflòno  dirfi  in  con- 
to alcuno  Iftitutori  della  Riforma  d’ Italia , perchè  non  ebbero  Breve 
alcuno  a lor  favore , che  con  autorità  Apoftolica  le  da/Iè  il  Fondamen- 
to. Anzi  nel  ifjo.  con  due  Brevi  Apofiolici  dello  ftelTo  Clemente 
VII.  fu  affatto  abolita,  e diftrutta  . Sembra  dunque  ftravapanza  , che 
il  P.Gubernati!  voglia  aflègnarle  il  principio  fin  dall’anno  1619.  , 
allorachè  egli  doveva  fàpere,  cheogn’Iftituto  non  può  riconofoere 
il  fuo  principio , fe  con  Breve  fpeciaìe  non  fia  approvato  dalla  Sede 
Apofiolica . 

Anzi  benché  lo  fteflo  P.  Gubernatì!  dica  nel  num.  100,  fogl.  339.’ 
liinc  ergo  majorii  admirationì!  fundamentum^  cur  adeò  panca , iS  qua^. , 
fi  nulla  nitrii  70.  annoratn  integra  curricula  in  Ordini!  monumenti! 
de  ipfa  legantury  nec  non  cur  lenti!  a del  progrejfibu!  ,fi  non  panitù! 
interim  Mfecit,  ufque  ad  Clementi!  Vili,  tempora  defecerit  f E nel 
num.  107.  Hinc  fadium  efi  f ut  Conventu!  illi  per  Clementi!  VII.  li- 
tera!  decreti,  non  omnibu!  in  Provincih  perfeSiè  ajfignarentur , quia 
i)  alfignati  majori  quantociu!  ex  parte  iterum  removerentur  . Ch’è 
quanto  a dire  , che  la  Riforma  anche  dopo  fottant’anni  fi  vedefle  ab- 
battuta , e quafi  diftrutta  ; non  per  quello  fi  ha  da  dire  , eh’ ella  co- 
ininciafTè  nel  i Soo.  a tempo  di  Clemente  Vili,  j ma  deve  confeflàrfi, 
che  principiò  nel  fine  del  i j3a. , perchè  allora  ebbe  il  Breve  dell’ap- 
provazione . Per  la  flefià  ragione , non  può  follenerfi  , che  folle  fia- 
ta prima  di  detto  anno , non  efièndo  fiata  prima  approvata  con  altro 
Breve . 

Ne  il  P.  Molina, perchè  fi  adoperò  col  Pontefice  ad  ottenere  il 
Breve  dell’  approvazione  della  Riforma , può  dirli  fuo  Ifiitutore , fi 
perchè  fu  defiinato , e mandato  da’  Padri  Primari  dell’  Oflèrvanza , 
come  anche  perch’  egli  non  fii  folo  nella  fatica  , ma  vi  fi  adoperarono 
gli  altri  tre  di  diverlè  Provincie  difegnati  a quella  opera  aflieme 
con  efib. 

In  vigor  del  Breve  già  detto  di  Clemente  VII.  i PP.  Riformati 
d’ Italia  devono  ulàre  la  fiefla  forma  d’Abito , e Cappuccio,  che  ula- 
no ì PP,  Ollervanti , come  fi  ordina  nel  §.  f.  d’eflb  Breve,  e fi  go- 

' ■ ■■ ver- 
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Vernarono  per  molto  tempo  con  gli  Statuti  generali  dell’  Ordine,  con 
qualche  picciola  mutazione  di  maggiore  ftrettezza  . 

Ecco  adeflò  manifefto  quanto  grande  fia  la  differenza  tra  gli  Scal- 
zi di  Spagna  , ed  i Kifbrmati  d’ Italia  . Gli  Scalzi  cominciarono  ij  lo- 
ro Iftituto  con  approvazione  di  Aleflàndro  VI.  nel  1496.  Li  Riformati 
furono  approvati  non  prima  del  If32.  Li  Scalzi  riconofeono  per  loro 
Illitutori  Fr.  Giovanni  di  Guadalupe  , c S.  Pietro  d’  Alcantara  ; Li 
Riformati  danno  dubbiofi  in  determinare  qual  lìa  il  loro  IlHtutore,  e 
bchchè  altri  cerchino  darne  la  lode  al  P.  Licheto , o al  P.  Quignonio , 
altri  al  P.  Molina , fi  è veduto  , che  i loro  Iftitutori  furono  i PP.  Pri- 
mari dell’  Oflèrvanza , che  per  mezzo  delMolina , e gli  altri  tre  pro- 
curarono il  Breve  dell’ Approvazione.  Li  Scalzi  cominciarono  cor» 
piccioli  Conventi  fondati  da  Elfi  in  tanta  povertà , che  recavano  or- 
rore, e lèmbravano  più  torto  Romitori  : Li  Riformati  cominciaro- 
no con  i Conventi  avuti  tutti  dall’  Ortèrvanza . La  Difoalzczza  fin 
dal  principio  cominciò  con  Curtodie  indipendenti  da’ Provinciali , e 
folo  fòttoporte  al  Generale:  La  Riforma  fu  formata  con  Conventi  di 
Ricollezione  in  diverfè  Provincie , e quando  da  Clemente  VII.  furono 
ordinate  le  Curtodie , dovevano  Itar  fottoporte  a’  Provinciali.  Li  Scal- 
zi non  fono  obbligati  agli  Statuti  generali  dell’  Ordine , ma  anno  Co- 
rtituzìont  particolari  fatte  con  Autorità  Aportolica  , c ne  adduce!  Bre- 
vi lo  rteflb  P.  Guher natii  tom.  a.  lib.  7.  cap.  2.  num.  7f.fogl.  321.,  ed 
in  erte  apparifee  tanto  rigore  di  povertà  , che  viene  lor  proibito  an- 
che il  ricevere  limofine  per  Meflè  : Li  Riformati  fi  fono  governati 
con  gli  Statuti  gencrali  dell’  Ordine , conforme  i PP.  Ollcrvanti , mu- 
tate folo  poche  cofe , per  maggiore  oflèrvanza  della  povertà , fino  all' 
anno  1 542.,  in  cui  formarono  i proprj  Statuti  della  Riforma.  Agli  Scal- 
zi è importa  la  forma  dell’ Abito  , e Mantello  rappezzati,  con  il  Cap-  j 

puccio  quadro,  come  fi  feorge  dalla  prima  Bolla  di  Alcffàndro  VI.  S 

A’  Riformati  viene  ordinato  da  Clemente  VII , che  portino  l’ Abito , : 

ed  il  Cappuccio  fimile  a’ PP.  Oflervanti . Dopo  tutte  querte  dirtè-  J 

renze  fi  lafcia  giudicare  ad  ogn’ uno  di  fima  mente  , fo  gli  Scalzi  di  | 

Spagna , fiano  lo  rteflò , che  i Riformati  d’ Italia  , o pure  fiano  total-  j 

mente  diverfi.  j 

Inoltre  il  P.  Cavallo  Commeffàrk)  Generale  della  Famiglia  Cif-  ] 

montana  era  Riformato.  Se aveffe conofeiuto  non  ertèrvi  differenza  s 

tra  gli  Scab-i , ed  i Riformati , doveva  rcrtar  contento,  che  il  Regno  | 

di  Napoli  forte  illurtrato  dal  buono  efempio  , e virtù  di  tanti  Con- 
venti de’ PP.  Riformati.  Egli,  non  ortante  la  numerofità  de’  Rifor- 
mati, che  flava  in  Regno,  fupplicò  il  Papa  con  lungo  Memoriale 
adergere  la Gaftodia di S. Pietro d’ Alcantara  , in  cui  fi  ricevertèro  i 
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Novizi,  acciocché  maggiormente  fi  propagafièro  gli  Scalzi  in  Ttalia. 
Adunque  egli  benché  Riformato  conofeeva  la  gran  differenza  , che  vi 
era  tra  gli  Scalzi , ed  i Riformati . 

Di  più  è certo,che  i Vifitatoi  i,chc  fi  mandano  alle  Provincie  devo- 
no effere  dello  iteflb  Iftituto,o  del  più  confimile.  Se  non  vi  foffe  differen- 
za tra  i Riformati,egii  Scalzi, ben  potrebbe  mandarfi  un  Riformato  a vi- 
fitare  gli  Scalzi , ma  fi  vede  chiaramente,  che  il  Pontefice  Clemente  X. 
con  filò  Breve  ha  ordinato, che  i Riformati  non  poffano  mai  efier  mandati 
a vifitare  laCuftodia  degli  Scalzi.  Adunque  bìfogna  confeffare,che  vi  fia 
una  gran  differenza  traili  Efiì , c fiano  due  Iftituti  totalmente  diverfi . 

Ma  per  maggior  dilucidazione  del  vero  fi  bramerebbe  fapere , fc 
i Riformati  d’ Italia  fiano  Io  fiefib , che  i Ricolletti  di  Spagna  , con 
i quali  convengono  nella  forma  dell’Abito  , nell* ofièrvanza  degli 
Statuti,  nel  modo  deir  Ifiituzione  con  i Conventi  più  Riformati  in 
ogni  Provincia , e per  effere  fiati  gli  uni,  c gli  altri  promoflì  dal  P. 
Quignonio.  Se  fi  rifponderà,  che  non  fono  gli  fiefiì , non  ofiante  tan- 
ta uniformità  ,•  molto  meno  faranno  lo  fiefib  con  gli  Scalzi  di  Spagna  , 
con  i quali  anno  maggior  differenza , che  con  i Ricolletti  della  medefi- 
ma  Spagna  . Se  poi  fi  rifponderà , che  i Riformati  d’ Italia  fono  Io 
fiefib,  chei  Ricolletti  di  Spagna  , adunque  fono  differentiffimi  dagli 
Scalzi , giacché  i Ricolletti  di  Spagna  fono  cosi  differenti  dagli  Scalzi, 
che  Io  fiefib  P.  Guhernatìi  tow.i.lih.  7.  cap.'^.  num.  i^.  fog/iy^.dice, 
che  i Ricolletti  furon  promoflì  in  Ifoagna  per  opporli  agli  Scalzi . 

Ne  giova  il  dire,  che  per  impedire , che  i ReJigiofi'Oflèrvanti  non 
pafiaficro  a gli  Scalzi, fu  promoffa  la  Ricollezione,*  onde  ne  fiegue,che  la 
Ricoliczione  intanto  fu  oppofla  alla  DifcaIzezza,inquantoera  un’Ifiituto 
tanto  fimi  le, che  poteva  dirli  eflèr  lo  fiefib, che  la  Difcalzezza.-e  per  que- 
fio  li  fu  oppofto,  acciocché  i PP.Oficrvanti  fi  ratteneflèro  di  paflare  tra 
gli  Scalzi, giacché  potevano  vivere  quali  da  Scalzi  anche  tra  i Ricolletti. 

Ma  fc  quefta  rifpofia  aveflè  cammino,  ne  fèguirebbe  , che  i 
Padri  Riformati  d’ Italia  fiano  lo  fiefib , che  i Cappuccini . Lo  fiefib 
Padre  Gubernatis  loco  cit.eap.^.uuni.^^.fogl.  337,  afièrifee  , che  i 
l’P.  Primari  dell’  Oflcrvanza  intanto  procurarono , che  Clemente  VII. 
approvaflè  la  Riforma,  per  ùpporla  a'  Padri  Cappaecim , ed  impedire , 
che  i Religiofi , ed  i Conventi  non  pafiliffero  ad  efli  : onde  fe  ciò  non 
ottante  i Riformati  d’ Italia  non  fono  Cappuccini , e vi  é una  gran  dif- 
ferenza tra  efiì , non  minor  differenza  vi  è tra  gli  Scalzi  di  Spagna, 
ed  i Riformati  d* Italia . 

Inoltre  fi  bramerebbe  fapere , fè  i Riformati  d’ Italia  fiano  Io  fieli 
fo  , che  gli  Oflervami.  Se  fi  rifponde  eflèr  Io  ficifo  j come  i Padri  Of- 
fcrvanti  non  negano,  effere  affai  diffèiemi  dagli  Scalzi , che  ricono- 
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ftonò  come  Rampollo  ufeito  dal  loro  Tronco,  nefiegue,  che  anche} 
Padri  Ridirmaci  Hano  adài  diifcrenti  dagli  Scalzi . Ma  le  fi  rilponde  , 
che  i Riformati  fono  differenti  da’  Padri  Offervanti , e pure  quella 
differenza,  non  confifte  in  altro,  che  in  poche  cofe,  nelle  quali  fi  fo- 
no obbligati  d’  oflervar  più  ftrettezza  degli  Statuti  dell’  Ordine, 
affai  maggior  differenza  vi  farà  tra  effì  Riformati,  e gli  Scalzi , cra’qua* 
li  intercedono  tutte  le  gran  differenze  narrate  di  fopra . 

In  quanto  poi  a ciò,  che  fegui va  la  querela  fatta  al  Conffglio  d* 
Italia  ; Che  la  Cuftodia  fojfe  controlli  Ordì»/  Poatificj , aaali  cotnaK- 
dano  y che  non  Jt  facciano  nuove  Fondazioni  in  pregiudizio  de'  Con^ 
venti  gii  fondati , Doveva  confiderar  l’Autore , che  la  Cuffodia  non 
aveva  Convento  alcuno  dX  nuova  fondazione.  Tutti  cinque  erano  fla- 
ti de’Com^entuali  Riformati , i quali  vivono  di  pura  mendicazione  ; 
onde  l’ eflèr  forrogati  gli  Scalzi  a’  detti  Conventuali  Riformati , non 
recava  pregiudizio  alcuno  a’  loro  Conventi  già  fondati . 

C A P.  X 1 X; 

^ .Aggiunta  alla  Rifpofla  al  primo  Capo  del  Memoriale  . ; 
fopra  la  Differenza  tra  gli  Scalzi  y e Riformati. 

LI  Difcepoli,  che  andavano  in  Emaus,  (lupi  Vano  dell’Ignoranza, 
che  moftrava  quel  celefle  Pellegrino  , da  effì  non  conofeiuto 
per  quel,  eh’ egli  era.  Si  ammiravano , che  le  ingiuflizie  fatte  a Criflo 
nella  foa  Paffìone  foffèro  manifeffe  a mezzo  Mondo , cd  a lui  folo  fof- 
fero  ignote  i e pure  il  Redentore,  che  ad  ellì  apparve  in  fembianza 
di  Pellegrino,  faceva  villa  di  non  fàperle , come  fla  notato  nel  Vange- 
lo di  S.  Luca  cap.  i4.  ntm.  i S. 

Ancor  io  mi  ammiro , che  una  differenza  tanto  palpabile  tra  gli 
Scalzi,  ed  i Riformati  , ch’efolude  ogn’ altra  conneiTìone,  fuorché 
quella  d’ una  fleffa  Regola  una  differenza  conofeiuta  da  ogn’ uno  , 
che  difoorre  , fia  ignota  folo  a’  PP.  Riformati  , che  comunemente 
propofizione , che  lojlejfo Jta  e [fere  Scalzo  di  SpagnUy 
e Riformato /P  Italia.  Confèffò,  che  in  qucfloi  Padri  Riformati  fan- 
no  un  grande  onore  a gli  Scalzi . Effendo  la  Riforma  un  Seminario  d’ 
Uomini  iliullri  in  Lettere , ed  in  Spirito , ridonderebbe  in  gloria  de- 
gli Scalzi  r effere  accomunati  con  effi . Ma  perchè  gli  Scalzi  non  pre- 
^ndono  queir  onore , che  loro  non  è dovuto  , e per  atteflato  della' 
Verità,  bifogna  farconofeere  , che  gli  Scalzi  non  anno  conneffìone 
con  i Padri  Riformati . 

Uno  tra  gli  altri , che  fimula  nonfapere  quella  gran  differenza 
^ è il 
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è il  P.  Pietro  Antonio  di  Vencria  Minore  OJJet'Vante  Riformato,  Egli 
nel  primo  tomo  del  fuo  Giardino  Serafico  cap.^,  aflèrifce  come  maflì- 
ma  indubitabile , c%e  tra  gli  Scalzi  di  Spagna , Ricolletti  di  Francia^ 
e Riformati  d' Italia  ^ nonvifia  altra  differenza  ^ che  fola  del  KomCy 
e fiano  un  Jol  Corpo  Riformato  ejufdem  rationis . A provar  quella 
Tua  aflèrtiva  fi  Icrvedi  quella  Parità  . Siccome  i Padri  OJfcrvanti  in 
Italia  fino  chiamati  Zoccolanti , in  Francia  Cordiglieri , in  Polonia 
Bernardini  , e pure  fono  gl'  iftejjt  ; cosi  i Riformati  , in  Spagna  fin» 
chiamati  Scalzi , in  Francia  Ricolletti  , in  Italia  Riformati , ma 
fono  fetnpre  ì medefimi . 

Inoltre  allega , che  gli  Scalzi  di  Ilpagna  fiano  fiati  chiamati  col 
ì^omc  di  Riformati  , dalBarezzi,  dal  Cimmarelli , ed  altri,  ed  an- 
che da  Urbano  Vili,  in  una  Bolla  fpedita  a’  7.  di  Maggio  del  1624,, 
che  comincia:  Romanus  Pontifex y(Sc.  ed  in  un’ altra  in  data  de’ ao. 
d*  Aprile  del  1 644. , che  comincia  : Cum ficutfSc. 

Col  fondamento  di  quelle  pruove,  nel  numerar  le  Provincie  fiir- 
•ma  un  Centauro,  con  melchiare  aflleme  le  Scalze  , eRicollctte  con 
le  Riformate,  e ne  collituilce  certamente  un  gran  Corpo.  Indi  pre- 
tende uguagliarlo  alla  fila  Madre , con  allèrire  , che  la  Riforma  , e 
r Oficrvanza  fiano  due  Rami  uguali.  Aggiugne  le  prccife  parole.  Hon 
pu'o  dirfiy  che  f uno  fia  Rampollo figliato  dall'  altro  , 0 che  l'  altro fia 
il  Ceppo , onde  qucjìo  derivi  ; perchè  ambi  fon  Rami  immediatamente 
da  un  primo  prodotti , cioè  dal  Serafico  Patriarca. 

Io  non  pretendo  contraddire  al  fiiddetto  P.  Pietro  Antonio  di 
Venezia , Religiofo  di  tanta  dottrina  , e virtù  , che  ha  illufirato  la 
Religione  con  tante  Opere  eruditillìme . Ma  la  Regola,  che  ho  pro- 
fcUàto m’ obbliga  nel  primo  Capitolo  di  ella  a portar  la  dovuta  ri- 
verenza alla  Chielà  Romana,  ed  a’ Succefiori  del  Serafico  P.  S.  Fran- 
cefeo  . Sono  tenuto  a mantenere  i Decreti  de’  Capitoli  Generali  , e 
delle  Sagre  Congregazioni , così  de’  Riti,  come  de*  Vefeovì , e Rego- 
lari, quali  anno  de cilb,  c relè  patente,  che  tra  gli  Scalzi  diSpagna, 
e Riformati  di  Italia  non  vi  fia  connelfione  alcuna.  Ma  avanti  d’ addur- 
re i fuddetti  Decreti  allegherò  le  ragioni , fu  delle  quali  s’  appoggia- 
rono . 

In  primo  luogo  non  fo  capire  , come  poflà  negarli  all’  Offervan-' 
za  efièr  Madre  di  tutti  gli  altri  Illituti  ufoiti  da  ella  , come  fono 
quelli  degli  Scalzi,  de’ Cappuccini , de’ Riformati , e de’ Ricolletti. 
Solo  r Ofièrvanza  è quell’  Albero , da  cui  fono  sbucciati  tutti  quefii 
quattro  Rami . Il  Patriarca  S.  Francefoo  non  fu  Albero  , che  produfiè 
Rami  . Fu  bensì  la  Terra  benedetta , che  germogliò  quefio  grande 
Albero  Religione . Egli  illituì  un  fol  Ordine  per  li  Religiofi  , e 
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queft’ Ordine  fu  r Oflcrvanza.  E’coftretto  a confeilàrlo  lo  ftefTò  P. 
Pietro  Antonio , che  nel  luogo  citato  aflèrifcc.  Tutto  qacjlo grande 
Albero Jì  chiama  Orda  Fratrum  Minor um  S.  Francifei  de  Obfervan- 
tia  nuncupatoruttt . Il  Serafico  Padre  non  iftituì  altro  Corpo , che 
fbflè  de’ Riformati . In  Vita  del  Santo  Padre  1’  OlTervanza  non  fu 
riformata.  Non  può  dirfi  adunque , che  la  Rifórma  fiaunRamo  pro- 
dotto dal  S.  Patriarca.  E bensì  un  Ramo  germogliato  dall’ Òflèr- 
vanza . 

L’  Oflcrvanza  fu  quella  fòla  Pianta  , che  fiorì  rjc’  tempi  del  S. 
Padre,  non  volle  accettar  li  Privilegi  de’ PP.  Conventuali , ha  fiori- 
to per  tanti  Secoli  Tempre  abbondante  di  Eroi  fcgnalati  in  Santità, 
che  in  tanto  numero  fi  adorano  fii  gli  Altari , fiorifee  prefèntemen- 
te  con  tanti  Uomini  illuftri  nella  Virtù,  e fiorirà  in  avvenire  della 
ftefià  maniera . 

Qued’  Albero  dell’  Oflervanza  nell’ anno  149^.  produfiè  il  fùo 
primo  Ramo,  che  fu  la  Difcalzezza.  Siquidem  ,A\ce  ìiP.Guberna- 
//x  Riformato, riferito  dallo  fìeflò  P.  Pietro  Antonio.  Hac  in  foto 
Orbe  fuit  prima  Obfervantia  Reformatio . Non  può  negarli  , che 
quello  Ramoufcifle  dall’ Ofièrvanza  , perchè  il  P.  Fr.  Giovanni  di 
Guadalo pe , che  fondò  quello  Illituto,  era  Oflèrvante . 

Nell’anno  ifaS.  sbucciò  il  fecondo  Ramo  , che  fu  l’ Illituto 
de’ Padri  Cappuccini,  ed  a’  3.  di  Luglio  di  detto  anno  fu  approva- 
to da  Clemente  VII.  col  Breve , che  comincia  ; Religioni:  zela:  , 
Cc.  Egli  ancora  è Ramo  dell’ Oflervanza . Quello  Illituto  fu  fonda- 
to principalmente  dal  P.Fr.  Matteo  da  Ballò  , ed  indi  da’ PP.  Fr. 
Rafaello  da  Foflòmbrone  , e Fra  Lodovico  fuo  Fratello , tutti  e tre 
Religiofi  Offèrvanti . 

Il  terzo  Ramo  fìi  la  Riforma,  che  già  fi  è mollrato  aver  avu- 
to il  fuo  fondamento  nell’  anno  ifja.  col  Breve  dello  lleflò  Clemen- 
te VII.,  e deve  confeflàrfi  , eh’ è Ramo  dell’ Oflervanza  , perchè  i 
lùoi  Illitutori  furono  i Primari  Padri  Oflèrvanti  di  Aracceli  , che 
ferono  cercare  quel  Breve . Voglio  permettere , che  il  Fondatore  Ila 
flato  il  P.Fr.  Stefano  Molina  , come  vuole  il  P.  Pietro  Antonio,  che 
lo  chiama  anche  Beato.  Non  fo  con  qual  fondamento,’ perchè  il  De? 
creto  della  lìia  Beatificazione,  non  folo  è ignoto  a me , ma  nemme- 
no giunfe  a notizia  del  P.  Bonaventura  di  Lama  Rifortnato , che  feb- 
bene  fcriffè  la  fua  Cronica  della  Provincia  Riformata  di  S.  Kiccolò 
nell’  anno  1733.,  lo  chiama  Tempre  : il  P.Fr.  Stefano  Molina  . Voglio 
credere,  l’abbia  detto  Beato,:  largo  modo , come  cerca  difendere  il  P. 
Arturoy  che  poflà  farli  lènza  Decreto  della  S.  Sede  ,‘riprelò  ragio- 
nevolmente in  ciò  Ai\ Bollando , Il  fùdettoR  Fra  Stefano  Molina, 
Tom.I.  N certo 
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ceno  è , che  fu  Ortèrvante  , onde  neceflàriameme  la  Riforma  deve^ 
riconofcere  dall’ OfTervanza  la  fua  origine. 

Anche  nell’  anno  1^79.  nacque  dall’  Oflèrvanza  il  quarto  Ramo. 
Il  P.  Fr.  France/co  Simone  Rcligiofo  Oflèrvante  volle  incorporarfi 
nella  Provincia  Scalza  di  S.  Giufeppe  in  Cartiglia . Ivi  avendo  appre- 
fe  le  maggiori  rtrettezze  infognate  da  S.  Pietro  d’ Alcantara  , dalla 
Spagna  palsò  alla  Francia  , e fondò  un  nuovo  Irtituto  chiamato  de* 
Ricolkttì . 

Tutti  qucrti  quattro  Rami  procedono  dall’Albero  dell’  Oilèrvan- 
za  ) e devono  riconofcerla  per  Madre.  La  Difcalzezza  lì  andò  a poco 
a poco  avanzando  , enei  ipao.  teneva  già  due  Provincie  , quella 
della  Pietà  in  Portogallo,  e l’altra  di  S.  Gabriello  in  Ertremadu- 
ra  . Anche  l’ Irtituto  de’PP.  Cappuccini , lì  andò  dilatando  , in  ma- 
niera che  nell’anno  1619.  aveva  già  molte  Provincie , onde  da  Paolo 
V.  fu  t elo  indipendente  da’  Superiori  Generali . La  Riforma  non 
aveva  altri  Conventi,  che  quelli  avuti  dall’ Ortèrvanza , e per  le 
contiadizioni  er.nno  ben  pochi,  come  attorta  il  P.Gubernath  he. 
eie.  tium.loj.i  e nel «/y»».ioo. Alìèrilce, che  fino  all’anno  1600.  la 
Riforma  fece  così  poco  progi  eflò , che  di  erta  non  fi  faceva  menzione. 
In  querto  tempo  ebbe  poi  molti  altri  Conventi  , eh’  erano  dell’  Ol- 
fervanza  . Potè  in  bievc  tempo  crefeere  ad  un’aumento  , a coi  non 
erano  arrivati  gli  Scalzi,  e con  gravi  rtenti  vi  erano  giunti  v PP.Cap- 
puccini,  perchè  gli  uni,  e gli  altri  non  avevano  avuto  la  forte  d’avere 
i Conventi  altrui  già  fondati  , ma  doverono  ad  uno  ad  uno  ergere 
di  pianta  i loro  Conventi . 

Da  ciò  fi  deduce , che  la  Riforma  ha  un’  obbligazione  maggiore 
all’ Oflèrvanza  : non  folo  perchè  è Ramofoo  , e da  efla  riconofee 
r origine  , ma  anche  perchè  ha  ottenuto  dalla  medefima  buona  par- 
te de’ fooi  Conventi.  Non  pare  dunque  ragionevole  , eh’  eflendofi 
ingrandita  con  i Conventi  degli  Oflcrvanti  , ora  pretenda  uguagliar 
la  foa  Madre,  ed  andarle  del  pari.  L' Ecclejìajìico  cap.-}.  Hum.  18. 
non  fa  aj'provarc  l’operazione  di  colui,  qui exafperat  Matrem  . 

Per  difoendere  al  nortro  particolare , è neceflàrio  dilucidare  un’ 
equivoco , che  confonde  le  menti  de’  feiuplici.  Quello  Nome:  Kìfor~ 
tua , 0 più  jìretta  OJfervama  y fi  può  intendere  in  due  maniere . Nel- 
la prima  maniera  fi  prende  generalmente  , e dinota  una  maggiore 
llrettezza  nelle  colè  accidentali  . In  querto  fenfo  , tanto  l’ Irtituto 
degli  ScaLi,  quanto  de’ Cappuccini,  de’  Riformati,  e de’ Ricolletti 
è più  rtretta  Oflèrvanza,  e ben  può  dirli , che  gli  Scalzi  fono  Kifor- 
mati . Li  Cappuccini  fono  Riformati , ed  i Ricolletti  fono  Riformati . 
Nella  feconda  maniera  indica  un  particolare  Irtituto  fondato  in  Ita- 

- ' lia, 
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lia  , ed  approvato  da  Clemente  VII.  nell'anno  ij-ja.ima  in  quello 
modo  ne  gli  Scalzi,  ne  i Cappuccini,  ne  iRicolletti  lòno  Ri/òrmati, 
Per  meglio  !{->iegarmi , non  vi  è dubbio,  che  tutti  quelli  quat- 
tro Idituti  fono  Riforme  dell’  Odervanza.  Benché  oflervino  la  ilellà 
Regola,  come  gli  Oflervanti  ,•  pure  anno  cercato  nel  rimanente  mag- 
giore ftrettezza  , c convengono  in  quella  ragione  preci  fa  . Come  'an. 
punto  convengono  i PP.  Celellini,  Olivetani , e di  Monte-Verdine 
nell’ eflère  Riforme  della  tanto  benemerita  Religione  Benedettina. 
Ma  perchè  i Celellini  riconolcono  S.  Pietro Celellino  per  Riforma- 
tore, quei  di  Monte-Vergine  S.  Guglielmo  , gli  Olivetani  il  B.  Ber- 
nardo Tolomei  , quali  formarono  quelle  Congregazioni  con  modi 
diverfi,  ne  fiegue  , che  quelle  Rifjrme  lìano "aliai  differenti  l’una 
dall’  altra  , e farà  fempre  fallò , che  non  vi  fia  differenza  tra  di  Effe 
che  del  Iblo  Nome.  * 

Della  lleffà  maniera  quelli  quattro  Illituti  convengono  in  eflcre 
Riforme  dell’  Oflcrvanza,  ma  perchè  uno  ha  cercato  maggiore  llret- 
tezza  in  una  cola  , un’  altro  in  un’  altra  , quello  in  più  cofe  , quello 
in  meno , ne  nafee  tra  di  clTì  una  gran  differenza  , che  li  d illingue. 

Tuttavolta,  perchè  gli  Scalzi  furono  i primi  ad  introdurce  la 
Riforma,  ed  una  maggiore  lire ttezza  dell' Offèrvanza  , non  ollante 
eh’ eflì  avelfero  prefo  il  Nomedi  da  alcuni , molli  da  quella 

ragion  generica , furono  detti  Riformati  , 0 di  piu Jlretta  OJferxja^za. 
così  il  Barezzi  , il  CmtnarelH  , il  P.  Bofia^chtura  di  Lama  ed 
altri . 

E’  falfo  però  quello  , che  affèrifee  il  T.  Pietro  Antonio  di  Vene^ 
zia  nel  luogo  citato  fogl.  aj. , che  i Sommi  Pontefici  abbiano  chiamati 
glt  Scalzi  coi  puro  Nomedi  RiJ  ormati . Egli  cita  due  Bolle  di  Urba- 
no Vili.  ,•  una  , che  comincia  ; Romanus  Pont  f ex  , tde.  de’  7.  di  Mag- 
gio del  I Ca4.,e  l’ altra  , che  comincia  ; Cum Jìcut , iSc.  de’  aó. d’Ar  fi- 
le del  1^44.  Io  ho  fatta  ogni  diligenza  ne\ Bollario  di  Laerzio  Che- 
rubino ^ nell’  Orbe  Serafico  del  P.  Gubernatis , e nell’  Archivio  del 
Lonvento  d'  Aracali  ; non  trovo  quella  prima  Bolla  . Ne  trovo  bensì 
due,  che  cominciaiio  : Komanus  Pontifex  , &c.  amendue  dell’anno 
1634. , ma  una  è de’  7.  di  Marzo  , 1’  altra  de’  af.  dello  fteffò  mefe . 
Ea  prima, certo  è,  che  ripete  più  volte  il  nome  di  Riformati,  ma 
non  parla  degli  Scalzi.  Solo  abolilce  i Vicari  Generali , che  dclìd  era- 
vano  avere  i Rifòrmati  d’ Italia , ed  il  Pontefice  ordina  , che  lliano  in 

Minillro  Generale  Offèrvante  ; come  fi  può  vedere 
nel  P.  Gubernatis  tom.  a.  lib.  7.  num.  199. 

La  feconda  de’ af. di  Marzo,  parla  degli  Scalzi  , ma  io  non  ho 
olftrvato  neppure  una  Col  volta  la  parola  Riformati.  Ecco  come  pai  la 
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degli  Scalzi . Dileilum  Filìum  Joannent  de  SanSia  Maria  Ordinìs 
Fruir  am  Miaoram  S.  Francifci  Jìrìdiiorìi  Ohferva?3tiie  Difcalcea- 
torum^iSc.  llnum  ex  ejujdcmmet  Fratribus  y ejufdem  Infittati  , tS' 
JiriEIioris  Objer^antite  Difca/ceatis , ^c.  Dillas  Provincia! , & omnet 
Fratres  Difcalccatos  bajafmodi  yiSc.  Francifcam  à Bornia  ejafdeta 
Ordini!  Difialceateram  , iSc.  Nec  non  Capitali  Cenerà  fi!  eorandetn, 
Fratram  Difcalccatoram  celebratione  y<Sc.  No!  di  £1  or  am  Fratram 
Difcaleeatoram  paci i àc.  , come  può  oflèrvarfi  nel  P.Gubernatis 
ioe.cìt.nam.ii'i. 

L’ altro  Breve  citato  dal  P.  Pietro  Antonio  de’  20.  d’ Aprile  del 
'1644.  comlnciacosì  ; Cam  ficai  DileHm  Filiu!  Paulu!  à Matri~ 
to  Ordini!  Fratram  Minor  am  S. Francifci  Difcaleeatoram  yCc.  Da 
quello  ogn'uno  conolcerà  , come  il  Breve  clj-'time  tutto  il  conti  ario 
di  quello,  che  aflèrilce  il  P. Pietro  Antonio . Non  nego,  che  in  det- 
to Breve  talvolta  il  Pontefice  ula  la  parola:  Riformati , ma  con  rag- 
giunta : Difcalceati.  Nel  §.  2.  Semptr  competere  di£ti!  KefoimaticDi- 
ficalceatt!  ^iSc.  5.4.  Qaedqae  iidem  Fratret  Reformati  Difcalceati  t 
€c.  5.  f.  llteofdem  Reformato!  Fratra  Difcqlceato! , (Se.  §.8.  Con- 
tro ipfo!  Reformato!  Difcalceato! , ^c.  Vedali  nel  P.  Gabern.  loco  cit. 
Uh,  7.  cap.  2.  fogl.  jof.  Adunque  gli  fleflì  Pontefici  anno  dimoftrato  > 
che  la  parola  :%fonnati,  è tanto  generica , eh’  è fiato  neceflàrio  fpc-, 
cificarlacon  V apgianti  Difcalceati . 

Inoltre  il  F Pietro  Antonio  a provare  il  fuo  intraprefo  afiuntó 
fielfine  delfogl.  29.  cita  la  Bolla  della  Canonizzazione  di  S.  Pietro  d’ 
Alcantara  , e quella  di  Gregorio  XV.  Ex  injan&o  Nobit , &c.  de’  a4- 
di  Novembre  del  1621.,  e pure  quelle  Bolle  dicono  efprcllàmente  il 
contrario . La  Bolla  della  Canonizzazione  nel  §.  a.  che  comincia:  Li- 
cei aatemJSc.  efprime . In  Cafiodia  S.  Evangeli)  , feu  Extremadar<ty 
gaa  nane  S.  Gabrieli!  Provincia  dicitar  Fratram  Minorum  Dijcal- 
eeatoram  habitum  , iS  Evangelicam  vivendi  formam  fafeepit . 

Gregorio  XV.  nel  citato  Breve  fi  ferve  di  quelle  efpreinvc  . 
'JJinc  efi  ^ qa'od  no!  prò fpero  Fratram  Ordini!  Minoram  S.  Francifci 
de  Obfervantia  Difcaleeatoram  nancuoatoram , iSc.  llnam  ex  eifdem- 
fnet  Fratriba!  ejafdem  InfiitatidS  arBiorii  Obfervantia  Difcalceati!^ 
iSc.  In  dipi  a!  Provìncia!  y iS  omna  Fratra  Difcalceato!  bajafmodi , 
^c.  Hon  tamèn  qaatenÙ!  Difcaleeatoram  Statai  reperiantur  adver- 
fantia , €e.  Pro  bona  ipforam  Fratram  Difcaleeatoram  regimine  ^ &c. 
In  Domo  ab  et  fdem  Difcalceati!  in  Urbe  naper  accepta,éc.  Qaodre- 
fpebla  reliffuoram  Difcaleeatoram  ^Cc.  Et  Cafiode!  Difcalceati  pra- 
Kominati  » Cc.  Nulla!  di&oram  Fratram  Difcalccatoram , &c.  Pro- 
ptereÀ  quodProfeJfui  inter  Difcalceato:  f&c,  e fin  all’ ultimo  lèxnpre 
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fi  ferve  della  parola  Difcalceati  y&c.  fènzamai  far  menzione  di  Ri- 
forma , o di  più  Jìretta  OJfervanza . Vedafi  il  P.  Gubernatii  loco  cit. 

Kum.  f 

Gli  altri  Sommi  Pontefici  anno  ofTèrvato  lo  ftefTo  tenore  di  non 
chiamar  mai  gli  Scalzi  col  puro  Nome  di  Riformati  , o di  più  Jìretta 
OJfervanza  , ma  fempre  : Ordini:  Minor um  S.  Francifeì  Difcalceato- 
rum  ,Gc.o  pure*  Fratrum  Minor rm  de  Obfervantia  Difcalceatoruntf 
per  includere  r Albero  principale,  ch'à  POflèrvanza , ed  il  Ramo 
particolare  della  Difcalzezza  , che  n’  era  ufeito  , o pure  qualche  ra- 
lilTìma  volta  : StriUiori:  Obfervanti*  Difcalceatoram  , per  efprimcre 
alTìeme  la  ragione  generale  di  più  ftretta  Oflervanza , eia  differen- 
za fpecifica  degli  Scalzi  , come  può  vederfi  ocularmente  in  tanti 
Brevi  citati  in  queffa  Cronica  , c fi  porranno  diftefàinente  nel 
Tomo  Secondo  , ed  in  altri  molti  Brevi  di  Siffo  V. , Clemente  Vili.,  • 
Gregorio  XV.,  Urbano  Vili.,  ed  Alcflandro  VII.,  quali  porta  diftefà- 
mente  il  P.  Gubernati:  tom.  a.  lib.  7.  cap.  a. 

Tanto  è vero  , che  la  più  ftretta  Offèrvanza  fia  fblamcnte  una  1 

ragione  generi^  , e l’ eflere  Scalzo  fia  differenza  fpecifica , che  vien  ’ 

comprovato  naun  Decreto  della  Sagra  Ccmgregazione  de’ Riti,  li 
B.  Pietro  Battifta  fu  Scalzo.  Nelle  fue  Lezioni  era  flato  pofto.  Ex  Or- 
dine Minorum  StriBieri:  Obfervantia  Sacerdos.  Li  Porporati  __di 
quella  Sagra  Congregazione  conobbero , che  quefta  efpreflìva  era  àC- 
fai  generica.  Ordinarono  con  fpccial  Decreto  de’ 1 3.  di  Settembre 
del  1692. , cheli  fpecificalle  , Ex  Ordine  Minorum JiriBiori:  Obfer- 
vantia Difcalceat'^rum  Sacerdos.  Come  più  diffiifàmentc  fi  dirà  nel 
Lib.  Secondo  Cap.  XVI.  , 

Quefta  gran  differenza  tra  gli  Scalzi , ed  i Riformati  deve  efler 
confefma  da’  PP.  Riformati  m^efimi . £lli  fànno,chefin  dall’an- 
no 1496.  già  erano  in  Spagna  gli  Scalzi,  e vi  erano  ancora  i Conven- 
ti di  Ricollezione  nelle  Provincie  Offèrvanti  , fenzachè  quefti  Con- 
venti di  Ricoilezione  fòrtopofti  ul  Provinciale  degli  Oflervanti,preten- 
deffèro  mai  aver  conneflione  alcuna  cogli  Scalzi  fòttopofti  a’ loro  Su- 
periori Scalzi.  Indi  Clemente  VII.  con  la  Bolla  . In  fuperna,&c.  ordi- 
nò, che  nelle  Provincie  Offèrvanti  d’ Italia  vi  fbffèro  i Conventi  di 
Ricollezione , come  appunto  erano  nelle  Provincie  di  Spagna.  Quelli, 
che  fi  reftarono  in  quefti  Conventi  di  Ricoilezione,  fono  quelli  appunto, 
che  uniti  poi  in  un  Corpo,  anno  prefo  per  fpcciale  il  nome  generico  di 
Riformati . 

•Nell’anno  1643.  formarono  i loro  Statuti  particolari , ed  il  Proe- 
mio d' elTl  comincia  con  quelle  formali  parole  ; L' erezione  delle  nojh  e 
Riforme  in  Provincie  feguita  nel  Capitolo  Generale  pajfatoy  come  F 
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ka  (iato  Corpo  diJUnto , coiì  deve  darli  leggi  più  certe.  Così  confeflàno, 
c fciivono  fli  UelTì  Padri  Riformati , che  formarono  quegli  Statuti. 

Dunque  prima  non  avevano  Corpo  diftinto.  La  Difoalzezza  più  di  ' 
cento  anni  prima  aveva  Corpo  dipinto , ed  aveva  già  Provincie . La 
Provincia  della  Pietà  fu  eretta  nel  ifi8.  La  Provincia  di  S. Gabriello 
nel  if20.  La  Provincia  deirArrabida  poco  appreflò . La  Provincia 
di  S.  Diego  nell’  Andalufia  , eh’  è la  decima  Provincia  Scalza  , come 
fi  èveóatoKel Proemio  fogl."^.  fu  eretta  fin  dall’ anno  i6ao.  Dunque 
moltifiìini  anni  avanti  che  la  Riforma  aveflc  Provincie  , già  la  Di- 
fcnlzczza  aveva  Corpo  diftinto  , aveva  Provincie . Come  ora  può  j 
dirli , che  la  Riforma  lìa  Io  fteftò  della  Difcalzezza  , fe  per  tanti  anni 
la  Difcalzezza  av'eva  Corpo  diftinto  , c laRifin  ma  non  aveva  Corpo 
diftinto,  la  Difcalzezza  aveva  Provincie,  e la  Riforma  non  aveva 
• Provincie?  Due  Contradittorj  reali  non  poflono  verificarfi  della  ftefi 

fa.  colà . 1' 

Inoltre  i Sommi  Pontefici  Gregorio  XIII. , Clemente  VIII.,l]r-  ^ 
bano  Vili.  , Aleftàndro  VII. , Clemente  X. , ed  Innocenzio  XI.  an- 
no conceduto  agli  Scalzi  molte  grazie  , e privilegi,  ^oflòno  Icggcrfi  ^ 

ne’  loro  Brevi,  che  fi  regiftraranno  nel  Tomo  Secondo,  e l’anno  conce- 
duti non  in  riguardo  alla  Regione  Oltramontana  , ma  in  riguardo  all’ 

Iftituto . Cosi  dichiarò  la  Sagra  Congregazione  de’  Vefeovi,  c Regola- 
ri a’ ii.  di  Decembre  dell’ anno  1707.  Decretò  , che  gli  Scalzi  della 
Provincia  di  Napoli  , benché  non  ft)ftèro  Oltramontani  , perchè 
cr.ino  Scalzi  , dovevano  godere  li  fteftì  Privilegi  di  tutte  1’  altre  Pro- 
vincie degli  Scalzi . Li  PP.  Riformati  non  godono  alcuno  di  quei  Pri- 
vilegi; dunque  non  fono  ejufdem  rationii  con  gli  Scalzi . 

Querta  verità  della  gran  differenza  tra  gli  Scalzi , ed  i Riforma- 
ti, è fiata  ben  conofoiuta  dalla  Sagra  Congregazione  de’  Vefeovi,  e 
Regolari,  ed  è fiata  autenticata  con  fiioi  Decreti,  Nell’anno  1707. 
fi  decretò,  che  la  Provincia  Scalza  di  Napoli  non  doveva  ftar  fogget- 
ta  alla  Curia  Riformata  , da  cui  dipendono  tutte  le  Provincie  Ri- 
formate. Più  ; nell’ anno  1706.  la  Santità  di  Clemente  XI.  iftituì  due 
V.  Commeflarj  Generali , uno  Oftervanle  , che  govcrnaffe  l’Offèr- 
■ vanza  , l’ altro  Riformato  , a cui  foggiaceflero  le  Provincie  Riformate, 

j.,  c la  ftefla  Sagra  Congregazione  ordinò  alli  8.  di  Loglio  del  1707.  , 

chela  noftra  Provincia  Scalza  , non  doveffè  dipendere  dal  V.  Com- 
meffàrio  Generale  Riformato,  ma  folo  dall’ Offervante,  come  fi  dl- 
f rà  difiufamcntenelZ/i.  77^.  G/g. //.  f //''Qual  maggior  evidenza  può 

{ bramarli  per  conofeere  , che  gli  Scalzi  non  anno  conneflìone  alcuna 

!con  i Padri  Riformati  ? 

Ma  quando  non  vi  foftèro  tante  pruove  evidenti  a dimoftrar  , 

che 
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che  gli  Scalzi  fiano  totalmente  differenti  da’  PP.  Rif  )rmati , badereb- 
be a convincere  ogn’ intelletto  , l’ordine  di  un  Capitolo  Generale 
confermato  dalla  Sagra  Congregazione  de’  Riti  ,che  fi  pone  per  ulti- 
ma conferma  di  quefta  materia . Deve  fhperfi  y che  nel  Capitolo  Ge- 
nerale celebrato  in  Vittoria  a’  29.  di  Maggio  del  1 694.  s’ udì  con  nau- 
fea  , che  tal’  uni  cercaflcro  appropriarfi  li  Santi  d’ alieno  Iffituto  , ed 
eflendo  dato  Canonizzato  da  poco  tempo  S.  Pafquale  Bailone  Scalzo  y 
^pure  alcuni  pubblicavano,  ch’era  Riformato,  altri  d’altro  Idituto. 
Si  dimò  necedàrio  porre  rimedio  a tali  difordini.  Li  PP.  Diffinitori 
Generali,  tra’ quali  vi  erano  quattro  Riformati,  che  furono  il  P.Fr.' 
Diego  di  Lauro,  il  P.Fr.  Fedele  di  Pavia,  il  P.  Fr.  Francefeo  Caccia , 
ed  il  p.  Fr.  Francefeo  di  Rapallo  formarono  il  fèguentc  Decreto. 

Kon  Jìnè  jujia  animi  angore  perpendii  Dyjìniiorium  Ge- 
nerale , quanta  in  pluribus  Provinciis  evenerint  Scandala  pojì 
novam  alìquam  Cananìzationem  Serm  Dei  , qua  AltiJJìmu:  Or-, 
dinem  nojirum  dignatut  e ft  decorare  , citjus  occajìone  elapjìs  anniSy 
vel ratione fotemnizandi  Canonizationis  fejìum , vel ’vìtam  SanBì  im- 
primcndiy  vel  ejus  Imaginem  y Jìvè  [cutptam  yjtve  pìBam  cum  aliqua 
intìtulatione  y infcriptione  , narrativa  , aut  retborìaf  compojìtìone 
Vulgandì  y vel  de  eo  pradicandi  , vel  Cananizationit  Procejjxonem  fa-- 
ciendi , Vel  aliud  quidqttam  in  ea  folemnitate  peragendfy  litei , & aif‘- 
fentiones  inter  aliqua  totiui  Corporii  Obfervantix  membra  in  variìi 
Provinciii  cxorta  Pratrum  turbationei.y  publica  jurgiay  mendacia 
utrinque  forti  vulgata , libri , <3  fcripturx  .t  temerariii  Authoribui , 
tarn proprio  y quam  alle np  nomine  y ahfque  legitìma  lìcentìa  imprejjì  y 
plui  damnì , quàrn  bonorii  nojiro  Sacro  Ordini  y & plui  admiratìoniiy 
quàm  edificationìi  apvd  CbrìfUfideki  conciliavere. 

Voleni  itaque  Dijfinitorium  Generale  talibui  hnpojlerum  dijfo- 
nantìiiy  fecundum  Deum  providere , confult»  , <3  maturi  decernit  , 
quoti Jì  Servui  Dei  , de  quo  agi  tur  Caufa  Beatipcationii , velCanonì- 
zationii  apud  SanBam  Sedem , aut  aui  à Summo  Pontìfice  fuerit  Bea- 
tifica tui  y vel  Canonizatui  yjit  ex  Obfervantia , & mortuui  Jlt  Filiui 
alicujui  Provincia  y VelCuJiodix  Obfervantii , tàmin  alili  Coupé  , 
quàm  in  Pili urie , Sculpturii , Lamini  t , Librii , Script  urti , Elopiiy 
é?  foliir,  àc  lodi  quibufeumque  exprimatur  y quodeft  Ordinii  Mino- 
rum  de  Obfervantia,  Si  vero  fuerit  ex  Re  forma  tii  Ultramontana  Fa- 
tnilite:  Parla  de’ PP.  Riformati  di  quella  Famiglia , che  rilpctto  alla 
Spagna  , dove  fi  celebrava  il  Capitolo  Generale  , vengono  chiamati 
Oltramontani  , explicetur  , quid  ejì  Jìrilliorii  OMervantia  , vel 
JAihorum  O^ervantìx  Reformatorum  yjìn  autem  fuerit  ex  Difcal- 
ceatii  y vel  RecollecHi  Provinciii  bujui  Cifmontanx  Familia , dica- 

tur 
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tur  Ordinii  Minor umOhfervantìfm  Difcalceatorum  , vel  Recolle- 
iicrum , Quod  ctiam  addai  ur  ^Jì  dica  tur Jlri&iorisObfervantia  ; ita- 
ut  Tiunqtiarn  particularis  Statuì  in  quo  n.ortuui  ejì  ^JiVeJìtObfervan- 
tì£  tjìve  Re  format  or  urn  ^Jìve  Difcalceatorum  , Jìve  Rccolle&orum 
taceatur  , aut  Statuì  cum  Statu  confundatur . 

Si  notino  bene  le  parole  , Aut  Statuì  cum  Statu  confundatur . 
Si  conofterà,  che  il  Capitolo  Generale  riconoice  tanta  differenza  tra 
Scalzi,  Riformati,  e Ricollctti,  che  vuole  fia  efpreffò  il  Nomefpe- 
cifìco  del  loro  Stato,  0 Iffituto,  e non  fiano  confufi  lòtto  il  nome  ge- 
nerico di  Riforma  ,odi  più fretta  Ojfervanza . Non  altro  iperar  do- 
vevafi  dopo  di  tal  Decreto  , fc  non  che  una  lemma  , ed  univerfalc 
quiete,  c imxzW  Padre  Fr.  Pietro  Antonio  di  Venezia^  benché  fcri- 
veffé  il  fao  Giardino  Serafico  ne\  1710. , lèdici  anni  dopo  tal  Decreto, 
appropria  alla  Riforma  tutti  li  Santi , e Venerabili  della  Difcalzezza. 

Nella  prima  parte  li  b.  i.cap. /[.fogl.  ^o.  e ^1.  fa  menzione  di  S. 
Pietro  d’ Alcantara  , S.  Pafquale  Bailone  , B.  Pietro  Battiffa  , c Com- 
pagni Martiri , con  altri  lèttantadue  Religiofi  , tra  Sacerdoti , c Laici, 
Servi  di  Dio,  ed  illuffri  in  Santità,  c non  offante  che  fiano  tutti 
Scalzi,  egli  li  chiama  Mirabili  frutti  della  Riforma , c nel  Margine 
aggiugne  Santi , e Beati  della  Riforma . 

lina  tanta  inolfervanza  alli  Decreti  d’ un  Capitolo  Generale, che 
devono  cflèr  venerati  da  tutta* la  Religione,  mollò  a giuffo  fderno 
non  litio  il  P.  Martino  d’Albiturria  Procurator  Generale  dell’Ordine, 
P.  Girolamo  di  Laurino  Commeffario  Generale  di  Curia , P.  Gio; 
Damalceno  Mefnard  Procurator  Generale  de’  Scalzi , e Ricollctti , ma 
anche  il  P.  Francefeo  di  Brandello  Procurator  Generale  de’  Padri  Ri- 
dormati.  Giudicarono neccllàrio  reprimere  tanta  baldanza,  c raffre- 
narla col  cartlgo  . Tutti  quattro  alTìeme  ricorlèro  alla  Sagra  Congre- 
gazione de’  Riti.  La  fupplicarono  , che  non  Iblo  confermalTe  il  fuddet- 
to  Decreto,  del  Capitolo  Generale  , ma  imponeffè  la  pena  a’  Traf. 
greffori . 

La  S.  Congregazione  de’  Riti  conobbe  quanto  giuda  folle  la  do- 
manda; perchè  il  confondere  un’  Idituto  con  l’ altro , non  può  ede- 
re , chefèminario  didifeordie.  Ne  ulcì  il  feguente  Referitto.  Ea- 
dern  Sacra  Congregatio  fupraferiptum  Statutum  benigne  confirmavity 
& cantra  ejufdem  TranfgreJJbrei , fub  peena  prwationii  vocìi  adlivxy 
i3  pajfiva  procedi poffe  decrevìt . Die  <).  Deccmbrii  17^} • Cardi- 
nalii  Carpineui.  Locui  Sigilli.  K.  M.Tedefchi  Èpifc.Liparita- 
nui  S.-  Rit.  Congreg.  Pro-Secretariui . 

Do|X)  tutti  quedi  Decreti , non  credo  , che  polTà  più  alcuno  ade- 
rire , che  da  Io  dedò  la  Difcalzezza , c la  Riforma  . E pure  io  non  fo, 
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come  il  P.  Pietro  Antonio  non  fàppia  quello  , che  a tutti  è noto  . Il 
fuddetto  Decreto  del  Capitolo  Generale  con  la  Conferma  della  Sagra 
Congregazione  de’ Riti  è flato  rtampato  in  Venezia  nell'anno  1 71 
dal  P.  Giulio  di  jreHezia  nella  fua  Cronologia . Con  le  Stampe  tì  è re- 
fo  raanifeflo  ad  ognuno . Solo  al  P.  Pietro  Antonio  è reflato  occul- 
to . Egli  nell’  anno  17^2.  ha  dato  in  luce  il  Leggendario  Francefeano 
divifò  in  molti  Tomi . Nell'  Avvifo  a chi  legge , che  pone  nel  principio 
del  primo  Tomo , fa  al  Lettore  la  feguente  avvertenza  . 

Rendavi  in  ultimo  luogo  avvi  fato , che  incontrandovi  a leggere 
la  Vita  di  qualche  Servo  di  Dio  intitolato  ^ quando  Riformato^  quan- 
do Ricolletto  , e quando  Scalzo  di  Spagina  , tenghiate  per  fermo  , che 
tutti  e tre  codejìi  Titoli  * che  pajono  diverjì^  non JìgniJìcano  in  fojlan- 
za , che  una  co  fa  fola , offendo  queJH  Vocaboli  Sinonimi  , conforme  al 
vario  modo  di  dire  delle  Nazioni.  Ognuno  di  quejìi  vuole  additarvi 
un  Religio  fo  Riformato  , 0 della  più Jìretta  Ojfervanza  di  S.  Francefeo^ 
come  apertamente  protejìajì  da'  Sommi  Pontefici  Clemente  VII. , Gre- 
gorio XIII. , Clemente  Vili. , Paolo  V. , Gregorio  XV.^  Urbano  Vili., 
ed  altri,  le  cui  Bolle  fono  citate  nel  mio  Giardino  Serafico  Ijiorico . 
toni.  \.part.\.cap.  6f.  A chi  fojffe  pago  di  maggiormente  difeernere  tal 
Innegabile  Verità  , nulla  più  farebbe  di  mejiiere , che  ilfarfi  a legge- 
re la  Cronologia  delP  Ordine  del  P.  Michel'  Angiolo  di  Napoli  Minore 
Ojfervante , che  fu  poiVefeovo  diGiovenazzo  , dove  afierma  coll' e f-. 
prejfioni  più  fchiette . Poterata:quo  Jure  pratermitti  particolari'»  Dif- 
calceaforum  , RccolJetSlorumquc  tra<5latus  , iidem  enim  flint  cum  Fra- 
tribus  Reformatis  quoadnormam  vivendi , prster  quafdam  mcrèac- 
cidentarias  circumftantias,nempè  acuti  Caputi], vel  pedum  poenitùsdi- 
fcalceatorum.  La  fiejffa  manifejia  tefiimonianza  vedefi apprejfo  il  P. Ar- 
turo Ricolletto  nell'Addizione  al  Martirologio  Franco fcano,dove  feri- 
vo con  pari  fchiettezza  . Quantum  verò  a^  Recollectos  in  Gailia  , 
Reformatos  in  Italia  , & Difcalceatos  in  Hilpania  , iidem  fune  inter 
fe  , & Volgi  nomine  , feu  Terrarum  , & Provinciarum  ipatiis  (b- 
lummodo  diflerminantur . Tanto  meno  ciò  deve  parere  fìrano  , 0 irra- 
gionevole, quanto  più  è vero  , che  anche  i PP.  Offervanti  vengono  chia- 
mati dal  Volgo , dove  Cordiglieri  , come  in  Francia  , dove  Bernar- 
dini , come  in  Polonia , e dove  della  Famiglia , come  in  Italia  , ed  ad  . 
ogni  modo  ciò  non  falche  non  debba  intenderfi  una  ijìefpjfima  cofano  che 
code  fi  a varietà  ai  Vocaboli  non  fignific  hi  in  ejfo  loro  la  fola  Regolare 
Ojjervanza . 

Io  m’ammiro,  che  il  P.  Pietro  Antonio  'con  tanta  accuratezza 
citi  il  Tomo , la  Parte,  il  Capitolo  del  fuoGiardino  Serafico,  e non  fac- 
cia lo  fleflb  della  Cronica  del  P.  Michel'  Angiolo , c delle  Addizioni  del 
Tow.L  O “ ' P^Ar-' 
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P.  Àrturo  ; e pure  quefli  farebbono  più  fcufabili , perchè  fcri/Ièro  pri- 
ma del  Decreto  del  Capitolo  Generale  di  Vittoria , e del  Decreto  dei- 
la  S.  Congregazione  de’ Riti.  Certo  è però , che  i Sommi  Pontefici  , 
quali  danno  1’  elTère  a gl’  Ifiituti , non  Colo  non  anno  apertamente  prò- 
tejlata  quella  identità , ma  apertamente  anno prctejlato  il  contrario  , 
come  già  fi  è mofirato  e chiunque  averà  Ietto  quelli  due  Capitoli  » 
averà  faputo  difeernere , fé  la  pretenfione  del  P.  Pietro  Antonio  di-, 
confondere  l’ Illituto  degli  Scalzi  coll’  Illituto  de’  Riformati,  fia  V^eri- 
tà  innegabile  y come  egli  raflèrifee , o pure  Te  dopo  il  Decreto  del 
Capitolo  Generale , e della  Sagra  Congregazione  de’  Riti , lia  un’im- 
pegno ingioilo , che  cerca  mantener  con  foverchia  aniraofità , ma  con 
neflìin  fondamento.  Torniamo  ora  al  rimanente  della  Rilpolla,  che 
ferono  gli  Scalzi  della  Cullodia. 

C A P.  X X. 

Rifpojia  degli  Scalzi  della  Cajìodia  all'  ultimo  punto  dei 
dvlemoriale  prefentato  contro  di  Ejp . 

P Anióne  teneva  dipinto  in  un  Quadro  un  Cavallo  generofo . Tut- 
to intento  al  corlò  pareva  , che  adora,  ad  ora  volelTe  dare  le 
mollè . Con  niente  più , che  volgere  il  Quadro  folTòpra , lo  fé  appari-  ' 
re  un  vile  Giumento  , che  li  rivoltava  per  terra.  Sarei  per  dire  , che 
r Autor  del  Memoriale,  per  dimollrar  con  più  vivezza  la  probabilità 
delle  ragioni  dell’  Olfcrvanza  , e Riforma , ufafie  una  quafi  fomiglian- 
te  indullria  . Ciò  che  Ha  notato  nella  Cronologia  Serafica  del  P.  Fr. 
Gio;  di  Guadalupe  , dipigne  la  Dilcalzezza  come  un  Illituto  di  fomma 
edificazione.  L’ Autor  del  Memoriale  dipignendo  la  cofa  con  mefcolan- 
za  di  colori , la  comparire  quafi  il  contrario.  Vediamo,  lè  è così . 

Fonda  tutta  la  forza  di  quella  ultima  oppollzione  in  ponderare  ^ 
che  avendo  il  P,F r. Giovanni  di  Guadalupe  ottenuto  con  Breve  di  Alef- 
fandro  VI.  il  poter  fondare  una  Cufiodia  indipendente  dal  Minìfiro  Ge~ 
nera  le , ne  nacquero  tant'  inconvenienti,  ed  inquietit  Udini , che  lo  fief- 
fa  Pontefice  ad ifianza  delli  Re  Cattolici  dovè  rivocare  il  Breve  , ed 
ordinar , che  detto  P.  Fr,  Gio:  colli  fuoi  Scalzi  tornajfe  all'  ubbi- 
dienza dell'  Ojfervanza  ; onde  l’ Autore  ne  deduce  , eh’  adefiò  mili- 
tando ancora  li  medefimi  inconvenienti,  debba  procurarfi  la  rivocazio- 
ne de'  Brevi  [pedi ti  a fapore  della  Cufiodia  di  HapoU . 

JSla  r efompio  di  ciò  , che  accadde  al  P.  Fr.  Gio:  di  Guadalu- 
pe , non  folo  non  è nocivo  alla  noflra  Cullodia  , ma  1’  è molto  favore- 
vole . Iddio  ha  permcllò  , che  foflè  citata  a taredèttola  Cronologia 
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Serajìcfi^  fogl.  ? 1 9.  i perchè  l’ Autore , credo  non  abbia  Ietto  per  intiero 
ciò,  che  in  detta  Cronologia  fta  notato  fu  il  fatto  del  P.  Fr.  Gio;  di 
Guadalupe,  come  avvertifee  bene  i!  P.  Guherriath  nell'  Orbe  Sera fì~ 
co  tom.  X.  Uh,  7.  cap.x.  num.  3 4.  , e cosi  nemmeno  volendolo,  fa  appari- 
re ftravolto  il  Quadro.  Sar^  bene  traferri verne qui  le  proprie  pa^'ole, 
che  fono  le  feguenti , per  ridurre  il  Quadro  nel  fiio  vero  afJ>etto  . 

I.  AnKoìgHurmìllcf.mooningenteJmo  y ut  ajunt  Bo  c zi  u: ,,  Gonza- 
ga , di'  Frater  Marcui  de  Ulifjìpone.  Qui  vi  è sbaglio;  perchè  dal  Bre- 
ve originale  apparifee  chiaro  , che  ciò  accadde  nell’ anno  1455. , fab 
Pontìficatu  Alexandrì  VI.  , é*  Generalatu  Reverendijjtw  Patri: 
Egidij  Delpbini , Frater  Jeanne:  de  Guadalupe  Prcedicator  ObferZ'an- 
ti:  Cujlodix  Angelorum , nu£  pojha  in  Provincìam  creila  cji  , ann 
magna:  ejfet  regulari:  perfezioni: , paupcrtatiptue  zclator  , aliofque 
cernersi  Obfervante:  Fratrc:  ob  Conventuali  fumptuojìtatsm  , quo: 
À Conventualibu:  obtinebant , À primeva  injfitatione  defìcere , pree- 
habìta  à Superioribu:  licentia  , Romam  ad  prafati  Pontifici:  pede:  fe 
contulitiH  quo  poft  patefaZum  cordi:  fui  defidcrwm  de  vivendo  infine- 
tifima  Reguhe  puntate  , & de pauperibu:  loci:  inhabitandi:  , Apofio- 
iicumirnpetravit  Breve  y per  quodfibi  concedebatur paupere:  adifi- 
care  Conveniu: , & JiriZiori:  vita:  focietatem  , Fratre:  ad  fe  recar- 
rentc:  affinnere  , etiam  non  obtenta  à Superioribu:  licentia  ^ quorum 
Fratrum  ipfemet  Fr.Joavne:  ejfet  Cufio:  , exemptique  fierent  omnc: 
ab  obedientìa  Pralatoruv’  Provincialìum  , folique  Generali  Minì- 
Jiro  fubjcZi . 

a.  Hac  munita:  facultate  Fr.Joanne:  Hifpania:  repetìit  y ibiqae 
multo:  babuìt  fui  defiderij  fe&atorc: , videlicet  Fratrcm  Angelum 
Pingianutn  Valli foletanum  cxìmiunt  Concionatorem  , Fr.  P'etrum 
Ji/elgar  Laìcani , Fr.  Miehaclem  de  Corduba , Fr.Joannent  PafcaleWy 
aliofque  quamplurc: . Hac  paaca  probatijpmormn  F rat  rum  Cornar  eaa- 
tioy  ut  SanZo  Patriarchee  Francifeoin  omnibu:  conformarctur  yVal- 
dè  radern  affumpfit  babitum  cinericij  colori: , Capatiumque  parvam  , 
& aliqualltèr  in  fummitate  acutum  ; varii:  propterea  Fratre:  ifii  no- 
ininibi-s  nuncupati  funi  ; rottone  enim  Caput  ij , Fratre:  de  Caput  io 
dicebantur  , vel  etiam  de  SanZo  Evangelio  , propter  Evan<relica 
ProftJJtoni:  pcculiarem  obfervantiam  , Vel pojìremb  Fratre:  jSifcal- 
ceati , quia  nudi:  omninò  pedibu:  incedebant. 

3.  Prirnu:  qui  a Fr.Joanne  prudìZo  tedificaretur  Conventmfuit 
propè  T rugillam  in  Provincia  Extremadura  SanZijfima  dica  tu:  Vir- 
ginidie  34.  Marti)  anno  ifoo.  In  hoc  Convinta y Apojìolicam incoien- 
te: Vilom  Fratre:  ijìi , Cbrijli  bona:  odor  erant  cunZi: , qui  co:  in- 
tuebantur  yficque  quamplure:  alio:  fan  dover unt  Cormntu:  , de  die 
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in  diem  incrementa  major  a fufeipientes . Quapropter  Ohjcrvanttt 
Fratr.es  Provincia  S.Jàcobi , cujtis  Difcalceatoram  Cujioaia  jange- 
hantur  confinia  , verentes , ne  prajìantiores  Obfervantia  F'ratrcs 
ad  Difca/ceatos  dilaberentur  , Patrem  Martlalem  Boulier  , Cune 
temporis  Generalem  Ultramontana  F atnilia  Vicarium  ^ ut  de  oppor- 
tuno provideret  remedìo  confuluerunt . 

4.  Hic  Pater  Martìalìs , utjìbì  ìnjìatis  injìjlerct , atque  Difcal- 
ceatos  ad  Minijìrorum  Provìncialìum  obedientiam  reduceret  , vel 
faltem  Fratrim  ab  Obfervantia  ad  ipfos  declinantiumfrequentia , de 
Tocietate  prìvaret , anno  \ foa.  in  Cajìella  Provincia  Congregationem 
habuit  , in  qua  communi  omnium  conjenfu  decretum  fuit  , quod  ne 
dum  in  pra/ata,fed&  in  cateris  Hijpania  Provlnciis  Conventus  de- 
Jlinarentur  , ad  quos  Fratres  illi  , qui  afpcriorem  vitam  fervore  cu- 
piebant , convolare  poffent  , retenta  Minijiris  Provine ialibusfubjee- 
tione  . Verum  nullius  fuit  roboris  bac  injìitutio  i cum  nullutn  peeni- 
tus  fortiretur  effeSlum . 

Proindè  Obfervantes  in  Hifpania  Vìcarìj  Cujìodiam  F ratrìs 
Joannis  ad  incrementa  majora  progredientem  afpicientes  , F erdinan- 
dum , ac  EUfabetbam  Catholicos  Hifpaniarum  Keges  adìerunt  ; exùo- 
nentesy  à Difcalceatorum  Injìituto  exterminari  y confundique  Obfer- 
vantium  pacem  , & unionemy  nifi  ipjt  Difcalceati  ad  obedientiam  Pra- 
latorum  Provincialium  redìrent . His  permoti  Catholici  Reges  a pra- 
diblo  Stemmo  Pontifice  Breve  obtinueruntyquod incipit . Pro  parte  cha- 
rifTìmorum.&c.  Dot.  die  a.  Septembris  ifoa. , quo  revqcabatrtr  gratis 
Fr.Joanni  de  Guadalupe  jàm  concejfoy  ipfeque  cumfuis  Sociis  Provi n- 

eiarum  Vicariis  fubjicicbantur . x r • 

6.  Hoc  Brevi  in  Hifpaniis  promulgato  Difcalceati  Fratres  a Juts 
pauperrimis  domibus  expuljt  funt , IS  ad  quofdam  , quos  in  Lujìtanta 
loeos  habebànt  y patienter  fe  receperunt  y fanHis  adbortationibus  Fr. 
Joannis  in  Domino  confortati.  Ciòcche  fiegue,  o non  fu  letto  per  inav- 
ve^len^a,o  fu  tralafciato  per  brevità  daH’Autorc  del  MemoriaIe.Z?««- 
de  ipfe  Fr.Joannes  Komam  repetiit , furnmumque  Pontificen/y  de  fuOy 
fuorumque  affi  B ione  reddidit  certiorem  , qui  ma  tur  am  pr  ababensju- 
per  rei  veritate  difeuffonem  yjam  concejfam  gratiam  per  novum  Bre- 
ve Fr.  Joanni  reconjirmavìt  , declarans  quod  Breve  ad  injìantiaf» 
CatboUcorum  Regum  Obfervantibus  elargituMy  nec  contro  Fr.Joan- 
tiem  y nèe  adverjus  fuos  Socios  militahat  , fed  eoi  tantummodo  ferie- 
bat  Fratres  , qui  ab  obedìentìa  juorum  Suoeriorum  , ut  laxiorem 
ducerent  vitam  , elongabantur  . Concefft  infuper>  eìdem  Fr.Joanni  y 
ut  de  novo  Conventus  erigeret , Fratrefque  ad  fe  convolantes  in  jqda- 

li  totem  reciperet,  petit  a quoque  y licet  non  obtenta  , ab  Obfervantwus 
guardiani s Hcenjia,  ' ~ 
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Qaedo  è quanto  fendè  il  P.  Michel'  Angiolo  di  Napoli  Ofìl-r- 
vante , e dappoi  Vefeovo  di  Giovenazzo  nella  fua  Cronologia  Serafica 
nel  fogl.  citato , dal  di  cui  tenore  fi  deducono  varie  cofè  degne  adài 
di  riflellìonc.  Primo:  che  il  motivo,  cheindufièil  P.  Fr.  Giovanm 
di  Guadalupe  a fcpararfi  dall’ubbidienza  de’ Provinciali  , e fondar 
la  Difoalzezza,  nonfu  una  fingoIarità,o  uno  zelo  indifereto  , ma  un 
vero  fpiritodi  Dio,  ed  un  vero  zelo  della  Povertà  Serafica  , come 
apparifee  chiaramente  dalle  parole  del  numero  !.• 

Secondo  : il  motivo,  ch’ebbero  i Padri  della  Provincia  di  S. 
Giacomo  in  procurare  , che  fi  diftruggedè  la  Difoalzezza , non  fu, 
perchè  veramente  il  P.  Fr.  Giovanni  di  Guadalupc , c li  fuoi  Com- 
pagni cagionafTero  inconvenienti,  ed  inquietudini , come  vanamente 
ufierifbe  1’  Autor  del  Memoriale,  perchè  nella  Cronologia  al  num.'^. 
di  eflì  fi  dice:  Apofloltcam  incolentes  vitam  , Fratres  ijìi  Chrìfii  boniti 
odor  erant  ‘cunBis , qui  eos  intuebantur  ; ma  il  vero  motivo  , ch'eb- 
bero i Padri  della  Provincia  di  S.  Giacomo  in  pcrfoguitarli  fu,  perchè 
Verebantur  ■,  ne  prxftantiores  Obfer^antix  F ratrei  ad  Dìfialceatoi 
dilaberentur , come  ivi  fleflò  fia  notato  . 

Terzo  : quello,  cheftaforitto  nel  fine  del  ww.  4.  Ver'umnnl- 
liui  futi  roboris  hcec  infiitutiOi  cum  nullum  peenitm  foriiretur  efièc- 
tum.  Non  deve  intenderfi  , che  non  fortifiè  in  ogni  Provincia  la 
deftinazione  de’ Conventi  di  Ricollezione,  perchè  non  folamente  fu- 
rono giàdeftinati,  ma  fino  al  giorno  d’oggi  fiorifoe  in  detti  Con- 
venti un  vero  fpirito  di  perfezione . Ma  perchè  il  fine  di  desinarli  fu 
il  diftruggere  la  Difoalzezza  , quello  effetto  non  potò  ottcnerfi , per- 
chè non  oflante  la  deftinazione  già  fatta  de’ foddetti  Conventi  di  Ri- 
collezione  in  ogni  Provincia  de’  PP.  Ofièrvanti , pure  efli  ftellì  do- 
verono vedere  la  Cullodia  degli  Scalzi  ad  incrementa  majora  pregre- 
dientem  j come  (la  notato  nel  principio  del  nttm.  f. 

Quarto  : è degno  di  riflelTìone,  chefebbene  contra  la  Difoal- 
zezza lì  fodero  commolfi  li  Padri  Primari  dell’ Ordine  , che  fi  trova- 
vano in  I/jiagn  a , folle  fiata  impegnata  1’  autorità  de’ Re  Cattolici, 
Ferdinando,  ed  Ifabella  , pure  tanti  sforzi  non  arrivarono  adiflrug- 
gere  la  Difoalzezza  , com’  era  l’ idea  di  chi  la  perfoguitava  . Cac- 
ciati gli  Scalzi  da’ piccioli  Conventi  di  Cartiglia  fi  ritirarono  in  quelli, 
che  avevano  in  Portogallo , come  ila  notato  nel  principio  del 
e con  i quali  fi  fondò  poi  la  Provincia  della  Pietà  , ove  feguirono  ad 
oflèrvareil  loro  Iilitnto  degli  Scalzi  , e fiorirono  in  perfezione  , fin- 
ché intepidita  la  vellàzioue,  ritornarono  anche  a Cartiglia  , cfon- 
darono  la  Provincia  di  S.  Gabriello  ; onde  la  Difoalzezza  fù  combat- 
tuta, ma  non  abbattuta,  e liu  dall’ anno  1496.,  in  cui  ebbe  il  primo 
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no  della  Provincia  de'  Scalzi 

Breve  d’ approvazione , reftòftpjpre  ftabile  fino  al  prefèntc  , fenzà 
interruzione  alcuna . 

Quinto  ; da  ciò , che  fieguc  nel  medefimo  num.  6, , rctla  adài 
chiaro,  che  tutta  l’ oppofizione  fatta  al  P.  Fr.  Giovanni  diGuadalu- 
pe  fu  dappoi  dallo  fìelTò  Pontefice  AldTàndro  VI.  Of!Ì  maturam  ha~ 
buit  fuper  rei  vcritate  difcaJJìoHem  , conofeiuta  in/ùlTìftente  , ed  ir- 
ragionevole , onde  fi  vide  obbligato  il  Pontefice  a confermar  di  nuo- 
vo tutte  le  grazie  concedute  al  fiiddetto  Fr.  Giovanni  in  favor  della 
Difcalzezza , e concederne  anche  altre  . E creder  dobbiamo  , che  i 
Re  Cattolici  ancora  reftaflèro  perfuafi  della  vcrit.ì  , perchè  non  fi 
trova  memoria  alcuna , che  più  fi  opponefièro  alla  Difcalze/za . E 
giacché  quell’  efempio  viene  addotto  dall'  Autor  del  Memoriale  cen- 
tra la  Cufiodiadi  Napoli,  confidano  gli  Scalzi  diefia  nella  giuftizia 
della  loro  Cauli  , che  ficcome  il  Sommo  Pontefice , c la  Sagra  Con- 
gregazione anno  ributtate  le  oppofizioni , debbano  efièr  ributtate  an- 
cora dalla  Maeftà  della  Regina  Reggente , e dal  fuo  Supretno  Confi- 
glio d'Italia  . 

, C A P.  XXI. 

Dì  quell)  y che  Hecretajfe  la  24aejìh  della  Regina  Reggente 
nella  Controverjìa  per  la  Cujiodia 
di  Naùoli. 

i 

La  verità  ha  quello  preggio . Può  ben  qualche  tempo  dar  oc- 
culta , ma  non  può  rimaner  conculcata  per  fempre . Davidde 
aveva  un  affetto  particolare  a Mifibolètto,  perchè  Figlio  del  fuo  ama- 
tilTìmo  Gionata . Lo  volle  partecipe  delia  tua  menfa  medeiima  , to- 
me può  olTèrvarfi  nel  a.  Lib.  de  Re  cap.  9.  nuw.  7.  Le  calunnie  di  Sib- 
ba , riferite  nel  cap.  16.  num.x.y  Purono  ballanti  ad  adombrar  l’ani- 
mo del  Monarca . Ma  nel  ritorno  a Gerulàlemme  dopo  la  morte 
d’  Afiàlone  , conobbe  alla  fine  la  malignità  di  quel  Servo,  che  con 
impollure  aveva  cercato  ulùrparli  li  Beni  di  quel  Giovane  fventu- 
vato:  cap.  i^.num.xe,. 

La  Maellà  della  Regina  con  quella  pietà  , eh’  è propria  dell’ 
Augullillìina  Cala  d’  Aullria  , portava  un’  affètto  particolare  alla 
Dilcalzezza  i e perchè  la  Cullodia  di  Napoli  s’era  principiata  fiot- 
to i Tuoi  aulpicj,  aveva  moffrato  fempre  verlò  di  ella  lo  zelo  della 
lùa  Protezione  . Anzi  a’ 30.  di  Decembre  dell’anno  1671.  aveva 
Icritto  lettera  affai  premurolà  al  Cardinal  Barberini  Protettore  a 
favore  d’efla  Cullodia  del  tenore  feguenie  , benché  tralportata  fe- 
delmente dall’Idioma  Spagnuolo. 
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Di  S»  Pietro  d' Ale  di  NapXib.l.  1 1 1 
Molto  Reperendo  in  Crijlo  Padre  Cardinoti  Francesco  Bar- 
aerini  , mio  molto  caro , e molto  amato  Amico . 

D.  Carlo  per  la  prozìa  di  Dio  Re  delle  Spugne  , delle  due  Sici- 
lie , di  Gerufalemme , &c. , c la  Regina  D.  Marianna  à'  AnPricr 
fua  Madre.,  come  fua  T utrice  , e Curatrice , e Govcrnatrice  delli 
fuddetti  Regni è Signorie . 

Molto  Reverendo  in  Crijìo  Padre  Cardinal  Francefeo  Barberini, 
mio  molto  caro  , e molto  amato  Amico . M' è giunto  a notizia  P ejem  - 
plarità , e perfezione , con  cui  vivono  li  Padri  Scalzi  della  Cujtcdia 
di  S.  Pietro  P Alcantara  del  Regno  di  Napoli , e quanto  P adoprìno 
nelP  amminijìrazione  del  Santo  Sagramento  della  Penitenza  , e Pre- 
dicazione delP  Evangelio  olii  Soldati  Spagnuoli,  che  militano  in  quel- 
la CittX  , e Prejìdj  ; onde  fu  quella  conjtderazicne  vi  raccomando  le 
loro  Perfonc , acciocché  nelle  cofe , che  fe  P offeriranno  toccanti  alla 
loro  Religione,  li  facciate  ogni  favore  j ed  attendendo  a ciò , che  ho  ri- 
ferito, hojìimato  bene  incaricarvi , comefo,  che  P ujìate  ogni  atten- 
zione in  tutto  quello, JtvaleJfero  della  vojìra  Protezione , e pojfa  ef- 
ftre  ad  ejjt  dì  convenienza , che  io  goderò  di  quanto  (gerarci e in  loro 
benefizio . E fia  Molto  Reverendo  in  Crifio  Padre,  Francefeo  Cardi- 
nal Barberini,  mio  molto  caro , e molto  amato  Amico  Nofiro  Signore 
nella  vojira  continua  afjìftenza . Madrid  30.  di  Decembre  1671. 

Io  la  Regina 

D.  Pietro  Medrano. 

Le  difpiaccvano  adunque  !e  tante  oppofrzioni,  che  fi  facevano 
contra  di  eflà  , e pareva  , che  fofie  congiurato  tutto  l’ Ordine  per  di- 
ftruggerla  . Già  fi  conofeeva  , che  quanto  fi  allegava  contra  la  Cufio- 
dia,  non  aveva  fulTìrtenza  3 mala  fòmma  vigilanza  di  chi  affìdova 
con  la  voce  viva,  mollò , '“ome  vcgliam  credere , da  zelo , dava  animo 
alle  accufe,  e le  rapprelèntava  con  tal  vivezza  di  colori,  che  redava 
fofpelb  r animo  , cosi  della  Regina,  comedeTuoi  Conllglieri  Supremi. 

In  tal  politura  di  colè  gìunfe  la  rifìiofta  del  Cardinal  Barberini 
alla  già  detta  lettera  di  S.  Macftà.  E perchè  ella  dirgombrò  con  i 
fuoi  raggi  tutte  le  nebb'e  , che  tenevano  oflùfeati  gli  occhi  di  quei 
Miniltri  , onde  non  avevano  finallora  potuto  difccrncre  con  chiarez- 
za il  vero,  farà  bene regifirarne  qui  i!  contenuto  . 

Sagra  Reai  Macf.X  Cattolica. 

La  Cuflodiu  di  S.  Pietra  d'  Alcantara  nel  Regno  di  Napoli 
le  V.  M.  ufan  lo  della  fua  folita  pietà  , e zela  fi  degna  raccomandarmi 
con  lettera  delli  30.  dì  Decembre , è non  folo  oer  ri  fallare  in  mi'%ior 

• ‘ fervi- 
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fi*  •vìzio  di  Dio , di  V.  M. , ed  utile  fpìrituale  delle  fue  J^rtlizìe , ma 
è di  gran  decoro , e non  di  pregiudizio  alla  Religione  di  S.  Francefea. 
Qi/.ejti  motivi  nell'  erezione  di  ejfa  conjìderati  dalla  Sede  Apojìoiicay 
e Jirettaniente  e fami  nati  da  Me  y e da  altri  Minijìri  di  S.  Santità  y 
mi  anno  obbligato  a fojlenerla , ed  a procurare  per  cjuanto  tni  farà 
polJìbile  lo  Jìabilimento , e eonfervazione  di  eJfa  ; ed  ora  tanto  pii* 
tn'  ajiringo  , aggiugnevdojl  /’  injìnuazàone  di  V.  M. , a cui  Reali  co- 
mandamenti devo  jempre  corrijpondere  con  /’  efecuzione . Ma  perchè 
nellojìejfo  tempo , che  ricevo  gli  ordini  di  V.  M.  , capita  nelle  mie 
mani  un  MeVéOriale prefentato  alla  M.  V.  cantra  la  detta  Cujìodia 
pieno  di  prefuppojii  y ojaljiy  o infu(pjlenti  y mi  è parfo  conveniente 
il  rimettere  a V.M.C.  /'  inclufo  in  rifpojìa  di  quello  y fupplicando 
umilmente  V.  M.  a voler  concedere  ciò  , che  in  ejfo  Jì  richiede  , non 
dando  credito  ad  alcun  ujfizìo  y che  Ji  facejfe  cantra  detta  Cujìodia  y 
anzi  comandando  , che  parta  dalla  Certe  quel  Religiofo  , che  ha  pre- 
fentato il  fuddelto  Memoriale  , mentre  egli  con°relazioni  fuppojìe. 
inquieta  qucjìe  Provincie  > e la  Cujìodia  non  li  è di  pregiudizio  al- 
cuno per  le  qualità  dì  ejfa  , come  ho  detto  di  [opra  alla  M.  V-  > ocui- 
riverentemente  m'inchino.  Roma  iz.  di  Marzo  1672. 

Di  y.  M.  Cattolica 

Umiltjf.  y ed  Ohblìgatijf  Servidore 

Il  Cardinal  Barberini. 

Quefta  lettera  fece  conofcerc  chiaramente  , che  la  Cufiodia 
non  era  fiata  eretta  per  capriccio  del  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo , 
o per  altri  fini  alieni  dalla  perfezione.  Il  Cardinale  attefla  , che  i mo- 
tivi erano  flati  ben  confide  rati  dalla  Sede  Apoflolica  , daEfTò,eda 
altri  Miniflri  di  S.  Santità,  onde  non  era  conveniente  , che  la  Re- 
gina fi  opponeflc  ad  una  cofa  decretata  dalla  S.  Sede  con  tanta  ma- 
tnra  deliberazione  . 

Si  venne  ancora  in  cognizione  , che  tutto  quello  , eh’ era  flato 
allegato  da  Fr.  Diego  di  Efcaranccla  contra  la  Cufiodia  , eia  flato 
antecedentemente  oppoflo  nella  Curia  Romana  , ed  erano  Hate  ri- 
gettate le  accufe  , come  infùffifienti , ed  irragionevoli  , onde  refi a- 
rono  naufeati  quei  Miniflri  Supremi  in  confiderarc , che  per  una  ma- 
teria Ecclefiaflica  tanto  dibattuta  nella  Corte  Romana  , e pienamen- 
te approvata  , non  oflante  una  così  valida  oppofizione  , fi  ricoi  rcflc 
con  nuove  ifianzealla  Podcflà  , e Foro  Secolare. 

Ma  perchè  quei  Miniflri  erano  continuamente  agitati  dalle  per- 
fùc?fioni  di  qualche  Eniulo  contra  la  Cufiodia  , filmarono  prendere 
un*  cfpediente , che  contentaffe  in  parte  gli  Oppofitoi  i , e non  diflrug- 
gefle  Ja  JDifcalzczza  in  Italia . Inclinavano  adunque  a determinare, 
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che  fi  riteneflè  dagli  Scalzi  il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  con 
titolo  di  Cuftodia , e fi  lalciaflèro  gli  altri  quattro . 

Fu  propofto  quefto  mezzotermine  al  Cardinal  Barberini , co- 
me Protettore,  ma  egli  fiibito  rifpofe  con  calore,  non  efler  pofii- 
bile  , che  un  ibi  Convento  fi  confervaire  col  nome  di  Cuftodia  . Ne 
potere  riufeire  la  pratica  di  tener  gli  Uomini  fènza  comodità  di  po- 
terli cambiare  altrove , come  fi  ufa  delle  Donne  Religiofe,  diftar- 
fene  in  una  fola  Cafa . Che  anche  in  Roma  ò convenuto  dare  a’  PP. 
Ibernefi  , che  dimoravano  nel  Convento  di  S.  Ifidoro , un’  altro  Con- 
vento in  Capranica,  per  poterli  mutar  facilmente  da  un  Convento  ad 
un’  altro , conofocndofi  non  efler  fattibile  mutarli  nelle  occorrenze 
alli  Conventi  lontani , eh’  efli  Padri  Ibernefi  anno  in  Germania  , e 
Fiandra . Che  quelli  motivi  appunto  avevano  moflò  S.  Santità  a fon- 
dar la  Cuftodia,  e darli  quattro  altri  Conventi , perchè  conoicevafi , 
che  il  folo  Convento  di  S.  Lucia  non  poteva  ben  reggerli  da  per  fe  folo 
in  tanta  diftanza  da  gli  altri  Conventi  degli  Scalzi  di  Spagna.  E che 
S.  Santità  avendo  veduto  il  profitto,  e buon  efompio , che  cagiona- 
vano gli  Scalzi  in  Italia , non  folo  non  averebbe  pcrmeflb  , che  loro 
fi  levaflèroi  quattro  Conventi,  madefiderava  , che  ne  prenlelTe- 
ro  degli  altri  per  maggiormente  propagare  la  Difcalzezza  in  Italia. 
Tutto  ciò  fta  efpreflb  in  una  lettera  di  detto  Cardinale , che  fi  con- 
ferva nell’  Archivio . 

Moflì  li  Miniilri  da  quelle  ragioni  penfarono  col  tempo  infiac- 
chir le  venazioni  contra  la  Cuftodia;  onde  per  dar  tempo  al  tempo 
giudicarono  opportuno  chiederne  l’ informo  al  Viceré  di  Napoli  , 
che  allora  era  il  Marchelè  d’ Aftorga  , come  fecero;  ma  il  Cardina- 
le fuddetto,che  conofoeva  il  profitto  della  Cuftodia  , ardendo  di 
zelo,  che  con  ftabilirfi,  e propagarli  dalie  frutti  maggiori,  foriflein 
termini  aflài  elprcflìvi  al  Cardinal  Nidardo , ch’era  Direttore  del- 
la Maeftà  della  Regina  ; ne  contento  di  quello,  Icriflè  ancora  a dirit- 
tura a S.  Maeftà  quell’ altra  lettera  . 

Sagra  Re  al  Cattolica  Mae  fi  à . 

Avendo  Io  per  aiverfe  efperienze  chiaramente  eonofeiuto  , che 
tutta  P oppojtzione  , quale  da'  Religiojt  del  Regno  di  Napoli  fi  è fatta, 
e Jì  fa  contra  la  CufioJia  di  S.  Pietro  d Alcantara  de'  Religiqji 
Scalzi  , non  proviene  da  fondamento  alcuno  vero , o fuljìllente  , che 
abbiano  le  rapprefentazioni , con  che  cercano  di  giujìificar  quella 
ma  da  motivi  anpajjionati , e gelofie  mal  fondate  , e che  ancora  quale  h\ 
altro  perfuafo  dà  qucjìe  , e da'  medejìmi  Religiojt  , a'  quali  come  al- 
levato tra  di  loro  , ha  tnaggiore  inclinazione , che  agli  Scalzi , è poco 
favorevole  alla  confervazione  di  detta  CuJiodiaypojfocreJere,  ebe^ 
Tom-I.  P ■ " “ 
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Jtcconte  qui  ha  fatto , Jt  Jiudìerà  ancora  eojìà  di  perfuaderc , che  Jìa 
cagione  a iréquietitudini  alla  Religione  . E perchè  allincontro  Io  cer- 
taìHente  fo  , come  per  alcune  mìe  ho  rapprefentato  a V.  M. , che  la 
tnedcjtma  Cujìodiai  non  falò  nonèy  nepuhejfcre  di  pregiudizio  y e 
perturbazione  alla  Religione  ; ma  Jì  bene  è per  rifultare  in  gran 
decoro  dellajlejfaycdijerviziodi  Dio  y e di  V.M.  , ed  utile  fpiri- 
tualc  de'fuoi  Vajfalli , motivi  da  ne , ed  altri  Minijiri  della  Sede 
Jtpojìolica  y e di  V.  M.  Jìrettamente  efaminati  non  folo  avanti  , ma 
ancora  dopo  eretta  detta  Cujìodia  , con  oecajtone  della  fuddetta  op- 
pojtzione  y ho  fiimato  mio  debito  farne  a V.  M.  quejì'  attejiazioney  la 
quale  devo  fperare  , che  apprejfo  V.M.  prevaler à ad  ogni  contra- 
ria rapprefent azione  ; e che  non  crederà  , che  chi  da  tanti  anni  , e 
con  tanto' affitto  ha  fervito  quejìa  S.  Religione  nel  carico  di  Pro- 
tettore y e per  lunga  efperienza  conofee  tutto  quello  y eh'  è di  con- 
venienza y e pregiudizio  alla  Jiejfa  , e con  tutto  il  cuore  ha 
fempre  procurato  , e procura  il  fuo  maggior  bene  , ed  oltre  di  ciò  è 
Servidore  coti  obbligato  di  V.  M.y  e con  gelofo  del  fuo  maggior 
fervizio , averebbe  permeffb  , ne  cercarébbe  di  mantener  la  fuddetta 
Cujiodia  y fe  in  alcun  moda  fojfe  contraria , o all"  uno , o all'  altro. 
Priego  adunque  il  pietofo  zelo  di  V.M.  a fentirey  comedi  parte  a p- 
pajjìonata  ogni  efprc[pone  contraria  a Jì  fanta  opera  , e favorir  la 
medcjima  in  tutto  quello , che  le  farà  in  nome  mio  rapprefentato  dal 
Signor  Domenico  Milanta  , a cui  mi  rimetto  y ed  a V.  AL  riveren- 
temente m'inchino.  Roma  io.  di  Gennaio  1673. 

DiV.M.C 

Utniiyjtmo  y ed  Obbligatiffìmo  Servidore 
li  Cardinal  Barberini. 

Poco  dopo  eh’  era  capitata  quefta  lettera  alle  mani  della  Re- 
gina, giunfc  ancora  l’ informazione  del  Viceré  , nella  quale  mollra- 
va  con  chiarezza  il  gran  profitto,  che  fi  cagionava  dagli  Scalzi  della 
Cuflodia  nel  Regno,  crìnfulliftenza  delle  oppofizioni  de’ Contrarjj 
onde  il  Configlio  Supremo  d’  Italia  decretò,  che  non  folo  non  s’ in- 
novane co  fa  alcuna  contra  la  detta  Cullodia  , maoltraciò  folle  pro- 
tetta , e favorita  . 

Di  tanto  non  fi  contentò  la  Regina,  ma  fece  intendere  a Fra 
Diego  d’  Efcarancela  , che  fe  avelie  cofa  d’  addurre  contra  gli  Scal- 
zi della  Cullodia,  ricorrefle  a S.  Santità,  ch’era  il  vero  Giudice 
delle  materie  Ecclcfiaftiche , e Regolari.  Volle  ancora  dar  parte  al 
Cardinal  Barberini  di  quella  rifoluzione  con  la  lettera  , che  fiegue 
fedelmente  tradotta  dall’ Idioma  Spagnuolo  . 

Don 
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Dok  Carlo  per  la  grazia  dì  Dìo  Re  delle  Spagne  ^ delle  due  Si- 
cilie ^ di  Gerufalemfne  ,Gc.  t e la  Regina  D.  Marianna  d' Aup-i a 
Jaa  Madre , come  fua  Tatriee , e Curatrice , e Governadrice  de  Hi 
detti  Regni , e Signorie . 

Molto  Reverendo  in  Crijlo  Padre  Cardinal  Francesco  Bare  > 
berini , tnio  molto  caro  , e molto  amato  Amico  . T enetido  pre- 
fente  cih  , che  con  lettere  de'  la.  di  Aiarzo  deir  anno  pafjaeo  1671., 

<?  14.  Gennajo  dell'anno  corrente  mi  fcrivejì e y ed  anche  tutto  ciu^ 
che  per  parte  de'  Religiojt  OJJervanti  , e Riformati  di  S.  Francefeo^ 
come  per  parte  degli  Scalzi , mi  è fiato  rapprefentato  in  riguardo 
dell'  Erezione  della  Culìodia  y che  con  nome  di  S.  Pietro  d'  Alcantara 
fi  tratta  di  fiabilire  nel  Regno  di  Napoli , h'o  rifoluto  , che  eiuefii 
Religiofi  accudifeano  a S.  Santità  circa  le  loro  ifianze  y e così  gli  uniy 
come  gli  altri , ojfervino  quanto  S.  B.  farà  per  difporre  ; perchè  la 
mia  volontà  non  è d' intromettermi  in  quefie  materie , ma  che  corra- 
no per  il  fuo  legittimo  cammino  y e che  fi  faccia  in  ejfcy  ed  in  altre  y 
che  fiano  di  fimìle  qualità , c'i'u  che  fia  di  maggior fervizio  di  No- 
firo  Signore , al  che  femore  defidererò  di  cooperare . Lo  che  ho  voluto 
parteciparvi  in  rifpofia  delle  lettere  citate . Rimettendomi  a quanto 
vi  fignifichcrà  il  Cardinal  Nidardo . E fia  inolio  Reverendo  in  Cri- 
fio  Padre  Cardinal  Frante  fio  Barberini  , mio  molto  caro  , e molto 
amato  Amicoy  Noftro  Signore  nella  vofira  contìnua  cufiodia , Madrid 
a'  i!\.  di  Maggio '16-7^. 

Io  la  Regina.  j 

D.  Pietro  Medrano. 

Una  lettera  confimile  in  data  dello  fteflb  giorno  andò  al  Car- 
dinal Nidardo,  ch’era  andato  a Roma,  ed  ivi  efèrcitava  1’ Ulfizio 
d’ Ambafeiadore,  ed  un’altra  lettera  fomigliante fu  fcrittaperCon- 
figlio  allo  fteflb  Cardinal  Barberini  il  giorno  Icguente  if.di  Maggio  fir- 
mata dalla  Regina, e da  tutti  li  Reggenti  , quali  fi  confervano  originali 
nel  noftro  Archivio . 

CAP.  XXII. 

Di  cih  y che  paftò  nella  Cufiodia  yfinattanto  y che  fu 
fi  ab  Hit  a nella  Congregazione  Generale 
dell'.  Ordine. 

La  volontà  umana  talvolta  in  alcuni  è volubile  ; ma  l’ iftabilltà^ 
del  volere  cagiona  fovente  difbrdini  non  preveduti . Affai  ifta- 
bile  era  Lodovico  Sforza:  detto  rV  Aicro  , Duca  di  Milano.  Ora  ftri- 
gneva  la  Parentela  con  i Re  Aragonefi  , ora  fi  univa  coni  Principi 
Tom.I.  P a ' Italia, 
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Italia  , ora  fi  collcgava  con  la  Francia  centra  di  quefti  . Una  tan4 
ta  volubiltà  Io  refe  infelice . Li  tirò  addolFo  il  colmo  delle  mi/èrie; 
perchè  era  fiata  cagione  , che  l’ Italia  fofìè  defolata  da  Guerre  . 
L’ifiahilità  del  P.  Fr.  Gio;  Battifia  d’ Alcoli  cagionò  ancora  gravi 
controverfie,  e farebbono  fiate  più  perniziolè,  fe  la  prudenza  del 
Cardinal  Barberini  non  vi  avefiè  applicato  il  rimedio . 

La  Santità  di  Clemente  X.  aveva  dato  al  Cardinal  Barberini, 
Protettore  dell’Ordine,  tutta  la  fiia  Autorità  Apoftolica  , acciocché 
difponeflè  nella  Cufiodia  quanto  ftimafle  di  maggior  profitto  di 
efià . Sua  Eminenza  confiderando , che  in  detta  Cufiodia  erano  ve- 
nuti molli  Beligiofi  d’alieno  Iftituto,  benché  tutti  con  Autorità  del- 
la Santa  Sede  vi  erano  incorporati , poteva  accadere  , che  taluno 
non  afiuefàtto  al  rigore,  con  cui  fi  viveva  nella  Cufiodia  , vi  fiafiè 
di  mala  voglia.  A’aS. di  Settembre  del  1670.  mandò  un  ordine  , 
che  tra  due  Meli  tutti  quelli  , che  voleflèro  ritomarfene  alle  loro 
Provincie,  poteflèro  liberamente  effettuarlo  , lènza  cflère  impediti; 
ma  quelli , che  voleflèro  refiar  tra  gli  Scalzi  , dovcflcro  dal  Cu- 
fiode  , e DifEnitori  eflcre  incorporati  , lèmpre  che  foflcro  ftiinati 
idonei . 

Effèndo  già  fiato  pubblicato  un  tal’  Ordine , fi  affettò , che  paf- 
fafièro  i due  Meli.  Indi  a’aa.  di  Gennaio  del  1671.  , fi  congregò 
il  Diffinitorio  , ed  incorporò  aflìeme  diciannove  Religiofi  di  aliene 
Provincie,  che  furono  fei  Sacerdoti,  egli  altri  Laici  , che  aveva- 
no fatta  calda  iftanza  di  cflere  incorporati. 

Tra  di  elfi  era  il  P.  Fr.  Gio:  Battifia  d’ Afcoli  della  Provincia 
Riformata  di  Terra  di  Lavoro , che  non  meno  degli  altri  aveva  chie- 
do con  calore  l’incorporazione  tra  gli  Scalzi, e fiera  già  incorpo- 
rato ; ma  dopo  pochi  giorni  mutò  parere,  ed  occultamente  con  un 
Memoriale  cercò  licenza  al  P.  Bonaventura  di  Giugliano, allora  Pro- 
vinciale della  Rifórma,  per  poter  ritornare  ad  effa . Il  Provinciale 
luddetto  , non  folo  li  concedè  la  licenza  , ma  pretefè , che  il  P.  Com- 
mefiàiio  Generale  della  Rifórma  fupplifle  il  confènfo  del  Diffinitorio 
della  Cufiodia  : onde  fjiedì  un  Decreto  del  tenore  feguente. 

At tetta  petitione  Oratorit  , CST  habìto  ajjenfa  RevcrendiJJìmi 
P.  CorfitM/ffarij  Gìr/era/ts  Reformatorum  ,fupp/eKtis  coi^cfifur/:  Pa~ 
trimi  Cujtodia  Dìfcalceatorum , ipfam  P.  Fr.Joaftnevi  Éaptijiam  ab 
Afta  lo  ìn  hac  nojìra  Reformata  Provincia  Terra  Laborii  benignè 
* incorpora».  US  y & acceptamus  yi/c.  DatumNeapoli  in  hoc  Regio  Lcn^ 
vesttu  SohPi a Crucis  y die  \<j.  Menjis  Februarij  1671.  Ed  era  firma- 
to da  tutto  il  Diffinitorio. 

Con  quefi’ ordine  fi  portarono  due  Padri  Riformati  nel  Con- 
vento 
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vento  di  S.  Lucia  del  Monte  , e lafcia tane  copia  autentica  in  ntano 
dei  Superiore  , condu/?èro  con  cflò  loro  il  P.  Fr.  Gio;  Battila  al 
Convento  della  Croce. 

Qiieft’  attentato  parve  aflài  Arano  , onde  il  P.  Fr.  Gio;  di  S.  Ber- 
nardo Cuftode  ftimò  y edère  obbligato  darne  parte  al  Cardinal  Bar- 
berini, acciocché  rifolvefle  quello,  che  giudicava  ragionevole.  Sua 
Eminenza  conoArendo  di  quanta  conlèguenza  fòlTè  un  tal  pregiudi- 
zio , Arride  al  P.  Commedàrio  Generale  Riformate»  un  biglietto,  come 
fiegue . 

Revere  ndì(Jìmo  Padre  y 

EJJeudo  fiato  incorporato  nella  Cufiodia  di  S. Pietro  (^Alcanta- 
ra il  P.  Fr.  Gio:  Battifia  d"  Afeoli  a riebiefia  del  tnedefijno  , come 
appari jee  dagli  atti  di  quel  DifiH  ni  torio  ; con  maraviglia  intendo 
orUy  che  avendo  cjfo  rifilato  di  ritornare  alla  faa  Provincia  Riforma- 
ta di  Terra  di  Lavoro , V.  P.  n'  abbia  data  la  licenza  fapplendo  al 
eonfenfi  necejfario  da  darjì  dal  /addetto  Dijffinitorio  della  detta 
Cufiodia  y non  potendo  Ella  darlo  y per  none/fir  Superiore  eT  eJ/aCu- 
fiodia  y che  però  al  ricever  di  quefia  mia  rivocbi  V.  P.  la  [addetta  li- 
tenza  y con  ogn  altra  y che  n'avefie  data , cd  ordini  al  detto  Padre 
Fr.  Gio:  Battifia  d' Afeoli  di  ritornare  al  Convento  di  S.  Lucìa  per 
effer  da  quel  Superiore  ajfiluto  dalP  Apofiafia  , nella  quale  è incor- 
do col  fare  detto  paffaggio , e poi  fi  nc  ritorni  pure  alla  fua  Provìn- 
cia , che  quei  Religi^  daranno  il  loro  eonfenfi  piu  ebe  volentieri  , 
non  volendo  ritenere  tra  loro  quelli  , ebe  non  vi  rejìano  con  piena 
volontà.  Tanto  efeguifea  V.P.yC Iddio Pajjìfia.  Canccllaria  x^.di 
Febrajo  i6qi. 

Di  y.  p. 

Di  pugno  di  S.  Eminenza. 

Dubito  y che  non  abbiano  riferito  il  tutto  a V.  P.yfiìmando  j eh'  • 

avanti  di  dare  il  detto  ordine , me  n'  averehbe  dato  parte  , ed  Ora 
fi  com piacer. l (t  efeguire  y come  di /opra  . ^ 

7/  Cardinal  Barberini.  ì 

Il  P.  Commeflario  Generale  RiAjrmato  in  ricever  quello  bi- 
glietto conobbe  di  aver  dato  paflì  non  convenienti , et!  era  necefla- 
rio  ritrattarli.  Rilpoie  fubito al  Cardinale  il  .legiientc  biglietto,  qua-, 
le  con  la  copia  autentica  del  primo  fi  confèrva  nell’  Archivio. 

Eminentijfmo  y e Reverendi (Jtmo  Signore  y SlgnorCy 
e Padrone  Coìendijfimo . 

In  quefio  punto  y che  ricevo  l' ordine  di  V.E.  appartenente  al 
P.  F r.  Gio:  Battifia  d Afeoli , ferivo  al  P.  Provinciale  di  Napoli  y e he 
/abito  efeguifea  fecondo  la  Piente  di  V,  Eminenza  , la  quale  intanto 
"■  fippFi' 
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ff/ùpiico  credere , che  io  non  ho  dato  il  confenfo  ajjbltito  al f addetto  Re- 
ligio fo  di  far  pajjaggio  alla  Riforma  di  Napoli , ma  fcrifjì  a quel  P. Pro- 
vi net  a le  , che  io  non  fapeva  , fé  li  Relipoft  Scalzi  di  S.  Lucia  fojfero 
fotta  la  mia  ubbidicn:;a  ; che  quando  folJe  fiato  ciò  vero  , mi  rimettevo 
a Lui , e perchè  dejtdero  dar  piena  informazione  di  quejio  a V.  Emi- 
nenzà  a bocca , fupplico  la  fua  benignità  darmi  adito  di  poterlo  fare 
quanto  prima  . Intanto  li  faccio  umilijfìma  riverenza  pregandole  da 
Dio  profferita , evolute . S.  Pietro  Jifontorio  aS.  di  Febbrajo  1671. 

Di  P.  E. 

UmiliJJjmo^  Divotifpmo^edObbligatilJìmo Servo. 

Fr^arnaba  Commejfario  Generale  Riformato. 

Parvp  al  Cardinale  alTài  debole  la  feulìf , onde  non  fi  curò  d’ al- 
tra giiifiifica/.ionc , Li  baftò,  che  fi  elèguifiè  quanto  aveva  ordinarn,  ^ 
come  fiiccedè  dopo  pochi  giorni , cioè  a’  6.  di  Marzo  , quando  il  P. 
Fi  . Giovanni  Battifia  ritornò  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  . 
Prefentò  Memoriale  al  Cuftode,  e Diffini tori  per  ottenere  il  confbn- 
fo  di  ritornare  aita  fiiu  Provincia  Uiibrmata.  Nello  ftefiò  giorno  be- 
nignamente li  fu  conceduto  , e fè  ne  tornò  di  nuovo  al  Convento  del- 
la Croce.  Si  è diffuramente  narrato  quello  accidente  , perchè  egli 
diè  r ultimo  impullb  di  fiipplicare  il  Pontefice  a proibire  « che  po- 
teflero  mai  più  far  pafiaggio  alla  Cufiodia  Religicfi  d’ altro  Illiiuto . 

Ma  le  la  Cuftodia  perdè  quello  Religiolb  , che  per  due  anni  era 
vifluto  tra  gli  Scalzi  con  molta  elèmplarità  , ne  acquillò  un  altro  di 
gran  perfezione.  Quelli  fu  il  P.Fr.  Alonfo  di  S.  Bernardo  Scalzo  della 
provincia  di  S.  Giuleppe  in  Cafliglia  mandato  da’  lùoi  Superiori  a Ro- 
* ma  per  Procuratore  della  Provincia  , ove  giunfc  a’  17.  di  Gennajo  del 
1670.  Con  la  fila  attività  diè  compimento  a' negozi,  per  li  quali  era 
flato  mandato . Onde  nel  Capitolo  Provinciale  celebrato  3*24.  di  Mag- 
gio del  1671.  nel  Convento  di  S.  Lodovico  del  Paracucllo,  fu  eletto 
Guardiano  del  Convento  di  S.  Anna  diTalavera  della  Regina:  ma 
Iddio  l’aveva  dellinato per  la  nuova  Cufiodia.  Prima  però  di  riferire 
i motivi  ,che  indufiero  afarlo  venire  a Napoli , è nccef?^rio  premette- 
re alcune  colè , che  fùccederono  nella  Cufiodia . 

Stimarono i PP.  Spagnuoli  afiài  opportuno,  che  nella  Cufiodia 
fblTèro  fèmpre  i Superiori  quali  rutti  Spagnuoli,  onde  nel  Diffinitorio 
tenuto  la  prima  volta,  che  fu  nel  i.  di  Decembre  del  1670.  per  prima 
cola  decretarono  , che  il  Cufiode,  ed  il  Guardiano  del  Convento  di 
S.  Lucia  del  Monte  fbflèro  Tempre  Spagnuoli . Non  vi  fi  oppofèro  i due 
Ditfini tori  Italiani , eh’ erano  il  P. Fr.  Bartolomeo  della  Concezione, 
ed  ilP.  Fr.  Carlo  delle  Piaghe,  perchè  abborrivano  le  preeminenze, 
cfTendo  amendue  di  quella  Santità  di  vita,  che  fi  vedrà  nel  Tomo 
Terzo , Ma 
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Ma  indi  liimarono  neceffàrio , che  anche  due  Diffinitori  almeno , 
fbiTèro  Spagnuoli  , e nc  fecero  far  la  fupplicaalla  Santità  di  Clemente 
X. , come  ancora  per  non  cagionare  amarezze  a’ PP.  Oficrvanri , e 
Riformati , che  ragionevolmente  fi  lagnavano,  che  i loro  migliori  Sog- 
getti volevano  paflàre  tra  gli  Scalzi , fi  giudicò  opportuno  pregare  il 
Sommo  Pontefice  , che  proibiflè  affatto  tali  pafiàggi , o incorporazioni 
di  qualfifia  Religiofò  d’  altro  Iftituto  lòtto  pena  di  nullità  r fecero 
adunque  ifianza  al  Viceré,  che  ne  fùpplicallè  la  Santità  del  Sommo 
Pontefice,  il  quale  non  lòppe  contraddire  alle  preghiere  di  un  tanto 
Miniilro  . A’ a8.  di  Agollo  del  1671.  fpedì  un  Breve,  che  comincia: 
ExComt^iJJtNobisttSc..,rìc\(\viv^c  dichiara,  che  aderendo  allepie- 
tofè  fiippliche  del  fùddetto  Viceré  , ordina  per  primo , che  il  Cullode  , 
due  Diffinitori.  almeno , ed  il  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia 
fiano  fèrapre  Spagnuoli.  Per  fecondo,  che  neflùn  Religiofò  di  altro 
Iftituto  pofTà  paflare  , o incorporarfi  tra  gli  Scalzi  della  Cuflodia , ma 
tutti  debbano  pigliarfì  dal  Secolo  per  mezzo  del  Noviziato  . Per  terzo, 
che  nella  Cufiodia  fi  oflervino  inviolabilmente  le  CofUtuzioni,  Dottri- 
na , e Cerimonie  di  S.  Pietro  d*  Alcantara  . Per  ultimo  concede  alla 
Cullodia,  e la  fa  partecipe  di  tutte  le  Grazie,  e Privilegi  conceduti  dal- 
la S.  Sede  all’  altre  Provincie  Scalze,  o che  faranno  loro  conceduti  in 
avvenire . 

Quanto  furono  graditi  li  due  ultimi  punti  da  tutti  gli  Scalzi  dd!a 
Cufiodia,  e filmato  neceflario  il  fecondo  , così  per  evitare  ogn’ altro 
inconveniente  limile  a quello  accaduto  con  il  P.  Fr.  Gio:Battilla  d’ 
Afcoli,  come  per  togliere  ogni  motivo  a’ PP.  Oflèrvanti , e Riformati 
di  giufle  doglianze  , tanto  fembrò  ftrano  il  primo  punto  . Confidera- 
lono,  che  r efcludcrfi  gl*  Italiani  dalle  prime  Cariche  della  Cufiodia , 
era  tacitamente  un’efcludergli  dall*  aver  parte  nella  medefinia  Cullo- 
dia, allorache  dovevano  ricordarli  li  PP.  Spagnuoli,  eh* erano  fiati 
chiamati  dagl'italiani , e da  ElTi  avevano  ricevuto  li  cinque  Conventi, 
come  difiufamentefi  èmoilrato  ne’ Capitoli  antecedenti . Non  veni- 
va applaudito,  che  i Forefiieri , chiamati  inajuto,  voleflèro  appro- 
priarli tutto  il  governo  principale , efclufi  quelli , che  vi  avevano  mag- 
gior lagione. 

Tanto  più  quella  richiefia  de'  PP.  Spagnuoli  recò  maraviglia, 
quantochè  avendo  il  fùddetto  P.  Fr.  Gio:  Battilla  d’  Afcoli,  dopo  d' 
eflèr  tornato  alla  Rifòrma,dato  un  lungo  Memoriale  alla  Corte  Roma- 
na contra  la  Cufiodia , in  eflò  cercava  ultimamente , che  fe  n’  efcludef- 
fero  tutti  gl’italiani,  e la  Cufiodia  refiafie  per  li  foli  PP.  Spagnuoli . 
Li  fielTi  PP..Spapnuoli  conobbero  , che  il  fine  del  Memoriale  era  ildi- 
firuggere  la  Cufiodia,  che  fenza  gl’ Italiani  non  poteva  fuilìftere.' 

Ave-' 
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Avevano  rifpoflo , che  la  Cuflodia  era  (lata  eretta  per  lo  profitto  Spi- 
rituale, non  folo  de’  Soldati  Spagnuoli , ma  molto  più  de’  Cittadini  del 
Regno,  eh’ erano  in  maggior  numero,  come  dalle  parole  citate  del 
Breve  dell’ Erezione,  e come  in  altre  congiunture  fi  erano  Ipiegati . 
Stupivano  adunque , che  quei  PP.  Spagnuoli , che  avevano  cercata, 
ed  ottenuta  quefìa  eiezione  privativa  inquanto  agl’  Italiani,  fi  moftraf* 
fcro  contrari  a fé  llclTì . 

Li  PP.  Italiani  deila  Cuftodia  non  ne  moftrarono  riléntimento  al- 
cuno, mentre  o erano  di  quelli,  che  avevano  prefo  l’abito  di  Scalzi 
nel  Noviziato  di  S.  Lucia  del  Monte,  ed  erano  Figliuoli , non  arriva- 
vano ancora  a conoicere  il  pregiudizio , e trovavanfi  ancora  coi  primo 
fervore  del  Noviziato  . O erano  de’ PP.  Conventuali  Riformati , che 
avevano  chiamato , e dati  i Conventi  a’  PP.  Spagnuoli , ed  erano  in 
maggior  numero  degli  ftclTì  Spagnuoli , e quelli  avanzati  in  età  abbor- 
rivano  le  Cariche  , e penfavano  folo  a dilporfi  alla  morte  . O erano  di 
alieno  Illituto,  incorporati  nella  Provincia  , e quelli  noneflèndo  allora 
più  di  fei  Sacerdoti,  non  potevano  parlare,  quando  gli  altri  tace- 
vano . 

Ma  gli  ftefiì  PP.  Spagnuoli  più  lènfati , fi  rifentirono  di  quella  no- 
vità . Di  mala  voglia  erano  concorfi  nel  primo  Dillìnitorio  aH'Elezione 
privativa  del  Cullode , e Guardiano  del  Convento  di  S.Lucia  del  Mon- 
te. Non  làpevano  digerire  , che  fi  follè  llabilitd  lo  Itellò  per  dne  Diffi- 
nitori  almeno . Confideravano , che  in  quello  modo  nel  Diffinitorio 
lempre  i Voti  de'  Spagnuoli  farebbono  fiati  in  maggior  numero  , lo  che 
non  faceva  buon  lùono . Anzi  li  due  Diffinitori  Spagnuoli , eh’  erano  il 
P.  Fr.  Andrea  Melila  , ed  il  P.  Fr.  Giufeppe  Robles,  per  far  conoicere 
a tutti,  ch’cllì  non  avevano  dato  conlènfo  a quella  determinazione, 
vollero  rinunziar  l’ Uffizio  di  Diffinitori , e ritcrnarlenc  a .Spagna,  co- 
me elèguirono  il  primo  per  mare,  e l’ altro  per  terra  . 

Quella  dillenzione  tra  gli  llelfi  PP.  Spagnuoli  dilpiacque  aflài  al 
Cardinal  Barberini . Conolccva , che  tutti  avevano  buon  line  , ma 
non  era  pofllbile  rivocare  il  Breve  . Cercava  modo  di  riunir  gli  animi . 
Polc  r occhio ‘fopra  il  già  detto  Padre  Fr.  Alonfo  di  S.  Bernardo.  A* 
i8.  di  Luglio  dell’ anno  1^71.  Icrillè  una  lettera  premurolà  al  P.  Fr. 
Antonio  di  Uzeda  Provinciale  della  Provincia  di  S.  Giuleppe  . L’ inca- 
ricò il  contentarfi  , che  il  lùddetto  P.  Fr.  Alcnlò  pallàlTé  alla  Cufio- 
dia  , e s’incorporaflè  in  efla.  Il  P.  Provinciale  già  detto  non  ebbe  ardire 
di  replicare  in  contrario  a ciò  , eh’  era  di  compiacimento  di  S.  Emi- 
nenza . A’  I a.  di  Agollo  dello  llelTb  anno  rilpofc  al  Cardinale  una  lette- 
ra affai  compita  , dandoli  un  pieno  allènfo,  che  il  lùdde.tto  Religiofo 
fi  portallè  a Napoli , e i ellaffc  nella  Culiodia . Ricevuto  quello  afiènlò , 

il 
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il  Cardinale  incaricò  al  P.  Alonfb  il  portarfi  iùbito  a Napoli . A tal’  ef- 
fetto non  Iblo  l’ incorporava  ineflà  Cuftodia , ma  locoftituiva  ancora 
Diffinitore  in  luogo  del  P.  Fr.  Andrea  Media  già  partito . 

S’ imbarcò  il  diddetto  P.  Fr.  Alonib  in  Fiumicino . Giunta  la  Na- 
ve alla  fpiaggia  di  Gaeta  , volevano  i Marinari  fèrmarvifi  , non  fi  ar- 
rifehiando  d’  entrare  a Napoli  a cagione  , che  portavano  pane  di  con- 
trabbando . Il  Capitano  fdegnato,  ed  impaziente  della  dimora  voleva  , 
che  in  ogni  conto  fi  feguitadè  il  cammino  per  Napoli.  Ma  il  P.Fr.  Alon- 
fo  compàdionando  il  rifehiode’  Marinari, con  dolcezza  quietò  l’ animo 
del  Capitano , e fe  che  fi  contcntadè  di  potere  sbarcare  in  Gaeta  . Cer- 
tamente fudifpofizione  di  Dio , perchè  sbarcato  lo  dedò  P.  Fr.  Alonfò, 
s’ incontrò  in  Gaeta  con  il  P.  Fr.  Giufeppe  Robles , che  feguiva  il 
viaggio  per  Ilpagna  ; ma  con  le  Tue  perdiafivc  l’ indudè  a ritornar  alla 
Curtodia,  come  fecero  alTìeme  . Vi  giunfèro  a’aa.  di  Febbrajo  dell* 
anno  1672. , ed  il  P.  Fr.  Alonfb  tanto  fi  adoperò  , che  quietò  gli  animi  , 
c li  ridude  ad  una  Tanta  unione . 

Avvicinandoli  il  tempo  della  Congregazione  Generale,  che  do- 
veva cclcbrarfi  in  Toledo  a’ ao.  di  Maggio  Vigilia  di  Pentccode  del 
1673.  , il  Cardinal  Barberini,  come  Protettore  inviò  Ubbidienza  al 
P.  Fr. Gio:  di  S.  Bernardo,  acciocché  fi  portade  a, Spagna, per  alìì- 
fìerc  a detta  Congregazione  Generale , e vi  dovedè  dare  il  Voto . L’, 
Ubbidienza  fi  conferva  01  iginale  nell’ Archivio,  ed  è del  tenore  lè- 
guente  . 

FraKcifcus  miferatione  Divina  Epifeopu!  OJìienJìi  Cardinalii  Bar- 
berinus,S.  R.  E.  ì^ice-CaHcet/arias,  S.Col/cgij  Dccanus , <S  totiui 
Ordini!  Miaorum  S.  Francijci  BroteUor  , Corredi  or , (S  Guber- 
nator . 

9 

DileBo  Nohis  in  Cèrijìo  P.  Fr.  Joanni  à S.  Bernardo , Cujlodite  S. 
Petrì  de  Alcantara  nuncupatx  Neapo/it  Minorum  Difcalceatorum 
cjuj’dem  Ordini:  S.  Francifei  Cajiodi  Provinciali  falutern  in  Domino 
j'enjùitcrnam . 

Cum  jaxtà  SS.  D.  N.  Ordinationem , ifuie  babetur  in  Àpojlolich 
Lucri!  die  x^.Septembri!  proximè preteriti  anni  1672.  expediti!,in- 
(ipientibu!  '.Pajìoralii  Offici)  e. y ad  Congregai ionern  Generalem  de 

proxitno  in  Hi/pania  celèbrandam  accedere , in  eaqne  Voti  preerogati- 
vatn  , ficut  esteri  Vocale!  habere  debea: , prò  majori  tuo  folatio  Be- 
ne dièiionem  nojiram  , prafentefque  Ut  era:  focia!  ti  hi  impertiri  volai- 
tnu! , quibu!  omnìbui , jìnguli!  eafdem  injpe&uri! , T e pradiBa  Cu- 
jlodite  ligitimum  Cujìodem  attejiamir  , ac  proindè  legithnum  Vota- 
T om.r.  lem  > 
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/etfj,è>  ut taìem  in  prxdi^a  Generali  Congregatone  ailmìtteuduni\ 
ftqae  traBlandim  declaramuv , & priccipimus  ; qttodque  à nullo  cujuf~ 
cumque  jìatu: , q itali tatn , C condì t ioni t exijlat  , fub  quovis  prx- 
textu , canjts , iS  allegationibm  detineri , vexari , aat  quoquomodo 
impedìrì  pojffìs , quin  ad prtefatam  Genuralem  Congregationem  accedati 
in  eaque  pr  tedi  FI  am  Suffragi)  pnerogativani  babeas , & tamquam  le~ 
gitiwus  V'ocalii  nullo  impedimento , aut  inhabiiitate  innodatm  trae- 
ferii  , per  S.  Obedientiam  , <3  fub  Excommuaicationh  piena  ipfo  faFlo 
incurrenda  AuHoritate  Speciali  ApoJìoUca , qua  fungimur , precipi- 
Tnut  ; prtefentiumaue  executionem,quatenus  opus  Jìt,  Illujìrijbnto  Do~ 
mino  Huatio  Apolwlico , ipfoque  abfente  , cuicumque  alteri  Catbolico 
An  tifiti , aut  Ecclejìaflieo  J uditi  eadem  AuFloritate  committimus . 
Datum  Rome  in  Pala t io  Cancellarle  Apojìolice  . Die  io.  Marti j 
167}^  F.  Cardinalis  Barberi nus  ProteBor . Loco  «ì*  Sigilli . Jo:  Ea- 
ptijla  Hudonus  Secretarius . 

Ma  da’  PP.  della  Cuftodia  fi  ftimò  necefiàrio , che  il  P.  Fr.  Gio: 
di  S.  Bernardo  non  fi  allontanalfc  da  Napoli , cosi  per  1’  urgenze  della 
Cufiodia  y come  per  le  converfioni  di  molte  anime , alle  quali  attende- 
va con  (òmmo  Audio . Perlochè  rinunciò  1’  Uffizio  di  Cullode  , e fu 
elcuodat  Diifinitonò  infilo  luogo  Vicario  Cuftodiale  il  medefimo  P. 
Fr. Alonfò  di  S.  Bernardo.  Ottenne  un'Ubbidienza  conlimile  dallo  • 
jìefiò  Cardinal  Protettore , e partì  fubito  per  Ifpagna  , rellando  Com-  ' 
meflàVio  della  Cufiodia  il  P.  Fr.  Giufèppe  Roblcs  . Ebbe  profpero 
viaggio:  ma  la  fercnità  nel  Mare  non  è durabile  . Giunto  quali  alle 
vicinanze  di  Barcellona  fi  moflè  tempefia  così  orribile , che  ributtando 
il  Legno  aliai  lontano  da  Spagna  y pofe  tutti  li  Pallaggieri  in  evidente 
pericolo  . Già  i Marinari  avevano  lalclato  il  governo  della  Nave , c 
chiedendo  ConfeiTìone,  alpettavano  di  momento  in  momento  eflère 
ingoiati  dall’  acque . Solo  il  P.  Fr.  Alonl<||dava  animo  a tutti . Invocò 
con  uitfd  fiducia  S.  Pietro  d’  Alcantara  , di  cui  era  divotillìmo  , tanto 
più,  che  in  quel  giorno  correva  la  Fella  della  lìia  Traslazione . In  un’ 
iilante  celsò  ia  tempefia , e fi  relè  il  Mare  tranquillo . 

Ma  r elfenl  dilungati  aflài  dalla  Spagna  li  fe  tardare  diverfi  gior- 
ni per  glugnei  c al  Porto  di  Barcellona . N on  poterono  arrivarvi  prima 
de’ 4.  di  Maggio',  e l'ubito  sbarcato  il  fijddetto  Padre  s’ incamminò 
per  Toledo . Parve  cola  ammirabile,  che  non  oftante  vi  fiano  da  Bar- 
' cetlona  a Toledo  più  di  300.  miglia  , il  già  detto  P.  Fr.  Al^nfo  cammi- 
Dando  a piedi, arrivò  a quella  Città  nel  lolo  termine  di  quindici  giorni  » 
e vi  giuole  a’ 19. , in  tempo  appunto,  che  il  giorno apprefiò  dovevi 
celebrarli  la  Congregazione . 

lutj^uel  Congreiló  trovavafi  il  P.  Generale  Rini , li  P.  Ir.  Alonlo 

lupe- 
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fàpeva,  quanto  poco  foffe  flato  favorevole  alla  Cuflodia  deeli  Scalzi  di 
Na[X)Ii . Temeva,  che  T impediflè  il  dare  il  Voto, con  il  quale  la  Cuflo- 
dia veniva  riconofeiuta  da  tutto  1’  Ordine  , e ne  pigliava  poflefl?) . Ma 
raccomandato  il  negozio  a S.  Pietro  d'  Alcantara  , trovò  il  P,  Gene- 
rale tutto  aflhbilc . O fu  moflò  dall’  intercelTìone  del  Santo  , o s’era  dif- 
Cngannato  della  verità , o ebbe  riguardo  al  (vardinal  Barberini  , il 
quale  aveva  ordinato  all’  Abbate  Domenico  Milani  a fijo  Agente , che 
favoriflè  il  P.Fr.  Alonlb  in  tutto  quello , che  poteflè  occorrerli , o pure 
volle  moflrare  tutta  la  venerazione  al  Breve,  che  da  S.  Santità  era 
flato  Ipedito  a favor  della  Cuflodia  , citato  nell’  Ubbidienza  del  Car- 
dinale , nel  quale  chiaramente  flava  efprcflò  veifò  il  fine  . Ac  dewam , 
iJt  Ctéjlos  di&iS  Cajjodia  prò  tempore  cxijìczs  ad  CovgregatioKcr»  Ce- 
Kerale'tn  intervieaìam  ditii  Ordhiis,  rruando  in  J-Jijpania  , fion  autem 
tfuafido  in  Italia  celcbrabitur , proficifei  pojjit , (S  debeat  : In  caqtie 
ÌActi  , fivè  Suffragi]  proroga tivan:  habeat , AuBoritate  Apojto/ica 
tenore  prafentiurn  Jlatuimus & ordinami , ac  concedhnut , & ìk- 
dulgemus  ^ €c.  , * ' 

Certo  è , che  non  fi)lò  fe  molte  carezze  a detto  Padre , ma  coope- 
rò , che  pacificamente  in  detta  Congregazione  Generale  folle  ricono- 
feiuta la  fuddetta  Cuflodia,  come  apparifee  nella  Cronologia  del P, 
Giulio  di  Venezia  fog.  1 3 p.  col.i,  %/erfo  il  fine  . 

CAP.  XX  in. 

Del  fecondo  Capitolo  della  Cuflodia  , e de'  fuoi  Progrejjl • 

UNa  delle  azioni  più  importanti , che  ricerca  ogn’ immaginabile 
diligenza  , è il  procedere  all’  Elezioni . Allorachò  per  là  preva- 
ricazione di  Giuda  doveva  eleggerli  un’  altro  Apoflolo  , usò  S.  Pietro 
tutta  r attenzione . Radunò  da  cento  venti  Fedeli . Con  ben  ponderato 
difcorlò  moftrò  loro  quanto  grave  foflè  un  tale  affare . Volle , che  tra 
gli  ottimi  fi  proj'onellero  due  de’ migliori , che  furono  Giuleppe,  e 
Mattia.  Ne  di  ciò  fbddisfato,  inculcò  a tutti  pregar  l’AItilfimo,  che 
daflè  a conofeere  qual’  eleggeva  de’  due  Candidati . Così  fla  regiftrato 
negli  Atti  Apoflotici  capS.  num.if. 

Nella  Cuflodia  era  vicino  il  tempo  Hi  paflàre  ad  un'  azione  coti- 
ftmfle.  Già  fi  avvicinava  al  fine  il  Triennio,  da  cheeraflata  eretta. 

Era  neccflàiio  celebrare  il  lècondo  Capitolo  , e venire  all’  Ele^'f’ni . 
Pcrufare  ogni  diligenza  fu  deflinato  Vilitatore  di  effa  il  p,  Fr-Luca 
di  S.  Diego  della  Provincia  di  S.  Giulèppe  in  Cafliglia,  che  indi  fu 
^'om.L  i ~~  eletto 
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eletto  Difflnitore , c fu  poi  Fondatore , e primo  Guardiano  del  Con^ 
vento  dell’  Ambrogiana  vicino  Firenze . 

Quelli  dovè  portarfi  a Napoli . Volle  accompagnarli  con  il  P.  Fr. 
Alonlb  , che  lì  accigneva  al  ritorno , e con  le  lue  attrattive  aveva  ti- 
rato a venir  Icco  ancora  il  P.  Fr.  Giulèppe  di  S.  Giovanni,  di  cui  fi 
parlerà  appreflb  ; come  ancora  fi  accompagnò  con  lui  il  P,  Fr.  Gio- 
vanni dell’  Almodona  Predicatore,  tutti  della  fiefià Provincia  diS. 
Giulèppe . 

II  Cardinal  Barberini  conofeeva  , che  nel  profiìmo  Capitolo  • 
' non  era  pollìbile , che  l’ Elezioni  cadelTèro  ne’ Figli  della  Cuftodia  con 
quelli  requilìti  d’ età , e di  anni  d’  Abito , che  ricercano  le  Cofiituzio- 
ni . Con  rAutorità  Apoftolica  datali  dal  Sommo  Pontefice  fcrifle  una 
lettera  al  P.  Commeflario  Fr.  Giulèppe  Robles  in  data  de’  i f.  di  Giu- 
gno del  167}.,  nella  quale  dichiara,  ch’egli  difpenlà  negli  Eligendi  a 
qualfilia  rcquifito  di  maggior  tempo  di  Religione,  o altro  impedi- 
mento cagionato  precilàmente  dalle  Collituzioni . 

Ma  il  lùddetto  Commeflario , come  ancora  il  Vicario  Cuilodiale 
tornato  già  da  Spagna , e tutti  li  Diffinitori  ftavano  aflài  perpleflì  cir- 
ca le  nuove  Elezioni  da  farli  nel  proflìmo  Capitolo  . Sapevano  doverli 
eleggere  i più  degni , ma  diffidavano  del  proprio  giudizio , e llimavano 
tutti  eflère  ottimi  . Tantopiù  crefeeva  la  loro  ambiguità , quanto- 
chè  oflèrvavano  in  tutti  li  Religiofi  non  lòlo  un  vero  diftaccamen- 
to  dalle  Dignità  , ma  una  pofitiva  ripugnanza  di  elTèr  Superiori. 
Bramavano  tutti  d’  ubbidire  , ed  eflèr  Sudditi  , Per  ovviare  un 
tanto  inconveniente  penlàrono  fupplicarc  S.  Santità , che  per  que- 
lla volta  eleggeflè  Egli  di  moto  proprio  i Superiori  della  Cullodia  . Ne 
fecero  con  tutto  calore  polìtivamente  l’illanza,  ed  il  Pontefice  edifi- 
cato della  Supplica  , ede’lùoi  motivi,  a’ aS.d’ Agollo  del  1673.  fpedì 
il  Breve , che  comincia  ; Exigit  ìnjunBa  Nohis , è'c.,  nel  quale  ordina 
al  Cardinal  Barberini  Protettore  , ch’elegga  il  Vilìtatore,  opure ap- 
provi il  già  deputato , e con  il  parere  del  Commeflario  Generale  di 
Cui  ia  , di’  in  alTènza  del  Generale  , vuol  che  lìa  Superiore  della  Cu- 
llodia , faccia  il  Capitolo,  e nomini  iICùflode,  Diffinitori,  Guar- 
diani , &c. 

In  vigor  di  detto  Breve  il  Cardinal  Protettore  dopo  matura  di- 
fcnlììone , e confulta,  fpedì  una  Patente  in  data  de’  io.  di  Novembre 
dello  fteflò  anno  1673.,  in  cui  iflituì  Cuftode  il  P.Fr.  Giovanni  di  S. 
!Maria  , e Diffinitori  li  PP,  Fr.  Francefeo  Antonio  d’  Apice  , Fr.  Gia- 
como di  S.  Lorenzo  , Fr.  Luca  di  S.  Diego  fuddetto  , e Fr.  Giovanni 
della  Croce  . Iflituì  ancora  i Guardiani,  ed  il  Macftro  de’ Novizi,  e 
pci  ultimo  difeguQ  i Compronuflàrj,  che  llabiliflcro  le  Collituzioni 
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daoflervarfi  nella  Cullodia,*  ma  perchè  fino  all’ ultima  conferma  dì 
dette  Coftituzioni , occorfèro  diverfe  particolarità  » nc  tratteremo  tut- 
to aflìeme  nel  Lìb.  Secondo  Cap.  IX. , e X. 

Lo  fteflò  Cardinal  Protettore , che  moftrò  fempre  verfb  quefta 
Cuftodia  una  tenerezza  /pedale,  fin  da’ 17.  di  Settembre,  ci^.d’, 
Ottobre  dello  lleflò  anno  in  vigore  dell’  Autorità  Apoftolica  concedu- 
tali dal  papa  , con  pienezza  di  podeflà , filmò  bene  dare  alcuni  ordini 
da  ofi'ervarfi  nella  Cufiodia  , eh’  erano  indrizzati  alla  maggior  per- 
fezione . Li  refirin/c  in  due  lunghe  lettere , tutte  /critte  di  proprio 
pugno  di  Sua  Eminenza , quali  fi  confervano  nell’  Archivio  . Per  bre- 
vità fi  trala/cia  d’ In/èrirle  qui  , e già  il  contenuto  di  efle  fia  in- 
ferito nelle  Cofiituzioni . Ma  certo  è , che  chiunque  le  leggerà , non 
potrà  non  cono/cere  in  efiè  lo  /pirito , 1’  affetto , ed  il  defiderio  di  per- 
fezione , che  aveva  il  Cardinale  verfo  la  Cufiodia . 

Aveva  S.  Eminenza  in  efiè  lettere  comandate  alcune  co/è  di 
maggior  rilievo  con  precetto  formale  di  S.  Ubbidienza . Indi  confi- 
derò, che  la  condizione  de’  tempi , e l’urgenza  dì  qualche  bifogno  non 
preveduto  ricercava  in  qualche  calo  la  di/penfa  di  qualche  precetto  . 
Con  altra  lettera  di  Tuo  pugno  a’ 19.  di  Maggio  del  1678.  ordinò, 
che  il  Provinciale  prò  tempore  poteflecol  parer  del  Diffìnitorio  di- 
^en/àr  ne’ precetti  da  lui  polli  , femprechè  la  necefiìtà  lo  richie- 
defie . 

Già  fi  è detto  nel  fine  del  Capitolo  XIL , che  i Religiofi  della  Cuf- 
fiodia  trovavano  difficoltà  in  ritenere  i Conventi  di  Lecce,  e Squin- 
zano  a cagione  della  difianza  da  gli  altri , per  cui  pareva,  che  doveflè 
. riufcircafiài  incomodo  ilpotj^fvi  mandare  i Religiofi  , e jxjter  vifitar- 
gli . Su  quelle  rapprefèntazioni  la  Santità  di  Clemente  X.  nel  già  ci- 
tato Breve,  che  comincia*:  Exigit  injuniia  Nobis  y<Sc.  ordinò , che  fi 
lafciaflèro  i fuddetti  due  Conventi  , c dava  facoltà  di  pigliarne  altri 
due  nelle  vicinanze  di  Napoli . 

Non  tantofio  giunfe  tal  notizia  alle  parti  di  Terra  d’ Otranto  J 
che  il  Sindaco , ed  Eletti  della  Città  di  Lecce , come  anche  il  Princi- 
pe, edllniverfitàdiSquinzano,  non  folo  fi  aflieurarono  con  Guardie, 
che  i Religiofi  Scalzi  non  poteflèro  furtivamente  partire , ma  imme« 
diatamente  diedero  fupplica  a Sua  Santità  rapprefentandoli  il  buon 
efèmpio , e profitto  delle  Anime  , che  finallora  avevano  cagionato 
gli  Scalzi.  Soggiugnevano  , che  tutto  fi  perderebbe  con  la  loropar- 
tenza  in  pregiudizio  di  quei  Popoli . Non  pareva  doverfi  ammettere 
la  difficoltà  della  difianza,  che  pare  rendefie  malagevole  il  poter  vifi- 
targli  ; giacché  i PP.  Agoftiniani  Scalzi , e Carmelitani  Scalzi  ancora 
‘ avevano  Conventi  in  Napoli , e Lecce , cd  erano  ben  vifitati . Onde 

■ pte- 
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pregavano,  fi  rlvocaflè  l'ordine  dato  agli  Scalzi  della  Cufiodia  di  la- 
(ciarc  i mentovati  due  Conventi . 

Quella  Tuppllca  fu  patrocinata  da  Monfignor  Antonio  Pignatelli 
allora  Vefeovo  di  Lecce , c Segretario  della  Sagra  Congregazione  de’ 
Vefeovi,  e Regolari,  che  poi  fu  Pontefice  col  nome  d’ lonocenzio 
XII. , e con  le  fiie  virtù  , e gloriole  azioni  ha  lafciata  di  fé  una  Fama 
immortale.  Egli  s’ interpofe  col  Papa  con  tanto  calore,  che  Sua  San- 
tità con  fùo  Relcntto  de’  7.  di  Marzo  del  1 674.  rimife  la  grazia  ad  ar- 
bitrio del  Cardinal  Barberini  Protettore. 

Sua  Eminenza  aderiva  volentieri  allepietolè  iflanze  , che  fi  face- 
vano , acciocché  non  foflèro  falciati  quei  due  Conventi , ma  incontra- 
va due  difficoltà,  che  fi  proponevano  dagli  Scalzi.  La  prima  , che 
occorrendo  in  quei  Conventi  qualche  urgenza  di  rilievo, che  forfè  cer- 
calfè  prefla  rilbluzione,  bilbgnava  alpettarne  la  determinazione  da 
Napoli  , dove  perlopiù  rific'deva  il  Superiore  della  Cufiodia,  e ri- 
chiedeva lunghezza  di  tempo.  La  feconda,  che  le  tal’ uno  in  quelle 
parti  mollo  dal  buon' efempio  de’ Religiofi  Scalzi  avcf?è  voluto  pren- 
der l’ abito  di  quello  Tfiituto , era  collretto  dover  venire  fino  a Napo- 
li, ove  fiava  il  Noviziato. 

II  Cardinale , clic  in  favorir  la  Cufiodia  pare , eh’  avefic  uno  Spi- 
rito Superiore,  trovò  facilmente  il  modo  di  rimediare  all’uno, ed  all* 
altro  inconveniente  . Decretò  a'  aj.  d'  Aprile  dello  ftelTò  anno  1674., 
che  fi  ritenefièro  i due  Conventi  di  Lerce  , e Squinzano  , ma  perchè  il 
Superior  della  Cufiodia  non  poteva  efler  di  continuo  prelcnte  in  elfi 
Conventi,  fidava  autorità  di  deputare  un  Commeflario,  che  rifie- 
delle  in  quelli,  ed  avefle  autorità  di  quelle  cofe , che  può 

fare  il  Superiore  della  Cufiodia , ma  con  la  dovuta  dipendenza  dallo 
ftefio  Cuftode . 

In  una  fila  lettera  poi  Icritra  a’  a4.  di  Maggio  del  medefimo 
anno  ordina,  che  fi  ftabilifca  un’altro  Noviziato  in  uno  de’ lùddctti 
due  Conventi , per  maggior  comodità  di  quelli , che  volefièro  ivi  pren- 
der l’abito-  In  efecuzione  di  quell’ ordine  il  Diffinitorio  decretò  a’ 
la.  d’  Ottobre  , che  fi  ponefiè  il  Noviziato  nel  Convento  di  S.  Giaco- 
mo di  Lecce , ma  confidcrando  poi  quanto  fòfle  più  a propofito  il  Con- 
vento di  S.  Maria  della  Grazia  di  Squinzano,  per  efieie  aflai  più  fegre- 
gato  dalle  abitazioni , a’ 7.  d’ Ottobre  dell’ anno  feguente  i<7f.delli- 
nò  per  Cala  di  Noviziato  il  Convento  dì  Squinzano,  finattanto  che 
in  progrefib  di  tempo  fu  fondato  il  Convento  di  Calatone,  dove  fi  fla- 
bilì  per  lémpre  quel  Noviziato  , come  fi  dirà  appreffo  . 

Aveva  lo  ftclTo  Cardinal  Barberini  moftrato  fempre  un  dclìderio 
afiài  ardente,  che  la Difcalzezza  lì rropagaflè  nel  Regno  di  Napoli. 

Allora 
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Alloracliè  vide  l' iftanza  fatta  , che  il  Curtode , il  Guardiano  del  Con- 
vento di  S.  Lucia , e due  Difllnitori  foflèro  lémpre  Spaf  nuoli , fofpet- 
tò,  che  fi  pretcndeflè  ,la  Cudodia  cflèr  /blo  perii  Padri  Spagnuoli  , 
o pure  , eh’  el!ì  vi  avellerò  la  maggior  parte . Quello  non  poteva  pia- 
cerli . Si  ricordava  , chei  PP,  Spagnuoli  erano  fiati  chiamati  da* PP. 
Riformati  Conventuali , eh’  erano  Italiani . Non  potè*opporfi  a quell’ 
iftanza  , perchè  fi  era  prefo  l’ impegno  di  D.  Pietro  d’ Aragona  Vice- 
ré , che  la  promoflè  con  ogni  caldezza  . Stimò  bene  però  dichiarar  la 
fila  intenzione  in  una  lettera  di  proprio  pugno  Icritta  al  P.  Fr.  Gio- 
vanni di  S.  Maria  a’  8.  diGennajodcl  che  fi  conlèrva  nell’  Ar. 

chivio , nélla  quale  dice  così . 

Io  perù  conofco  , cb'  è necelTario  altr mente , che  V-  P.  s' accomodi 
a^rofeguire  il  fcrvizio  di  ejja  Cujìodia  Madre  faa , /a  quali  per  ab~ 
hunaonata , che  par^e , neV'.P.,  ne  Io  ci  abbiamo  da  perdere  d' ani^ 
tuo  y ne  dì  cuore , a Jegno  che  ancora  che  non  ^eNiJpcro  Relìgiojì  da  Spa- 
gna y come  già  Sua  Eminenza  aveva  fatto  proibire  con  il  Breve,  in 
cui  fi  vieta  , che  i Religbfi  d’altra  qualfifia  Provincia  pofiàno  paflàre 
allaCuftodia;  anzi  lo  ilefiò  Cardinale  con  una  fila  lettera  de*aj.  di 
Gennaio  dichiara  nulle  untele  Incorporazioni  fatte contra  il  tenore 
di  detto  Breve  , che  comincia  :Ex  Commijjì  Nobìs , &c.  Si  ha  da  cer- 
car di  fapplire  con  gl  Italiani  y acciacchi  quejia  opera  , che  Jì  puh 
dire  abbozzata  dall'  ijlejfo  S.  Pietro  d Alcantara  con  la  pia  tenuta 
in  Italia , e con  la  Jlanza  in  Kapoli  nel  Con’uento  di  S.  Lucia , è cofa 
tanto  dejìderata  y non  fi  fmarrifcay  e non  Jì  abbandoni  per  timore  di 
mancanza  de'  Soggetti , 

Certo  è,  che  non  ho  letto  finora,  che  S- Pietro  d*  Alcantara  fia 
fiato  nel  Convento  di  S.  Lucia  » E’vero , eh’  egli  venne  in  Italia , ma 
non  ho  trovato , che  fi  ficndefle  fino  a Napoli . Ma  fe  il  Cardinal  Bar- 
berini così  francamente  raflèrifee,  bUògnadire,  che  n’ avefle  qual- 
che documento  ► Non  può  però  dubitarli , che  il  Cardinal  Protettore 
niofirò  apertamente  il  fiìo  defidcrio,  che  nella  Cufiodia  fbflèro  fre- 
quenti le  Recezioni  d*  Italiani,  e pare  , che  quefia  folle  fiata  l’inten- 
zione della  Santità  di  Clemente  X.  nel  Breve  dell’  Erezione  della 
Cufiodia  con  quelle  parole  già  citate  altra  volta . Tarn  Hifpano- 
rum  y quàm  aliorum  Regni  pradi&i  Incolarum  fpiritualem  perfec- 
. tionem  - ■ ° 

Acciocahè  meglio  s'efreftuafTèquertofiio  defiderio  , nella  fiefia 
lettela  de’ a 6.  di  Maggio  del  1674.  ordinò,  che  non  ofiante  fi  foflc 
conceduto  il  doverli  ritenere  i due  Conventi  di  Lecce , c Squinzano  , 
voleva,  cheli  rice  veliero  altri  due  Conventi  nelle  vicinanze  di  Na- 
poli ; i>crlojLhè  fi  trattò  di  moke  Fond^oni , come  fi  vedrà  nc’  Capi- 
toli lèguenti.  ------ 

^ • 
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In  quelli  tempi  era  già  venuto  da  Spagna  Fr.  Bonaventura  di 
Barcellona,  Uomo  veramente  Apoftolico.Ègii  ardeva  di  defideriodi 
promuovere  la  maggior  perfezione  . Intraprelè  il  formare  alcuni  Con- 
venti di  Kicollezionè  nella  Provincia  Romana  de’PP. Riformati, ‘accioc- 
chc  quei  PP.  Riformati,  che  voleflèro  praticare  più  ftretta  OHèrvanza 
n’  avefiero  il  comodo  con  ritirarfi  ne’foddetti  Conventi.  Già  ne  comin- 
ciò refccuzioiic  nel  Convento  di  Ponticelli , ed  AlelTàndro  VII.  con  fuo 
Breve,  che  comincia:  Ecclejìa  Catbolìcx  regimini , &c.  Ipedito  a’  jo.  d’ 
Agoftodel  1662.,  approvò  gli  Statuti  fatti  dal  Cardinal  Barberini  per 
detta  liicollezione  nel  Convento  di  Ponticelli.  Indi  ebbe  in  Roma  il 
Convento  di  S.Bonaventura  fopra  Campo  Vaccino,  detto  altrimertc: 
S.  SebaJUancllo , nel  mele  di  Giugno  del  1674.  datoli  dal  Principe 
di  Paleilrina , ed  anche  fuori  di  Roma  ebbe  altri  Conventi . • 

II  foddetto  Fr.  Bonaventura  conobbe  fobito,  che  gli  Scalzi  anco- 
ra attendevano  alla  perfezione  ,•  onde  nel  profoguimento  delia  lùa 
opera,  per  ftabilire  la  Ricollezione , volle  fompre  comunicar  con  li 
notlri  Religiofì  il  tutto.  Così  apparifee  da  molte  Tue  lettere  originali, 
che  fi  confèrvano  nell’ Archivio . Anzi  lo  llcffo  fece  iftanzaal  Cardi- 
nal  Barberini , che  faceffè  venire  due  Scalzi  per  aflirtere  qualche  tem- 
po al  Noviziato  di  Ponticelli,  per  meglio  infiammare  i Novizj  nello 
ìpirito  , e nel  ritiro  . S.  Eminenza  con  lettera  di  proprio  pugno  del 
dì  8.  di  Febbraio  del  1674.  ordina  , che  vi  vadano  i PP.  Fr.  Bernar- 
do di  S.  Giovanni , e Fr.  Gioacchino  di  S.  Anna  , come  efèguirono. 

Certamente  quelli  buoni  Religiofi  anno  fiorito  , e fiorifeono 
molto  nella  perfezione,  ed  ò gloria  degli  Scalzi  della  Cullodia  aver 
cooperato  a quella  Tanta  opera  . Da  qui  nafee , che  febbene  eilì  fi 
chiamino  propriamente  ; È/  Rtligìojì  del Riiiro  , da  molti  per  errore 
vengono  chiamati  ; 5f<7/2/ (Zi  5'.  P/V/ro  d'  Alcantara  , perchè  videro 
quanto  fi  adoperaflero  gli  Scalzi  per  lo  loro  llabilimento  . 

CAP.  XXIV. 

Del  Monajìero  di  Monache  della  Fara  . 

Sin  dal  principio  del  Mondo  l’AItifiìmo  in  creando  Adamo  infulè 
nella  Iba  Anima  la  Grazia  fantificante . Qtiello  medefimo  Dono 
diede  ad  Èva  : creando  la  Tua  Anima  con  la  medefima  Grazia  : ac- 
ciocché r uno  , e r altro  Seflb  lì  riconolccfie  favorito  dalla  Iba  Benefi- 
cenza. Doveva  redimere  il  Mondo.  Il  Verbo  s’incarnò  , e prelè 
forma  diUon  o;  ma  elcfie  nalcere  da  Maria  Vergine  ^ che  da’ Pp. 
yieji  comunemente  chiamata,  come  Coopcratrice  alla  Redenzióne. 

, ' ' Deter- 
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Determinò , eh’  un  tanto  bene  procedeiTe  da  Un  Uomo  Dio , e che  t 
quello  fomminiftrafTe  la  Tua  opera  una  Vergine  vera  Madre  di  Dio. 
Quello  cfèmplare  fèmbra , che  imitaflè  il  gran  Patriarca  Francefeo  (T; 
AJtìfi.Iftituì  l’Ordine  de’Minori,che  per  l’Ùniverfb  intiero  fi  è moftrato 
lèmpre  il  Prefidio  della  Pietà , e l’ Eccidio  della  Colpa  : la  Reggia  della 
Virtù, ed  il  Sepolcro  de’  Vizj  : lo  Specchio  de’buoni  Efèmpj , ed  il  Pati- 
bolo degli  Scandali . Qui  non  terminò  il  filo  zelo . Volle  altresì  per 
mezzodì  S.Chiara  racchiudere  tante  puriflìme  Vergini  ne*  Sagri  Chio- 
ftri,  che  lònol’ Anfiteatro  della  Purità,  ma  Saffi  Tarpej  dcìi’immo- 
deftia  . Si  moftrano  Triaca  per  la  Bontà,  ma  Veleno  alla  sfacciataginc. 
Si  palefàno  eflère  la  Sicurezza  della  falute  , ma  1’  Ollracifmo  della  per- 
dizione . 

Anche  i Padri  Scalzi  vollero  feguir  le  fteflè  orme . Se  con  la  ve- 
nuta in  Italia  avevano  recato  gran  profitto  Ipirituale  a’  Popoli  , ed 
avevano  ajutata  la  Fondazione  Ritiro  , eh’ è un  Seminario  d’Uo- 
niini  perfetti , permife  il  Signore  , che  cooperalTcro  ancora  alla  per- 
fezione di  Sagre  Donzelle  , e fi  fbndafiè  un  Orto  ameno  di  candidi 
Gigli,  tra’ quali  godefiè  pafeerfi  lo Spoiò  Celefte. 

Strabane  nel  lib.  f.  aflèrì , che  la  Fara  era  una  Pietra  più  atta 
alle  Ribellioni , che  ad  eflère  abitata  ; ma  fe  la  Natura  le  diè  una  tal 
durezza  fedizioià  , la  Grazia  operò , che  foflè  un  luogo  atto  ad  eflè- 
re abitato  da  fagre  Vergini,  tutte  intente  a ièdar  le  ribellioni  del 
fènib . 

Certo  è,  chela  Fara  è unCallello  de’ Sabini  fito  in  una  terra 
molto  làflbfa , e Ij^ettante  preièntemente  all’  Abbadia  di  Farfa , di 
cui  era  Abbate  il  Cardinal  Franceico  Barberini.  Vi  flava  un  Mona- 
llero  di  Monache  del  Terz’  Ordine  del  P.S.  Franceico  lòtto  il  titolo 
di  S.  Maria  del  Soccoriò  . Il  Cardinale*,  eh’  era  aflài  zelante  , man- 
dò più  volte  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , ed  il  P.  Fr.  Bernar- 
do ai  S.  Gio:a  confcflàr  quelle  Rcligiofe,  come  Confeflòri  ftraordi- 
narj. 

Con  la  frequenza  delle  Confeffioni,  e coni  loro  indrizzi , mol- 
te di  quelle  buone  Donzelle  fi  moflrarono  bramoiè  di  una  maggior 
perfezione,  e di  menare  una  Vita  più  flretta . Anzi  il  veder  l’abito 
penitente  degli  Scalzi , e l’ aver  notizia  del  loro  rigorolb  Iflituto  , le  • 
fe  anelar  d’ eflère  Scalze . Il  Cardinale , che  n’  ebbe  notizia , brama- 
va introdurre  in  quel  Monaflero  una  Regola  particolare  di  Scalze,  ma 
non  tutte  volevano  profeflàre  queflo  nuovo  Iflituto.  Quelle , che  già 
da  molti  anni  fi  erano  accommodate  alla  Regola  di  Terziarie  , ripu- 
gnavano ad  ogni  innovazione . 

Forzar  tutte  a mutar  la  Regola  , che  avevano  profeflàta  , era- 

Tofn.I.  ■ R ' ■ '■  uni 
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otìz  violenza  perniziofà  allo  fpirito.  Lafciare  in  abbandono  quelle  Anir; 
me,  che defideravano  maggior  perfezione,  era  una  trafeuraggine 
pregiudiziale  alla  Virtù , e contraria  al  dovuto  zelo  per  le  Anime  . 

Il  trovare  un  mezzotermine  tra  quelle  oppofizionl , era  difficile,  ma 
non  a Dio . Il  Signore  fi  compiacque  ifpirare  a quei  due  Padri  Scalzi, 
che  fuggeriflèro  a S.  Eminenza  il  fondare  un’ altro  Mon alierò  conti- 
guo a quello  di  S.  Maria  del  Soccorfo , e che  fofiè  dellinato  per  quel- 
le fole , che  volclTero  profeflàre  i’  Illituto  Scalzo  di  S.  Pietro  d*  Al- 
cantara . 

Il  Cardinale,  che  defiderava  il  profitto  di  quelle  Vergini  ap- 
provò il  penficro . Dellinò  a tal’  effetto  il  fiio  Palazzo  vicino  a quel 
Monallero,  fe  comprare  altre  Cale,  c diè  ordine  al  Tuo  Vicario , ed 
Agente  , che  con  qualfifia.lpelà  efeguillèro ciò,  che  per  la  Fondazio- 
ne del  nuovo  Monallero  venillè  loro  irapollo  dal  P.  Fr.  Giovanni  di  S. 

Maria , e dal  P.Fiv  Bernardo  di  S.Giovanni.  Subito  fi  diè  mano  aH’opc- 
ra.  Si  comprarono  dalie  Monache  del  vecchio  Monallero  due  Ca- 
mere feparate,  e dall’ Univerfità,  mediante  un  certo  feomputo,  fi 
ottenne  un  Sito  ballante  per  l’Orto.  Senza  perdita  di  tempo  fi  co- 
minciò la  Fabbrica  con  tal  modello,  che  la  nuova  Fondazione  folle 
totalmente  contigua  all’  altro  Monallero . 

L’Opera  fu  principiata  nel  mele  di  Febbraio  dell’anno  1672.  I 
Ma  i due  Padri  Scalzi  la  follecitavano  con  tanto  ardore,  che  non 
ifdegnavanoportar  fovente  i materiali  fii  le  proprie  Ipalle  . La  loro  * 
attenzione  fu  tale  in  afl’rettar  la  fabbrica  , che  nel  mele  d’ Aprile  del 
era  già  accomodata  la  Chiefa , il  Coro,  due  Dormitori  , e 1* 
Officine  necellàrie. 

11  nuovo  Monallero  fu  intitolato:  /<?  Solitudine  di  S.  Marta 
della  Proviilenza  foccorrente , e dovevano  le  Monache  di  elfo  vi-  1 
' vere  cosi  fegrcgaredal  Secolo,  così  aliene  da  tutto  il  temporale  , 
che  neppure  avellèro  da  penlàre  al  Vitto  necelTario  . Fu  ftabili- 
to , che  le  Monache  Terziarie  del  vecchio  Monallero  , con  un  ' 
ragionevole  alfegnainento , dovelforo  fomminillrar  loro  porzione 
di  quei  cibi,  cheli  preparavano  per  elfo,  per  mezzodì  una  Ruota 
fituata  in  un  muro , che  confinava  tra  un  Monallero , e l’ altro.  Ben- 
ché poi  elfondofi  obbligate  quelle  del  nuovo  Monallero  , dette  le 
Solitarie  , a molti  altri  digiuni  particolari  , fi  rendeva  foomodo  alle 
- Monache  Terziarie  preparar  cibi  diverfi  per  le  Solitarie.  Si  llabilì 
alìro  modo  per  lo  loro  follentamento,  come  fi  dirà  appreflb  , e fu 

fabbricata  la  Ruota,  che  tramezzava  tra  i due  Monallerj . 

Benché  il  Cardinal  Barberini  foccombcllè  a tutte  le  Ipefe  , ed.  | 
ajutalle  » /pianar  tutte  le  difficoltà,  che  fopravvennero , tuttavoUa 
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cj^li  aveva  addoflàto  tutto  il  pefò  di  quefta  nuova  Fondazione  fopra  le 
fpalle  del  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , che  a tal’  effètto  dovè  far 
molti  viaggi,  ora  alla  Fara  , ora  a Roma  , accompagnato  ièmpre 
dal  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Giovanni  , e dal  P.  Fn  Gioacchino  di  S. 
Anna . 

Sparfàfi  la  Fama  della  vita  fòlitaria , che  dovevano  menar  le 
Monache  di  quello  nuovo  Monaftero  , diverfe  Donzelle  Romane  fe- 
cero iftanza  di  eflère  ammeflè  in  quella  Tanta  Solitudine.  Dopo  efJère 
fiata  ben’ e laminata  la  loro  Vocazione  , fu  approvata  ; la  Santità  di 
Clemente  X.  concedè , che  poteflèro  pafTare  ad  eflb  quelle  Monache 
del  Terz’ Ordine,  che  l’avevano  richiedo.  Fu  dedinato  il  giorno 
if.  d’ Aprile  del  1674.,  che  fu  la  terza  Domenica  dopo  Pafqua  per 
l’ ingredb  , c vi  entrarono  alTìeme  quelle  ufeite  dal  vecchio  Mona- 
dero  , e T altre  venute  da  Roma  • La  Funzione  riufeì  così  tenera,che 
cavò  le  lagrime  dagli  occhj  di  tutti  gli  Adanti , e pofeia  a’  a.  d’  Apri- 
le del  1676.  da  S.  Santità  fu  dichiarata  Claudira  , e fi  ferrò  la  Ruota, 
che  corrifpondeva  all’altro  Monadero,  conforme  fi  è detto. 

Volle  S.  Eminenza  , che  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  allègnadc 
loro  il  modo  divivere.  Ed  egli  avendole  prima  idruttc  a voce,  po- 
fe  poi  in  ifcritto  le  Codituzioni  , che  dovevan  ofièrvare,  le  quali 
in  ridretto  fono,  come  fiegue . 

Domeranno  effere  coti  fiaccate  dal  Mondo , che  non  potranno  par- 
lare , ne  fcrìvere , neppure  a'  loro  Genitori , wa  fola  alConfeJfore,  ed 
a'  Superiori , pevlocbè  nel  Monafiero  non  2/ì  faranno  Grate  . Debba- 
no però  fcrivcre  due  mite  /'  anno  a'  Superiori , dando  lor  conto  dell\ 
ojfervanza  di  quefieCoJiituzioni , ed  una  volta  l' anno  debbano  feri» 
vere  a'  Relkiofi  Scalzi  j che  dimorano  nella  Solitudine  di  S.  Maria 
degli  Angioli  di  Pieditnonte , di  cui  fi  parlerà  nel  Libro  feguente . 

L' entrate  del  Monafiero  debbano  ejfere  amminifirate  dal  Vita-  ' 
rio , dal  Con fefior e , e dall'  Arciprete , quali  terranno  un  Procurato- 
re ^ chefornminijìri  tutto  il  necejfario  ad  una  Donna  , che  averi  feto 
tre  altre  Zitelle  , ed  abiteranno  in  una  Cafa  contigua  al  Mona  fiero . 
il^fie  aver  anno  cura  di  cuocere  i cibi  necejfarjdifcretamente , e'd 
emminilìrarli  alle  Monache  Solitarie  per  una  Ruota  ferrata  a cbia- 
ve^j  che  fi  aprirà  fola  per  quefia  urgenza , 0 altra  neccjfità  confi- 

Doveranno  andar  vefiìteeon  abito,  tunica  ^e  mantello  di  panno. ^ 
graffi,  e vile  ,main  ogni  conto  farà  lor  proibito  ufar  lino  , neppure^i 
ne'  fazzoletti , ed  onderanno  totalmente  Scalze,  e filo  nell' Invernò 
porteranno  fondali  di  canape  . Le  Inferme  durante  la  febbre  potranno 
tenere  alcuni  Sclugatoj  di  lino  > ma  non  mai  camici» , 

Tom.I.  ^ ^ 
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' ' ‘ Quelle y che  vorranno  ejjer  ammeffe,doveranno  Jìare  nel  Monajlero 
un'  anno  da'  Secolari  , ma  dalla  Maejìra  doveranno  ejfer  efercitatc 
tome  r altre  Novìzie  .Se  perfevereranno  ^ eie  Monache  per  Voti  fe^ 
greti  le  Jìimeranno  a propqjìto  t e le  approveranno  , Jìdark  loro  P abi- 
tOy  ed  entreranno  nel  Noviziato . In  auel  tempo  non  potranno  parlare 
con  P altre  Novizie  > ne  con  le  Profejfe , ma  folo  con  la  Maejìra  , e 
Superiora , e doveranno  tutte  efercitarjì  negli  Uffìzj  più  vili . Finito 
P anno  del  Noviziato  y fe  le  Monache  dì  nucfvo  con  Voti  fegreti  le 
approveranno  > faranno  la  Profe^one  , ma  fegairanno  per  altri  Jet 
anni  a ftar  fottopojie  anche  alla  Maejìra  y e da  fare  tutti  gli  Efercizj 
delle  Novizie. 

Saranno  obbligate  recitar  P Uffìzio  Divino  in  Coro , con  tal paufuy 
che  il  Matutìno  duri  almeno  un'  ora  • e mezza  , e P altre  Ore  Canoni- 
che a proporzione  di  ejfo  y ed  il  Matutìno  dover à recitarjì  nel  pun- 
to della  mezza  notte  . T utte  facciano  almeno  in  comune  due  ore , 
e mezza  P orazione  mentale  tra  giorno , e notte . Faranno  ogni  not- 
te la  Difciplina  in  comune  y e doveranno  comunicarli  tre  volte  la 
fettirnana  almeno  , quando  non  vi  farà  altra  Fejtività  partico- 
lare . 

Non  pojfano  mai  mangiar  carne  , ma  fola  cibi  quarejimali  » e 
latticini  y Jc  non  quando  JìaJfero  inferme  y e tuttociòy  che  avanza  ^ 
fi  dia  fubito  fuori  per  la  Ruota  alla  Donna , che  ha  cura  del  Vit- 
to . La  fera  poi  non  Ji  mangi  co  fa  cotta  y tna  quando  non  è giorno  di 
digiuno , debbano  contentarji  eP  una  larga  Colezionc  . 

Non  poffdno  mai  dormire  accompagnate , ed  il  letto  Jia  tre  pal- 
mi largo  y éd  un  palmo  alto  da  terra , coti  fole  tavole  y e /opra  dì  effe 
una  Jiuora , o due  pelli . Il  guanciale  Jia  ai  lana , ripieno  di  paglia  , 
opure  un  legno  , o una  pietra  , e debbano  tutte  dormire  con  P abito  y 
corda  y e veli  bianco  , e negro . 

La  Superiora  imponga  a ciafeuna  i lavori  ych' Effe  aver  anno  da  fare 
per  fuggire  P ozio,quali  Jìnitìydovcranno  ejfer  conjegnati  od  EJfa  Supe- 
riora,e  doveranno  ancora  un'ora  il  giorno  faticare  in  comune  per  la  cot- 
tura dell'  Orto . Stiano  ritirate  nelle  lor  Celle  quanto  Jipu'o,  e per  mag- 
gior ojfrvanza  del  Silenzio  y una  non  pojfa  entrare  nella  Cella  delP 
altra  . jinzi ninna  parli  con  P altra  fenza  licenza  della  Superiora, 
e per  quello  le  bifognerà  , ufìno  le  tavolette  y nelle  quali  Jìaranno 
.fcritte  le  cofe  più  ufuali  con  gli  fpaghetti  y che  tirati  dinoteranno  ciòy 
. th'.  è necejfario , e la  JìeJj'a  °t  avo  letta  Jt  ujt  per  la  Porta  con  le  Donne 
^■éi  fuori . 

Ojfervino  tal  Povertà  , che  non  abbiano  fe  non  quelle  cofe  y che 
puramente  fono  necejjarie . Nelle  Celle , non  Jt  permetta  altro , che 
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il  letto  nei  modo  detto  dì  fopra  , ano  Croce  di  legno  , ttn  lamagint 
della  Beata  Vergine  in  carta , nna  tavola  confitta  nel  maro  perjeri^ 
vere , ed  uno  fcabello  per  federfi  i ne  fi  tengano  mai  chiavi  alle  delle . 
Anzi  acciocché  filano  più  fiaccate  dalle  fiejfie  cole  di  lor  ufo , due  vol- 
te /’  anno  la  Superiora  cambj  a tutte  Cella  , Anito , Coraa , Mantel- 
lo , Breviario , <d  anche  la  Corona  , che  dover à efier  fetnpre  di  tralci 
dì  vite , e finalmente  doveranno  ojjervare  tutti  gli  altri  Statati  di 
S.  Pietro  d' Alcantara . 

Quefte  Coftituzioni  furono  unanimamente  accetta'te  da  tutte  le 
Monache  Solitarie , e pofeia  la  Santa  memoria  d’ Innocenzo  XI.  le 
confermò  con  filo  Breve , che  comincia  : SacrofanBi  Apofiolatui  ofif- 
ciurn  j tSc.  fpedito  a’ a8.  di  Marzo  del  1678.  Nello  fleflò  Breve  il 
Sommo  Pontefice  ordina  , che  il  fiiddetto  Monaftero,  almeno  una 
volta  l’anno,  debba  eflèr  vifitato  da  due  Religiofi  di  quella  Provincia, 
da  deputarfi  dal  Provinciale,  i quali  fiano  Vifitatori , c Confeflòri 
flraordinarj  delle  Monache  per  tutto  il  tempo , che  farà  neceflàrio . 

Nel  fiiddetto  Monaftero  anno  fiorito  molte  Solitarie  in  Santità , 
c Virtù  fingolari  , e perchè  fta  in  vigore  1’  oftèrvanza  di  quelle 
Collituzioni , fi  fpera , che  continueranno  nella  perfezione  , c farà 
Tempre  quel  Monaftero  un  Recinto  di  Angioli  , più  che  di  Don* 
zellc . 


CAP.  XXV. 

Di  varie  Fondazioni  efibite  agli  Scalzi  della  Cufiodia . 

SAmuele  fu  mandato  da  Dio  in  Bcttelemme  ad  eleggere  un  Re, 
che  doveflè  governare  Ilraelle.  Egli  doveva  cercarlo  in  Cala  di 
Jeflè . Sapeva  di  certo , che  uno  de’  Tuoi  Figli  era  deftinato  allo  Scet- 
tro . Il  Padre  li  prelèntò  Eliabbo . Ognuno  ammirava  la  grandezza 
della  datura,  la  vaghezza  dell’ alpetto . Solo  il  Profeta  lo  ributta, 
non  ne  fa  calò . Il  Genitore  li  pone  avanti  Abbinadabbo , c Sainma . 

Samuele  fi  dichiara  , chele  lor  Tede  non  erano  atte  a portare  il  dia- 
dema . Jefiè  conduce  alla  fila  prefenza  gli  altri  Tuoi  Figli . Tutti  fu-  ' 

rono  elclufi.  Solo  Davidde  ritirato  ne’Bofchi  a palccrc  gli  Armenti  . 

vicn  eletto  da  Dio , e dal  Profeta  è unto  per  Monarca  degl’  Ifiaeliti , 1 

come  fi  narra  nel  primo  Libro  de'  Re  cap.  1 6.  nani,  6.  , 

La  Cullodia  degli  Scalzi  aveva  bifbgno  d’  un  altro  Convento  • 

per  efter  eretta  in  Provincia.  Molti  gliene  furono  efibiti , ma  furono  j 

rifiutati . Alla  fine  fu  ammeflb  quello  , il  di  cui  fito  era  ne’Bofchi  .Ve-  t 

diamo  ora  quali  furono  li  rifiutati , per  vedere  apprefib  nel  Capitolo  '<1 

fegucntc , quale  fu  accettato . - 
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Noli’  Archivio  vi  è una  lettera  di  proprio  pugno  del  Cardinal 
Barljorini  de’  1 di  Febbraio  del  1674.,  in  cui  parla  dell’ impegno 
prclò  dall’ Arcivefcovo , ed  Eletti  della  ìCittàdi  Sorrento  per  avere 
ivi  u!i  Convento  di  Scalzi  della  Cuflodla.  Certamente  il  luogo  non 
pc,  .eva  elfère , ne  più  a propofito , ne  piùdefiderabile;  ma  non  tro- 
vo quali  furono  i motivi , per  li  quali  fi  trafeuraflt , o fi  rifiutafle  l‘ of- 
ferta . Certo  è che  fin  dall’ anno  jf<5a.  la  detta  Città  defiderò  ave- 
re i Conventuali  Riformati , che  davano  nel  Convento  di  S.  Lucia 
del  Monte,  ed  a.' 26.  d’ Aprile  di  detto  anno  1’ Arcivefcovo  diè  in 
forma  il  fuo  confenfo , acciocché  fòflè  for  data  la  Chiefa  di  S.  Eu- 
femia - 

Già  fi  è accennato , che  nella  Terra  -di  Marcianefi  li  PP.  Con- 
ventuali Riformati  avevano  un  Convento  col  titolo  di  S.  Francc/lo  , 
dicuiprefèro  ilpoflèflò  fin  dall’ anno  1614.  Mapoi  nell’ clìinzionedi 
detta  Rifórma  refiò  fóppreflb  fin  dall’ anno  16^4.  per  ordine  d’Inno- 
cenzioX. . Anzi  lo  fieflb  territorio , e Convento  fu  incorporato  nella 
Parrocchia  di  S.  Mai  ia  di  Pagnano  . 

Seppero  gli  Abitatori  di  Marcianefi,  che  tutti  li  PP.  Conventua- 
li Riformati  fi  erano  refi  Scalzi , c ritenevano  cinque  de’  loro  Con-  - 
venti,  con  i quali  fi  difegnava ergere  la  Cuftodia . Bramarono,  che  lo 
flefió  , fi  facefiè  del  Convento  della  loro  Terra.  ,\l  primo  di  Giugno 
del  1670.  convocato  il  Parlamento  generale,  il  Sindaco,  ed  Eletti 
propoforo  chiamarei  PP. Scalzi,  e tutti  unitamente  determinarono, 
e conclufero,  che  fi  chiamafièro  detti  PP.  Scalzi , e fi  efibifiè  loro  la 
Chiefà  di  S.  Maria  della  Libera , o l' antico  Convento  diS.  Krancefoo 
a loro  elezione , fi  facefiè  loro  afiegnamento  (labile  per  la  Pietanza, 
e dovefièro  gli  Eletti  per  allora  /pendere  cinquecento  ducati  perla 
Fabbrica- 

Confiderarono , eflèrvi  neceflàrio  il  confenfo  dell’  Arcivefcovo  di 
Capoa  , perlochè  il  Sindaco  , ed  Eletti  a’  1 8,  di  Deccmbre  del  1 672. 
gliene  fecero  la  fupplica , e benignamente  n’ottennero  il  Relcritto 
fav'orcvolc.  Il  Cardinal  Barberini  con  fua  lettera  de' 28.  d’ Aprile 
dell’anno  appreflò  ne  ringraziò  il  fuddetto  Arcivefoot-^o . Ma  polii 
medefimo  Cardinale  ebbe  notizia  , che  in  Marcianefi  l’aere  non  fofiè 
molto  perfetto  , e la  vicinanza  del  Fiume  cagionava  molta  umi- 
dità . Non  (limò  adunque  , che  una  tal  Fondazione  fofiè  a piopofi- 
to  per  gli  Scalzi;  ed  a’  24.  di  Marzo  del  1674.  ordinò,  che  non  fi 
accettaflè . 

Appena  fi  fèppe  nelle  parti  di  Terra  d’ Otranto,  che  già  non  fi 
fàrebbono  lafciati  dagli  Scalzi  li  Conventi  di  Lecce , e Squinzano , da 
rapitili  defiderò,  che  fi  propagaflcro  i Conventi  di  quefio  Iflituto 
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nelle  loro  Terre . Uno  di  elTì  fu  D.  Niccolò  de  Angelis  Principe  di  Mi- 
feiagna  , che  rifbluto  di  avere  un  Convento  dì  Scalzi  nel  Iho  Stato  j 
delie  per  tale  effetto  la  Terra  di  S.  Sufànna  Diocefi  d’ Gira  .Maggior- 
mente fi  moffe  dal  confiderare , che  nella  medefima  Terra  vi  era  flato 
ancora  un  Convento  di  Conventuali  Rilòrniati  > pure  lotto  T Invoca- 
zione di  S.  Francelco  d’ Allìfi>  e lòppreflò  come  gli  altri  ; onde  vi 
abitava  un  folo  Eremita . 

Il  Principe  ne  fe  cenno  agli  Eletti  dell’  Univerfità , c fi  efibiva  di 
far  egli  tutte  le  Ipelè  neceflàrie  in  Roma  per  ottener  la  grazia,  albo 
corto  rilàrcir  la  fabbrica  , ed  anche  aflègnar  qualche  limofina  per  la 
Pietanza  . Più  che  volentieri  fu  abbracciata  la  propofizione  da  quella  . 
Univerfità,  e congregata  in  Parlamento  a’ 14.  d’ Ottobre  deli^74' 
decretarono,  che  doveflèro  pregarli  gli  Scalzi  ad  accettar  la  Fonda- 
zione, efibendo  loro  perciò  il  luddetto  Convento  di  S.  Francefeod’ 
AlTìfi-  Anzi  due  giorni  dopo  congregato  anche  il  Clero  ne  diè  libera- 
mente il  beneplacito , c moflrò  tutta  l’ ardenza , che  fi  effettuaflè  prc- 
fto  la  medefima  Fondazione, 

Poco  dopo  luccedè  la  morte  del  luddetto  D.  Niccolò  de  Angelis 
Principe  di  Milciagna . Avendo  avuto  lèmpre  ferma  volontà  , che 
nel  fuo  Stato  vi  Iblft  un  Convento  degli  Scalzi , l’ ordinò  ancora  nel 
fuo  Tertamento , lafcìando  a tal’  effetto  un  Legato  di  ducati  tre  mila  - 
Ma  perchè  ii  Cardinal  Protettore  voleva  , che  prima  fi  pigliafle  alme- 
no una  Fondazione  nelle  vicinanze  di  Napoli , fi  differì  il  prender  que- 
lla della  Terra  di  S.  Sulànna.  Il  Commeflàrio  della  Reverenda  Fab- 
brica intanto  procedeva  centra  D.  Carmine  de  Angelis  Figlio,  ed 
Erede  del  Defonto,e  centra  D.Vittoria  Capano  fua  Madre,  e Tutrice  , 
per  non  avere  adempiuto  il  fuddetto  Legato  ; perlochè  gli  Scalzi  non 
volendo,  che  per  loro  cagione  patiflè  il  nuovo  Principe  , e confidan- 
do in  Dio , che  non  làrebbono  lor  mancate  altre  Fondazioni , rinun- 
ciarono in  valida  fórma  al  già  detto  Legato , come  fi  vede  dagli  atti 
delTribunale  di  detta  Reverenda  Fabbrica. 

Anche  in  Orbetello  nella  Tolcana  (1  defiderava  con  gran  vee- 
menza una  Fondazione  degli  Scalzi . Già  l’ aveva  promoffa  il  Maelìro 
di  Campo  D.  Giovanni  Flores  de  Qnignones,  ed  aveva  latto  difporre 
i materiali  per  la  fàbbrica  del  Convento.  Prevenuto  dalla  rnorte, 
reftò  la  fua  pia  volontà  lenza  effetto  .Li  fuccedè  nella  Carica  di  Mae- 
flro  di  Campo  D.  Giovanni  Navarro,  ePeralta,  che  con  maggiore 
‘ ardenza  ne  follecitava  l’ efccuzione. 

Egli  ne  fcriffè  premurofamente  al  Viceré  unilamente  con  D.  Ma- 
rinoCarafà  de’Duchi  di  Maddaloni , che  allora  era  Vicario  Generale 

ne’  Prefidj  di  Tofeana  , e Sua  Eccellenza  non  folo  approvò  la  propo- 

— . . _ . ^ — . . fizione. 
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fizionc  y ma  ordinò , che  il  Ses^retario  di  Guerra  ne  (criveflc  in  filo  I 
nome  preinurofb  biglietto  al  Diffinitorio  . Anche'la  Comunità  della 
Città  d’Orbetello  ragunata  in  Configlio  rtabilì  loro  ciò ^ eh’ era  ne-  i 

cpflario  per  la  Pietanza,  e pregò  lo  ftefiò  Diffinitorio  ad  accettarla  ! 

Fondazione;  ma  non  s’ ammifè,  confiderandofi , che  i Conventi  fà- 
rebbono  fiati  troppo  difginnti  in  Terra  di  Lavoro , in  Terra  d’ Otran- 
to , ed  in  Tolcana , onde  doveva  apparire  un  Corpo  affai  raoftruofb 
con  membri  co^t  feparati , e difianti . 

Nell’  anno  16^6.  fu  efibita  una  Fondazione  nell’  Ifola  di  Ca-,  1 

pri , e dal  Diffinitorio  fu  accettata  a*  %6.  di  Novembre  dello  Itcf-  ! 

fo  anno , ma  non  ho  potuto  poi  ritrovare,  perchè  non  fi  foffè  effet-  | 

tuata . • 

‘ Il  Principe  di  Teore  defiderava  ancora  un  Convento  degli  Seal- , 
zi  nella  fua  Terra  di  Calitri , Diocefi  di  Confa . Non  lolamente  con- 
correva l’ Arcivefeovo  , e r Univerfità  , ma  unitamente  aflegnarono 
quattrocentocinquanta  ducati  annui  per  la  fabbrica  del  Convento. 

Sorgeva  però  la  difficoltà  , chei  PP.  Offervanti  avevano  abbando- 
nato il  Convento  di  S.  Sebaftiano  per  1*  aere  poco  fano  . Il  Principe 
procurò  fiiperarla  con  efibir  di  fabbricare  il  Convento  di  pianta  , non  1 

vicino  al  Fiume,  come  (lava  quello  di  S.  Sebafiiano  , ma  Ibpra  una 
Collina  , che  fi  flimava  d’  aere  perfetto  . Tuttavolta  per  effere  il  I 

Paefe  affai  fangofò  , fi  giudicò  , che  difficilmente  poteflero  i Re-  i 

ligiofi  andarvi  a piedi  , almeno  1*  Inverno  , onde  fu  rifiutata  l’of-  ■ 

ferta.  , . 

Furono  ancora  efibite  Fondazioni  in  Carinola , in  Cafieliuccia 
di  Puglia,  inVietri,  ed  altri  luoghi,  perchè  fi  tenevano  gli  Scalzi 
in  tanta  venerazione  da’  Popoli  , che  ognuno  bramava  avere  un 
Convento  di  Eflì  nel  loro  Diftretto  ; ma  per  varie  difficoltà  non  fu-  [ 

fono  ricevute;  forfè  perchè  Iddio  voleva,  che  il  primo  Convento 
dopo  l’Erezione  della  Cuftodia,  ed  il  primo  fondato  dagli  Scalzi  in 
Regno,  fofle  quello  di  Piedimonte , del  quale  fi  tratterà  nel  Capi- 
wlo  feguente,  enei  Capitolo  IL  del  Secondo  Libro . 

C A P.  XXVI. 

JD//I*  autt  fazione  del  Convento  dì  Vi  e dimonte  d' AUfe . . j 

IL  Redentore  con  la  fila  Vita  diè  la  norma  di  vivere  a’ Religiofi . Si. 

adoperò  continùamente  per  lo  profitto  delle  anime  . Col  buon 
bfempio,  con  i difeorfi  , colle  perfuafionl,  attefè  a porre  in  iftrada  1 

cattata  i traviati , refe  lèguaci  della  Virtù  anche  i Viziofi.  Ma  volle . 

- • • - ■ ■ ancora 
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ancora  ritìrarfi  nel  Deferto.  Per  quaranta  giorni /ègregato  da op:nl 
commercio  umano,  godeva  della  fòlitudine  . Quello  fu  l’ cfemplarè  , 
che  lafciò  a’  Religiofi . Non  bada  colla  Vita  attiva  cercare  il  pro- 
greflb  delle  Anime:  è neceffàrio  ancora  col  ritiramento  in  luophi  fò- 
litarj  procurare  il  proprio  profitto. 

Ad  imitazione  di  Crifto  gli  Scalzi  della  Cuflodia  non  rimaneva- 
no totalmente  appagati  di  attendere  colle  ConfeUìoni  , colle  Pre- 
diche , colle  Miflloni  ad  acquiftarc  Anime  a Dio . Bramavano  an- 
cora promuovere  gli  avanzamenti  del  loro  Spirito  . A tal’  effetto 
avevano  fèmpre  defiderato  di  avere  un  Convento  di  maggiore  riti- 
ramento, e più  fèparato  dal  .Secolo.  Per  quante  diligenze  fi  fbflèro 
fatte,  non  era  fiato  poflìbilc  trovarlo  a foddisfazione  de’ Religiofi. 
Forfè  quello  era  fiato  il  motivo  di  rifiutar  tutte  l’ altre  Fondazioni 
riferite  nel  Capitolo  antecedente  . Quando  meno  fi  penfava  , il  Si- 
gnore permife , che  per  mezzi  infòliti  fi  ottenefie  l’intento;  acciocché 
ognuno  conofea,  quanto  fia  vigilante  la  Providenza  di  Dio  in  favo- 
rir quelli , che  vogliono  fedelmente  fèrvirlo . 

Nel  principio  dell’ anno  1674.  era  fiato  eletto  Governadore  di 
Capoa  D.  Niccolò  Gafconc,e  Aitava,  allora  Reggio  Configliero  . Egli 
per  eflèr  familiare  de’ Religiofi  della  Cuflodia,  fapeva,  che  il  loro 
defiderio  era  di  prendere  una  Fondazione  in  luogo  ritirato.  In  quello 
tempo  medefimofu  riferito  al  Marchefe  d’Aflorga  Viceré  , che  un 
Uomo  d’  Alvignano  avefiè  ivi  ritrovato  un  tefòro  . Commefe  con 
. filo  Difpaccio  al  fùddetto  Governadore  di  Capoa  , che  fi.  portaflè  ad 
Alvignano,  Terra  del  Duca  di  Laurenzano , fette  miglia  difiante da 
Piedimonte , acciocché  con  Informazioni , c Teftimonj  verificafie  il 
ritrovamento  del  tefòro  in  calò,  che  fbfiè  fiato  vero. 

Andò  D.  Niccolò  Gafconc  per  ubbidire  agli  ordini  del  Viceré.’ 
Mentre  fi  facevano  in  Alvi^ano  le  dovute  diligenze , pensò  portarfi 
a Piedimonte  per  riverire  il  Duca  di  Laurenzano  D.  Antonio  Caeta- 
no.  Ivi  fi  trattenne  qualche  giorno,  e correndo  il  Mefe  di  Maggio, 
in  coi  più  brillante  fi  mofira  la  Primavera  , godeva  paflèggiare  in 
Carozza  per  lo  Stradone  hmgo  quattro  miglia , che  fia  avanti  a detta 
Terra , dal  principio  fin’  al  fine  /palleggiato  da  continui  Piojipi , che 
vengono  irrigati  da  due  Rufcelletti , i quali  corrono  dall’ una  parte, 
e dall’ altra  dello  Stradone.  ‘ * 

Un  giorno  nel  voltar  la  Carozza , il  fùddct'to  D.  Niccolò  oflèrvò 
fopra  un  Monte , che  fovraftava  alla  Terra  di  Piedimonte  , una  cer-' 
ta  fabbrica)  che  Sembrava  Chiefà)  e non  fi difeerneva  bene  per  la 
difianza.  Domandò  al  Duca,  che  colà  fofiè.  Li  fu  ri fpofio  edere 
; il  Santuario  di  S.  Maria  Occorrevole  , la  di  cui  Iftoria , fccondo- 
j Té?/»./.  ■ “ S - chè 
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chè  fi  ricava  dalle  Scritture  di  detto  Santuario,  è nel  modo,  che 
fiegue . 

Nell’  anno  14^6. , in  giorno  di  Sabato,  in  tempo  di  Qiiarefima  un 
Pallore  aflài  divoto , che  guardava  gli  Armenti , trovò  un  Immagi- 
ne della  Beata  Vergine  dipinta,  fra  quelle  Selve  montuofe  , in  un  mu- 
ro , con  le  braccia  aperte . Egli  con  tutta  diligenza  , ed  attenzione 
levò  la  terra,  che  in  parte  la  ricopriva  , ed  ogni  giorno  accorreva 
a farvi  le  file  divozioni . La  Vergine  Santillìma , che  voleva  eflèr  ve- 
nerata con  culto  maggiore  per  mezzo  di  quelia  Immagine , concedè 
molte  grazie,  operò  molti  prodigi;  onde  il  concorlò  de’ Fedeli  era 
numcrolò . Tutti  ricorrevano  alla  fua  potentilllma  intercellìone , c 
lardavano  ad  Efià  copiolè  limoline  . Crillofaro  Gaetano  , il  quale 
allora  era  Conte  di  Fondi , ed  utile  Signore  di  Piedimonte,  giudicò 
conveniente , che  fi  fabbricafle  una  Chielà  nel  luogo  Itello , dove 
fi  era  ritrovata  la  Sagra  Immagine  , e perchè  le  limoline  raccol- 
te non  potevano  ballare  , volle  a conto  luo  contribuir  tutto  il. 
redo . 

Con  la  licenza  del  Velcovo  d’  Alife , fi  cominciò  la  fabbrica  del- 
la Chiefa  . Da  tutti  fi  bramava,  che  la  Porta  di  efla  fofle  verlb  la 
Terra  di  Piedimonte  , che  partecipa  di  mezzo  giorno  . Dava  maggio- 
re fpinta  al  deliderio  rollèrvarli,  che  indetto  Sitovi  è la  pianura 
di  una  gran  larghezza . Quante  volte  tentarono  fabbricar  la  Porta 
in  detto  Silo,  tante  volte  la  mattina  vegnente  trovavano  la  fabbrica 
di  edà  Porta»  traliiortata  verlb  Tramontana.  Molli  dalla  novità  del 
prodigio,  conobbero  ellèr  volontà  della  Santillìma  Vergine , chela 
Porta  folle  da  quella  banda  , e forfè  voleva  dilègna  re  la  Gran  Madre 
di  Dio,  che  da  quella  banda  doveva!!  dopo  dugentotrcnt’ anni  fab- 
bricare il  Convento  degli  Scalzi . Determinarono  fabbricar  la  Porta  , 
dove  la  Beata  Vergine  voleva,  che  folle  fabbricata  con  legni  così 
evidenti , ed  in  quello  modo  l’ effettuarono . 

Perchè  la  Vergine  Maria  con  la  politura  delle  braccia  aperte 
moflrava  volere  accorrere  ai  pronto  Ibllievo  de’  nollri  bifogni , fi  fti- 
mò  conveniente  chiamarla  Santa  Maria  Occorrcvole  i ed  acciocché 
quei  Santuario , che  veniva  collocato  fu  di  una  Rupe  circondata  da’ 
Bofchi , e più  d’ un  miglio  dillante  dalla  Terra  , foUc  tenuto  colla 
debita  venerazione  , colla  licenza  del  medefimo  Vefcovo  d’ Alife , 
fu  irtituita  una  ConfVaternità , che  governallè  la  mentovata  Chie- 
fa, e furono  flabilite  alcune  Regole  da  oflèrvarfi  dagli  llellì  Confrati . 

Indi  nell’anno  I487.a’7,di  Febbraio  la  Santità  dTnnoccnzio  Vili, 
ad  ifianza  di  Onorato  Caetano, ch’era  fùcceduto  a Crillofaro  nella  Con- 
tea di  Fondi  ; c nel  Dominio  di  Piedimonte , ed  ancora  ad  ifianza  dell’ 
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llniverfità  di  Picdimonte , fpedì  un  Breve , che  comincia  : Piis  Fide- 
' lìum  Voti! , in  cui  concedè  al  Conte , ed  all’  llniverfità  il  poter 
eleggere  alcuni  Sacerdoti , i quali  governanèro  detta  Chiefà,  e vo- 
Icfifero  volontariamente  alTìllervi . Anzi  che  Io  fteflò  Ordinario  non 
dovefle  farla  governare  da  altri,  ma  accettalTè  quegli,  che  tollero  elet- 
ti dal  Conte , e dall’  llniverfità . 

Inoltre  dovellero  i medefimi  Sacerdoti , con  aflèntb  del  Vcfcovo 
riveder  le  Regole  de’ detti  Confrati  , e concedè  finalmente  agii  fiefiì 
Conflati,  poterfi  eleggere  un  Confèllljre  una  volta  in  Vita,  dal  quale 
foflèro  aflbiuti  da  tutti  i Cali  ritèrvati  , eccettuati  alcuni , che  il 
Pontefice  etprime  ,•  e lènza  alcuna  redi  izicne  fbllèro  alloluti  in  mor- 
te  da  ogni  Calo  da  un  Confetlòre , che  noteflero  anche  elcggerfi. 
DovetTcro  però  digiunare  una  volta  la  tcctimana  per  un’ anno  in- 
tiero . 

Perlo  Domicilio  di  quelli  Sacerdoti  fu  fabbricata  una  comoda 
abitazione  unita  alla  Chiefa  , ma  dalla  parte  di  mezzo  giorno,  con  il 
filo  Refettorio , e Cucina  , perchè  dovevano  vivere  in  comune . Si 
lici'.iedeva  un  Fondo  , per  cavarne  le  Tpelè  di  ciò,  eh’ era  neceflario 
per  ;o  lèr\  izio  delia  Chielà  , e per  Io  fcllentamento  de’ Sacerdoti. 
Per  tal’  effetto  molte  Perlone  di  Piedimonte  diedero  Ipontaneamen- 
tediverfi  Beni  llabili  in  fcrvizio  della  Beata  Vergine.  Anzi  Angiolo 
Caprarello  nativo  della  Terra  di  Callello  , cd  un’  altro  chiamato  per 
fopranome:  Sarapagliay  le  donarono  le  loro  Pecore , eh’  eVano  in  gran- 
diilìmo  numero. 

In  progrelTb  di  tempo  lì  determinò  , che  per  governare  i lùddct- 
ti  Beni , e proveder  così  la  Chielà  , come  i Sacerdoti  di  quanto  1’  oc- 
correffè , lì  eleggcfièro  due  Governadori . Unofofle  nominato  dal 
Duca  di  Laurenzano  , eh’ era  lucceduto  a’ Conti  di  Fondi,  e l’altro 
folle  nominato  dall’ llniverfità,  i quali  aveffèro  ancor  la  cura  di  au- 
mentar le  rendite  , e far  celebrare  da*  già  detti  Sacerdoti  le  Mefle, 
che  vi  erano  di  obbligazione . 

Quelli  Governadori, comunemente  chiamarirAfitr/Zr/,  ffimarono, 
che  quei  Santuario  farebbe  meglio  fervilo  da  Religiofi  . Nell’  anno 
j6ii.  vi  chiamarono  i Padri  Servi  di  Maria.  Prontamente  vennero , 
eda’fuddetti  Maeftri  erano  provveduti  di  rutto,  anche  di  Vitto, 
e Velli.  E’ ben  vero,  che  nell’anno  leguente  1612.  per  alcune  brighe 
inforte  tra  i Maellri , cd  i Religiofi , quelli  It  ne  andarono , e vi  furo- 
no richiamati  li  Sacerdoti  Cappellani  . Nell’  anno  fuddetto  1674. 
erano  Governadori , e Maellri  della  Chiefa  di  S.  Maria  Occorrcvolc 
Antonio  Confredo,  c Luigi  de  Benedièlis , e le  rendite  alccndevano 
alla  lèmma  di  mille  ducaUJ’anno. 
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Seguitò  il  Duca  a riferire  a D.  Niccolò  Gafeone , cheque!  SatK 
tuario  non  era  fervito  da’ Sacerdoti  con  tutta  quell’ attenzione,  che 
lì  richiedeva  i onde  bramava  collocarvi  di  nuovo  Religiofi  di  qualche 
Ordine,  che  avelTèro  attelb  al  culto  della  Vergine  con  ogni  imma- 
ginabile oflèquio . Che  già  diverfe  Religioni  avevano  fatto  iflanza  di 
cllèrvi  ammeilè , ed  a tal’  effetto  avevano  porti  diverfi  impegni  ; ma 
perchè  volevano  appropriarfi  tutte  le  rendite  di  quel  Santuario , era- 
no rtati  rifiutati . Aggiunfè  il  Duca  , che  defiderava  una  Religione  po- 
vera , che  attendefle  al  profitto  delle  Anime , ed  a promuovere  la 
venerazione  della  Beatiflìma  Vergine.  D.  Niccolò  li  propofe  gli  Scal- 
zi , dandoli  dirtinta  relazione  del  loro  modo  di  vivere.  Dal  Duca  fu 
con  pieno  compiacimento  accettata  l’offerta. 

Appena  D.  Niccolò  Gafeone  fu  ritornato  alla  fua  refidenza  di 
Capoa  , con  Corriero  apporta  ne  fcriflè  al  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Ma-  | 
ria  , il  quale , comefidiffé,  era  allora  Curtode . Ligiunfe  la  lettera 
in  tempo , che  rtava  fcrivendo  al  Cardinal  Barberini , c nella  fteflà  j 

letterali  partecipò  la  notizia  di  quella  richieda,  cercandone  il  fuo  ' 

confusilo.  Il  Cardinale  inriffxjffa  li  fcriffè , che  non  potendo  andar  < 
egli  in  pcrfbna  a Piedi  monte  per  la  flutfione  nel  volto,  che  allora  lo 
travagliava  , vi  mandaffè  due  altri  Religiofi  , acciocché  oflcrvaflèro  . 
bene  quanto  l’ aveva  fcritto  il  Configliero  Gafeone. 

IIP. Curtode  vi  mandò  il  P. Fr. Bernardo  di S. Giovanni , ed  il 
P.  Fr.  Antonio  della  Pegna  . Cortoro  in  Capoa  riceverono  le  lettere  , . 
che  tor  diede  D.  Niccolò  Gafeone  fuddetto,  dirette  al  Duca  . Si  por- 
tarono a Piedimonte,  ove  arrivarono  nel  fine  di  Giugno  di  detto  an. 
no,  in  tempo  , eh’  era  già  notte . Non  c<  nofcevano  alcuno , onde  pen- 
làrono  ritirarfi  all’Orteria  . Richiefero  l’Ofte , che  per  carità  l’albergafl 
le  in  quella  notte  . Egli  non  li  diè  rifporta  , ma  fi  fermò  a rimirarli  con 
tutt’  attenzione . Al  fine  diflè  , che  fèbbenc  in  fua  Vita  non  aveva 
mai  voluto  ricever  Frati  in  fua  Cafa , ora  voleva  ricever  quelli  due  , 
e dar  loro  il  letto  migliore , del  che  da’  due  Religiofi  fu  umilmente  rin- 
graziato . 

W I 

La  mattina  andarono  a vifitare  il  Duca , a cui  pre/èotarono  le  ^ 
lettere,  e di feorfero  della  nuova  Fondazione.  Anzi  furono  di perfbna  i 
avenerare,  e confiderare  quel  Santuario,  accompagnati  da’ già  detti 
Governadori , ochiaminfi  Macflri.  Quanto  effi  rimafero  ^ppagatilTì- 
mi  del  Santuario , e del  Sito  folitario , tanto  il  Duca , c Maeilri  rena- 
rono contenti  del  loro  tratto  . Tornarono  a Napoli,  e diedero  di  tutto 
dirtinta  relazione  al  P.  Cullodc  . 

Egli  fenz’ altro  efàme,  moffò  da  Spirito  Superiore,  convocò  il 
Diffinitorio , c fi  decretò  ununimamentc  > che  fi  accettaflè  la  fuddetta 
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Fondazione . Si  partì  per  Piedimonte  con  undici  altri  Relij^d , ed  un 
Terziario,  determinato  di  porvi  fubito  P intiera  Comunità.  Giunfe 
'a’  la.  di  Luglio , e dal  Duca  fu  benignamente  ricevuto , ed  alloggiato 
con  tutti  gli  altri  nel  Tuo  Palaggio  medcTimo,nel  quarto  fuperiorc 
detto:  dell'  Aquila  . Intanto  il  Duca  aveva  richiefto  il  confenfò  a Mon- 
fignor  Domenico  Caracciolo  Vefeovo  d’Alife,  che  dimorava  nella 
Terra  di  S.  Angiolo , e volentieri  lo  concedè . La  Santità  di  Clemente 
X.  aveva  conceduto  agli  Scalzi  il  poter  prender  Conventi  con  la  loia 
licenza  dell’  Ordinario , ove  non  fbffcro  Ollèrvanti  , o Riformati . 
Stimò  bene  il  P.  Cultodc  ufar  un’  atto  di  convenienza  in  chiedere  il 
confenfò , anche  agli  altri  Religìofì . Li  PP.  Carmelitani , Domenicani, 
e Celerini,  con  tutto  genio  lo  diedero  fùbito  . Solo  i Rcligiofi  d’un’ 
altro  Iflituto  apertamente  lo  negarono , ne  vollero  mai  piegarfi  . Non 
fi  fè  calò  della  loro  negativa , perchè  fi  era  richicllo  il  loro  confenfò  , 
non  perchè  fbflè  necefJàrio , ma  per  fòla  cortefìa . 

Difpollo  il  tutto , fi  determinò  portare  a quel  Santuario  il  Santif^ 
fimo  Sagramento,  cd  a’  ip.  del  detto  mefe  di  Luglio  fi  ordinò  una 
ProcelIIonc  (bienne , nella  quale  intervennero  tutti  li  Canonici , i PP. 
Carmelitani , e Domenicani , tutte  le  Confraternità,e  vollero  accom- 
pagnarlo anche  il  Duca , la  Duchefià , cd  i fiioi  Figli  , con  numero 
immenfò  di  Cittadini . In  quello  modo  fi  portò  il  Venerabile  fino  alla 
Cappella  di  S.  Giacomo , che  fta  nel  principio  della  fàlitn , da  dove  fé- 
guirono  i fòli  Scalzi , benché  fèmpre  con  gran  concorfo  ,fino  alla  Chie- 
fa  di  S.  Maria  Occorrcvolc  . Ivi  ripofèro  il  Santiflìmo  Sagramento, 
e la  prima  azione , che  intraprefero , fij  lo  fpazzar  la  Chiefa , facendo 
a gara  in  pulir  quel  Santuario,  cosi  iiP.  Cuflode,  come  tutti  gli  altri 
Padri  Scalzi  , eh’ erano  fòco  venuti  . 

Indi  pallàrono  a ripofarfi  nell’ abitazione  già  detta  fondata  per  li 
Sacerdoti.  Perchè  erano  Camere  grandi,  fi  riduflèro  a Ilare  tre  , e 
quattro  per  Stanza  , e pure  fra  di  Èllì  fi  oflervava  un  rigorofò  filen- 
zio . Convennero  aflieraedi  fare  tre  ore  d’orazione  mentale  in  ciafeun. 
giorno,  quando  negli  altri  Conventi  fè  ne  fanno  (empre  due  ore  , e 
mezza.  Fucoflituito  Superiore  del  Convento  il  P. Fr. Bernardo  di 
S.  Maria,  e fi  difpofè  ciò,  ch’era  neceflario  per  cominciar  la  fabbri- 
ca del  nuovo  Convento , eh’  cflèndo  il  primo , che  fi  fondava  di 
Pianta  dagli  Scalzi , vollero , che  in  eflò  nrpiendeffe  la  Povertà  in- 
fognata da  S.  Pietro  d’ Alcantara,  come  fi  dirà  nei  Libro  foguente 
Cap.Jl,  . - . 
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De' Brevi  [pedi ti  da'  Sommi  Pontefici  Clemente  IX.  ^ e 
Clemente  X.  a favore  della  Cujhdia . 

IL  far  cotti memorazione  de’  benefizi  ricevuti , è degno  parto  d’  un 
animo  grato  . Il  Figliuolo  di  Tobia  aveva  ricevuti  gran  benefizi 
dall’ Angiolo  Rafaello,  da  lui  ftimato  Azaria  Figlio  d’ Anania.  Gode 
di  narrargli  al  Padre  , come  fi  feorge  nella  Sagra  Scrittura  ; T ob. 
Cap.  I a. ////W.2.,  per  climofirar  la  gratitudine  del  fiiocuore.  Gli  Scalzi 
della  Cufiodia , avevano  ricevuti  favori  fègnalati  da’ Sommi  Ponte- 
fici Clemente  IX.  e Clemente  X.,  e Noi  ne  godiamo!  Privilegi.  Il 
debito  ricerca, che  almeno  ne  facciamo  menzione , per  render  inanife- 
fia  la  ricono/cenza  dell’  animo . 

In  molti  luoghi  di  t^uefto  Libro  fi  è trattato  incidentemente  d’ 
alcuni  Brevi  fj^editi  da  quelli  Sommi  Pontefici  a prò  degli  Scalzi  della 
Cufiodia,  ma  non  fi  è efpreflò,  fe  non  quello,  che  Ipettava  aila  tefi 
fitura  dell’ Irtoria . Per  non  interrompere  quella  teifitura  , fièn  ala- 
Iciato  di  riferirne  alcuni ,.  Ma  perchè  i fuddetti  Bi  evi  anno  dato  mag-  . 
gior  decoro  agli  Scalzi,  ed  anche  per  gratitudine  a tali  Benefattori,  fi 
è fiimato  bene  in  quell’  ultimo  Capitolo  del  primo  Libro  trattare  uni- 
tamente di  tutti  quei  Brevi , con  i quali  I’  anno  favoriti  la  Santità  dell! 
già  detti  Clemente  IX.,  e Clemente  X.,  mentre  ti  tratterà  appreflò  di 
quelli  conceduti  dal  Venerabile  Servo  di  Dio , Innocenzio  XI.,  ed  altri 
Sommi  Pontefici . 

Il  primo  Breve  è di  Clemente  IX.  Ipcdito  a’ 4.  di  Decembredel 
ì66i.  Comincia  :£’x  Jnje/ndli  Nobis  y Se.  In  eflò  elptime,  che  col 
configlio  de’ Cardinali  della  Congregazione  de’.Velcovi , c Regolari, 
e col  confenfbdel  Miniflro  Generale  deli’ Ordine  , concede  il  Con- 
vento di  S.  Lucia  del  Monte  agli  Scalzi , c che  dipenda  dalla  Provincia 
di  S.  Pietro  d’ Alcantara  di  Granala.  Ordina  , che  vivano  fecondo  le 
Cofiituzioni  di  quella  Provincia , il  di  cui  Provinciale  debba  mandar- 
vi almeno  dodici  Religiofi , che  con  la  Predicazione,  e ConfelTloni 
attendano  al  profitto  fpirituale  dell’ anime.  Elegge  per  quefia  volta 
in  Guardiano  del  mcdefiipo  Convento  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernar- 
do, da  dover  durare  fino  al  Capitolo  Provinciale,  in  cui  s’eleggerà 
il  .Succefiòre  . Vuole,  che  il  fùddetto  Convento , e Frati  di  efiò  , ftia- 
no  foggetti  immediatamente  al  Miniltro  Generale,  quando  ftarà  in 
Italia,  o pure  al  Commefiàrio  Generale.  Ed  in  fine  comanda,  che  i 
Conventuali  Riformati , i quali  voIeIRio  refiarc  tra  gli  Scalzi , dopo 
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un’anno  di  probazione,  fianoanimeflì  alla  ProfciTìone  J e rcflino  per 
fèmpre  incorporati  tra  gli  Scalzi , come  fi  vedrà  diftefàmente  nel  To- 
mo Secondo  Kam.  i. , 'mentre  nel  detto  Secondo  Tomo,  fi  porran- 
no tutti  li  Brevi , per  maggior  comodità  de’  Lettori . 

Lo  rteilb  Pontefice  voleva  poi  con  il  fuddetto  Covento  di  S.  Lucia 
del  Monte,  e con  altri,  che  tenevano  i Riformati  Conventuali,  ergere 
una  Cufiodia  degli  Scalzi  per  propagare  in  Italia  quell’ Iftituto  ,•  ma 
non  potè  effettuarlo  prevenuto  dalla  morte,che  lo  tolfe  da  quello  Mon- 
do a’  9.  di  Decembre  dell’  anno  fèguente  1669. 

Il  fecondo  Breve , è di  Clemente  X.  fpedito  a’  30.  di  Settembre 
del  Appjìolica  Scrvitatis  Offìcium,  tSc.  diretto  a Mon- 

fignor  Nunzio  di  Napoli . In  effò  narra , come  ad  ifianza  di  D.  Pietro 
d’Aragona  Viceré  di  Napoli , il  fuo  Predeceflbrc  Clemente  IX.  aveva 
deflinato  ergere  una  Cuftodia  di  Scalzi  in  Regno  , con  aggiugnere  al 
Convento  di  S.  Lucia  , che  non  poteva  cflèr  governato  dal  Provincia- 
le di  Spagna  per  la  diflanza  , i Conventi  di  Lecce  , Grumo , Atripal- 
da  , e .Squinzano  . E benché  i PP.  Conventuali  allegaflèro , che  i fùd- 
detti  Conventi  fpettavano  ad  Eflì , fu  trov  ato  non  poter  avere  tal 
pretenlione  , per  eflere  flati  fondati  dalle  Univerfità  di  detti  Luoghi , 
e da’  loro  Padroni , che  fi  avevano  riferhato  il  Jus  Padronato  , onde 
non  volevano  permettere , che  fi  daflèro  a’  Conventuali  . Perloché 
il  fuddetto  Clemente,  fi  era  confermato  nella  determinazione  di  er- 
gere laCuflodia  degli  Scalzi  a gloria  di  Dio,  c per  profitto  cosi  de’ 
Spagnuoli,  come  de’ Cittadini  del  Regno. 

Alle  nuove  ifianze  adunque  del  medefimo  Viceré  ordina  al  già 
detto  Monfignor  Nunzio,  che  de’ mentovati  cinque  Conventi  erga 
un.a  Cuflodia  , la  quale  dia  immediatamente  fbggetta  ai  Minillro  Ge- 
nerale, ed  al  CommefTario  Generale  . In  efla  fi  offèrvino  gli  Statuti, 
e Cerimonie  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  . Nomina  per  quefla  prima  vol- 
ta per  Cu  flodc  il  P. Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo,  e perDiffìnitori  li 
PP.  Fr.Bartolomeo  della  Concezione,  Fr.  Andrea  Meffia,Fr.  Cario  del- 
le Piaghe,  eFr.  Giufèppe  Robles  . In  fine  concede  alla  Cuflodia  tutte 
le  grazie, c prerogative  concedute  dalla  Sede  Apollolica  all’altrc  Cuflo- 
die  deli’  Ordine . Hum.  2. 

II  terzo  Breve  è dello  fiefTo  Clemente  X. , fpedito  a’  aS.  d’ Ago- 
llo  del  i67i.Comincia;£x  CoNmiJJì Kobii  calitus,&c.  In  efiò  ad  ifianza 
del  mentovato  D.  Pietro  d’Aragona  Viceré  ordina,  cheilCuftode, 
due  Diffìnitori , ed  i!  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia  fiano  fèm- 
prc  Spagnuoli . Che  non  pofTa  effer  Maefiro  de’Novizj,  chi  non  ab- 
bia piefò  r Abito,  e profefTato  nella  Cuftodia.  Che  in  avvenire  non  U 

polla  più  nella  Cuilodia  ricevere  Religiofb  alcuno , eh’  abbia  profclia» 
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to  in  altra  Provincia  , o Cuftodia  ; ma  fòlamente  dal  Secolo  debbano’ 
riceverli  li  Giovani , ed  educarli  nel  Noviziato  della  Culìodia , ed 
indi  ammetterli  alla  Profelììone . 

Spiega,  che  (Ter  Statuti , e Cerimonie  di  S.  Pietro  d’ Alcantara 
mentovate  nell’ altro  Breve,  intende  quegli  Statuti , c Cerimonie, 
che  li  oflèrvano  nella  Provincia  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  di  Granata, 
quali  vuole,  che  inviolabilmente  lioflervino  nella  Cudodia  . Per  ul- 
timo partecipa  alla  detta  Cuftodia  tutte  le  Grazie,  Privilegi , ed  In- 
dulti , che  fin’ ora  lòno  fiati  conceduti  all’  altre  Provincie  Scalze . Ve- 
di nel 

Il  quarto  Breve  è del  medefimp  Clemente  X. , fpedito  a’  8.  di 
Luglio  del  1671.  Comincia:  Exponì  Nobis  nuper  JeceruKt  ^ &c.  In 
«llb  elprime , che  avendo  data  al  Cardinal  Francelco  Barberini  Pro- 
tettore tutta  l’Autorità  Apoftolica , per  ordinar  quelle  cofe , che  fer- 
villèro  per  lo  buon  governo  della  Cuilodia , Egli  aveva  fpedito  un’ 
ordine  in  data  del  r.d’Aprile  del  i67a.  a tutti  li  ^penori  dell'Ordine, 
così  Maggiori , come  Minori , e tutti  li  Frati , così  Ollèrvanti,  come 
Riformati,  che  (otto  (Tena  di  privazione  di  Voce  attiva,  e palTìva, 
da  incorrerli  fenza  altra  dichiarazione , ed  altre  pene  più  gravi  ad  ar- 
bitrio dello  fteflo  Protettore,  ninno  polla  intentar  cofa  alcuna  contra 
la  Cuftodia  fuddetta , tanto  nella  Curia  Romana , quanto  fuora  di 
elTa  , fenza  prima  manifeftare  al  Cuftode  , e Diffinitori  ciò  , che  s’in- 
tenta contra  di  eftà , acciocché  pollàno  dilènderla . S.  Santità  confor- 
ma il  luddetto  ordine,  e vuole,  che  inviolabilmente  fi  oflcrvi . Nel 
Kum.  4. 

Il  quinto  Breve  è del  replicato  Clemente  X,  E’  Ipcdito  a’  24,' 
di  Settembre  dello  ftelfoanno  1672.  Comincia;  Pajìoralìs  Offici j , (Se. 
In  elfo  dichiara , che  col  parere,  econfonfo  del  Cardinal  Protettore, 
c delP.Francefoo  Maria  Rini  Generale  dell’Ordine,  aggrega  la  Cu- 
ftodia alla  Famiglia  Oltramontana  , in  guilà  che  fia  obbligata  olTèrva- 
rc  quelle  fole  Coftituzioni  Apoftoliche , e Decreti  di  S.  Congregazio- 
ni, che  oflèrvano  l’ altre  Provincie  Scalze,  e non  quelle  fatte  per 
la  Famiglia  Cifmontana  , e particolarmente  per  la  Recezione  de’ 
Novizi . 

Inoltre  che  la  Cuftodia  non  ftia  più  foggetta  al  Commeflàrio  Ge- 
nerale d’ Italia , ma  quando  il  Miniftro  Generale  làr.i  della  Famiglia 
Oltramontana  , ftia  immediatamente  foggetta  al  Procurator  Genera- 
le , e quando  accadeflè  , che  il  Miniftro  Generale  eletto  della  Fami- 
glia Cifmontana  flaflè  fuori  d’Italia,  la  Cuftodia  debba  ftar  fogget- 
ta al  Commeflàrio  Generale  di  Curia  . Che  non  poflàno  mandarfi  Vi- 
fitatori  alla  Cuftodia  , che  flanu  Oflèrvanti , o Riformati , ma  aflò- 

luta- 
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lutamcnte  debbano  eflèrefèmpre  Scalzi.  E finalmente,  èhe  il  Cufto^ 
de  debba  portarfi  alla  Congregazione  Generale , folo  quando  fi  celebra 
in  Ifjiagna , ed  in  efià  debba  aver  Voto  . Come  nel  Nat»,  f. 

Il  fèfto  Breve  fu  fpedito  dallo  fteflb  Clemente  X.  a’ »8.  d’Ago-' 
fio  del  i^7j.  Comincia  : Exigit  injunH<t  NobJi , <Sc.  In  eflò  applaudi- 
Ice  , che  laCuftodia  perlèguitata  con  tante  ifianze,  così  in  Roma  , 
come  in  Madrid  , ne  fia  ufeita  intatta  , e purificata  com’  oro  . Loda 
la  pietà  di  Carlo  II.  Monarca  delle  Spagne,  che  rimettefic  al  giudi- 
zio della  S.  Serie  tutto  ciò  , che  fi  adduceva  centra  la  Cuflodia  . Di- 
chiara , che  laCuftodia  fuddetta  è di  edificazione  a’ Fedeli , di  pro- 
fitto all’ Anime,  e non  di  pregiudizio  a gli  altri  Iflituti  deirOrdinc. 

Dà  autorità  al  Cardinal  Barberini  Protettore  di  mandarvi  il  Vi- 
fitatore,  ed  indi  far  celebrare  il  Capitolo , o pure  con  il  configlio  del  i 
Commeflàrio  Generalc'di  Curia  nominar  Egli  il  Cuftode , i DifHnito- 
ri,  egli  altri  llffiziali . Che  per  la  diftanza  poflàno  il  Cuftode,  ed  i 
Dilfinitori  lafciare  i due  Conventi  di  Lecce,  eSquinzano,  ed  in  luo- 
go loro  prenderne  due  altri  più  vicini,  con  la  fola  licenza  degli  Or- 
dinari , ove  non  fono  Oftèrvanti , o Riformati,  come  già  Urbano  Vili, 
nel  Tuo  Breve  fpedito  a’ a f.  di  Giugno  del  1659.,  e comincìz  :Cuf»  ea  , 
(^c,  concedè  a tutte  le  Provincie  Scalze , delle  quali  vuole,  che  la 
Cuflodia  goda  tutte  le  Grazie,  Indulti,  e Privilegi. 

Che  vacando  qualche  Uffizio , non  pofla  foftituirfi  altro  per  fùr- 
rogazione , ma  debba  farfène  fèmpre  nuova  elezione  dal  Cullode , c 
Diffinitori  attuali;  e fè  taluno  di  Eftì  mancafte,  o non  poteffe  venir  ' 
così  prefto , fubentri  a fùlTragare  il  Guardiano  del  Convento  di  S.Lucia 
del  Monte  . Che  non  fi  riceva  , fe  non  di  paftaggio , Religiofo  alcuno , 
che  Ca  ufeito  Apoftata  dalla  fua  Provincia  , benché  porti  Ubbidienza 
diqualfifiaaltroSuperiore.  Che  non  vi  fia  altra  precedenza  di  luogo, 
fc  non  per  l’anzianità  d’abito,  eccettuati  folo  iCuftodi,  e Guar- 
diani durando  il  loro  Uffizio . 

Ordina,  che  il  Capitolo  nomini  quattro  Compromeflàrj  per  for- 
mar le  Coftituzioni , che  doveranno  oflervarfi  in  perpetuo  in  eflà  Cu- 
ftodia  , quali  Compromeflàrj  fiano  approvati  dal  Cardinal  Protettore, 
o pure  fiano  da  EfIo  nominati . Per  ultimo  dà  ampia  facoltà  allo  fteflb 
Cardinal  Barberini , che  pofià  con  Autorità  Apoftolica  ordinare,  c 
fare  oflèrvarc  tutto  ciò , che  in  progreflb  di  tempo  conofeefle  efler 
utile , o ncceftàrio  per  lo  governo , perfezione , e raanutenfione  della 
Cuflodia  . Nel  Nam.  6. 

L' ultimo  Breve  del  riferito  Clemente  X.  a favor  della  Cuflodia 
fu  fpedito  a’  7.  di  Febrajo  del  1 67/.  Comìnci: Sacrofan ffi  Apoftolatus 
OfficiuM  y&c.ln  Clio  torna  a ripetere  le  veffàzioni  patite  ingiuflamcn- 
TowJ.  T te  > 
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te,  tanto  nella  Curia  Romana  , quanto  nella  Corte  di  Madrid.  Per 
ovviare  a tal’  inconvenienti , e per  più  favorire  la  medefima  Cullodia, 
che  allora  teneva  fei  Conventi,  1’  erge  in  Provincia  , col  titolo  di  Pro- 
vincia di  S.  Pietro  d’  Alcantara  . Vuole , che  non  fblo  goda  tutti  li  Pri- 
vilegi, che  godeva  eflèndo  Cullodia  , ma  ancora  tutti  quelli , che  go- 
dono r altre  Provincie  Scalze  , e particolarmente  quello  di  poter  fon- 
dar Conventi  in  qualfìfia  luogo  , con  la  fòla  licenza  degli  Ordinari , 
ove  non  fono  Oflèrvanti , o Riformati . 

Elegge  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , eh’  era  Cuftode,  in  nuovo 
Provinciale,  e conferma  non  folo  i quattro  DilHnitori  per  un  triennio 
fino  al  futuro  Capitolo , ma  anche  tutti  li  Guardiani  tino  alla  Congre- 
gazione. Ordina,  che  il  Provinciale  con  i Diffinitori  eleggano  il  Cii- 
llode,  qual’ Elezione  debba  elTère  confermata  dal  Cardinal  Barberi- 
ni . Finalmente  approva  le  Coftituzioni  fatte  da’  quattro  Compro, 
meilàr  j , e comanda , che  perpetuamente  fi  oflerVino  nella  Provincia  . 
Vedi  nel  Niyw.  7. 

Qiiefti  fono  i Brevi , con  ì quali  li  Pontefici  Clemente  IX. , e Cle- 
pienteX.fi  compiacquero  dilpenfare  tante  Grazie  agli  Scalzi  della  Cu- 
llodia, e perchè  nell’ ultimo  di  clll già  fu  eretta  in  Provincia,  meri- 
tamente dobbiamo  far  pafiàggio  ai  Secondo  Libro . 


^ LIBRO 
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LIBRO  SECONDO. 

Deir  Erezione  , e Progredì  della  Provincia  degli 
Scalzi  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  fino  alla 
Divifione  de’  Padri  Spagnuoli  • 

C A R L 

La  Cafìodia  degli  Scalzi  Jt  erge'  in  Provincia  di 
S.  Pietro  d'  Alcantara^  e Jì  fa  il  primo 
Capitolo  Provinciale . 

E diigrazìe  di  quefio  Mondo’,  non  (èmpre  fono  difgra* 
zie  . La  bcnignidìma  delira  di  Dio , fa  trafmutarìe  in 
favori . Anche  in  quelia  vira  prcfente  le  rimunera  con 
avanzo  . Sventure  maggiori  non  può  idearfi  la  mente 
di  quelle,  chcfuaflretto  tolerar Giobbe  . In  un  gior- 
no medefimo  fi  vide  /fogliato  di  tutti  i fuoi  Beni . Dovè 
effer  privo  de’ fuoi  Figli  rimafti  opprelTì  fotto  le  rovine  di  quell’ alber- 
go , eh’  era  defiinato  per  loro  diporto  . Indi  piagato  per  tutto  il  corpo , 
ridotto  in  un  letamajo,  era  coftretto  con  un  crafioccio  fpremere  il  mar- 
ciume delle  file  ulccrolè  apofteme . E quel , eh’  è peggiore , la  fua  Con- 
fòrte medefima  con  i continui  rimproveri  l’ aumentava  il  cordoglio. 
Ognuno  fi  farebbe  immaginato,  che  le  mifèrie aveflèro dovuto  con- 
fumarlo . Non  fu  così . Perchè  feppe  tolerarle  con  una  foffèrenza  invit- 
ta , r Altiflìmo  lo  rifanò  d’ ogni  male , li  reftituì  le  facoltà  moltiplica- 
te , e li  diè  ancora  una  Prole  più  numerofa , come  fi  vede  nel fuo  lib. 
cap.  42.  num.  1 1. 

Chi  avelie  ofìèrvato  la  Cufiodia  degli  Scalzi  così  contrariata  dal- 
lo zelo  degli  Emoli , tanto  contraddetta  ne’  Tribunali  di  Roma , tanto 
oppugnala  appreflò  la  Regina,  e fuoi  Minifiri  in  Madrid,  aveiebbe  cer- 
Tom.l.  , T a tamente 
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tamentc  creduto,  che  inbricve  dovefle  rimaner  eftinta  : tantopiù  i 
che  fi  vedeva  una  contrarietà  di  opinioni  tra  gli  rteifi  Padri  Spagnuo- 
]i . Ma  perchè  i travagli , e le  perlècuzioni  lòno  il  fegno  più  certo  , che 
un’opera  provenga  da  Dio , c s’indrizzi  alla  fua  gloria  maggiore , fi 
vide  ben  torto  tranquillato  1’ animo  del  P.  Generale  Rini , e morto  a ' 
favorir  la  Curtodia  nella  Congregazione  Generale  di  Toledo  , reprefle 
le  {^pofizioni , che  le  fi  facevano  nella  Corte  Romana , dileguate  le  ap-  ■ 
prenfioni  rapprefèntate  in  Madrid  , e finalmente  uniti  gli  animi , che 
prima  s’ erano  mortrati  opporti . Rertò  così  ben  radicata  la  Difcalzcz- 
za  in  Regno , eh’  eretta  in  Provincia , godè  per  venticinque  anni  al- 
meno una  fbmma  quiete , e potè  dilatarfi  con  felici  progreflì . 

Già  conofeeva  il  Cardinal  Barberini , che  la  f^ieranza  di  veder 
dirtrutta  la  Curtodia  era  quella,  che  fomentava  gli  animi  de’/ùoi  Con- 
traddittori a farle  ogn’ immaginabile  oppollzione  . Pensò,  che  con 
togliere  querta  fperanza , fi  levava  ogni  pabulo  all’  emulazione . Stimò, 
che  r ergerla  in  Provincia  fòrte  uno  flabilirla  con  tal  fondamento,  che 
fi  farebbe  perduto  affatto  ogni  penfiero  di  vederla  dirtrutta  . Applicò 
ogni  cura  a quella  erezione.  A tal’ effètto  aveva  fòllecitato  , che  in 
Piedimonte  fi  ponefle  la  Comunità  nel  nuovo  Convento  di  S.  Maria 
Occorrevole , nonortantechè  i Rcligiofi  dimorartèro  allora  nell’abi- 
tazione fatta  per  li  Sacerdoti  Secolari,  come  già  fi  è detto  . 

In  efècuzione  di  querta  volontà  del  Protettore  a’  1 2.  d’ Ottobre 
dell’anno  1674.  s’ unì  il  nuovo  Diffinitorio , ed  il  nuovo  Convento  di 
Piedimonte , non  folo  fu  dichiarato  Guardiania,  ma  effettivamente  ne 
fu  eletto  Guardiano  il  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Maria  . Indi  il  Cardinale 
volle,  che  il  P.Curtode  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria-fiportaflè  a-Roma  , 
per  meglio  concertare  l’erezione  della  Provincia.  A’ 23.  di  Novem- 
bre dello  rtertò  anno  fìi  eletto  dal  Diffinitorio  Commertàrio  Curtodiale 
il  P.  Fr.  Antonio  di  S.  Bonaventura  f c pochi  giorni  appreflò  partì  per 
Roma  il  fùddetto  P.  Curtode . 

Ertèndo  giunto  a Roma , S.  Eminenza  li  comunicò  il  fùo  penfie- 
ro di  pregar  S.  Santità,  acciocché  fi  compiacertè  di  ergere  la  Curtodia 
in  Provincia  , ma  ne  raffrenava  il  defiderio  la  confidcrazione  , eh’  era- 
no fòlo  fèi  Conventi , quando  1’  ultima  Provincia  degli  Scalzi  eretta  in 
Ifpagna  era  quella  di  Granata  , che  dal  Sommo  Pontefice  Alertandro 
VII.  a’4.  Agorto  del  i6f9.  col  fuo  Breve,  che  comincia  ancora; 3'<r- 
crofandii  Apojìolatu:  , <Sc,  era  fiata  dichiarata  Provincia  con  nove 
Conventi . 

Proponeva  il  Cardinale  prender  due , o tre  altri  Conventi  da  altri 
Irtituti  nelle  Terre , o Città  , dove  n’  averterò  più  d’ uno , c darli  agli 
Scalzi , e con  cflì  ergerfi  la  Provincia . A querta  propofizione  s’ oppofe 
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rifòlutamente  tl  P.  Culìodc . Rapprefentò  a S.  Eminenza  , che  baftan-’ 
temente  erano  dati  perfèguitati . Che  il  levar  Conventi  ad  altri  Rc- 
ligiofi  doveva  giuftamente  irritarli . Con  rutta  ragione  farebbero  nuo- 
vamente principiate  le  contraddizioni , c le  querele  contra  gli  Scalzi . 
Lo  pregava  adunque  a differire  più  torto  1*  erezione  della  Provincia , 
fino  a tanto,  che  fi  poteffèro  fondar  di  nuovo  altri  Conventi  . 

Non  veniva  ciò  approvato  dal  Cardinal  Protettoi  e , perchè  h 
Fondazione  di  nuovi  Conventi  richiedeva  lunghezza  di  tempo,  ed 
Egli  bramava , che  la  Curtodia , non  fòlo  forte  eretta  in  Provincia , ma 
oltraciò  fòrte  riconofchita  per  tale  da  tutto  1’  Ordine  nel  Capitolo 
Generale , eh’  era  prolTImo . Volle  averne  P oracolo  da  S.  Santità , qua- 
le ponderata  bene  la  materia  , conobbe  non  ertervi  altro  modo  per  far 
certàre  le  perfècuzioni  contra  gli  Scalzi  di  Napoli , eh’  ergere  la  Cu- 
ftodia  in  Provincia . Non  trovò  difficoltà  in  fondarla  con  fei  foli  Con- 
venti ; giacché  ben  potevano  prenderli  immediatamente  appreflò  al- 
tri Conventi  colla  fòla  licenza  degli  Ordinar]  ne’luoghiove  non  erano 
Ortèrvanti , o Riformati,  come  già  fe  n’ era  conceduta  la  facoltà. 

Con  querta  determinazione  Clemente  X.  a’  7.  di  Febbraio  del 
167 s-  fpedì  il  Breve , che  cominciar  Sacrofan&i  Apojìolatus  OJìciuw , 

con  cui  erge  la  Curtodia  in  Provincia  , conforme  già  fi  è detto 
nell*  ultimo  Capitolo  del  Libro  antecedente . Pare , che  con  querta 
operazione  avertè  voluto  coronare  il  foo  Pontificato , mentre  poco  dò- 
popafiò  a miglior  vita  , A’ia.  di  Giugno  , effondo  già  tornato  a Na- 
poli il  P.Curtode,  che  nel  Breve  veniva  eletto  Provinciale , fi  unì  il 
Diffinitorio  . Non  folo  accettarono  tutti  il  fuddetto  Breve , ma  il  nuo- 
vo Provinciale  prefc  ancora  polfortò  con  ricever  P ubbidienza  da’ Re- 
ligiofi.  Egli  col  Diffinitorio  eleflè  Curtode  della  Provincia  il  P.Fr.Mi- 
chcle  di  S.  Giufoppe , che  artìeme  col  Provinciale  doveva  andare  a da- 
re il  Voto  nel  Capitolo  Generale.  Indi  fi  eleffèro  i Guardiani , cd  altri 
Uffiziali , e fi  terminò  il  Capitolo  . 

Già  fin  dall’  anno  1 674.  il  P.  Francefoo  Maria  Rini  di  Polizìe  Ge- 
nerale dell’Ordine  era  fiato  promorto  all’Arcivefcovado  di  Siracufa  in 
Sicilia.  Benché  pretendeffo  ritener  li  Sigilli  della  Religione,  c fegui- 
tare  il  governo , come  riferifee  il  P.  Giulio  di  Venezia  nella  fua  Cro- 
nologia IJiorica  legale  fog.  138.  col.  i. , pure  nel  mefe  d’ Ottobre  del 
fodd^etto  anno  dovè  cedere  il  Generalato.  Il  Sommo  Pontefice  Cle- 
mente X.  con  filo  Breve  eleffè  V icario  Generale  il  P.  Francefeo  Maria 
di  Cremona  , e con  altro  Breve  fpedito  a’a6.  di  Ottobre , che  comincia: 
Cumìioi  oh  egregia  f &c.  lo  dichiarò.  Minirtro  Generale . Ma  perchè 
doveva  folamente  fbpplire  al  fcrtènnio  cominciato  dal  P.  Rini  > dovè 
intimare  il  nuovo  Capitolo  Generale  dacelebrarfi  in  Roma,  comefv 
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celebrò  nel  Convento  diAracceli  a’ 23.  di  Maijgio  dell’anno  \ 

Doveva  necefìariamente  convenire  in  eflb  , e dare  il  Voto  il 
P.  provinciale  , c Cullode  della  Provincia  degli  Scalzi . Ne  furono 
lòllccitati  dal  Cardinal  Protettore  , che  anelava  veder  1’  ultimo  fta- 
hiliinento  della  medefima  Provincia  . Congregato  il  Diffinitorio  a’ 
a^.  di  Marzo  di  detto  anno,  fu  eletto  Commeilario  Provinciale  , che 
reftaflè  a governar  la  Provincia  durante  1' afienza  del  Provinciale  fud- 
detto,  il  P.Fr.  Giovanni  della  Croce,  di  cui  fi  è parlato  nt\Ltb.  r. 
Cap.iv.  Li  già  mentovati  Provinciale  , e Cullode,  fi  portarono  a 
Róma  . Convennero  , e diedero  il  Voto  nel  Capitolo  Generale  , nel 
quale  fu  eletto  Generale  il  Padre  GiuTeppe  Ximenez  Samaniego. 

Nello  fiefib  Capitolo  Generale  fu  ammefla,  e riconofeiuta  la  Pro- 
vincia di  S.  Pietro  d’  Alcantara  di  Napoli  per  vera  Provincia  dell’ 
Ordine  Serafico  con  un  Decreto  onorevole  riferito  dal  P.  Giulio  dk 
Venezia  nella  faa  Cronologia  nel  [ettantejìmo  quinto  Capitolo  Gene- 
rale ^l'etto  il  titolo  della  F amiglia  Oltramontana  fogl.  147.  col.  i.  del 
tenore,  chefic^ue. 

Novarn  itern  ProZ'inciam  S.Petri  de  Alcantara  Dsfcalceatorutn 
in  Regno  Neapolitano  , utpote  a Sede  Apojiolica  canonica  ereBam  tatn- 
qtiamveram  & legilimam  Ordinis  nojìri  Serapbici  Provinciant , in 
qua  Evangelica  ncjlra  Regala  JìrìBiJJimè  obfervatur  , Capìtulum 
Generale  adfnittit  ^ G atnpleSlitur  , nibìlque  cantra  Statum  , per- 
petuamque  illìui  confervationem  a quoquarn  attentari  . QjAnim» 
quìdquid  in  varijs  Pontipeijs  Diplomatìbus  , prò  ejufdem  Provi n- 
ciet  bona  regimine  , ac  Jwlici  progrrjfu  , & manutentione  ordina- 
tum  reperitur  , ab  omntbu:  , tàm  Superioribat  , qu.hu  Subditis  t 
ad'quos  fpeelat  , obfervari  prxcipit  , fub  pani:  in  eifdem  Balli s 
coxtentis , 


CAP.  II. 

Della  evirazione  del  nuovo  Convento  di  S.  Maria 
Oc  correvo  le  in  Piedimonte  d' Alife . 

lltlndo  Iddio  approva  un’opera , fa  bene  trovare  i modi  per  fa- 
vorirla , ed  accrefcerla  . Determinò  la  propagazione  della  fua 
Legge  di  Grazia , e non  oftante  rh’avefle  eletti  per  iftrumen- 
ti  poveri  Peictìtori  , non  ofiantc  la  fiera  pcrfècuzione  de’  Tiranni , fi 
vide  bene  fiabilita  la  nuova  Chiefà , e di  giorno  , in  giorno  ricevè  un 
nuovo  accrefeimento  in  Antiochia,  in  Alefandria  , in  Roma  j conia 
dovuta  proporzione  parlando.  Non  dilfimilcfu  la  dilatazione  della 
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Difcalzezza  di  quella  nuova  Provincia . L’ Altiilìmo  aveva  decreta- 
to , che.  fioriHè  nel  Regno.  Tanto  ballava.  Benché  i Tuoi  Religlofi 
fi;lTèro  piante  novelle,  e in  confeguenza poco efperti , benché  lolle 
tanto  contrariata  da  Oppolitori , non  lòia  rellò  llabilita  con  l’ere- 
zione in  Provincia  , ma  fcRò  ancora  accrelciuta  con  nuove  Fonda- 
zioni . 

Già  in  quello  tempo  del  Capitolo  Generale  dell’ anno  idvS.  s’ 
era  accettata  , c fi  profeguiva  la  Fondazione  del  Convento  diS.  Maria 
delle  Grazie  di  Galatone , Dicceli  di  Nardò  ; ma  perchè  trattandoli 
del  Convento  di  S.  Maria  Òccorrevole  di  Piedimonte , lòlo  fi  è parla- 
to del  modo , con  cui  fu  accettato,  fino  al  polIclTò  di  edò  nel  G/p.xxvi. 
del  Lib.  I. , làrà  bene  continuar  la  materia  , così  della  Fondazione  del- 
la Terra  , come  della  collruzione , e fàbbrica  di  edò  Convento , e po- 
feia  tratteremo  del  Convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  di  Galatone 
nel  Capitolo  V. 

La  Terra  di  Piedimonte  riconolce  per  Madre  la  Città  Mi  Alife, 
la  quale  alcuni  vogliono , che  fodè  fondata  dagli  Ofei , poco  dopo  di 
Capoa . Altri  attedano  edere  data  edificata  da  un  Capitano  Greco 
compagno  di  Diomede,  allorache  venne  in  Puglia  . Aggiungono, 
che  quelli  avedè  dilegnato  fabbricar  molte  Città , ed  impor  loro  il 
nome  prefo  dalle  lettere  dell’  Alfabeto . La  morte  oprò , che  la  prima 
Città  da  luì  fondata  folle  ancora  l'ultima.  Ma  perchè  non  credeva 
eder  la  Parca  così  vicina , pofe  alla  Città  codrutta  il  nome  di  , 
che  indi  fu  detta  À/ifa,  ed  ultimamente  Alije  , come  ad'erma  So/J»o , 
f Faccio  degli  liberti  nel  3 . del  Dittamondo  . 

Certo  è , eh’  ella  fu  una  delle  fette  principali  Città  del  Sannio , 
come  atteda  il  Frezza  lib.  i.  E’  fituata  in  una  gran  pianura  alle  radici 
del  Monte  Matefe,  che  Leandro  Alberti  Matefe  , cioè 

Montefe  f quali  abitacolo  di  Montanari,  e di  gente  rudica  . Altri  lo 
chiamano  Maltefe , quafichè  con  la  bianchezza  della  fua  continua  ne- 
ve, prenda  il  nome  dalla  Croce  di  Malta , eh’ è bianca  . Alile  è didante 
quali  due  miglia  dal  Fiume  Volturno,  e vicino  a' fùoi  muri  padà  il 
Fiume  Totano,  che  prende  l’ origine  da  Piedimonte.  Lm  comodità 
dell’  acque , che  facilmente  potevano  tralportarfi , ove  più  folle  in  gra- 
do, la  rendevano  così  fertile  , così  gioconda , die  il  Re  Ruggiero  go- 
deva fommamente  delle  fue  delizie  , come  atteda  Alejfandro  Abb.di 
S.Salvadore  di  T elefe , riferito  da  àio:  Vincenzo  Ciarlante  nelle  Me- 
morie ijìoric  he  del  òannio  lib.\.cap.\%. 

La  lùa  antichità  può  dedurli  dal  riflettere , che  Tito  Li’oìo  ne  là 
menzione  /;■/?.  g. , e l’anno  di  Roma  427.  cioè  anni  jij.  prima  della 
venuta  diCrido . Vieti  da  edò  poda  negl’ìrpini , nel^a  feconda  Regio- 
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ne  d' Italii . Dalle  fìie  rovine  medefime  fi  deduce  lo  Iplcndore , in  cui 
ella  fu  una  volta  , e viene  autenticato  da  marmi  con  memorie  antiche, 
quali  ciò  rendono  evidente . 

Nell’  anno  di  Roma  44^.  fecondo  il  Ciarlante , o 4rr.  fecondo  il 
Forcjlo  y Fabbio  MalTimo  fece  avanti  ad  Alife  fànguinofa  battaglia 
con  i Sanniti . Toccò  a quelli  la  difgrazia  di  reflar  perditori . Si  pofè- 
rò  in  fuga  , fi  ricovrarono  negli  alloggiamenti . Fabbio  gli  aflèdiò  ne* 
padiglioni  medefimi . Non  avendo  di  che  vivtfrc , fi  refèro  al  Vincitore 
Romano,  che  li  mandò  via  con  una^fola  velie,  eli  fepaflàr  lòtto  il 
giogo . Indi  prefa  la  Città  , fu  dillrutta  . E’  ben  vero  , che  Io  fleffò 
Fabbio  la  rifiorò  di  nuovo . llGrutero  apprejfo  il  Ciarlante  nel  luogo 
citato  alTerifce,  così  trovarli  in  un  marmo.  Q^Fabio  Maximo  V.C.  Ur~ 
bis  y&  meniortm  injìaurator  y omnium  peccatorum  vindici  y Orda  y & 
Fopulusj^lifanorufnPatrono.Spiep.ì  ValerioProbo  in  notiiKon.afiorum, 
che  V.C.fignifìchi;  Quinto  Confuli.  Da  un'altro  marmo  riferito  da  A/tf- 
nuzioVefeovo  d' jdlip  y fi  raccoglie,  che  il  medefimo  Fabbio  rifloraflè 
anche  le  Terme  d’Èrcole  , che  flavano  in  effàCittà  . Dice  così.  Fa- 
hiui  Maximus,  Ke^or  Provincia , Tbermas  Herculis  VI.  Terremotu 
everfas  à fundamentis  rejìituìt . 

Dopo  la  partenza  di  Fabbio  gli  Alifani  alzarono  la  tefla  alTIeme 
con  gli  altri  Sanniti . Prefero  Cajazzo , e Sora , e vi  trucidarono  i prc- 
fidj  Romani . Furono  vittorie  efimere  . La  virtù , ed  il  valore  di  M. 
Curio  Dentato  Confble  , non  fi  piegò  all’  oro  offertoli  dagli  Ambafcia- 
dori  Sanniti . Lo  ribbutiò  con  quella  generofà  rifjx>fla  : Malie  fe  im- 
perare aurum  babentibus , quàm  aurum  pojjidere  ; Ma  nemmeno  s’ in- 
timorì al  taglio  de’  loro  ferri . Ne  fe  fanguinofa  llragge . Rimafè  la  po- 
tenza de’  Sanniti  abbattuta . 

Anche  Alife  reflò  dillrutta,  e fu  negli  annidi  Roma  4^4. , ma 
dalle  lue  ceneri , qual’altra  Fenice  nacque  la  Terra  di  Piedimonte,  fe- 
condo la  probabile  opinione  del  Ciarlante  lib.  4.  cap.  4. , e Pacicchelli 
nella  fua  Napoli  in profpettiva  lib.  1.  Alcuni  Cittadini  d’ Alife  aven- 
do nella  defolazione  della  Patria  perduto  beni , cafe , c poderi , deter- 
minarono ricovrarfi  altrove . Per  non  perdere  la  comodità  dell’  acque, 
fèguirono  le  fponde  del  Fiume  Turano  . Giunfero  al  fuo  Capo , ove 
sbocca  da  fòtto  un  faflò  . Non  poterono  paflàr  più  oltre  . Ivi  fi  ferma- 
rono , c vi  formarono  il  domicilio  . Benché  in  picciol  numero , diedero 
r origine  alla  Terra  di  Piedimonte  , perchè  Tempre  piccoli  fono  i prin- 
cipi anche  delle  cofe  più  grandi . 

La  gloria  de’ Romani  era  richiamo  d’invidie.  Le  loro  vittorie 
fùfeitavano  loro  nuovi  Emoli . Appena  erano  flati  feon fitti  i Sanniti, 
vennero  gli  AfTricani  per  qpporfi  alia  loro  potenza . Annibale  li  fuperò 
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in  molti  cimenti.  Giàfèmbrava  vicinala  d irruzione  di  Roma  . .Sofà 
Fabbio  Maflìmo  fè  ardine  a quefto  torrente.  Fu  eletto  Dittatore . Fu 
rimandato  a quelle  Provincie  ; acciocché  fi  opponefle  a quello  furari 
Capitano . Fabbio  non  volle  sfoderare  fpada . Secondo  il  fito  , che  de- 
fcrivc  Tito  Livio  ntl  e Io  conferma  \\ Biondo  y fi  accampò 

nell’ anno  di  Roma  f}?.  fu  la  montagna  , che  Ha  fopra  Piedimontc, 
c forfè  dove  Ila  ora  il  noftro  Convento".  Con  l’ arte  di  temporeggiare, 
con  valerli  delle  induftrie,  fiancò  la  ferocia  di  quel  valorolò  Affi  icario . 
L’accortezza  di  Fabbio  fuperò  Annibale  , ma  Piedimontc  c.Vfiioi 
monti , con  le  fue  lèlve  ,glie  ne  die  il  modo . Fu  vanto  di  quel  gran 
Romano  avere  Ichernito  un  Capitano  così  accorto, ma  è gloria  di  Piedi- 
monte  r averli  apprellatl  li  mezzi . Torniamoora  ad  Alife  . 

Avanti  alla  Guerra  Sociale  fu  Alife  una  delle  venridue  Città , che 
furono  defiinate  per  Prefetture  : Sigonio-de  antìquit.  Jurh  Italici  y e 
nell’ anno  di  Roma  yri.  li  Triumviri  Ottaviano  , Marc’Antonio  , c 
Lepido , per  mantenerfi  affezionato  t’Efercito , mandarono  le  Leggio- 
ni  a vivere  a dilcrezione  nelle  più.  belle  Città.  Appiano  lib.  4.  nc  no- 
mi.na  fette  . Frontino , Panvino  , e Ciarlante  lib.  a.  cap.  aS.  ne  nume- 
rano dieciotto . Una  tal  dilgrazia  toccò  ancora  ad  Alife  . Molti  Citta- 
dini non  potevano  Ibffrire  l’ infbicnza  de’  Soldati . Fuggivano  dall» 
Città.  Si  ritiravano  fotto  la  montagna  ad  unirfi  con  gli  altri,  cheli 
erano  ivi  ricovrati , e fi  andava  aumentandola  Terra  di  Piedimontc . 

Nelle  guerre  poi  tra  Siconolfb  Duca-  di  Capoa  , e Radelchi  Duca 
di  Benevento  , che  fuccederono  nell’  anno  di  Crifto  847.  e lì  riferiran- 
no nel  Cap.  VI.  di  quello  Libro , Malfar  Duce  de’  Saraceni , chiamato 
in  ajuto da  Radelchi  perdelblar  lo  Stato  di  Siconolfb,  alìèdiò  Alife  t 
laprelè:  barbaramente  la  diftrulTe.  La  defi)laz>one  giunfe  ancora  à* 
Luoghi  Sagri.  Era  in  Alife  un  Monafiero  di  Donzelle  edificato  nell’  an- 
no 797,  da  Scaldate  Beneventano, fecondo  Leone  Ojiienfe  nella  Cronica 
Cajpn.  Lib.  I,  Ctf/i.6.  Chiamavafidi  S.  Maria  in  Cingla  y e vivevano 
in  cflò  Monache  di  S.  Benedetto  . Rimafc  talmente  defol'ato  , che  do- 
verono le  Monache  fuggite  cflèr  trasferite  in  Capoa , ove  fìi  edificato 
per  effe  un’ altro  Monafiero, detto  ancora  di  .y.  Così  attefta  lo 

fleffb  Leone  Ojiienfe  Lib.i.  Cap.j6.  ■ " 

Che  gl’  Infedeli  sfogaflèro  il  loro  livore  contra  d’Alifc  , non  è gran 
fatto  . E’  proprio  di  quei  Barbari  avere  in  odio  i Crifiiani  : ma  fu  dif- 
grazia  d’ Alile  Ibff’rir  barbarie  anche  da’  Fedeli . Ruggiero  NormannOf 
che  tanto  s’ era  compiaciuto  delle  delizie  di  quella  Città  , dopo  aver 
disfatto  Roberto  Principe  di  Capoa  , e fi  dirà  nel  Cap.  VI , prelc  anche 
Alife,  eia  diftruflc  nell’anno  iiji..  Anzi  il  Ciarlante  lib.  4- 
aflcrifee , -che  dopo  fette  anni,  quando  Lotario  Imperadore  > ^ 
Totu.I.  ■ V 
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Innocenzio  crearono  Rainulfo  Duca  di  Puglia  , per  opporlo  a Ruggie- 
ro , quefti  vinfc  alla  fine  Rainulfo , pi  efè  di  nuovo  Alife , c nuovamente 
la  lalciò  defolata . 

Con  quefte  diftruzioni  fbffèrte  dagl'  Infedeli , eda  Criftiani , refiò 
Alife  in  iftato  così  mi/èrabile,  che  d’ una  Città  famofa  fòlo  conferva 
la  memoria,  ma  lèmbra  preièntemente  un  piccolo  Villaggio . Dalle 
file  rovine  s*  andò  fempre  aumentando  la  Terra  di  Picdimontc.  Giunlè 
di  mano  in  mano  a quello  fplendore  , che  oggi  pollìcde  . Edificata  alle 
radici  di  un  monte  rafièmbraun  vago  Teatro.  Fanno  ala  alle  fue  Porte 
duelunghe  file  di  Pioppi , che  irrigati  da  due  perenni  rulcelli, formano 
unoftradone  fpaziofo,  lungo  ben  quattro  miglia,  che  allctta  i Vian- 
danti a trattenerli  nel  cammino  per  goder  le  fue  frefeure  . La  campa- 
gna dilatata  , e fompre  piana, pare,  che  fia  formata  dalla  Natura  , ac- 
ciocché da  ogni  angolo  pollano  anche  i lontani  mirare , ed  ammirar 
Piedimonte . Due  Fiumi , che  la  bagnano , non  fi)lo  porgono  a’  bifogni 
della  Vitali  più  necefiàrio  elemento , lèrvono  ancora  alle  diligenze 
degli  Uomini  per  tutti  quei  lavori , che  lènza  il  moto  dell’  acque  non 
polfono  perfezionarli . Qiiei  Fiumi  non  contenti  d*  apportar  l'utile,  go- 
dono vedere  imprigionate  le  fue  onde  in  piccioli  canali , per  zampillare 
in  molti  Fonti , e recar  anche  il  diletto  . L’ induftria  degli  Abitanti  ha 
faputo  Ibernar  tante  nuove  manifatture,  che  attraendo  i Foraftieri , 
rende  la  loro  Terra  un  continuo  Mercato . Il  loro  ingegno  è così  eleva- 
to, che  il  fegnalarfi  nelle  lettere  a maraviglia  ha  Ibernato  la  maravi- 
glia , perchè  fi  è refo  comune . Degni  Figli  di  quei  forti  .Sanniti , anno 
connaturale  il  valore  . Seppero  far  rimanere  delufo  anche  un’Efercito 
intiero . Quando  Federigo  IL  guerreggiava  con  Papa  Gregorio  IX.,  le 
Truppe  Ecclefiaftiche  entrarono  in  Piedimonte  nell’ anno  12^9. , ma 
non  poterono  prender  mai  la  Torre , che  fi  tenne  fempre  per  Pietro 
Conte  dell’  Acerra  , perchè  valorofamcnte  difclà  , come  attefia  il 
Ciarlante  Uh.  .p  cap.  i j-.  Tanfi  preggi  non  fono  per  ElTì  incentivo  all’ 
aheriggia  ; anno  per  proprietà  una  tal  cortefia,  che  a guila  di  Calamita 
attrae  con  la  gentilezza  anche  i cuori  di  Ferro . 

Una  tal  gemma  prezio/à  per  molto  tempo  lìlè  incafirata  nella  Co- 
rona de’ Duchi  di  Benevento  Longobardi  fino  all’anno  840.  Allora  i 
Capoani  s’elcdèro  proprio  Principe,  a cui  rimale  fòttopolìa  anche 
Alife,  e Piedimonte,  come  più  dilTufamente  fi  diràappreflb.  Nell’, 
anno  II  91.  Ruggiero  Normanno  difirulfe  Alife,  e reftò  Padrone  di 
Piedimonte  . Perfeverò  nel  dominio  di  tutti  li  Re  Normanni . Indi  paf 
sò  negli  Svevi , e Federico  II.  diè  Piedimonte  a Pietro  Conte  dell’ 
Acerra , come  già  fi  è detto . 

Secondo  il  mentovato  Ciarlante  Lih.  4.  Cap.  27.  Giovanni  delia 

Leo- 
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LeoneHIi,  Marcfciallo  del  Regno  in  tempo  di  Carlo  IL,  era  Padrone  di  ^ 

Piedimonte  nel  1 291., ma  X'Altìmarì  nelle  Memorie  IJìoriche  delle  Fa- 
tniglie  lo  porta  Padrone  di  Piedimonte  anche  14.  anni  prima  , cioè  nel  1 

1278. A Giovanni  fuccedè  Carlo  della  Leonella  Tuo  Primogenito, Gran 
Sinifcalco  del  Regno, Generale  de’PrelIdj,e  Proveditore  delle  Fortezze 
del  Regno  , c neì  j 904.  fu  ancora  Signore  di  Airola . Egli  nel  i jaa.  la- 
feiò  la  Signoria  d’  Airola  ad  Errico  dio  Primogenito  , ed  il  dominio  di 
Piedimonte  a Giovanni  dio  Secondogenito  j ma  perchè  quelli  non 
ebbe  Figli , nel  1 3 3 1.  Roberto  figlio  di  Errico  fu  Signore  così  di  Pie- 
dimonte , come  d’ Airola  . A Roberto  fuccedè  Errico  IL  della  Leo- 
nelTà  , che  fu  primo  Signor  di  S.  Martino,  da  cui  per  dritta  linea  di- 
feendono  gli  odierni  Principi  di  Sopino , i Duchi  di  S.  Martino,  ed  I 
Duchi  di  Ceppaioni , e Mirabella.  Così  ricavali  da'  Regj  Àrclfivj , c 
l’attella  il  replicato  Ciarlante  Ub.  4.  cap.  27.,  e Francefeo  de  Pietri 
nella  Famiglia  'della  Leonejfa . 

Errico  IL  della  Leonclfa  ebbe  per  Moglie  Sveva  Sanlcverino. 

Ella  limafla  Vedova  palsò  alle  lèconde  nozze  nell’  anno  1384.  con 
Giacomo  Cactano  . Perle  die  ragioni  dotali  le  fu  allègnata  la  Terra 
di  Piedimonte.  La  portò  per  dote  al  fuddetto  Giacomo  dio  fecondo 
M arito.  In  quello  modo  i Caetani  da  tre  Secoli , e mezzo  pofliedono 
piedimonte . A Giacomo  diccedè  Giacomello  dio  Primogenito, Conte 
di  Fondi , e Signor  di  Scrmoneta . Anzi  per  aver  prefa  in  Moglie  Ro- 
gana , oRofata  d’Evoli,  Vedova  del  Grande  Ammiraglio  Tomaflb 
di  Marzano , fu  anche  Signor  di  Macchia,  e di  Monteroduno  : De  Pie- 
tri  nella  Famiglia  Caetana . 

A Giacomello  fuccedè  nel  dominio  di  Piedimonte  Crillofaro, 
fedo  Conte  di  Fondi , Gran  Marcfciallo , dappoi  Luogotcntc  , e Gran 
Protonotario  del  Regno,  Egli  nel  1402.  fu  Capitan  Generale  di  La- 
dislao, e Governadore  delle  Provincie  di  Terra  di  Lavoro,  e Conta- 
do di  Molile.  Indi  nell’anno  1419.  fu  Governadore  della  Provincia  d’ 

Apprezzo  per  la  Regina  Giovanna  IL 

Onorato  IL  Caetano,  fettimo  Conte  di  Fondi,  di  Traetto , e Mor- 
conc  fu  terzo  Signore  di  Piedimonte  . Fu  ancora  Luogotenente , c 
Gran  Protonotario  del  Regno.  Alfbnfo  I.  Re  di  Napoli  lo  deflinò  fiio 
Ambalciadore  alla  Coronazione  di  Papa  Niccolò  V.  L’ iflituì  Cavalie- 
re dell’ Ordine  della  Stola  d’ Oro  , e nell’ anno  1447.  adottò  lui,  ei 
fuoi  Succeflbri  in  perpetuo  nel  Reai  Sangue  d’Aragona  . 

Li  fuccedè  Baldaflarro  Cactano  d’ Aragona  , ottavo  Conte  di 
Fondi , Traetto , e Morcone  , c fu  il  quarto  Signore  di  Piedimonte  ; 
ma  la  morte  lo  rapì  nell’  età  giovanile  lenza  permettere , che  lafciallé 
Figliuoli  . 

Totn.I,  , y a Dovè 
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Dovè  fùcccderli  Pier  Bernardino  Gaetano  d’Aj  agona,nono  Con2  ‘ 
fc  di  Fondi , Traetto , e Morcone . Fu  il  quinto  Signore  di  Piedimon. 
te , e fu  ancora  Protonotario  del  Regno . ' 

Onorato  III.  Gaetano  d’ Aragona , decimo  Gonte  di  Fondi,  e 
Morcone  fu  il  lèdo  Signore  di  Pietfimonte.  Ebbe  in  Moglie  Lucrezia 
d’ Aragona  Figliuola  d’ Alfonfo  Re  di  Napoli . Servì  Garlo  V.  Impera* 
dorè  nella  guerra  di  Lombardia  contra  Franceico  I.  con  mille  Gavalli 
a fue  fpefè . Ottenne  il  titolo  di  Duca  Ibpra  Traetto  , e fu  ancora  Pria-  ‘ 
Cipe  d’ Altamura . 

Federico  I.  Gaetano  d’ Aragona  lùo  Primogenito  fu  Gonte  di 
Morcone , e fettimo  Signore  di  Piedimonte . Morì  aliai  giovane  lènza 
aver  procreato  Figliuoli . 

Li  fuccedè  Luigi  Gaetano  d’ Aragona  fuo  Fratello , e Secondoge- 
nito di  Onorato  III.  Egli  fu  lècondo  Duca  di  Traetto , Principe  d’ Al-  ‘ 
tamura  , cd  ottavo  Signore  di  Piedimonte . 

Indi  luccedè  Scipione, Gaetano  d’  Aragona, terzo  Duca  di  Traet- 
to , Principe  d’  Altamura  , e fu  il  nono  Signore  di  Piedimonte  , che 
Jaiciò  due  Figli,  Luigi  II. , ed  Alfonlò . 

Succedè  Luigi  II.  Gaetano  d’ Aragona , e fu  quarto  Duca  di 
Traetto,  Principe  d’ Altamura  ,•  e di  Montepilolò,  e fu  il  decimo 
Signore  di  Piedimonte.  Lalciò  un  Ibi  Figlio  chiamato  Scipione  IL , 
che  fu  quinto  Duca  di  Traetto , ed  undecimo  Signore  di  Piedimome  ; 
ina  perchè  morì  fenza Figli  nel  fiore  degl'  anni,  li  lùccedè  il  fuo 
Zio.  . - 

Quelli  fu  Alfonfb  Gaetano  d’ Aragona , Secondogenito  di  Scipio- 
ne . Fu  duodecimo  Signore  di  Piedimonte , c fu  ancora  il  primo  Duca 
di  Laurenzano , per  aver  prelà  per  Moglie  D.Giulia  di  Ruggiero, Ere- 
de di  quello  Stato . Altimari  lib.  i.  n»m.  17. 

Francefeo  Gaetano  d’ Aragona  lìi  fecondo  Duca  di  Laurenzano , 

' e terzodecimo  Sigtwre  di  Piedimonte,  e della  Contea  d’ Alife  . Li 
fuccedè  Alfonfo  II.  Gonte  d’ Alife , Barone  di  Gapriati  , terzo  Duca 
di  Laurenzano  , e quartodecimo  Signore  di  Piedimonte . Dopo  fe- 
•gnalati  fervigj  fatti  in  guerra  al  Re  Filippo  IV.  eflèndo  Maeftro  di 
Campo,  morì, in  Ilpagna  nella  battaglia  di Cameràs. 

Francefoo  II.  Gaetano  d’Aragona,quarto  Duca  di  Laurenzano, 
e quintodecimo  Signore  di  Piedimonte  fu  Capitano  d’ Uomini  d' ar- 
. me  , e Gentiluomo  della  Camera  di  Sua  Maeftà  ; ma  perchè  palsò  a 
miglior  vita  prima  di  pigliar  Moglie,  li  luccedè  fuo  Fratello . 

Quelli  fu  Antonio  Gaetano  d’ Aragona  , quinto  Duca  di  Lauren- 
zano, féllodeciino  Signore  di  Piedimonte,  Conte  d’ Alife,  Baroned* 
Alvignano,  e Gapriati.  Fu  ancora  Capitano  d’ Uomini  d’ Arme  nel 

Regno . 
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Regno . Ebbe  in  Moglie  D.  Cecilia  Acquaviva  d’ Aragona  de’  Duchi 
d’  Atri , di  cui  ci  converrà  parlar  molto  nel  Cap.  IV.  di  quefto  Libro . 
Da  Edà  ricevè , oltre  le  Femine,  cinque  Figli  maichj , Niccolò , Fran- 
cefeo , Luigi , Domenico , e Tornado  j che  tutti  per  Io  lor  valore  rao- 
(irato  nelle  guerre  ebbero  fègnalati  impieghi . 

Come  a Primogenito  li  fùccedè  Niccolò , fèdo  Duca  di  Lauren- 
zano  , decimolètiimb  Signore  di  Piedimonte  , Conte  d’ Alife , e Ba- 
rone d’ AlvJgnano , cCapriari;  Pregio  delle  lettere , e Mecenate  de’ 
Letterati . Benché  con  D.  Aurora  Sanfeverino  de’  Principi  di  Bifignia- 
no  avertè  procreato  più  Figli , eh’  additavano  grandi  /j’'eranze  , ha 
avuta  la  difgrazia  , ^ che  tutti  lo  precedeflèro  nella  morte.  Ma  il  Si- 
gnore , che  fj>eriamo  voglia  perpetuar  querta  Famiglia , l’ ha  fatta  ri- 
fbrgcre  vigorofà  coni  Figli  di  Francefeo  III.  filo  Fratello,  che  dopo 
aver  mortrato  il  Tuo  valore  in  tante  guerre  vive  a ièrvigj  di  Leopoldo 
centra  de’  Tuichi , ha  fàputo  con  D.  Giovanna  Sanfeverino  lùa  Moglie 
propagar  una  Famiglia  così  cofpicua.  • 

In  quello  modo  fi  è continuato  il  dominio  di  Piedimonte  nella 
difeendenza  di  querti  Signori,  e l’anno  accoppiato  con  tante  altre  Si- 
gnorie , che  devono  ftimani  per  nobiltà  di  Sangue , per  fjjlendore  de’ 
fatti  egreggj , per  ampiezza  di  dominio , de’  principali  Baroni  del  Re- 
gno ; E Noi  dobbiamo  profèflar  loro  una  obbligazione  continua  ,*  giac- 
ché non  (òlo  D.  Antonio  già  detto  , ma  tutti  -li  fuoi  Succcrtòri  anno 
tanto  favorito , e proietta  la  Fondazione  degli  Scalzi  nella  mentovata 
loro  Terra  di  Piedimonte  . 

Si  è detto  già  nel  citato. Ca/t.  XXVI,  del  Lìb,  I. , che  i Religiofi 
dimoravano  nell’  abitazione  fatta  per  li  Sacerdoti  a laro  della  Chiefà 
di  S.  Maria  Occorrevole  verrtv  mezzogiorno  , & che  vi  era  flato  defti- 
nato  Superiore  il  P.  Fr.  Bernardd'di  S.  Maria  ; ma  j^erchò  poco  appref- 
fo  il  P.  Fr.  Emanuele  di  Dio  rinunciò  la  Guardiania  del  Convento  d’ 
Atripalda  , a’ la.  d’ Ottobre  del  1674.  vi  fu  eletto  Guardiano  dal Dif- 
finitorio  il  fùddetto  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Marta,  ed  in  fùo  luogo  fu 
eletto  Guardiano  del  Convento  di  S.  Maria  Occorrevole  il  P.  Fr.  Ber- 
nardo di  S.Giovanni , berrchè  querti  ancora  poco  potefle  affirtervi , per 
effère  flato  chiamato* a Roma  dal  Cardinal  Barberini  per  la  Fondazio- 
ne delle  Religiufe  Scalze  del  Monaftero  della  Fara , come  già  fi  è det- 
to nel  Cap.  XXIV.  del  Libro  antecedente . 

L’ abitazione  fuddetta  nemmeno  riufeiva  a propofito.  Benché  i 
Secolari  configliaflèro , che  facilmente  poteva  ridurfi  in  forma  di  Con- 
vento , pure  non  fi  potè  mai  trovar  perfètta  difpofizione  per  efèpuirlo. 
Il  P.  Provinciale  ordinò  alcune  orazioni  particolari , acciocché  Noi\ra 
Signora  fi  compiacene  dar  lume  ad  elegger  quel  fito,  dove  voleva, 
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che  abitafTèro  i Religiofi  dcflinati  a fcrvirla.  Dopo  qualche  tempo  fi 
elefiè  di  comune  confcn/o  il  luogo  vcrfij  Tramontana  a mano  manca 
della  Chiefa  . Si  convenne  con  i Got  ci  nadori , o Macfiri , che  nel  ter- 
mine di  tre  anni  doveffero  fabbricare  il  Convento  con  le  rendite  della 
Chieft  , ed  all’  incontro  s’ obbligavano  i Religiofi  ogn'  anno  piefentar 
loro  le  chiavi  del  Convento . 

Si  fece  il  di  légno  fi)pra  il  fito  eletto  verlb  Tramontana,  e per  la 
pianta  di  tutto  il  Convento  fi  presero  quaranta  palmi  di  fiiolo  inqua- 
dro . Si  Itabilì , che  le  Stanze  foficro  lètte  palmi  lunghe  , lèi  palmi  lar- 
ghe , ed  otto  palmi  alte . L’  altre  Officine  fodero  a proporzione , e fe- 
condo Telcmpio,  che  n’aveva  dato  S.  Pietro  d’ Alcantara  ne*  Con- 
venti da  lui  fabbricati . • 

Ellèndofi  già  preparati  li  materiali , fi  cominciò  la  fabbrica  del 
picciolo  Convento  nella  Primavera  ddl’anno  ma  quando  i Mae- 

Icri , 0 Governadori  videro , che  il  Convento  doveva  riulcire  così  po- 
vero , ed  angufto  , parve  loro,  lècondo  la  prudenza  mondana  , che  fa- 
rebbe fiato  di  loro  slìcgio  , perlochè  ritardavano  il  mandare  i Fabbri- 
catori , e lòminiiiifiiar  le  colè  necefiarie  per  la  Fabbrica  . Sebbene  tal 
volta  fi  fabbricava  qualche  poco,  era  con  tanta  tepidezza,  che  non 
corrilpondeva  alle  anzic  ardenti  de’ Religiofi,  che  anelavano  veder  pre- 
do perfezionato  quel  Santo  Luogo  . Speravano  i Governadori , che 
con  la  lunghezza  del  tempo  fi  cftinguefle  quel  primo  fervore  de’  Reli- 
giofi, e mutando  parere  dilcgnaflero  il  Convento  informa  più  am- 
pia. L’effetto  fu  in  contrario.  La  fiefla  dilazione  vieppiù  accendeva 
le  brame  de’  Religiofi  divederlo  compito,*  e per  confeguir  quello  in- 
tento non  rilparmiavano  fatica  in  condurre  fu  le  proprie  Ipalle  calce  , 
c pietre . Si  contentavano  tolerare  tutti  gli  affronti , e parole  pugnen- 
ti , che  ogni  giorno  udivano  da  due  Fabbricatori  Regolari  di  un'  altro 
Iftituto , quali  aveva  ottenuto  il  P.  Provinciale  dalla  Provincia  di  To- 
feana  per  più  fbllecitare  la  fabbrica. 

Incontravano  i Religiofi  un  grande  ofiacolo  in  quella  così  bramata 
Fondazione  . La  pietà  de’  Divoti  della  Beatillìma  Vergine , clic  ave- 
va arricchito  quel  Santuario  con  tante  liinofine  , cd  annue  rendite , 
aveva  anche  fiabilito  il  pelo  di  alcune  Mcffè  perpetue  , che  dovevano 
celebrarli  in  quella  Chiefa  . Gli  Scalzi  fono  incapaci  di  tal  pelò.  Per 
legge  ordinata  da  S.  Pietro  d’Alcantara  , che  inviolabilmente  s’offèr- 
va  in  tutta  la  Difcalzezza  , fijno  obbligati  celebrar  tutte  le  Meffe  per 
li  Benefattori , fenza  poter  prendere  per  effe  minima  limofina  folto 
pena  di  colpa  grave  . Ailincontro  non  doveva  rellar  dcficudata  la 
pia  volontà  de’  Tefiatori , c Benefattori  , clic  con  quella  condizio- 
ne avevano  donati  a S.  Maria  Oecorrcvoie  i loro  Beni  ; tanto  più  , che 
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tra  quelli  pefi  s’includevano  trcMcflc  il  giorno  per  ftiflfrapJo  dell’ 
anima  di  D.  Alfonfb  Cactano  Duca  di  Laurenzano , e Padre  del  Du- 
’ ca  D.  Antonio  , cd  una  Meda  cantata  ogni  Lunedì  iilituita  da  D.  Caf- 

làndra  di  Capoa . 

A’  24.  di  Maggio  dell’  anno  167'^.  volle  il  Addetto  Duca  D.  An- 
. tonio  paiTàrc  il  giorno  fblennc  , che  correva  di  Pentecoile , in  com- 
pagnia de’ Rcligiofi , che  davano  nell’  abitazione  della  Chicla  di  S, 
Maria  Occorrcvolc  . Ivi  imeiè  dal  P.  Guardiano  il  rammarico,  che 
fòflriva  per  conto  delle  Mede  , che  dovevano  celebrarli.  Il  Duca 
per  lupcrar  queft’  odacolo  nello  fteflò  giorno  Icriflc  premurolà  lettera 
al  Cardinal  Barberini . Lo  pre^gava,che  s’ interponcfìè  , acciocché  tut- 
te r obbligazioni  Tuddettc  li  trasferifTero  alla  Chic/à  di  S.  Sebaflia- 
110  . Sua  iBminenza  lollecitò  la  Ij^edizione  della  grazia,  che  felice- 
mente s’ ottenne. 

Anzi  ficcome  i Sacerdoti  in  memoria  d’eflcifi  trovata  l’Imma- 
gine della  Vergine  in  un  Sabato  diK^iarefima  , facevano  Tempre  in 
detto  giorno  la  ProcelTIone  alTìcnje  con  i Confl  ati  cantando  l’ Inno  ; 
^ O gloriofa  Dowifja  y così  in  memoria  dello  fleflb  in  tutti  li  Sabati  di 
Quarefima  nella  niedefima  Chiefà  di  S.  Sebaftianofì  ef|ione  il  Venera- 
bile, lì  fa  il  fermone , cd  indi  fi  cantano  le  Litanie  di  Noftra  Signora. 

Erano  già  pafiùti  due  anni , dacché  s’ era  incominciata  la  fabbrica 
del  Convento:  benché  fi  f)fle  avvanzata  in  parte  , non  era  ridotta  a 
quel  fegno,  che  fi  fjieravaj-ma  nell’anno  i fivg.fòpraggiunfè  un’Inverno 
così  rìgido,  che  tutti  attcllavano  non  cflérlì  fjierimentata  mai  una 
tanta  orridezza  . L’abitazione,  in  cui  dimoravano  i Religiolì , era 
ricoperta  con  tegole  ; ma  le  tavole , che  davano  fbpra  le  danze , era- 
no malamente  cornmefiè . Anzi  le  lìneilre  benché  ferrate  tenevano 
molte  aperture . In  quelTInvcrnata  ncvigava  bene  fpeflo  , c la  neve 
accompagnata  dal  vento , s’intrometteva  nelle  danze,  fbpra  le  let- 
tiere, nel  corridoio,  c negli  altri  luoghi  più  neceffarj . Quello  per  lo 
più  accadeva  di  notte , ed  erano  collretti  li  poveri  Religiofi  fcuo- 
terfi  d’addoflb  la  neve,  e levarla  con  pale  da  terra  per  poter  paf^ 
Tare , ed  andare  al  Coro . Ivi  dovevano , fecondo  l’ Illituto  degli  Scal- 
zi", dimorar  tre  ore  nei  recitare  il  Mattutino  del  Signore  , far  l’orazio- 
ne mentale,  dire  l’Uifizio  della  Beata  Vergine , e far  la  difciplina  . 
Rcflavano  talmente  intcrizziti,  che  attellano  alcuni  Religiofi,  che 
ancora  vivono  , che  per  Io  freddo  ufeivan  loro  le  lagrime  dagli  oc- 
chj,  c pure  tutti  fi  contentavano  di  un  fblo  abito,  fenza  ammettere 
r altra  tunica  , che  lor  concede  la  Regola  . Non  è maraviglia,  che  il 
Signore  avendo  riguardo  a’]''ariincnti , che  con  piena  volontà  pativa- 
no quei  Religiofi,  avcflè  voluto  iliuflrar  quel  Santo  Luogo  con  grazie 
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Tcprannaturali . Per  la  brevità  non  è poflibile  riferirle  tutte , ma  |>er 
non  defraudar  !’ Iftoria  della  verità , ed  animare  i Poderi  a fèrvir  fe- 
delmente al  Signore , fé  ne  racconteranno  alcune  poche  . 

AndòFr.  Cofìmo  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  in  Cafa  di  Giufèjipe 
Paterno  a chiedere  per  carità  un  poco  di  vino  . Qu ed i benché  f()ffc 
divotifllmo  , e defideraflc  fbvvenire  i bifbgni  de’Religiofi  , fi  vedeva 
impofllbiliato  ad  effettuarlo  . Inpt  uova  di  ciò  portò  eflò  Fr.  Cofimo 
nella  Cantina  . Li  fe  vedere  una  botte  grande  , che  fi  era  rotta  , e feor- 
reva  , ed  un’  altra  botte  , in  cui  il  vino  fi  era  guadato  . Fr.  Cofimo  lo 
richiefe , fe  fi  contentava  darli  un  poco  di  quel  vino  guado  . Egli 
glie  n’efìbì  quanto  voleva  a fuo  piacere . Già  in  pigliarlo  fi  vide , che 
il  vino  cominciò  ad  ufeir  torbido  , ma  nello  deflo  ufeire  s’ andò  puri- 
ficando , prefb  fàpore  , c da  vino  guado  fi  fe  vino  ottimo  ; ne  contento 
il  Signore  di  queda  grazia  , volle , che  nel  tempo  deffb  ceffàffe  1’  effù- 
iìone  deir  altra  botte  grande  , e redò  come  mai  fofle  data  rotta . 

Erano  Cercatori  Fr. Antonio  di  Gesù  , e Fr.  Pietro  di  Gesù  Maria, 
quali  avevano  cura  di  provvedere  i.Religiofi  del  vitto  neceffario . Que- 
di  andarono  in  una  Padula  fuori  la  Porta , che  fi  dice  della  Vallata  , per 
procurar  quattro  zucche  lunghe  . Ne  richiefèro  per  carità  il  Padrone 
della  Padula  ; ma  quedi  rifpofe  loro , che  non  ve  n’ erano.  Inpruova 
di  ciò  lor  modrò  un  Gentiluomo  del  Duca,  che  trova vafi  ivi  prefèn- 
te , il  qual’  era  venuto  a cercarne  per  una  minedra  ordinata  dal  Medi- 
co ad  un  Figliuolo  di  eflò  Duca.,  che  flava  indifpodo,  ed  attedava 
non  averne  ritrovata  neppure  una  fòla.  Replicarono  elfi  Cercatori , 
che  fe  ne  dava  lor  la  licenza  , P and  crebbero  cercando  jn  nome  di  S. 
Pietro  d’ Alcantara  . Fu  flimata  la  richieda  parto  di  femplicità , e ne 
fu  lor  data  con  rifò  la  permilfione  . Ma  Iddio  non  burla  in  fòvvenire  i 
luoi  Servi.  Fe,  che  i due  Religiofi  trovaflèro  tanta  copia  di  dette  zucche, 
che  tie  caricarono  un’ intiera  fòma  , con  edremo  dupore  così  del  Pa- 
drone della  Padula , come  del  Gen.tiIuo/no , che  volle  fermarli , e ve- 
der l'cfito  , e ne  pubblicarono  a tutti  il  Prodigio . 

Gli  deflì  Cercatori  andarono  altra  volta  in  Cafa  di  Andrea  Parri- 
no,  ch’era  flato  Aiutante  di, Audio  del Cardinal  di  Lugo  , ed  eraal- 
lora  Uditor  Generale  del  Duca  , per  chiederli  un  poco  di  pane.  Que- 
fli  rifolutamente  lor  .lo  negò  . Ma  Anna  Ferruccio  Tua  Cognata  aven- 
done pietà  , ed  eflendodivora  di  S.  Pietro  d’  Alcantara , fece  lor  cen- 
no da  dietro  il  diddetto  Andrea , che  tornaflero  più  tardi.  Intanto 
ella  in  ammaflare  il  pane , fe  una  pagnotta  più  piccola  , coi  dilegno  di 
darla  a’ già  detti  Cercatori . A tal’ effetto  vi  fe  fòpra  una  Croce  . Già 
r altre  Donne ,che  ammaflavano  fòco  il  pane,  fàpevano  il  fuo  difegno  ,e 
benché  il  folo  Andrea,  jion  lo  fapeflè,  pure  oflèrvò  quella  piccola  pa- 
gnotta 
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gnoitta  col  regno  della  Croce.  Tornarono  i Cercatori,  ed  in  voler  (a 
Suddetta  levare  il  pane  dal  forno , trovò,  che  quella  fola  piccola  pa- 
gnotta era  talmente  crelciuta,  che  fi  dentò  a cavarla  fuori  ,*  perchè 
non  capiva  per  la  bocca  del  forno . Dal  legno  della  Croce  fu  fùhito  ri- 
conofi'iuta  per  quella  llefla  , eh’  era  fiata  defiinata  darli  a’  Religiofi  ; 
onde  tutti  gli  aitanti  diedero  gridi  di  ftupore  per  la  novità  del  prol 
digio.  Vi  a'ccorfe  ancora  lo  ftefiò Andrea,  che  convinto  dal  mira- 
colo fi  penti  della  Tua  durezza  , ed  ordinò,  che  da  indi  in  poi  non  Colo 
fidaflè  a’ Religiofi  Scalzi  ogni  fettimana  il  pane,  ma  fi  facefle  loro 
la  pagnotta  della  ftcllà  grandezza  , a cui  il  Signore  1’  aveva  accrc- 
Iciuta  con  prodigi  • Così  fé  efèguire  , mentre  Egli  vide,  e quel- 
la loia  pagnotta  badava  per  tutta  la  Comunità  de’  Religiofi  , 

Li  patimenti  già  riferiti,  che  lòlfrirono  i Religiofi  nella  rigorolà 
Invernata  dell’ anno  1677.  giunfero  a notizia  del  Marchelb  delosVe- 
lez,  allora  Viceré  di  quello  Regno.  N’ ebbe  una  intima  compalTìone. 
Scrifiè  adunque  a’ Governadori  della  Chiefa  di  S.  Maria  Occorre- 
volea’  3.  di  Giugno  di  detto  anno  con  lèntimenti  allài  forti , incari- 
cando loro,  che  fenza  altra  dilazione  dovellèro  fubito  far  perfeziona- 
re la  fabbrica  del  picciolo  Convento  in  modo , che  potefle  l’ anno 
venturo  abitarli. 

Da  quella  lettera , e dalla  coftanza  de’  Religiofi , refiarono  per- 
fuafi  li  Governadori , che  non  era  pofllbile  con  l’ interporre  dimore 
far  mutare  ildilègno  del  piccolo  Convento,  e farlo  ergere  con  più 
comodità  , e maggiore  ampiezza  . Perduta  quella  fperanza , attefero 
da  fenno  a far  compir  la  lùa  fabbrica , e già  ne’  pochi  mefi  di  quell* 
Eftatc  , e parte  della  feguente  del  1678.  era  giunta  la  fabbrica  in  tale 
flato , che  poterono  i Religiofi  paflàre  ad  abitarvi , come  efeguirono 
al  primo  di  Luglio  del  fuddetto  anno  con  gran  contento , e conlòla- 
zione  Ipirituale  de’  medefimi , che  giubilavano  in  vergendo  rinova- 
to  in  quel  Convento  il  primiero  fpirito  del  gran  Paure  S.  Pietro  d. 
Alcantara. 

CAP.  III. 

• D/  tibj  de  accadde  prima  dell'  Erezione  del  ConTjentìno  dell» 
Solitudine  di  S.  Maria  degli  Angioli . 

NElle  folltudini  fi  godono  lèmpre  delizie  cclerti . Iddio  fi  dichia- 
rò per  Opa  Cap.  a.  num.  1 4. , che  ne’  luoghi  lolita rj  fi  compiace  ' 
trattenerfi  con  l’ anime  lue  dilette  in  loa vi  colloqui . La  lontananza 
dal  mormorio  dei  Mondo,  leva  ogn’ impedimento  .nd  alcoltar  la  vo^ 
TomJ,  X ce 
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et  del  Cielo.  Ma  quella  grazia , quanto  più  riefee  cara  in  goderfi^ 
tantopiù  fi  rende  cara  in  acquiftarfi  . Gli  oftacoli  aumentano  la  bra- 
ma , come  il  vento  accrelce  la  fiamma  . Gli  fteflì  oftacoli  però , che 
difFerifeono  l’intento,  danno  a divedere,  che  re/ècuzionc  fia  grata 
a Dio . Non  è maraviglia,  che  l’erezione  della  Solitudine  di  S.  Maria 
degli  Angioli , che  doveva  cflere  un  ricettacolo  di  Anime  pure , de- 
dite fòlo  alla  contemplazione , ed  al  filenzio  ; doveva  efière  un  com- 
pendio di  prodigi , o almeno  di  grazie  fòprannaturall , incontraflè  dif- 
ficoltà nel  principio. 

Si  era  già  llabilita  nel  Convento  di  S.  M.  Occorrevolc  una  Vita 
più  povera,  è ritirata,  che  menavano  i Religiofi  nelle  lòlitudini  di 
quel  Monte  . Bramavano  ancora  ergere  alcuni  Romitori  in  quelle  Sei-' 
ve,  per  poterfi  ritirare  talvolta  in  eflì , ed  attendere  con  maggiore  fpi- 
rito  all’orazione.  Più  volte  tentarono  inoltrarfi  nel  Bofeo  per  trovar 
luogo  opportuno  all’intento,  ma  fèmpre  fmarriti  per  la  foltezza  de- 
gli alberi , erano  coftretti  tornare  indietro,  e malagevolmente  rin- 
venivano la  ftrada  per  Io  ritorno  . 

Trovarono  un  giorno  un  piccolo  fèntiero,  che  menava  in  fu  per 
la  montagna  , c giunfèro  in  una  pianura  non  molto  alta.  Parve  loro 
un  fito  a propofito  . Non  folo  vi  fecero  ritorno  più  volte , ma  vi  pian- 
tarono ancora  tre  Croci,  ed  è appunto  la  pianura , che  ila  fbpra  il 
Maflò  della  montagna  della  Solitudine . Pofeia  confiderandola  me- 
glio , oftèrvarono , eh’  era  un  luogo  troppo  efpofto  al  vento , e troppo 
diftante  dal  Convento . 

finalmente  a’  17.  di  Gennaio  giorno  di  S.  Antonio  Abbate  il 
P.  Fr. Bernardo  di  S.  Giovanni,  Guardiano  , ed  aflìeme  un  Lai- 
co, chiaraatoFr.  GiotdiS.  Anna  , ufeirono  dal  Convento  con  ferma 
fnlucia  di  trovar  luogo  proporzionato.  S’incamminarono  per  lo  lato 
della  montagna  verfb  Settentrione;  ma  inoltratifi  aftai  dentro  giunfèro 
a un  precipizio  , in  cui  era  neceflàrio  fbllentarlì  per  mezzo  de’ rami 
degli  alberi.  Ivi  trovarono  alcune  grotte  incavate  nel  Monte,  c pa- 
rendo loro  opjX)rtune  al  proprio  defiderio , notarono  attentamente  il 
luogo , c fè  ne  tornarono  aliai  confblati  al  Convento . 

Ogni  giorno , le  non  erano  impediti  dalla  pioggia  , o neve,  i Re- 
ligiofi pigliavano  per  ricreazione  prender  la  ftrada  delle  grotte , ed 
allargarle,  come  meglio  era  lor  poflìbile . Una  volta  il  P.  Guardiano 
incontrò  un’Uomo  nativo  di  Caftello  chiamato;  F'erw/riJW  . Quelli 
li  raccontò , che  tutti  li  Figli  l’ erano  morti  in  età  di  lette , o otto  an- 
ni ; e già  l’ultimo  fi  era  ridotto  a tale  fiato , che  boccheggiava  gli 
aliti  ellremi.Era  Egli  ricorlò  all’interccllione  della  Beatiffima  Vergine, 
c li  parve  vederla  in  aria,  che  benediceva  il  fuo  Figlio,  quale  nel  mc- 
- - • defimo 
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defimo  ifiante  aprì  f.li  occhi , e fi  può  dire , che  rirufeitafie  da  morte  a 
vita  . In  ricognizione  di  tal  grazia  aveva  promeflu  alla  Sanrifiìma 
Vergine  per  un  mefe  intiero  lèrvire  i Religiofi , che  abitavano  nel 
di  IcT  Santuario.  Q^eft’  ajuto  fu  dal  P.  Guardiano  affai  gradito , per- 
chè era  fommamente  opportuno  a perfezionare  la  lor  opera  incomin- 
ciata . Fcrrantone , come  più  pratico  , con  maggior  faciità  tagliò 
gli  alberi  del  Bofeo , ch’impedivano  la  rtrada  , e con  f aiuto  00“ 
Religiofi  accomodò  le  picciole  viottole  , per  le  quali  fi  faliva  alle 
grotte . 

Tra  quelle  grotte,  ve  n’era  una  piu  eminente,  e più  fjiaziofà,' 
dalla  fbmmità  della  quale  dillillava  cert’ acqua,  che  indi  gocciolava 
a poco,  a poco.  Quefla  particolarità  la  refe pimilimabile;  mentre  i 
Religiofi  fi  ricordavano  di  quei  Santi  Anacoreti , che  ritirati  in  Antri , 
‘ fi  cibavano  di  frutti  felvaggi , femprechè  avellerò  f acqua  , che  lor 
(omminiflraflè  la  necefiària  bevanda  . Determinarono  dedicarla  a 
qualche  Santo , ch’avelfe  la  protezione  di  quella  grotta  ,•  ma  in  ciò 
erano  varie  le  opinioni.  Alcuni  bramavano,che  fi  dedicafic  a S.  Pietro 
d'  Alcantara , altri  alla  Vergine  Santiilìma  . Ciafeuno  efpriraeva  il  filo 
defiderio  fecondo  la  propria  divozione  . 

Intanto  fi  era  divulgato,  che  i Religiofi  avefièro  aperta  una  fira- 
da così  fpaziofà  nel  più  folto  del  bofeo , che  conduceva  ad  un  di  voto 
Romitorio.  La  curiofità  fpinfe  molti  a volerne cficre  rpettatori  con 
gli  occhi  propri.  Tra’l  numero  deliagente,  vi  accorfè  ancora  una 
Indemoniata,  che  in  approllìmarfi  alla  grotta  gridò  più  volte  : Aju~ 
tomi  S . Michele . Anzi  eflèndovi  giunta  , cercò  con  anzia , che  le  fi 
dafle  un  poco  dell'  actj/aa  di  S.  Michele  . Le  Ridata  di  quella,  qual 
già  fi  è detto,  che  difiillava  dalla  grotta , e nell'  inghiottirla  rellò  li- 
bera dal  Demonio  , che  la  teneva  oflèfla  con  grande  fluporc  di  molto 
Popolo  , che  fu  prefente  al  prodigio  . 

(^cfto  cafb  occorfo  fe  determinare  i Religiofi  a dedicar  la  grotta 
a S.  Michele  trionfator  de’Demoni:  ed  acciocché  fi  tenefle  in  vene* 
razione  maggiore , vi  crefièro  una  Cappelletia  compofia  di  legni  in- 
trecciati con  vimini , c ricoperti  di  terra  . Perchè  la  calca  delle  gen- 
ti , che  vi  accorrevano  ogni  giorno , apportava  lefione  alla  Cappeìlet- 
ta  poco  ferma  , e poco  fiabile,  determinarono  farla  di  fabbrica , e con 
ogni  allegrezza  di  fpirito  fi  foggettarono  i Religiofi  al  faiicofo  trava- 
glio di  condurre  le  pietre  , e la  calce  fino  a quell’ altezza  . Subitochè 
fu  finita  la  fabbrica,  vi  fi  collocò  una  Statuetta  del  Sr>nto  portata  dal 
Santuario  di  Monte  Gargano , come  fino  al  prefente  (ì  vede . 

Si  accomodò  ancora  lo  fiillitidio  dell’  acqua  in  maniera , che  tue- 
tafiradunafiè  in  uniuoghetto,  ove  fofic  facile  a raccoglierfi  perdi.. 
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rtrihuirla  a quei , che  la  cercavano,  ed  era  richieda  da  gente  innume- 
rabile . L’ eiièrfi  pubblicata  la  guarigione  dell’  indemoniata  cagionò , 
che  tutti  gl’ Infermi  non  Iblo  diPiedimonte  , ma  d’altre  Terre  con- 
vicine procurafièro  andata  vifitare  la  Cappelletta  di  S.  Michele,  e 
quei , che  non  potevano  andarvi , mandavano  a chiedere  con  grande 
iftanza  un  poco  dell’  acqua  già  mentovata  , è fi  compiacque  il  Signo- 
re ad  intercellìone  di  S.  Michele  rimunerar  la  Fede  di  quei  Popoli 
con  innumerabili  grazie  , e jx)rtenti . Un  Muto  in  entrar  nella  Cap- 
pelletta fciolfe  la  lingua  a lodare  Dio  ne’ Tuoi  Santi . Un  Cieco  in 
.bagnargli  occhj  con  quell’ acqua  ricuperò  la  villa,  e moltifiimi  In- 
fermi , che  la  bevevano,  reflavano  liberi  da  ogni  male  . 

Già  fi  è detto  nel  Cap.  del  I.  LiB. , che  i Rcligiofi  di  un’ 

altro  Ifiituto,  che  tenevano  Convento  in  Piedimonte,  avevano  rifò- 
lutamentc  negato  il  confenfò  ; acciocché  gli  Scalzi  avellèro  la  Fonda- 
zione del  Convento  di  S.  Maria  Occorrevole  , Quelli  in  udire  i tanti 
prodigi  j che  operava  il  Signore  nel  Romitorio  di  S,  Michele  , c per 
mezzo  della  Tua  acqua  , fe  ne  mollravano  increduli , e l’attribuivano 
a vanità  de’  Popoli , che  per  lo  più  s’  appagano  dell’  apparenze  , Vol- 
lero due  di  Eflì  andarvi  diperlòna  ,con  propofitodi  aver  motivo  di 
difingannare  le  genti , e far  loro  conofeere  la  leggierezza  della  loro 
credenza . In  entrar  nella  Cappelletta  videro  avanti  a loro  piedi  un 
Indemoniato,  che  a tutti  li  legni  rendeva  indubitabile  eflere oflèflò 
dal  Demonio;  e pure  con  l’ intercellìone  del  Santo,  e conlolpruz- 
zo  di  queir  acqua  , refiò  lubito  libero  da  ogni  male.  Il  Popolo  accla- 
mò il  prodigio  , gridando  a gran  voci  : grazia  , grazia , ed  i due  Pa- 
dri fe  ne  ritornarono  al  loro  Convento  aliai  confufi,  e convinti  dal- 
la verità  de’  fuccellì. 

E’  degno  di  riflefllone , che  per  molto  tempo  fi  compiacque  il 
Signore  concedere  tante  grazie  nel  Romitorio  di  S.  Michele,  o per 
mezzo  della  lua  acqua-  Si  fondò  poi  folto  il  Mallo  della  montagna  ivi 
contigua  il  Conventino  della  Solitudine  ; ma  in  elTervi  ripollo  il  San- 
tinimo  Sagramento , come  fi  dirà  apprellb  , celsò  1’ acqua  del  Romi- 
torio di  S.  Michele,  e celiarono  tutte  le  grazie  , che  in  quel  luogo 
con  tant’  affluenza  aveva  interceduto  . Volle  mollrare  quel  Santo  Se- 
rafino , che  ficcome  in  Cielo  aveva  mantenuta  la  gloria  di  Dio  contra 
gl’  infiliti  di  Lucifero  ; così  anche  in  terra  voleva , che  alla  venuta 
dello  llelTò  Dio  Sagramentato  , fi  conofccllè  , eh' Egli  li  cedeva  ogni 
gloria  , e voleva  , che  i Fedeli  ricorrelfcro  a lui  Iblo  . Il  P.  Fr.  Gio; 
Giufeppe della  Croce  avelia  raccolto  un  mezzo  catino  di  quell’acqua 
prodigiolà,  fe  la  portò  al  Convento.  Benché  ne diliienfallò  a tutti 
gl’  Infermi , che  in  gran  numero  la  ricercavano  , non  mancò  per  più 
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mefi  J e fi  mantenne  fempre  incorrotta. 

Non  è maraviglia  , che  fi  compiacene  il  Signore  illufirar  con  pro- 
digi il  Romitorio  di  quella  divota  Solitudine , perchè  la  fua  pietà  infi- 
nita non  lafcia  fenza  rimunerazione  le  virtù  di  chi  fedelmente  lo  ferve; 
e quei  Religiofi  procuravano  fègnalarfi  nelle  virtù , come  fi  vedrà 
dairefèmpio,  che  fiegue.  Il  P.Fr.  Bernardo  di  S.  Giovanni,  Guar- 
diano allora,  come  fi  è detto  , aveva  piantato  un  Cedro  nelle  vici- 
nanze del  Romitorio  di  S.  Michele,  ed  ordinò  al  Fratello  Pietro  di 
S.  Antonio,  Terziario  profeflò,  che  ogni  giorno  vi  portafie  due  vafi  d’ 
acqua,  e l’inaffìafiè.  Il  Cedro  leccò  fubito , perchè  la  terra  non  era 
atta  per  tali  piante;  onde  fembrava  ftoltezza'  l’ irrigarlo , ed  indiferc- 
to  il  comandamento  di  doverlo  fare;  tanto  più  che  il  luogo  ove  tro- 
vavafi  piantato  era  erto,  ediftante.  Tuttavolta  il  Terziario  , benché 
talvolta  con  ripugnanza  , pure  non  lafciò  di  efèguir  1;  ordine  ogni 
giorno,  non  ofiante  che  talvolta  piovefiè,  onevigaflè,  appoggiato 
Tempre  al  merito  dell’ubbidienza.  In  quefto  modo  fèguitò  per  otto 
mefi  continui  ; ma  dopo  dielTì  trovò  una  mattina  , che  il  Cedro,  ben- 
ché lecco,  in  una  lòia  notte  fi  era  rinverdito,  ed  aveva  cacciato  fuora 
frelchi  germogli , per  atteftato  di  quanto  piaccia  al  Signore  ciò , che 
fi  fa  ciecamente  per  ubbidienza. 

' C A P.  IV.  j 

. I. 

DeW  Erezione  del  Cenventìno  della  Solitudine  di  ' 

Santa  Maria  deodi  Anoìoli . 

o o 

VI  è una  gran  differenza  tra  i diletti  del  Mondo  , c le  conlblazioni 
del  Cielo . I piaceri  di  quefto  Mondo , per  quanto  fiano  giocon- 
di, quantunque  leciti  ,ed  innocenti,  ben  prefto  recano  noja  . Le  deli- 
zie Ipcttanti  all’Anima,  non  Iblo  non  apportano  tedio,  femprepiù 
accendono  la  brama  di  lèguitarc  a goderle . La  Manna  produceva  nel 
palato  degl’ Ifraeliti  ogn’  iinmaginabil  fapore  , c pure  coll’ ufo  con- 
tinuo ne  lentirono  naulèa  . Le  Turbe  nel  Defèrto  non  fi  annoiarono 
della  convcrlàzione  di  Crifto  , benché,  l’ avellerò  Ibguito  più  giorni . 
Benché  non  aveflero  di  che  cìbarfi , non  per  quefto  feppero  indurli  a 
lalciarlo  . L’ aver  praticato  con  ElTò , talmente  accendeva  loro  l’amo- 
re, che  non  Ibffrivano  eflerne  privi  . 

L’erezione  del  Romitorio  di  S.  Michele  aveva  refi  li  Religiofi 
così  innamorati  della  Solitudine , che  averebbero  voluto  menar  tut- 
ta la  vita  ritirati  in  quella  grotta.  Nonelfendo  ciò  polfibile  , dilcor- 
revano,  che  farebbe  fiato  "di  follievo  alle  loro  anzie  ergere  inqueWe 
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vicinanze  un  piccolo  Convento,  in  cui  fi  viveflè  con  una  total  lè^re- 
i^azionc  dal  Mondo  , e fi  attendefle  Iblamente  allo  Spirito , lènza  aver 
curadicofa  alcuna  temporale;  acciocché  quei , che  amavano  la  riti- 
ratezza, avefièro  il  comodo  di  adempir  le  loro  brame  . 

Il  P.  Guardiano  fcrifiè  al  Cardinal  Barberini  quefio  defiderio  co- 
mune de’ fiioi  Re!igk)fi  , e Sua  Eminenza  non  Iblamcntc  l’approvò, 
ma  volle  , che  fiibito  fi  dafiè  principio  all’  opera . A tal’  effetto  mandò 
una  rimefiàdi  centotrenta  feudi,  che  doveflè  impiegarli  lòlo  nella 
fabbrica  dell’  ideato  Con  ventino . 

Doveva  eleggerfi  il  fito . Il  medefimo  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Gfo; 
Guardiano,  ed  aflìeme  il  P.  Fr.  GioiGiufeppe  della  Croce,  ilopo 
. avere  invocato  lo  Spirito  Santo  coll’Inno;  Veni  Creator  Spiritm , 
andavano  girando  queiEofehi  per  trovar  luogo  opportuno  alla  dilè- 
gnata  fabbrica  ; ma  non  làpevano  dctcrminarfi;  alla  fine  amendue  fu- 
rono ìl]}irati  ad  edificare  il  Conventino  /otto  il  Mafiò  del  Monte  ; e 
tantopiù  li  confermarono  in  quella  opinione  , quantochè  Zepperò, 
che  quel  Monte  era  chiamato  dal  Popolo  il  Àfnto  ; Onde  pareva  un 
vaticinio  , che  doveffe  accogliere  lòtto  di  (è  un  Ritiro  di  Religiofi  dati 
totalmente  al  filcnzio . 

Si  fèlubito  la  Pianta  del  difegno,  cconfifieva  nella  parte  inferio- 
re in  una  Chiefina  , un  piccolo  Chioftro,  e tra  di  eflì  fi  collocava  il  Re- 
fettorio, e lo  Scaldatolo . Nella  parte  fiiperiore  , vi  era  il  Coro,  la 
Sagrefija , quattro  picciole  llanze  , due  officine,  ed  una  loggetta . Ap- 
pena fu  approvato  il  difegno  , che  lì  poft  mano  all’opera  . Si  benedille 
biennemente  la  prima  pietra,  c ne’ Fondamenti  lì  polè  una  Meda- 
glia , in  cui  Bava  imprjefio  Gesù  Crifio  con  la  Croce  in  Ipalla  . I Rc- 
Jigiofi , benché  non  làpefièro  fìBil>ricare , per  defiderio  di  vederla  per- 
fezionata , s' ingegnavano  di  fabbricare  ; come  fe  il  P.  Fr.  Gioacchino 
di  S.  Anna  » che  fabbricò  di  lùa  propria  mano  un  muro  intiero , e tut- 
ti gli  altri  con  fpmma  allegrezza  conducevano  i materiali  fu  le  pro- 
prie Ijialle- 

Nelprogreflò  della  fabbrica  non  mancò  il  Signore  di  molli  ar  con 
diverfe  grazie  il  patrocinio  , che  aveva  di  quel  Santo  Luogo  . Stavano 
faticando  due  Fabbricatori  nel  fito,  dove  fia  ora  la  porta  del  Chiollro 
del  Conventino . Benché  folfe  a buonora  , lòpraggiunfe  ad  ambedue 
una  gran  fame  . Se  ne  ammiravano , ma  non  poterono  refi fiéic  a’di  lei 
impulfi:  rilblverono  andare  a fai  colazione  prima  del  lòlito  ; ma  ap- 
pena fi  appartarono  da  quel  luogo,  cadde  un  gran  ma/Fj  , c le- 
pcU  rutti  li  ferri , che  tifavano . Si  conobbe,  che  la  fame  era  fiato 
un  vero  impul/b  per  farli  difcoflai  e , e liberarli  dal  pericolo  di  refiarc 
fehiamazzati  . 

Per 
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Per  allargar  la  ftrada  era  ncceflàrio  levare  un  gran  raa(?ò  di  pie- 
tra viva,  della  quale  iòno  compofte  tutte  quelle  montagne.  Si  ftimò 
fcrvirfi  dell’  ufo  delle  mine  , che  in  poco  tempo  fanno  f rand'  effetto . 
Uno  de’  Fabbricatori  fe  la  mina , e mentre  batteva  il  legno  , pi  cfc  fuo- 
co la  polvere  prima  del  tempo . II  legno  con  tutta  violenza  lo  colpi 
nelbraccio,  ma  non  li  fe  lefione  alcuna.  Nequìfinì  ilprvodigio.  La 
violenza  della  polvere  (laccò  un  gran  niadò  di  quella  pietra  viva . 
Sebbene  (laflè  feparato'già  dal  recante  della  montagna  , (liè  così 
ffartrato,  quali  fofpelb  in  aria  , finattantochè  il  Fabbricatore  potè  Ic- 
varfi  da  (òtto . Non  tantofto  fu  partito,  che  immediatamente  cadde 
il  maflò  nel  medefimo  luogo , dove  (lava  il  Fabbricatore . 

Si  (limò  conveniente  fare  un  poco  di  largo  avanti  alla  porta  della 
Chicfina  , perlochè  fu  neceflàrio  far  molti  archi  nella  parte  inferiore  , 
fòvra  de’ quali  fi dilataflè  il  largo.  Erano  già  finiti,  c all’ improvifb 
fi  (laccò  dal  Monte  un  (àflbdi  dicci  palmi  in  quadro , e cinque  di  al- 
tezza. Secondo  il cor(ò  naturale  doveva  feppellire  In  Chiefina  , c quan- 
to s’  era  fabbricato  ; ma  il  (affo  a mezzo  cor(ò  voltò  verfo  il  lato  fini- 
(Iro  della  Chiefà . Andò  a cadere  nell' orlo  dell’ultimo  arco.  Ivifi 
fermò  in  una  politura , che  meno  della  metà  s’  appoggiava  fopra  1’  ar- 
co , ed  il  refiantc  rcrtava  in  aria  , allorachè  fe  avelie  (eguitato  a preci- 
pitare, averebbe  recato  gran  danno  . Si  notò,  che  I’  arco  per  un  col- 
•-po  così  violento  di  un  (à(Ìò  così  fmifiirato,  non  (offrì  lefione  alcuna. 
E’ ben  vero , che  per  evitare  , che  non  precipitane  in  avvenire  , fi 
alzò  un  muro , che  (bfientalTè  quella  metà , che  confórme  fi  è det- 
to , (lava  in  aria  ; ed  ifr  memoria  del  prodigio  il  P.  Guardiano 
fe  collocare  una  Croce  (òpra  quel  faflb  come  prefentementc  fi 
vede. 

Certo  è,  che  fa  prudenza  umana  biafimò  , che  il  Conventino  fi 
folle  fabbricato  lotto  il  mallòdi  quel  Monte , che  li  lòvralla  in  grand’ 
altezza.  Poiché  eflèndo  pieno  d’ alberi  , le  radici  col  crefeere,  mafll- 
me  nella  Primavera  , (laccano  le  pietre,  le  quali  perpendicolarmente 
doverebbero  cadere  fopra  il  Conventino,  Ma  fu  difpofizione  della 
Providenza  Divina  il  voler  , che  fi  cono(ce(lè  ad  ogn’  ora  il  Patro- 
cinio, chela  Vergine  Santiilìma  tiene  di  quel  Sagro  Luogo.  Sebbe- 
ne i (adì  cadono  continuamente  , nonmai  in  tanti  anni  lì  è veduto , 
che  abbiano  recato  nocumento , ne  al  Conventino , ne  a’  Religiofi  , 
benché  naturalmente  dovellèro  redarne  oftèfi  , e perchè  fi  può 
dire  , che  quelli  fiano  miracoli  continui  , ballerà  riferire  folo  tre 
cafi . 

Stava  il  P.  Fr.  Gio:  Giulèppe  della  Croce  lèduto  in  terra  legj>en* 
do  un  libro  con  tutta  l’ attenzione,  ma  internamente  Tenti  un’  inìpul- 
' - Co  ■ 
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fo  di  levarfi  da  quel  luogo.  Lo  di/prezzò,  non  ne fe calò,  efcgultò 
a leggere  ^ Tornò  l’ impulfò  con  maggior  veemenza  . Cercò  inda- 
garne la  cagione  . Non  trovò  motivo,  che  lo  coftrigneflc  ad  alzar- 
li ^ c>nde  fèguitò , ma  con  gran  foprafalto,  la  fua  lezione.  Anche  la 
terza  volta  fentì  ul  violenza  interna  , che  T obbligò  ad  alzarli . Ap- 
pena fi  era  allontanato  due  pafll  da  quel  luogo , che  caddero  due  grof- 
fe  pietre  , le  quali  certamente  l’ averebbono  /chiamazzato , fc  non  fi 
folle  indi  partito. 

Nell’anno  1 700. era  Prefidente  della  Solitudine  il  P.  Fr.  Felici iTì- 
mo  di  Gesù . Verlò  la  metà  di  Settembre  trovavafi  Egli  nel  Coro  con 
altri  cinque  Chierici  facendo  orazione  mentale  dopo  il  Mattutino . All’ 
improvilò  dall’altezza  della  montagna  precipitò  un  fallb  finifurato  , 
che  cadde  a dirittura  lòpra  la  volta  del  Coro . Al  gran  romore  invo- 
carono tutti  l’ajuto  della  SantilTìma  Vergine,  cd  il  laflò  fi  fermò lìi 

alleila  volta  , eh’  è lòttilillìma , fenza  recarli  minima  lefionc  . La  gran- 
ezza  del  laflo  era  tale  , che  non  potendoli  levare  in  altro  modo  , le 
non  col  farlo  in  pezzi , fe  ne  caricarono  dicci  Ibme . L’ empito  doveva 
elici' veemente  , così  porlo  pelò,  come  per  l’altezza  del  precipizio 
A giudizio  umano  doveva  diroccare  il  Coro , e -la  Chiefina  , e lafciar 
fchiamazzati , e fcppelliti  quei  Rcligiolij  e pure  il  Patrocinio  della  - 
BeatilTìma  Vergine  li  confervò  illefi , ftnzachè  nemmeno  la  volta  avef- 
fc  patito  danno  alcuno  . • 

Per  comodo  de’  Religiofi  vi  Ibno  in  quel  luogo  due  piccole  ftan- 
zette  chiamate  : Spulciato}  . Ciafeuna  di  cflè  è poco  più  larga  di  quat- 
tro palmi  in  quadro , cl’una  è feparata  dall’altra  da  una  picciola  di- 
vifione  fatta  di  legni  con  vimini,  e ricoperti  di  calce,  cheapparilcc 
im  muro  finto  . Trovavanfi  nello  fteflò  tempo  in  quelle  due  ftanzette 
Fr.  Salvadore  Maria  di  S.  Giufeppe  Chierico  in  una , e Fr.  Giofafatte 
della  Trinità  nell’ altra  . All’ improvilo  cadde  una  grofià pietra  , eli 
fermò  fi^ra  quel  piccolo  muro  di  vimini , allorachè  la  lìia  grofièzza  , 
e r empito  nel  cadere,  doveva  buttare  a terra  anche  un  muro  afiài 
più  forte  . Benché  la  pietra  follè  lunga  da  tre  palmi , ed  il  muro  non 
■fofle  largo  , che  quattro  dita  , o poco  più  , ivi  fi  fermò  agiatamente  , 
impedendole  il  Signore  il  traboccare  dall’  una,  o dall’altra  parte, 
poiché  in  tal  calò  averebbe  ammazzato  infallantemente  uno  de’  due 
Religiofi.  Anzi  nel  tremuoto  de’f.  di  Giugno  dell’anno  168S.  par- 
ve àgli  Abitanti  di  Caftello  , che  il  Conventino  più  volte  ftaflè 
già  per  precipitar  nella  Valle,  e pure  non  patì  minima  lefione  . 

Finitala  fabbrica  della  Chiefa  , fu  dedicata  alla  Vergine  Santif- 
lima  fotto  l’invocazione  di  S.  Maria  degli  Angioli  , e Monfignor  Giu- 
fvppc  Lazzara  Velcovo  d’ Aiife  voile  inperfona  iiortarvi  il  Santilfimo 
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Sagiamento . Vi  fu  dcftinato  primo  Preiìdeme  il  P.Fr.  Giufèppe  di 
S. Giovanni,  o Valtcvno,  che  fu  poi  DifEnitor  Generale  . Benché 
tutti  defidcraflèro  reftarfi  in  quel  Sagro  Ritiro,  fu  ncceffàrio  deilinarvi 
fòlo  tre  nitri  ; perchè  il  luogo  non  era  capace  di  maggior  numero  . E’ 
ben  vero  , che  in  progreflòdi  tempo  conofcendofi  quanto  univerfale 
folle  il  defiderio  de’  Religiofi  di  ritirarfi  in  quella  Solitudine,  fi  fabbri- 
carono due  altre  fianzc  fopra  il  Chiollro , dove  ftava  la  loggctta  ^ on- 
de prefenteniente  vi  dimorano  lèmpre  lèi  Religiofi  . . 

L’elèmpio  della  Cappellctta  di  S.  Michele  invogliò  i Religiofi  di 
far  ergere  altri  Romitori  confimili;  onde  in  diverfi  luoghi  di  quel  Bo- 
fco  fi  fabbricò  la  Cappella  della  Santiflìma  Vergine  , quella  di  S.  Giu- 
feppe  , e D.  Cecilia  Acquaviva  DuchelTa  di  Laurenzio  volle  , che  fi 
fabbricane  a fiie  fpefe  un’  altra  Cappella  dedicata  a S.  Antonio . Ulti- 
mamente poi  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria,  che  morì  Velcovodi 
Lerida  , lafciò  cinquecento  ducati , acciocché  fi  ergefle  un'  altra  Cap- 
pella lòtto  la  protezione  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , come  già  fi  è 
elèguito . 

Per  maggior  quiete  de’ Religiofi , che  abitavano  in  quel  Santo 
Luogo, chiamati  comunemente  Solitari,  fu  circondato  tutto  il  Bofeo 
con  un  continuo  muro , che  fi  ftende  poco  meno  di  un  miglio . Intor- 
no a queflo  muro  danno  limate  le  cinque  Cappcllette  già  mentova- 
te , ed  in  mezzo,  a lòmiglianza  d’  un  centro , fi  vede  coìlocato  il  pic- 
colo Convento,  eia  Chiefina.  Nel  recinto  del  mcdcfimo  muro  vi  è 
la  porta  lèmpre  lerrata  a chiave , ne  vi  pofiòno  entrar  Secolari  fotto 
pena  di  Scomunica  ordinata  dalla  fanta  memoria  d’ Innocenzio  XI.  a* 
9.  di  Agofio  del  1 679. , fe  non  tre  volte  l’ anno , cioè  la  terza  Fella  di 
Pa/qua  di  Rilòrrezione , la  terza  Feda  di  Pentecofic  , e la  Domenica 
infra  l'ottava  della  Dedicazione  della  Chielà. 

In  quello  modo  lì  diè  compimento  al  materiale  della  Solitudine 
di  S.  Maria  degli  Angioli . Ma  non  è 1’  abitazione  , che  rende  i Reli- 
giofi  perfetti . Bilògn^  attendere  alle  Regole , che  dovevano  ollèrvar- 
fi  da’Solitarj  per  aumentare  lolpirito.  Per  ordine  del  Cardinal  Bar- 
berini fi  ferono  alcune  Collituzioni  particolari,  che  dovevano  ollèrvar- 
fi  inviolabilmente  in  quel  Sagro  Ritiro  . Con  cllè  s’ impone  , che  i 
Solitari  menino  una  vita  totalmente  aliena  dal  Secolo , e da  tuttociò , 
eh’  è terreno  . Non  polTàno  Icrivere , ne  ricever  lettere  fuorché  da’ 
Superiori.  Debbano oflervar  filenzio  così  rigorolò , che  nemmeno  tra 
di  loro  pollàno  parlare  , c ciò , che  occorrellè  di  urgenza, fi  manilèfti  in 
ileritto.  Acciocché  i Solitari  non  abbiano  lòllecitudine  neppure  del 
vitto , ed  oflèrvino  maggiore  afiinenza , la  mattina  non  mangino  , 
che  due  colè  calde , e la  fera  non  mangino  ova , ne  pelèe , ne  carne  , 
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ma  fòlo  frutti  fècchi , o verdi , a rifèrva  delle  Solennità  . Qnefto  vit- 
ro già  cucinato  lì  porti  loro  ogni  giorno  verlb  T ora  del  dellnare  da  un 
Terziario  , di  maniera  chè  non  entri  nel  Conventino  , ma  T intrometta 
per  la  ruota , che  Ila  vicino  alla  Porteria . Nelle  Vigilie  poi  delle  Ferti- 
vità  della  Beatiflìma  Vergine,  e degli  Angioli , non  fi  lòmminillri  loro 
cibo  di  Ibrte  alcuna  , perchè  doveranno  digiunar  tutti  in  pane , ed  ac- 
qua. Si  faccia  ogni  giorno  la  Comunione  da  quelli,  che  non  fono  Sa- 
cerdoti, ed  ogni  giorno  la  dilciplina  in  comunità,  e debba  cialcuno 
di  Elfi  far  quattro  volte  1’  anno  gli  efercizj  Ipirituali , che  dureranno 
dieci  giorni  per  volta  . 

Quelle  Ibno  le  principali  ordinazioni  degli  Statuti  particolari  ^ 
Che  devon  ofic»varc  ! Solitari , con  altre  cole  di  minore  rilievo , come 
fi  può  vedere  ne’  medefimi  Statuti  ftampati . Subitochè  furono  com. 
pilati,  il  Padre  Guardiano  li  fe  leggere  a*  Solitari,  che  trovavanfi 
allora  nella  Solitudine.  Elfi  unanimamente  gli  approvarono,  onde 
furono  rimandati  al  Cardinal  Barberini  , che  li  confermare  dal- 
la Santa  Memoria  d’ Innocenzio  XI.,  col  fuo  Breve,  che  comincia  : 
Expo»i  Nobis  f <3c.  Ipedito  a’  ip.  di  Giugno  1679.,  conforme  ^ 
apprefib  nel  Cap.  XKIII. 

Nella  piccola  Chiela  di  efla  Solitudine,  vi  è un  teforo  di  Sagre 
Reliquie.  Le  principali  fono  un  pezzo  della  Croce  di  Nollro  Signore  . 
Una  Immagine  del  Volto  Santo  efprcfià  così  al  vivo,  che  lo  fleflb 
Innocenzio  XI.  ordinò  folto  pena  di  Scomunica , che  non  potefle  co- 
piarli . Una  copia  della  Sagra  Sindone  toccata  all’  originale  . Un  Anel- 
lo fatto  a fòmìglianza  di  quello  , con  cui  S.  Giufeppe  ^xkò  la  Vergine 
Santiffima  , e toccato  ad  cflb  . Una  Chiave  fimile  a quella  della  S.  Ca- 
la di  Loreto,  e toccata  ad  eflà.  Una  Lettera  originale  di  S.  Carlo  Bor- 
romeo. Un  Ofiò  intiero  di  S.  Felice  Cappuccino.  Il  Corpo  intiero  di 
S.  Petronio  Martire  . Il  Coqx)  intiero  di  S.  Flaviano  Martire  . Un  pez- 
zo del  Bereitino  di  S.Bernardino  da  Siena  . Un  pezzo  grande  del  Man- 
tello di  S.  Francefoo.  Un  Oflb  di  S.  Criltina  V.  e M. . Due  Olii  in- 
tieri di  S.  Leone  Martire  . La  Telia  , e Braccia  di  S,  Teodoro  Martire. 
La  Telia  di  S.  Giacinto  Martire . La  Telia  di  S.  Liberato  Martire  . 
Un  Oliò  grande,  ed  intiero  di  S.  Valentino  Martire.  Un  altro confi- 
mile  di  S.  Abbondanzio  Martire . Un  altro  limile  di  S.  Prolpero  Mar- 
tire . Un  altro  pure  così  grande  di  S.  Mariano  Martire  . Con  altri 
fomiglianti  di  S.  Innocenzio  Martire  , S.  Benigno  Martire , S.  Placido 
Martire,  S.  Adriano  Martire,  S.  Deliderio  Martire,  S.  Collantino  , 
cd  altri. 

La  fuddetta  picciola  Chielà  di  S,  Maria  degli  Angioli  fu  con  In- 
grata a’ a.  diAgollo  dell’anno  1678.  daAionfignor  Lazara  Vefoovo 
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di  Alifs , cerne  fi  feorge  da  quefta  brievc  Ifcrizione . 

Consecrata  fuit 
Basilica  ista 

A*  Illustrissimo  , et  Reverendissimo  Domino 
Joseph  Lazara  Episcopo  Aliphano 
Die  li.  Augusti 
Anno  MDCLXXVIII. 


Nella  flcfla  Chiefina  fra  fèpolta  D.  Cecilia  Acquaviva  Figlia  del 
Duca  d’ Atri , e Moglie  di  D.Antoni^pCaetano  , Duca  di  Laurenzano  , 
ed  in  Efià  fi  ammirarono  gli  effetti  prodigiofi  della  Grazia.  Qiiefia 
Dama  aveva  pafiàta  per  molti  anni  una  vita  tutta  di  SccoIo:e  con  tutto 
il  riguardo  alle  pompe,  e falli  del  Mondo  . Solito  impiego  de’ Nobili  di 
gran  vanto.  Con  quello  tenor  di  vita  non  poteva  di  propofito  penfare, 
come  è necelTario,  alle  maflìme , che  conducono  alla  Vita  Eterna; 
e per  conlèguenza  veniva  a dillrarfi  dall’  occupazioni , che  richiede  la 
Dilciplina  della  Vita  Crilliana  . Giunti  gli  Scalzi  in  Piedimonte  ebbe 
agio  di  trattenerli  con  EITì  in  vari  difeorfi  nel  tempo  , in  cui  dimoraro- 
no nel  Tuo  Palagio, nel  Quarto  dell’ Aquila  . Ma  Ella  sfuggiva  quei  di- 
feorfi, che  potefiero  eccitarla  ad  una  Vita  più  aufiera  . Come  alcuni, 
che  fi  contentano  menar  Vita  in  parte  infcrmiccia  , per  non  fòggiaccre 
alla  naufèa  de’ rimedi,  o al  rigore  dell’inedia.  Ma  i Religiofi  fi  por- 
tavano da  Medici  efperti , che  in  accorgerfi  della  fvogliatezza  dell* 
infermo , nell!  Ilclfi  cibi  più  gullofi  traniifchiano  1’  antidoto  , eh’  è va- 
levole a guarirlo  ; così  li  Religiofi  fuddetti  nella  dolcezza  de’  difeorfi 
indifferenti,  tramifehiavano  a bello  fludio  le  maflìme  difpirito,  il 
timor  di  Dio , la  pena  eterna  , e la  fuivczza  dell’Anima . Quelle  fvc- 
gliavano  in  quel  cuore  fèntimenti  più  profittevoli . Se  ne  vide  il  buon 
princiifio  daH’ofn-rvarfi,  che  con  anzia  afcolta  va  quelle  verità  di  lu- 
ce , che  flirfè  prima  non  così  l’allettavano.  La  Grazia  le  diè  l’ultimo 
colpo  . Subito  fi  elefiè  per  Confèllbre  il  P.  Fr.  Bernardo  di  S.Giovanni, 
e colla  Tua  dilezione  fi  vide  in  Ella  una  mutazione  così  grande  , che 
fe  prima  era  fiata  l’Elèmplare  del  fallo  , e delle  pompe  anche  agli  al- 
tri Nobili;  fi  refe  Idea  d’umiltà,  di  diflìnganno,  di  virtù  anche  a’ 
Religiofi . 

Ebbe  fcrupolo  di  tener  forfè  roba  dc’fuoi  Vaffàlli . Con  una  pron- 
tezza ammirata  in  Zaccheo , volle  rcllituir , diciam  così , anche  il  qua- 
druplo . La  poneva  in  dubbiofa  fbllecitudine  il  non  fàpere  i Creditori, 
o pure  rellerle  ignota  la  lòmma , che  penfava  dovere . Contuttociò  fu 
Tow.I.  ^ Y a tale 
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tale  la  rettitudine  di  Tua  cofcienza,  eh’ elcflè  più  torto  foggiacer  Ella 
al  danno,  che  rertar  in  for/è  della  foddisfazione  del  penfato  debito. 
Per  mezzo  di  un  Banditore  fe  pubblicar  per  tutta  l'ampiezza  del  Tuo 
Stato  , che  chiunque  forte  Credi tore,accorreffe  al  Tuo  Agente  , e fenza 
altra  pruova , con  la  fola  artèrtiva , forte  foddisfatto  di  quanto  chie- 
deflè. 

Conobbe , che  la  fola  orazione  mentale  ci  rende  perfoafì  di  quel- 
le maflìme  di  vita  eterna  poco  conofoiute  da’  Mondani . La  fola  ora- 
zione ci  folleva  dalla  bartèzza  della  Terra  alla  foblimità  dell’  Empireo . 
Ella  raffrena  quelle  partìoni  fregolate,  delle  quali  la  nortra  umanità 
è genitrice  feconda , ed  infanrta . Si  applicò  con  tanto  rtudio  a quello 
fanto  cfercizio , che  ogni  giorn^v’  impiegava  più  ore . Se  la  copia  de’ 
cibi  poteva  impedire , che  1’  Anima  con  più  agilità  volafle  alla  confi- 
derazione  del  Cielo , s’ indurtriò  di  ertenuare  il  corpo  con  le  inedie . 
Digiunava  tre  volte  la  fettimana  , nè  aflaggiò  mai  più  frutto  al- 
cuno . 

Il  flioco  della  Carità , eh’ è il  dirtintivo  principale  degli  Amici  di 
Dio,  rt  era  impoflèflàto  talmente  di  tutto  il  Tuo  cuore,  che  non  vi 
era  in  Erta  azione  alcuna  , che  non  apparifle  accompagnata  da  quelle 
fiamme . In  tempo, in  cui  ilP.  Fr.  Gio:  Giufèppe  della  Croce  era  Guar- 
diano del  Convento  di  S.  M.  Occorrevole  , rtavano  in  erto  quattro 
Relìgiort  gravemente  infermi  ; e Iddio , o per  maggiormente  provar- 
li, o per  fare  più  rifplendcre  la  Carità  della  Duchefla  , permife,chc 
difficilmente  fi  trovaflero  polli , anche  con  prezzo  eforbitante . Giun- 
fb  ciò  alla  di  lei  notizia.  Volle , che  correflè  a Tuo  conto  il  provveder- 
li ; Ma  non  refrigerava  il  fiio  ardore  il  mandare  i polli  al  Convento  , 
Stimò , che  a rendere  la  Carità  perfetta , doveva  impiegarvi  le  fierte 
fuemani.  Benché  tenerti  due  Figlie  inferme,  le  trafourava  , Tutto 
il  fuo  rtudio  era  il  fervire  gl’  Infermi  del  Convento  . Senza  avvalerrt 
del  minirtero  delle  Serve , Élla  medefima  faceva  loro  il  pillo , e coceva 
le  vivande , che  venivano  ordinate  da’  Medici . Se  per  avventura  in 
tale  impiego  veniva  domandata,  che  mai  facertè,  prontamente ri- 
fjx)ndeva , che  fi  adoperava  in  fervire  i Religiofi , i quali,  comepoveri, 
erano  Tuoi  Figli . Quindi  la  fua  Carità  non  fi  reflrigneva  a’foli  Infermi. 
Si  fe  promettere  da’ Cercatori  , che  per  qualrtfia  colà , che  mancaflè 
in  Convento  , dovertèro  ricorrere  a Lei . 

La  foa  ultima  infermità  fu  artài  lunga  , e lo  rtertò  dimorar  tanto 
tempo  in  letto  le  cagionò  molte  piaghe  nel  Corpo  , che  davano  ad 
Erta  gran  dolore,  a gli  Alianti  gran  puzza.  Ma  ficcome  colerò  ogni 
pena  con  allegro  fembiant  e fino  all' ultimo  reff)iro , così  nell’ultimo 
refpiro  fvanì  fubito  ogni  mal’  odore , c creder  dobbiamo , che  voIalTc 

fubito 
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fiibìto  all’  Empireo,  fecondo  laVifione,  ch’ebbe  un  Religiolò  adài 
perfetto , di  cui  fi  tace  il  nome,  per  eflère  ancora  vivente . 

Mentre  il  P.  Guardiano , ed  altri  Religiofi  , afllftevano  all’  Infer- 
ma , quello  Religio/ò  era  rimalto  in  Convento.  Benché  fapeflè  Tin- 
dilixìfizione  grave  della  Ducheflà  , non  1’  era  noto , che  ftafle  già 
moribonda  . Li  parve  una  notte , che  fi  aprillè  il  Cielo , c ne  ufcìlle 
un  grande  fplendore , che  a modo  di  Piramide  andava  a terminare  in 
terra . Per  mezzo  di  quello  fplendore  li  pareva  calaflèro  molti  An- 
gioli a due,  a due,  e fi  fermavano  nella  Sala  del  Palagio  del  Duca. 
ÌDopo  che  furono  calati  gli  ultimi , dille  il  Principale.  Andiamo  alla 
Jlanza  della  nojira  Inferma . Ivi  giunti  vi  fi  trattennero  finattantochc 
fpirò  , c ncH’elàlare  1’  ultimo  fiato  diflé  quell’ Angiolo  principale. 
ìioì  accompagnaremo  quejì' Anima  beata , e remeranno  a guardare  il 
fuo  Corpo  trentatrè  poveri  vejliti  di  colore  azzurro  . 

Credeva  il  buon  Religioio  eflère  flato  un  fèmpHce  fogno , onde 
fchiettamente , come  fogno , lo  narrò  la  mattina  ad  un’  altro  Religio- 
fb  fuo  confidente  ; ma  poco  dopo  fi  feppe  la  morte  della  Ducheflà  , ed 
apertofi  il  Ilio  teftamento , fi  trovò , che  in  eflb  ordinava  , che  il  fuo 
Corpo  fo^  veftito  con  abito  , e corda  degli  Scalzi , fbfiè  fèppellito  , 
nella  Chiefina  della  Solitudine , e fòflè  accompagnato  fblamente.  da 
trentatrè  poveri  vefliti  di  colore  azzurro , c da’  Religiofi  Scalzi . L’ 
avverarfi  quelle  circoflanze , relè  manifeflo , che  quanto  era  fèmbrato 
divedere  a quel  Religiofò , non  era  flato  fogno,*  ed  Egli  fi  pentì  di 
averlo  narrato . 

Benché  la  Sepoltura  della  Chiefina  fòflè  angufta , pure  racchiu- 
fòvi  dentro  quel  Corpo , non  cagionò  mai  mal’  odore  ; anzi  dopo 
fei  anni  avendo  voluto  calar  nella  Sepoltura  fiiddetta  il  P.  Fr.  Ber- 
nardo di  S.  Giovanni , eh'  era  flato  fuo  Confeflore , aflìeme  col  P. 

Fr.  Gio:  Giufeppe  della  Croce , trovarono  il  fuo  Corpo  incorrotto  , 
frefeo , e trattabile . 

Nell’anno  poi  1691.  D.  Niccolò  Caetano  fuo  Figlio  fe  porre  in 
detta  Chiefina  una  Lapide  del  tenore , che  fiegue . , 
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D.  O.  M. 

Ad  pedes  S.  M.  Angelorum  , 

Cujus  Templum  ^emper  viva  coLuir,’ 

D.  Cecilia  Aqiiaviva 
Ex  Ducieus  Adri-e  , Ducissa  Laurenzaki 
llLTJAfUM  tuba:  SONUM  EXPECTATURA 
Suos  CINERES  DEPOSUIT. 

>Iatri  Amantissimje  , 

Ut  in  corde  alterum  extruxit, 

Nicolaus  CaetaNus  Aragonius 
Ita  hoc  monumentum 
Posteris  relinqui  voluit. 

VixiT  ANN.  XLV.  OBIJT  AN,  CI3IDCLXXXV. 

CAP.  V. 

Dilla  Fondazione  del  Convento  di  S.  Maria  delle 
Grazie  di  Calatone , 

G Alatone  è una  Terra  cofjiiciia,  dinante  dalla  Città  di  Nai  dò  tre 
Iòle  miglia  verfò  Oriente . Ella  è fìtuata  in  luogo  piano  abbon- 
dante di  pafcoli , onde  nudrifee  numero  ropioiò  di  Beftiami , Da  ciò 
preiero  alcuni  il  motivo  di  chiamarla:  Galatina  , da  una  voce  greca  , 
che  fignifica  latte  , ed  aggiugnevano , che  il  Tuo  antico  Popolo  fàcefle 
per  Imprefa  una  Pecora  con  unafecchiadi  latte.  Ma  poi  preferoper 
Infegnauna  Fiamma  in  mezzo  di  un  Campo,  conforme  atiefta  Gioì 
Pietro  di  Aleffandro  nella  Centuria  Embl.  i. 

Antonio  Galateo  doitilTìmo  Scrittore  nel  Libro  de  fuu  Japigitt 
attella  , che  Calatone , da  Edò  chiamata  Galatana , fijlfe  fondata  da’ 
- Popoli  Calati  Scnoni . Quelli  abitavano  in  divci  fé  Città  della  TeHà- 
^glia.  lina  di  ellè  Città  chiamavafi  ; , di  cui  fi  menzione 

Tito  Livio  , che  fu  prela  da’  Romani  coni’  Efercito  di  S.  Flami- 
nio. Un  altra  chiamavafi  : P/5y/<7Cf  , della  quale  parla  Strabane,  eh’ 
era  dominata  da  Protefilao.  Q<ielli  Popoli  partiti  dalla  Teflaglia, 
sbarcarono  nelle  fpiaggie  , ove  ora  è Cailipoli.  Dopo  un  brieve  egm- 
, mino  allettati  dalla  lalubrità  dell’acre  , e dalla  llrtilità  del  Paclè,  de- 
terminarono fermare  ivi  ki  loro  abitazione.  Vi  edificarono  negli  an- 
ni del  Mondo  3f8o. , cioòjSf.  prima  della  venuta  del  Redenrore, 
due  Terre,  una  lòpra  la  Collina,  e da  Filacela  chiamarono 
tìgr.ano . Un’  altra  nel  piano  aflài  maggiore , e da  Catalaneo  la  nomi- 
narono 
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narono  : Calatone . Non  più  di  cinquecento  palH  era  l’ una  diftante 
dall’altra. 

Gli  Abitanti  di  Fulcignano  il  mantennero  Tempre  nella  favella , 
c coftumi  greci . Quelli  di  Calatone  paflàrono  al  linguaggio  latino  , 
e cercarono  imitarne  le  ufanze.  Querta  novità  fomentò  diflènzioni. 
La  vicinanza  porgeva  fèrapre  motivo  di  nuove  diicordie  . Si  venne 
all’ armi  . La  fòrte  fu  propizia  a Calatone.  Quei  di  Fulcignano  ri- 
mafero  vinti . La  loro  Terra  fu  diftrutta  , e fjjianata  da’  fondamenti  ; 
altro  prefèntemente  non  fi  vede , che  le  reliquie  del  fuo  Cartello . 

Molti  di  quegli  Abitatori  non  avendo  altro  ricovero,  furono  co- 
ftretti  ritirnrfi  a fardimora  in  Calatone,  che  in  quello  modo  venne 
ad  ampliarli.  Più  fi  accrebbe  con  il  concorfò  del  Popolo  diSavelle, 
Terra  dirtriuta,non  molto  indi  lontana  , come  aflèrifee  il  P.  Luigi  Taf- 
felli nell'  antichità  di  Lcuca  . ,\\  Popolo  di  Calatone  fi  mortrò  fempre 
affezionato  alla  Città  di  Lecce  ; ma  in  effer  quella  fiiperata  da’  Roma- 
ni, dovè  ancora  Calatone  fòttoporre  il  collo  al  giogo  de  Vincitori . 
Indi  pafsò  nel  dominio  de’ Greci, dopochè’Cortantino  trasferì  l’Impero 
a Cortantinopoli . Appreflò  fu  fignoreggiata  da’  Normanni,  e Tan- 
credi Conte  di  Lecce  nel  1192.  diè  Calatone  al  Cavalier  Falconi , e lo 
fe  Barone  di  erta , confórme  attefta  il  Ferrari  nell  Apologia  quejì.  1 2. 
fog.^if. 

Nel  tempo  della  Regina  Giovanna  II.  era  dominata  dal  Conte  di 
Tricarico  TomafTò  .Sanfeverino , che  aderì  fèmpre  al  partito  della 
fua  Regina,  allorachè  fdegnata  con  Alfònfò  d’  Aragona  , flava  in 
guerra  con  Erto . Calatone  non  temeva  , perchè  era  afllrtita  dall’  Efer- 
citodi  Giacomo  Caldora  . Ciò;  Antonio*  Orfini  Principe  di  Taranto  , 
che  fpalleggiava  gli  Aragonefi  , non  lì  arrifehiava  di  opporli  al  Caldo^ 
ra  . Appena  Io  vide  partito  , artèdiò  Calatone , brugiò  tutti  gli  Oli- 
veti  , fpianò  la  maggior  parte  delle  mura . Qn^ando  penfàva  entrar  con 
r armi  a portèderla  , i fnoi Cittadini  pugnando,  e refirtendo  valorofa- 
mente,  lo  cortrinfèro  con  fùo  feorno  a levare  l’ afledio . 

Morì  la  Regina  , ed,  anche  il  Caldora  . Ciò:  Antonio  Orfini  non 
trovò  più  oflactjlo  alle  lue  armi . Occupò  buona  parte  della  Provincia, 
prefèNardò,  e Calatone  ancora  fu  cortretta  foggiacere  al  Vincitore, 

• che  in  vendetta  della  refillenza  ufàta  al  flio  Efercito  opprcrtè  con  mol- 
ti travagli  li  fuoi  Abitatori.  Rimafe  il  Regno  ad  Alfònfò,  ch’ebbe 
ancora  Calatone,  e li  fu  fèmpre  fedele . Benché  lo rteflò Ciò.' Antonio 
per  fette  anni  avertè  guerreggiato  con  Ferdinando, Succertòre  d’ Alfon- 
fò , ella  fèmpre  fi  mortrò  collante  nel  fcrvigio  de’  fiioi  Monarchi.  Fi- 
liberto  Campanile  nella  Famiglia  del  Balzo  alTerifce,  che  Pirro  del 
Balzo  Conte  d’ Altamura.diè  per  appannaggio  ad  Angliberto  fiio  Fra- 
tello 
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tcllo  la  Terra  di  Galatonc,  ma  non  fpiega  in  qiial’anno  . 

Nell’  anno  1484. 1’  ArmataVcneta  , che  prefè  Gallipoli,  frjggiogò 
anrhe  Galatone  con  altre  Terre  della  Provincia.  Dopo  diciannove 
anni  venne  in  potere  di  Ferdinando  il  Cattolico  ne!  ifoj.,  ma  li  fu 
tolta  da  Mamurzio  Francefò, Capitano  di  Lodovico  XII.,finattantochè 
fu  ricuperata  dal  gran  Capitano  Confalvo  di  Cordova.  Anche  nell’ 
anno  ifi8.  mentre  godeva  gli  autrici  dell’  Aquila  Imperiale  lòtto 
il  dominio  di  Carlo  V.  Imperadore  Auftriaco,  patì  molte  Icorre- 
rie  j ma  non  fu  mai  fottoineflà  dall’  Efèrcito  Francele,  che  lotto 
la  guida  di  Monfignor  di  Lotrecco  fi  era  impofleflùto  anche  di 
Nardò. 

Carlo  V.  diè  Galatone  a D.  Gio:  Caftrioto  , Duca  di  Ferrandina . 
Egli  guerreggiò  in  Germania  lotto  il  comando  del  medefimo  Impera- 
dore  . Ma  nel  ritorno  morì  in  Venezia  lenza  prole.  La  Reggia  Corte 
vendè  lo  Stato  di  Galatone  al  Marchefe  Squarciafico  Genovefè . Qite- 
fii  ancora  morì  lenza  Figli , e ricadde  il  Ilio  Stato  di  Galatonc  a D. 
Livia  Squarciafico  Sorella  del  Marchefe , c Moglie  di  D.  Galeazzo 
Pincllì  Duca  dell’ Acerenza  . A Galeazzo  lùccedè  Cofimo  fuo  Figlio 
fecondo  Marchefe  di  Galatone , Duca  d’  Acerenza  , e fu  ancora  Gran 
Cancelliero  del  Regno.  Egli  nell’anno  ipSS.prefc  per  Moglie  D.  Ni- 
coletta Grillo,  e ne  nacque  Galeazzo ‘Francefeo  terzo  Marchefe  di 
Galatone  , e Duca  d’  Acerenza  . Nell’anno  1613.  s’  unì  in  matrimo- 
nio con  D.  Giufiiniana  Pignatelli , e con  elTa  procreò  Cofimo  II. 

Quefii  fu  quarto  Marchelè  di  Galatone,  e Duca  d’ Acerenza  . 
Fu  fua  Conlorte  D.  Anna  Ravalchieri,  ultima  Erede  de’ Principi  di 
Belmonte . In  quefto  modo  il  Principato  di  Belmonte  cadde  in  quella 
famiglia  Pinelli . Da  ElTì  nacquero  D.  Gaetano  , D.  Benedetto  , D. 
^ronzio  , e D,  Daniello  , oltre  alle  P’emmine , e perchè  D.  Gaetano , e 
D.  Benedetto  morirono  giovani,  li  lùccedè  il  terzo  Fratello . 

D.  Oronzio  adunque  fu  quinto  Marchefe  di  Galatone  , Duca  d’ 
Acerenza,  e Principe  di  Belmonte . Dalla  Maeftà  Cefàrea , e Catto- 
lica dì  Carlo  VI.  fu  creato  Grande  di  Spagna  di  prima  dalle , e Con- 
figliero  intimo  attuale  di  Staro.  Già  nelmefedi  Maggio  del  1701. 
aveva  prefa  per  Moglie  D.  Violante  di  Sangro  de’  Principi  di  Vigiano. 
Ma  per  efercitar  la  fua  Carica  dovè  porrarfi  a Vienna  , dove  morì  a* 
af.  di  Marzo  del  1722.  privo  d’ Eredi  Mafchj.  E’  limafto  lo  Stato 
a D.  Anna  Francelca  fua  unica  Figlia,  e Moglie  di  D.  Antonio  Pì- 
gnatelli  Principe  del  S.  R.  I.  , e di  Belmonte  , Grande  di  Spagna  , 
Duca  d’ Acerenza  , Marchefe  di  S.  Vincenzo,  fedo  Marchefe  di  Ga- 
latone, Contedi  Copertino,  Signore  delle  Terre  di  Veglie,  Leve- 
rano,  S. Pietro,  Rivello,  Stato  diBadolato,  delle  feconde  caufedi 

S.  Ca- 
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S.  Caterina,  Colonnello  d’un  Reggimento  di  Corazzieri  di  S.  M.  C.  C.,’ 
Generale  di  Cavalleria  , e Comandante  di  eflo  Reggimento  in  qucflo 
Regno.  Avendo  già  procreati  più  Figli  fi  lìbera,  che  propagherà  per 
più  (ecoli  la  fila  nobiliflìma  Stirpe  . 

Quefte  fimo  le  glorie  della  Terra  di  Calatone . Veggiamo  ora  in 
che  modo  vi  fi  fondo  il  Convento  degli  Scalzi.  E’ proprio  della -virtù 
attrarre  gli  animi.  Appena  nell’ Erezione  della  Cullodia  furono  prefi 
li  Conventi  di  Lecce  , e Squinzano  , che  fi  fparfè  la  fama  degli  Scalzi 
in  tutta  la  Provincia  di  Terra  d’ Otranto , e ciafouno  defiderava  ave- 
re un  Convento  di  Efii  nella  lua  Terra.  Ne  mollrarono  dellderio  più 
ardente  Monfignor  Tomafiì)  Brancaccio  Velcovo  diNardò,  D.  Pie- 
tro Antonio  di  Aleflàndro  Patrizio  di  Calatone,  fuo  Vicario  Generale  , 
che  poi  fu  Velcovo  di  S.  Marco  inCalabria,  ed  anche  Vincenzo  di 
Alelhndro  foo  Fratello  Dottor  di  legge  , e ne  ferono  pofitiva  iftanza  al 
P.  Cuftode  fin  dall’anno  167?.  Qiiefti  fi  feusò  per  allora,  dante  la 
foarfezza  de’  Religiofi  , che  vi  era  in  quel  principio  ; promifo  però , che 
apprefiù  averebbe  antepofta  quella  di  Calatone  ad  ogn’ altra  Fonda- 
zione in  quelle  parti . 

Intanto  il  Vefeovo  fiiddetto  per  recidere  le  dilazioni  unito  col  Ca-^ 
pitelo,  ed  Eletti  della  Terra  di  Calatone , ricorfo  alla  Sagra  Congre- 
gazione de’  Vclcovi , e Regolari  per  ottenere  il  Decreto  della  Fonda- 
zione degli  Scalzi . Queftaperò,  fecondo  lo  dile  comune , richiedeva 
il  confenfo  degli  altri  Regolari . Due  Conventi  di  Religiofi  fi  trovano 
fondati  in  Calatone,  uno  de’ Padri  Domenicani , quali  di  buona  vo- 
glia diedero  fubito  il  confenfo.  L’altro  de’ Religiofi  di  un’ altro  Idi- 
tuto , i quali , ficcome  in  Piedimonte  avevano  negato  il  confenfo , cosi 
lo  negarono  anche  in  Calatone , non  odante  che  ne  fodero  caldamen-  * 
te  pregati  dal  Vefeovo  ; onde  redò  la  materia  fofpelà  . 

Era  già  dato  eletto  Provinciale,  conforme  fi  è detto,  il  P.  Fr.' 
Giovanni  di  S.  Maria  . Volle  andare  a vifitare  i Conventi  di  Lecce , 
e Squinzano,  e non  fi»lo  conformò  la  determinazione  di  non  lafeiargli  , 
mali  animò  a prenderne  altri  in  quelle  parti . Li  fu  riferito  ciò  , che 
fi  era  operato  per  la  Fondazione  di  Calatone  . Vi  andò  in  perfo- 
naadieme  col  P.  Fr.  Michele  di  S.  Giufeppe  , ch’era  Cudode.  Li 
parve,  che  il  luogo  fijde  adài  a propofito , ed  edendo  andato  a rive- 
rire il  lùddetto  Monfignor  Brancaccio  , quedi  li  dimodrò  , eh’  era  ne- 
cedàrio  pigliar  fubito  la  Fondazione  di  Calatone,*  perchè  molte  altre 
Religioni  adoperavano  impegni  per  averla , e fe  non  vi  era  numero 
ufficiente  di  Religiofi  , badava  nel  principio  porvi  folanicnte  due, 
j tre  , finché  fi  edidcadè  il  Convento , quale  s’ obbligava  fabbricare  i 
ùe  fiiefe.  ' ‘ ^ 

TmJ.  Z Parve 
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Parve  al  P.  Provinciale,  che  non  fi  doveflè  rifiutar l’oflèrfa . S* 
obbligò , che  fijmpre , e quando  Monfignor  Vefcovo  aveffè  fabbricato 
a fije  Vj''ciè  il  Convento  , averebbe  dovuto  il  Guardiano  ogn’  anno  por- 
tarli le  Chiavi  del  mcdefimo , in  fegno  deH’obbligazione  contratta  per 
un  tanto  benefizio . 

Fuori  la  Porta  della  Terra  di  Calatone, in  difianza  di  un  quarto  di  . 
miglio,  vi  era  una  Chiefa  dedicata  alla  Vergine  SaniilTìma  della  Gra- 
zia, eh’  era  di  gran  divozione,  ed  anne^  alla  medefima  Chiefa 
flava  un  Palagio , eh’ era  del  Capitolo  di  Calatone  . Monfignor  Velco- 
vo  pensò  avvalerli  di  detto  Palagio  per  la  fàbbrica  del  Convento , e 
per  taf  effètto  lo  cercò  a’ Canonici.  Quelli  ripugnavano,  Icmbran- 
do  loroftrano,  ch’Effì  dovellèro  dare  il  Palagio  j)er  fondare  il  Con- 
vento , ed  il  folo  Vefoovo  poi  doveflè  dichiararlène  Fondatore . 
Pure  non  vollero  porli  in  briga  con  il  loro  Prelato,  temendo , che 
la  loro  ripugnanza  impediflc  la  Fondazione  degli  Scalzi , che  tanto 
avevano  bramata . 

Ottenuto  da  Monlignore  il  Palagio  volle  , che  fobito  1 Religiofi 
ne  prendeflèro  il  poflèflò , lo  che  li  elèguì  a’  *9.  di  Novembre  dell*  an- 
no 1676.  così  dal  P.  Provinciale , come  dal  P.  Cuffode  ; ed  il  Vicario 
Generale  D.Pietro  Antonio  di  Aleflàndro  con  Mandato  ^eciale  di  Pro- 
cura gliene  diè  il  poflèflò  in  nome  di  Monfignor  Velcovo . Furono  pre- 
fenti  all’ atto  quali  tutti  li  Gentil'Uomini  di  Calatone,  come  appari- 
fte  dall’Atto  pubblico,  che  fi  confèrva  nell’Archivio. 

Si  flabilì  portarvi  11  Venerabile  nel  giorno  vegnente , Fella  di  S. 
Andrea,'  ma  quei  Religiofi  ^ ch’avcvanonegatoilconrenlb,conPro- 
, tede , Comparlè , ed  altri  termini  giudiziali  cercarono  opporli , e di- 
chiarar nullo  il  poflèflò  già  prelò  . Rellarono  però  delufi,  allorachè 
leflèro  i Brevi  di  Clemente  X.,  ne’ quali  dava  facoltà  agli  Scalzi  di 
poter  pigliar  Conventi  con  la  fola  licenza  degli  Ordinar] , ove  non 
follerò  Oflirvanti,  ne  Riformati,  e conobbero,  che  ficcome  il  loro 
confenfo  non  era  neceflàrio  , così  il  loro  diflènfo  non  impediva  la 
Fondazione  . Per  evitare  ogni  livore  furono  invitati  dal  P.  Provin- 
ciale ad  intervenire  alla  Procefllone , con  cui  doveva  accompagnarfi 
il  Santiilìmo  Sagramento,'  ma  negarono  di  voler  convenire  con  gli 
altri  , non  ofianteche  vedeflèro,  che  i Padri  Domenicani , quali  fono  • 
di  Oidine  diverlb , fi  compiacquero  accettar  l' invito , e vollero  tutti 
intervenirvi . 

Per  far  con  decoro  una  tal  funzione,!!  P-  Provinciale  fe  venir  mol- 
ti Religiofi  da’  Conventi  di  Lecce  , e Squinzano  . Nel  giorno  aflegnato 
de’jo.  di  Novembre  s’ incamminarono  i Religiofi  dalla  Chieia  di  S. 
Maria  della  Grazia  procefllonalmente  con  la  Croce  avanti , e nell’ulti- 
mo 
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mo  veniva  il  P. Provinciale  vellito  con  Camice,  Stola,  c Piviale. 
Così  giunti  alla  Chielà  Collegiata  fi  fermò  il  P.  Provinciale  avanti  al- 
la porta  di  efla  , dove  il  Capitolo  li  conlègnò  il  SantilTìmo  Sagramento 
con  rogarne  Strumento  avanti  a’Tefiimonj.  Intanto  s'incamminò  1» 
Proceflìone  in  quello  modo.  Precedevano  molte Confratcrniti:  indi 
lèguivano  i noftri  Religiofi  : apprellò  venivano  i Padri  Domenicani, 
a’ quali  andavano  dietro  li  Canonici  del  Capitolo,  ed  in  ultimo  veni- 
va il  P.  Provinciale  col  Venerabile /òtto  il  Pallio.  Giunti  alla Chielà 
di  S.  Maria  della  Grazia,  entrarono  /òlo  i no/lri  Religiofi  , c riporto 
il  S^ramento  nel  Tabernacolo  con  le  Orazioni  /olite,  cantarono  la 
Me/«  di  S.  Andrea , di  cui  correva  la  Feftivhà  . 

Si  ritirarono  i Religiofi  in  alcune  Stanze  del  Palagio  contiguo  i 
qual’  era  flato  fabbricato  da  Monfignor  Fabbio  Ferrato  Vefeovo  di 
Nardò,  ch’era  un  Uomo  Santo , e pare,  che  con  fpirito  profètico 
avelie  preveduto  dover  quel  Palagio  fèrvire  appreflb  per  abitazione 
•degli  Scalzi  ; giacché  l’ aveva  edificatofin  dall’  anno  j f 84.  a modo  di 
un  picciolo  Conven  to  . Il  fudderto  Vefeovo  flava  fepolto  vicino  all* 
Altare  Maggiore  dalla  parte  dell’Epiflola  con  l’ Ilcrizione  lèguente , 

Fabio  Fornario  U.J.-D.  Episcopo  Neritensi 
Divina  hic  Prjesul  flamma  Fornarius  ardeNs 
En  una  flamma  NITENS  jEtHERE  , ET  OrbE  MICAT  .' 

Unde  suo  illustrat  Galatam  sic  LUMINE  FLAMMAM, 
LuMINE  , QUOD  DUPLICI  FLAMMA  PERENNIS  ERIT, 

Ann.  Dom.  MDXCVI. 

Po/cia  nell’  anno  1714.  tutto  il  Mau/bieo , con  lidi  lui  Cadavere 
fu  trasferito  vicino  alla  porta  della  Chiefa  dallo  fleflò  lato  , eMonfi- 
gnore  Antonio  Sanfèlice , auche  Vc/covo  di  Nardò , vi  fe  aggiuvncre 
quell’  altra  Ilcrizione, 

Fabius  Formaxius  Neritin,*  Ecclesia 
Primum  Vjcarius  Generalis,  mox  Episcopus, 

Eximia  Canonici Juris  peritia  commendatissimus 

SrNODIS  CEtEBRANDIS  , AC  MOKIBUS  REFOKMANDIS 

Sacerdotali  munere  egregie  functus. 

Ejus  Corpus  huc  transtulit. 

Et  memoriam  prope  aboletam  renovavit  ' 
Antonius  Sanfelicius  Episcopus  Neritinus. 

Ann.  Domini  MDCCXIV. 

Za  L’an- 
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L’ antichità , o altri  accidenti  avevano  rovinata  buona  parte  del 
fùddetto  Palagio , e quelle  rovine  averebbero  potuto  fervir  di  ricetta- 
colo a quelle  colpe,  che  l’umana  fiacchezza  non  ha  roffore  di  commet- 
tere, ed  ha  folamente  roflòre  di  eflcr  veduta  commettere.  Già  un 
Uomo  pochi  giorni  prima , che  fé  ne  pigliallè  il  poflèflò , allettato 
dalla  fegretezza  del  luogo , ivi  fi  ridufle  con  una  Donna  per  peccar  fò- 
co . Nell’ intentar  l’ atto  eiecrabilc  111  fovraprelò  da  tal  terrore,  che 
non  potè  in  modo  alcuno  efeguirlo.  EgliftelTb  pentito  lomanifeftòa* 
Religiofi , conolcendo,  che  S.Pietro  d’ Alcantara  non  aveva  voluto  per- 
mettere , che  folle  contaminato  quel  luogo , che  fra  pochi  giorni  do- 
vea  efièr  abitato  da’ fuoi  Figli.  E la  ftelfa  Vergine , che  teneva  il 
Tempio  unito  a quel  Palagio , come  Madre  di  purità , non  volie  fof- 
frirc  , chein  quelle  vicinanze  fi  commetteflcro  laidezze . 

Invero  quella  Immagine  della  Vergine  Santiflìma  della  Grazia; 
che  fi  venera  in  detta  Chiefa , fu  fempre  molto  prodigiofa . Un  Uomo 
per  Sovranome  detto  comunemente:  CtuccuU  , era  nato  lèmpre  gran 
giocatore . Perchè  giocando  perdè  una  ^ran  fomma , moflb  dal  furore 
della  firn  cecità , tirò  un  fallò , che  colpi  in  faccia  all’  Immagine  della 
Vergine  Santiflìma  . Subito  ne  ulcìfangue,  e vi  rimafe  dappoi  per 
lèmpre  la  lividura  , come  fi  vede  anche  nel  prelènte  con  orrore  rive- 
renziale. Quella  Immagine  flava  in  una  Cappella  del  Dottor  D.Le- 
lio  Scorrano  ,•  ma  Egli  la  donò  a quella  Chiefa  , acciocché  riporta 
nell’Altar  Maggiore  fi  veneraflè  con  maggior  divozione . 

Un  Immagine  confimile  delia BeatilTìma  Vergine  , ed  anche  con 
una  lividura  in  faccia  Ila  nella  Cappella  dalla  parte  del  Vangelo  . Que- 
lla Immagine  flava  nella  Cappella  della  Beata  Vergine  del  Cammino  , 
detta  volgarmente:  delle  Camine , ed  indi  fu  trasferita  in  quella  Chie- 
là  , ma  non  fi  è fin’ora  avuta  notizia  , come  accadeflè  1’  eflèrle  celiata 
impreflà  quella  lividura  nel  volto . 

Sopra  un  Confeflìonale  vi  Ila  ancora  un  Crocefiflò  aflài  miracolo- 
fo , che  più  volte  fudò  fangue , come  fi  conolce  anche  prelènteraente, 
che  nel  volto  fi  vede  il  fudore  quantunque  lecco . Egli  flava  in  una 
Cappelletta  in  Campagna  , e così  per  li  miracoli , come  per  lo  lùdore  , 
vi  accorreva  molta  gente , e queidiNardò  difegnavano  portarlo  alla 
, loro  Città . Vi  fi  opponevano  quei  di  Calatone  . Ognuno  cercava  man- 
tener le  lue  ragioni , anche  con  l’armi . Già  fi  flava  in  procinto  di  fpar- 
ger  molto  fangue  . Marc’Anionio  Tafuro , eh’ era  Padrone  della  Cap- 
pella , lèdò  il  tumulto  con  dichiarare,  volerne  l’oracolo  dalVelcovo. 
Quelli  ordinò,  che  fi  poneflè  lòppa  una  Carretta  tirata  da’  Bovi , e fi 
lalciaflè  a’  medefimi  pigliar  da  fe  il  cammino.  Tanto  fu  elèguito,  e li 
Bovi  fi  portaroQO  per  dritto  cammino  alla  Chiefa  di  S.  Maria  della 
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Grazia  fenza  declinare,  ne  verfo  Calatone,  no  verfo  Nardo. 

La  fopraddetta  Chiefa  di  S.  Maria  della  Grazia  a’  io.  di  Maggio 
dell’  anno  171 1.  fu  confa  grata  da  Monfignor  Sanfblice  Vefcovo  di  Nar- 
dò.  Così  apparifce  dall’ Ifcrizione  feguentc,  che  intagliata  in  mar- 
mo , fì  conferva  nella  medefima . 

D.  O.  M. 

IìFdem  hanc  Deo 

In  honorem  B,  Marine  Virginis  Gratile  Matris 

».  ^ 

Dicatam 

A D.Thoma  Brancatio  Episcopo  Neritinò 
FF.  Minoribus  Discalceatis  S.  Petri  de  Alcantara  . 

. Una  gum  Coenobio  addictam 

SOLEMNlTER  INAUGURAVlT 

Una  cum  annua  xl.  dierum  Indulgentia 
Antonius  Sanfelicius  Episcopus  Neritjnus 
S;  Sedi  Apostoliche  immediate  subjegtus  ^ 
Anno  Domini  MDCCXf.' 

Volle  il  P.  Provinciale  elegger  Superiore  della  nuovi  Fondazione  J 
c vi  defìinò  il  P.Fr.  Bartolomeo  di  S.  Gio:  Battifta  : ma  benché  fi 
foflfi  trattenuto  più  giorni  in  Calatone , e più  volte  avelie  pregato  il 
Vefcovo  a dar  gli  ordmi  opportuni  per  cominciar  la  fóbbrica  del 
Convento , tutto  fu  indarno . Reflò  pcrfùafò , che  il  Vefcovo  fùddctto 
fi  era  efìbito  fabbricare  il  Convento  a fue  fpefe , non  con  intenzione  di 
efeguirlo  , ma  per  indurre  il  P.  Provinciale  ad  accettar  la  Fondazione, 
e prenderne  effettivamente  il  poffèflò , per  lo  gran  deflderio , che  ave- 
va di  tenere  un  Convento  di  Scalzi  nella  fùa  Diocefi . 

Non  eflèndovi  modo  di  fabbricare  il  Convento , già  fi  difegnava 
lafciarloi  ma  l’ilniverfiti  di  detta  Terra  fì  adoperò  trovar  limoline 
per  far  cominciare  la  fabbrica.  Avendo  trovato  cinquanta  ducati  fi 
principiò  l’opera.  Anzi  in  quel  tempo  medefimo  due Religiofi Laici 
Riformati , eh’  erano  di  profeflìone  Fabbricatori, andarono  a trovare  il 
P.  Provinciale  , eh’  era  andato  a Squinzano  a porvi  il  Noviziato, 
Si  efibirono  fabbricare  in  Calatone  per  1’  erezione  del  nuovo 
Convento,  e volentieri  furono  accettati . COn  quello  ajuto,  e con  al- 
tre 
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tre  limofine  avute  apprefiò  da  diverfi  Benefattori  in  due  anni , e mez- 
zo fi  ridufTe  il  Palat^io  jn  vera  forma  di  Convenro,  e vi  fi  pofè  l’ ihtiera 
Comunità , non  olìante  che  allora  correlTe  un  tempo  fterile  per  li  fé- 
minati,  e calamitofb  per  gli  accidenti . In  quegli  anni  appunto  i Mef- 
finefi  a'  erano  fbttopofti  al  dominio  di  Ludovico  XIV.  Re  di  Francia, 
c fi  era  accefa  una  guerra  aflài  fanguinofa  negli  fteili  confini  del  noftro 
Regno , 

I motivi  di  quefta  fblicvazione  furono  i molti  Privilegi  goduti 
da’Meflìnefi . L’averFfll  foflenute  le  parti  della  Repubblica  Romana 
ne’  tempi  delle  guerre  Cartaginefe,  e Servile, induflè  il  Senato  a conce-' 
dcr  loro  molte  prerogative.  Arcadio  Irapcradore  condotto  da  Elìì 
yittoriofb  a Coftantinopoli , l' accrebbe  tnolte  grazie . Diverfi  Princi- 
pi, che  anno  dominato  nella  Sicilia  avean  loro  aumentati  li  favori. 
Quefli  Privilegi  li  rendevano  altieri,  e gl’ inducevano  a certe  liberti 
non  convenienti  a’ Vafiàlli . Ma  nel  Viceregnato  del  Marchefe  di  Ba- 
iona  fi  levarono  totalmente  la  mafichera . Vollero  fottoporfi  al  domi- 
nio del  ReCriftianiflìmo . 

Quel  Monarca  vi  fìiedi  due  volte  il  Commendatore  Gio:  Battifia 
Vaibel , e poco  appreflò  il  Duca  di  Vivonne , e’I  Duca  della  Fogliada, 
che  vi  portarono  validi  foccorfi  . Anche  la  Reggente  Marianna  d’Au- 
firia  vi  mandò  D.Melchiorre  della  Cueva  Generale  delle  Navi  di  Spa- 
gna, ed  il  Marchefe  del  Vifb  Comandante  delle  Galere . Qiiefti  per 
mare,  ed  ilMarcheie  di  Villafranca  per  terra  alTèdiarono  Melllna . 
La  Guerra  durò  per  quattro  anni  oftinata  . Ma  nell’  anno  1679.  fi  par- 
tirono i Francefi  , e dovettero  1 Meflìnefi  eflèr  cofiretti  di  fottoporfi  di 
nuovo  al  dominio  di  Spagna  , con  perdere  tutti  i Privilegi,  eh’ erano 
flati  cagione  del  fòllevamento . Come  Domenico  Antonio  Par- 

vino  nel  T eatro  de'  Viceré  di  Napoli  tom.  "i-fogl.  jap.  Ritorniamo  alla 
fondazione  di  Galatone. 

Supporto  che  il  Convento  non  era  flato  fabbricato  a fpefè  del  Ve- 
feovo,  come  fi  era  convenuto,  fi  dichiararono  i Religiofi  non  eflèr 
nemmeno  tenuti  alle  condizioni , con  le  quali  fi  erano  obbligati,  che 
confiftevano  nel  fabbricar  due  Stanze  per  ufo  di  detto  Vefeovo  , e filo! 
Succeflbrj , e nel  dover  prefèn  tarli  ogni  anno  le  Chiavi.  Conobbe  il 
Vefeovo  non  aver  che  replicare  a quefta  obbiezione,  onde  a'ap.  di 
Maggio  del  1677.  cedè  alla  pretenzione  di  voler  le  due  ftanze  , come 
fe  nè  confèrva  la  Scrittura  nell’  Archivio. 

E’  ben  vero , che  febbene  Monfignor  Brancaccio  conofeeva  eflcr 
fraftornato  jl  contratto  flipulato  con  il  P Provinciale  a cagione  dell’ 
impoflìbilità  di  poter  Egli  fabbricare  il  Convento  a fue  fpefe  ,•  pures’ 
induftriò  quanto  Teppe  d’ ajutar  la  Fondazione . Vi  era  mezzo  miglio 
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dirtante  una  Chiefà  diruta,  come  i;ià  fi  èdetto,dedicataaHaSan- 
tillìma  Vergine  del  Cammino . Il  Vcfcovola  donòa’Religiofi,  quali 
trafportarono  l’Immagine  della  Vergine  nella  lor  Chiela , e con  le 
pietre  di  quella  Chiefa  fi  fabbricò  il  Coro , e due  DormitorJ  con  le  lo- 
ro Stanze . 

Si  adoperò  ancora  il  Velcovo , che  i Rcligiofi  avefièro  la  terra 
nccefiària  per  l’ Orto.  Quel  territorio  era  del  Capitolo  di  Calatone  , 
Monfignore  in  contracambio  li  diè  un  Benefizio , che  vacava . Tutta- 
volta  veniva  )’  Orto  aflài  aitilo  ; Io  che  veduto  da  D.Pietro  Greco, 
ch’era  Commeflàrio  della  Fabbrira,  tanto  s’adoperò  coIVclcovo, 
e col  Capitolo , che  febbene  con  difficoltà , pure  ottenne , che  Monfi- 
gnore dafiè  un’  altro  Benefizio  vacante  al  Capitolo , e quello  ccdcfic 
un  altro  poco  di  territorio  per  ampliar  l' Orto  del  Convento . Fu  no- 
tabile , che  in  quefio  tempo  Ibpravvenne  al  Veicovo  un’  infermità  pc- 
ricoloià . Affrettavano  i Canonici  la  fiia  morte  per  ripigliarli  il  terri- 
torio ; a tal  effetto  differivano  ratificare  lo  Strumento  rogato  per  la 
detta  ceffìonej  ma  il  Signore  Io  fe  Ibpravvivere  fin  tanto , che  tutto 
r Orto  fu  circondato  dal  muro-  Kefo  in  quello  modo  imponìbile  a* 
Canonici  il  ripigliarli  quel  pezzo  di  terreno  , che  avevano  ceduto , 
ratificarono  Io  Strumento,  c nel  giorno  appreffo  il  Vefeovo  , dopo 
aver  dati  venti  ducati  in  lòvvenimento  della  fabbrica  del  Convento, 
con  r atliffenza  del  P.  Fr.  Bartolomeo  lùddetto , eh’  era  Prefidente , 
palsò  da.queffa  Valle  di  lagrime  a miglior  Vita . 

La  morte  del  Vefeovo  feguì  un’  anno  ,emezo  dopo , che  Iti  prelà 
*■  la  Fondazione,  ed  ebbe  Egli  la  confblazione  di  vedere  ridotto  a buon 
termine  il  Convento  , ed  effèrfi  già  provveduto  di  tutti  gli  utenfilj 
neceflari,  cosi  per  lèrvizio  della  Chielà , come  per  ulò  de’ Religiofi, 
c del  Convento.  Potè  dunque  dopò  tre  altri  meli  dichiararfi  Guar- 
diania,  ed  a’  f.  di  Settembre  dell’anno  i'577.  ^ dal  Diffinitorio 
eletto  Guardiano  del  lùddetto  Convento  di  Calatone  il  medefimo 
P.  Fr.  Bartolomeo  di  S.  Gio;  Battifta  , quale  le  in  Squinzano  vatici- 
nò la  nafeita  de’ Figli  al  Duca  di  Martino,  in  Calatone  fé  altre  pre- 
dizioni. 

Stava  gravemente  infermo  D.  Alfbnlb  Filamarino,  Duca  di  Co^ 
trofiano  alTìeme  con  due  lùoi  Figli , D.  Marcello  Primogenito , e D. 
Giovanni  Secondogenito , Afflitta  la  Ducheffa  D.  Anna  Capecelatro, 
c temendo  perdere aflìcme  il  Marito,  ed  i Figli,  mandò  a chiama- 
re il  P.Fr.  Bartolomeo,  Quefti  in  arrivare  fu  incontrato  dalla  Du- 
chella  , ma  prima  di  entrare  a vedere  gl’  Inférmi , le  dille , che  fi  uni- 
formane al  Divino  Volere,  lé  reffava  priva  del  lùo  Primogenito , che 
Iddio  r averebbe  conlòlata  con  dar  la  fallite  al  Duca  , ed  al  Secondo- 
genito . 
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genito . Così  accadde . D.Marcello  morì  dopo  quattr'orc , cd  il  Duca^ 
e D.  Giovanni  ftiedero  fubito  bene . 

Volle  anche  il  Signore  approvare  allieme  la  Fondazione  di  Gala- 
tonc  « e la  Carità,  che  fi  ufava  con  i Religiofi , che  vi  dimoravano,  con 
alcune  grazie  fpeciali , delle  quali  per  brevità  fé  ne  riferirà  una  fola. 
Già  fi  è detto  quanto  quegli  anni,  ne*  quali  fi  fabbricò  il  Convento, 
foflero  fterili , ecalamitofi,  perlochè  regnava  una  gran  careftia.  An- 
darono i Religiofi  a cercare  unp>oco  di  grano  nella  Città  di  Nardò . II 
B. Elia  Caloiro,  Maefiro  de’ Padri  Carmelitani  gliene  diè  due  fbme. 
Si  riléntirono  gli  altri  Padri  Carmelitani  a cagione  , ch’efiendofi  fatta 
la  provifta  del  grano  a mifùra  di  quello,  che  poteva  ballar  loro  fino  al- 
la nuova  raccòlta,  tutto  ciò,  che  fi  dava  ad  altri , doveva  necefiària- 
mcnte  mancare  ad  Efll . Ma  fiipplì  il  Signore  con  la  Tua  benedizione . 
II  grano  non  fòlo  non  mancò , ma  quando  nell’  anno  yenturo  fi  accin. 
fòro  a farla  nuova  provifta  , trovarono  eflèrvi  fopràvanzate  più  di 
due  fbme  di  grano . 

Lo  fteflb  accadde  altra  volta  al  medefirao  P.  Elia  per  certa  quan- 
tità di  vino  dato  per  limofina  agli  Scalzi,  che  non  fòlo  non  mancò  a’ 
fuoi  Religiofi  Carmelitani , ma  li  crefeè  con  fòpravanzo . Dal  che  s’ 
infiammò  talmente  di  Carità  verfb  i fuddetti  Scalzi , che  non  negò 
mai  loro  limofina  alcuna,  che  li  folle  da  Elfi  cercata  ; anzi  ne  afilgnò 
molte , lènza  che  li  fofièro  richiefle , foloper  provvedere  ciò , che  po- 
teflè  bifbgnare  a’  Religiofi  fuddetti . 

CAP.  VI. 

Ve//e  diligenze  , thè  Jt  fecero  per  la  Fondazione  nella 
X Terra  di  S.  Marta  di  Capoa. 

i 

IL  maggior  pregio  della  Terra  di  S.  Maria  confifle  in  effer  ella  1’ 
antica  Capoa,  tanto  celebrata  appreflo  tutti  gli  Scrittori . Della  fer- 
tilità del  fuo  Territorio  ha  fcritto  ampiamente  Camillo  "Pellegrino 
nella  Campagna  felice.  De’fuoi  Cittadini  fègnalati  in  lettere,  editi 
armi  diffufamente  parlano  UgbelTto  nell'  Italia  Sagra  ^ Ferrari  neW 
Apologia  ParadoJJìca , ed  intendo. , che  in  brieve  ufeirà  dal  torchio  un 
Corollario  de’fiioi  Uomini  illuftri , defetitto da  una  Penna  aliai  cele- 
bre , ed  erudita  . Delle  fue  guerre  fono  piene  le  Iflorie , così  antiche  , 
come  moderne  ; ma  è gran  varietà  tra  rii  Scrittori  circa  il  fuo  Fonda- 
tore ; benché  tutti  convengano  d’  efièr  ella  afiài  antica  . 

Virgilio  nel  Libro  io.  delP  EneiJi , afferma  , che  fu  edificata  da 
Capii,  uno  de’ Capitani  di  Enea,  e fùo  Succeflòrc , poco  dopo  ladi- 
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ftruzlone  di  Troja  ; che  fu  l’ anno  del  Mondo  1784. , €491.  anni  pri- 
ma di  Roma . Altri,  riferiti  à^XPacìcchelli , attribuirono  la  fua  Fonda- 
zione allo  fteifb  Enea , ed  aggiungono  , che  volle  così  mentovarla  da 
Capii  (uo  Avo, Figliuolo  d’ Aflaraco . Strabane  nel  libro  f.  attefta,  eflè- 
re  data  fondata  dagli  Etrufei  , detti  anche  Ofei , i quali  fahb'  icarono 
prima  Ofea  , e poi  Capoa , e SerZ'io  cfponcndo  le  parole  di  Virgilio 
nel  7.  dell'  Eneidi  : Ofeorumque  manui , afferma  , che  i Capuani  fu- 
rono prima  chiamati  Ofei  da’  Serpenti , che  quivi  erano  in  gran  copia, 
e che  OJco  voglia  dire  Serpente , cioè  Ofeorzone . 

Cicerone  i e Tito  Livio  Ub.  e^.  dicono,  eflère  data  edificata  da 
un’  altro  Capi , eh’  era  Capo  de’  Sanniti . Dal  dio  nome  la  chiamò  Ca~ 
pya , poi  detta  Capoa . Soggiungono , che  fbflè  confermato  ad  impor- 
le tal  nome  dall’augurio  d’ un  Falcone,  che  in  fabbricarli  la  Città 
(òrvolò  fòpra  quel  luògo , ed  il  Falcone  nel  linguaggio  del  Sannio  dice- 
vafi  Capii.  Altri,  appredò  il  citato  Ferrari^  vogliono,  che  fi)fle  fondata 
da  Capi'  fedo  Re  d’  Alba  , Figliuolo  di  Ate , c Padre  del  Re  Caperò. 
Altri  finalmente,  fecondo  il  menzionato  Paeiccbelli  , aflèrilcono , che 
fodè  nominata  Capoa , perchè  un  tempo  fu  Capo  di  dodici  Città.,  Io 
che  non  1’  è di  poca  gloria . 

Elia  , come  fi  feorge  dalle  fabbriche  antiche,  quali  ancor  fi  veggo- 
no, conteneva  un  gran  circuito,  e da  a piedi  del  monte  Tifata^ 
oggi  detto  di  S.  Niccolò , Fu  fèmpre  confederata  de’  Romani , che 
poi  da  Amici  fé  ne  refèro  Padroni.  Ma  dopo  la  rotta  di  Canne  fi  ri- 
bellò a Romani , e fi  diè  ad  Annibaie . Quelli  con  due  Eferciti  Con- 
fò lari , uno  guidato  da  Appio  Claudio,  l’altro  da  Q.  Fulvio  Fiac- 
co , la  cinfero  di  adedio , c la  prefero , fenzachè  quel  forte  Adl  irano 
potedè  fbccorrerla,  e ciò  accadde  nell’ anno  f 44.  di  Roma  , che  fu 
ao6.  anni  prima  della  nafeita  di  Grido  . Coccio  Sabcllico  tom.  i. 
Ennead.  f.  lib.  ^.fogl.  940. 

In  quello  modo  reftò  fèmpre  fòggetta  a’  Romani  fino  a’  tempi  di 
Coflantino  Imperadore,  che  fondò  in  Capoa  un  Tempio  dedicato  a 
S.  Pietro,  e fu  poi  detto :S.  Pietro  in  Corpo  ^ come  oxte^tàCatmllo 
Pellegrino  nella  Campagna  felice  dife.  %.  Con  la  traslazione  dell’  Im- 
pero in  Oriente  redò  fòggetta  a’ Greci . Simmaco  fuo  Vefcovonell’ 
anno  di  Grido  490.  fondò  un  altro  Tempio  dedicato  a S.  Marla,tanto 
lodato  da  Giacomo  Antonio  Ferrari  ne  IP  Apologia  ^ che  adèrifccnon 
vifia  fimile  in  Napoli.  A devadar  l’ Italia  vennero  da  Settentrione  i 
Vandali , e Genfèrico  loro  Re  , nell’  anno  4fo.  fecondo  il  Ferrari  , o 
44f.  come  vuole  il  Pellegrino,  didrude  Capoa  in  maniera,  chefeb- 
ocnc  era  fi  grande  , e conteneva  tanti  Tempi , e tante  Fabbriche  , po- 
che ne  rimafèro  in  piedi.  Una  Città  cosi  famofà  redò  divifa  m pièi 
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Borghi . Qiiello,  ove  llava  il  Tempio  di  S.Pietro,  fu  chiamato  il  Borgo 
di  S.  Pietro  in  Corpo  . L’  altro,  ove  ftava  la  Chiefa  dedicata  alla 
.Santilìlma  Vergine,  fu  chiamato  il  Borgo  di  S.  Maria  , e perchè 
era  maggiore  degli  altri  , fu  detto  ancora  il  Borgo  di  S.  Maria 
Maggiore . 

Quei  Borghi  per  quattrocento  anni  fufTèguentl  ritennero  il  nome 
àiCapoa,  finche  fu  edificata  Capoa  nuova,  come  fi  dirà  appreflo. 
Intanto  Nar/ète  Capitano  de'’ Greci  a vendicar  l’ affronto  fattoli  da 
Sofia  Moglie  di  Giuftino  Secondo  Imperador  di  Cofiantinopoli , chia- 
mò i Longobardi  in  Italia . Vi  accorfe  prontamente  Alboino  con  in- 
numerabili Schiere  di  quei  Barbsi  i . Malamente  difefa  l’ Italia  da  Lon- 
gino nuovo  Efarca  de’Greci,  nell’  anno  f68.  refiò  fòltopofia  all’  occu- 
pazione , alle  rapine  , alle  ftraggi . Forcjìo  Mappam.  IJìor.  tofu.z,  lib. 
32.  cap.7.  Dopo  Alboino  regnò  Clefiò  , ma  per  le  fue  avarizie  , vioien-  • 
ze  , e libidini,  fatto  odiofb  anche  a’fiioi  Longobardi,  dopo  diciotto  me- 
fi  di  tirannico  Impero  daunfùo  Paggio  fu  tolto  di  vita  nell’ anno  di 
Ciifio  f75.  fecondo  Forejìo  t0M./[. part.i./ib.^.fO  fecondo  il  Ttfr- 

cag/fota  totn.2.  lib.  7.fog.27/[. 

Dopo  la  morte  di  Cleflb  il  Regno  de’  Longobardi  mutò  forma  . 
Lafeiò  di  efièr  Monarchico  , e fu  retto  dagli  Ottimati . Era  da  princi- 
pio flato  divifb  in  trenta  Provincie . Aciafeheduna  era  allignato  uii 
Nobile , che  la  governava  con  titolo  di  Duca  , fèmpre  fubordinato  al 
fuo  Rei  Ma  in  quello  tempo  abbominando  la  Dignità  Reggia,  infamata 
da  Cleflb  , in  luogo  di  riconofeere  Antario  fuo  Figliuolo  per  Monarca , 
vollero  quei  Barbari  fbttoporfi  più  torto  a’ trenta  Duchi , ed  in  vece 
di  un  Re , fi  formarono  trenta  Regoli  indipendenti , e forfè  più  velenofi 
Fwanucl.Tefat^r.  fog.  Dopo  diecianni  conobbero,  che  il  rime- 
dio era  flato  peggiore  del  male.  Diedero  1’ Alla  in  ricognizione  del- 
la Monarchia  al  luddetto  Antario,'  mai  trenta  Duchi  , benché  fi 
dichiarartéro  Feudatari  del  Re,  fi  rimalèrocon  una  certa  ombra  d’ 
indipendenza . 

Tra  di  Erti  vi  era  il  Duca  di  Benevento , che  teneva  fottoporta 
anche  Capoa,  ed  Alife , quali  rcggev'a  con  particolari  Governadori 
dipendenti  da’ luci  cenni . Nell’anno  diCriflo  68o.  era  Duca  di  Be- 
nevento Gifùlfò  il  vecchio  , a cui  fùccedè  Godefcalco  , e dopo  di 
cfT)  , Gì fùlfb  il  giovane , Nipote  di  Luitprando  Re  de  Longobardi  , 
che  regnò  nel  712. , come  apparifee  dalla  Cronica  Cajjìnefs  lib.  i.  cap. 
j.  fog.ioi.  Nell’anno  810.  Io  trovo  nel  T arcagr.ota  tom.2.  lib.io.fog. 
3*57.,  ch’era  Duca  di  Benevento  Sicone , a cui  nell’  anno  827.  era  fuc- 
ceduto  Sicardo  fùo  Figlio . 

Quello  Sicardo  iniquamente  da’fuoi  fu  ammazzato  nell’anno  8 3 9., 
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elafuamorre  cagionò  molte  mutazioni.  li.u!eldii  Tuo  Teforicicfi 
ufurpòil  principato  di  Benevento.  I Capoani , cioè  quelli , che  abi- 
tavano nel  Borgo  di  S.  Maria  Maggiore  , di  S.  Pietro  in  Corpo,  ed 
in  altri  Borghi , ed  erano  governati  allora'da  Landolfo  detto  Cafiath  , 
che  in  quei  tempi  era  Uffizio,  e non  Cognome  , odiavano  Uadcìchi  per 
le  (ue  fceleraggini . Si  ragunarono  a conliglio  . Determinarono  fcuo- 
tere  il  giogo  di  quel  Perfido  . Chiamarono  Siconolfó  altro  Figlio  di 
Sicone  r che  dal  Fratello  Sicardo  per  gelofia  di  Stato  era  dato  manda- 
to in  efilio  a Taranto  . L’ eleflero  loro  Principe,  e fi  fottomifèro  al 
fuo  dominio  .»  Così  fta  eijneflò  nella  replicata  Cromica  CaJJÌMcfe  lib.  i. 
Cap.ì.\.fog.\ì9. 

Kadelchi  non  fo/Iri , che  reftaflè  fmembrato  dal  fùo  Principato 
una  parte  così  nobile,  qual  era  il  dominio  di  Capoa  . S’armò  contra 
Siconolfo.  Conobbe  efièr  mal  veduto  anche  da’ fuoi  Beneventani, 
che  aiutavano  il  Tuo  Nemico  . Per  mezzo  di  Pandone  fiio  fedele  chia- 
xnò  per  aufiiiarj  li  Saraceni , che  devaftarono  il  Territorio  di  Capoa, e fi 
oppofcroalle  vittorie  di  Siconolfb . Ad  evitar  quelle  devafiazioni , c 
fcorreric  , conobbe  Siconolfo,  ch’era  mal  atta  Capoa,  quale, conforme 
fi  è detto,  confifieva  in  molti  Borghi  aperti.  Nell’ anno  841.  edificò 
una  Città  nel  Monte  Triplifco  , detto  volgarmente  ; Tre/jfeo,  e la 
chiaraòr  Capoa  nuova , ed  anche  ; Sicopolì  , in  memoria  di  tao  Padre  ; 
giacché  Sicopolì  in  greco,  fignifica  in  latino;  i'/Vo/i'e . Come 

dalla  fieflà  Cronica  lib.  i.  Cap.io.fog.1^9. 

Quelli  ancora  chiamò  in  ajuto  i Saraceni  da  Spagna  . Con  quello 
Ibccorlò  tollé  molte  Città  a Radelchi , e cercava  ancora  elpugnar  Bc- 
nev'ento;  ma  per  Ihtollar  1’ avarizia  di  quegl’ Infedeli  tolle  rnolt’ oro 
dal  Monallero  di  Montecafino  , e poco  dopo  per  divino  calligo  termi- 
nò i fuoi  giorni . Ivi  cap.2f.fog.  i jo. 

A Siconolfo  fuccedè  Landone  nel  Principato  di  Caj-)oa . Qnelli 
oflèrvò,  che  la  nuova  Capoa  , o Sicopoli  era  fiata  più  volte  incenerita 
da’Saraceni,  difegnò  fabbricarne  un’altra.  Nell’anno  if6.  edificò 
Capoa  nel  luogo  , ove  era  fiata  la  Città  di  Calìlino  , ed  è , oveprc- 
fentemente  fi  vede  . Ercniperto  nell' Ijioria  de'  Re  Longob.  nuw.2f.  ^ 
e la  Cronic.  CaJJìn.  lib.i.  cdp.-^o. 

Con  quelle  due  edificazioni  il  Borgo  già  mentovato  lalciò  il  no- 
me di  Capoa  , e fi  chiamò  da  indi  in  poi;  S.  Maria  Alaggìore  . Ebbe 
però  per  qualche  tempo  il  proprio  Vefeovo,  dillinto  da  quello  di  Ca- 
poa . Nell’anno  879.  era  Vefeovo  di  S.  Maria  Landolfi>  eletto  da  Gio- 
vanni Vili.  Sommo  Pontefice,  ed  allora  era  Velcovo  di  Capoa  un’ 
altro , chiamato  Landenolfb  . Così  il  citato  Erernperto  in  Epitow. 
Ijìor.  Longob. , e Leone  Ojìicnfe  nella  replicata  Cronica  Caljìn.  lib. 
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1.  cap.  40.  fog.  ifì.  j quale  chiama  la  Terra  di  S.  Maria  tCapoa 
veccèia . 

La  fùddctta  Terra  di  S.  Maria  ftiè  Tempre  fòttopofta  al  dominio 
de’  Principi  di  Capoa  . Nell’  anno  ^62.  era  Principe  di  Capoa  Pandol- 
fb  Capo  di  ferro  , dilcefb  da  Landone . Con  l’ ajuto  di  quello  Principe 
Ottone  Impcradore  cacciò  i Greci  dal  Regno . Tarcagnota  tom.x,  Ub. 
\O.f09.  403. 

In  progreflò  d i tempo  fu  Principe  di  Capoa  Giordano  II.  A quelli 
Ibccedè  RoDetto  II. , che  nello  Scifma  della  Chiefa  lèguiva  le  parti 
d’ Innocenzio,  e lène  andò  con  eflò  a Fifa  . Nell'  anno  1130.  Rug- 
giero Normanno  primo  Re  di  Sicilia  lèguitava  le  parti  di  Anacleto  . 
Valendoli  dell’  occafione  dell’  alTènza  di  Roberto , aflèdiò  Capoa , e la 
prele.  11  ritorno  di  Roberto  da  Pila  con  buona  armata  navale,  fervi 
fola  ad  accrcfcere  le  lue  perdite . Ruggiero  lo  pofe  in  fuga, e diè  il  Prin- 
cipato di  Capoa  ad  Anfullb  Tuo  Figliuolo . Cosi  Pietro  Diacono , Sci- 
pione Ammirato  , e Summonte  lib.  2.  fog.  7.  In  quella  maniera  il  domi- 
nio di  Capoa  da’  Longobardi  palsò  9.  Re  Normanni , indi  agli  Svevi , 
e poi  a’  Monarchi  Angioini . 

Di  quella  flirpe  era  la  Regina  Giovanna  II.  Trovavalì  Ella  infe- 
flata  da  Luigi  di  Francia.  Per  difenderli  da  Elio  adottò  Alfonfo  d’ 
Aragona , e chiamò  ancora  in  liio  ajuto  Braccio  da  Peruggia  , a cui 
donò  il  Principato  di  Capoa  nell’anno  1411.  Nell’anno  leguente  la 
Regina  cominciò  a prendere  Alfbnlb  in  lòlpetto,  perchè  lì  aveflè  fat- 
to giurare  omaggio  dalle  Terre  , che  li  lì  erano  lòtiopolle.  Il  loljietto, 
degenerò  in  diffidenza , la  diflfìdenza  in  dichiarata  inimicizia  : tanto 
più  che  Allbnfò  conoltendo,  che  il  Gran  Sinilcalco  Ser  Gianni  Ca- 
racciolo nudriva  le  dilcordie  tra  ElTì , lo  fe  carcerare . La  Regina  chia- 
mò Sforza  in  fuo  ajuto  . Alfonlb  fi  unì  con  Braccio  . Ma  nella  battaglia 
Icguita  all’  Aquila  a’  2,  di  Giugno  del  I42f.  Braccio  mortalmente  rcri- 
toT fu  fatto  prigione , e fenza  più  parlare  nel  leguente  giorno  morì  di 
anni  f 4.  di  Tua  età  , come  rifèrilce  Aliprando  Capriolo  ne' fatti  di  cento 
Capitani  illujìri. 

Con  la  morte  di  Braccio  vacò  il  Principato  di  Capoa . La  Regina' 
Io  conferì  allo  llellò  Ser  Gianni  Caracciolo  a'  22.  d’ Ottobre  del  1417.» 
come  apparifee  dal  Regìjìro  di  Giovanna  IL  Lit.  A.  fog.2yi.  Ma 
uccilb  diigraziatamente  da’ Congiurali  a’  17.  diAgollodel  1432.1!. 
cadde  il  Principato  in  poter  de’  Monarchi . La  poflèderono  Tempre  i 
Re  Aragonefi  . Indi  palsò  agli  Auftriaci , che  attualmente  ne  anno  1’ 
immediato  dominio  , cd  i fimi  Minillri  favorirono  con  ogn’  impegno  la 
Fondazione,  della  quale  ora  parliamo. 

Fin  dall’ anno  i 61 8.  fi  era  determinato  fondar  nella  Terra diS. 

. Maria 
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Maria  di  Capoa  ud  Convento  di  Religiofi,  che  oflervaiTèro  ftretta- 
mente  la  Regola  del  noftro  P.  S.  France/co . Trovavafi  in  detta  Terra 
vicino  al  Mercato  eretta  una  Fabbrica , che  da  Monfignor  Cc/àre  Co- 
rta Arcivefcovo  era  ftata  deftinata  per  Ofpedale  de’  Vecchi  invalidi  , 
ed  era  rtata  fabbricata  a proprie  ipefe . Ma  effèndo  partàto  a miglior 
vita  il  iiiddetto  Arciveicovo  a’  la.  di  Febbraio  del  i6oa. , reftò  l’ ope- 
ra imperfetta  ; anzi  le  rendite  aflègnate  per  lo  mentovato  Ofpedale 
fijronocon  Autorità  Apoftolica  concedute  alle  Monache  Francefcane 
del  Monartero  del  Gesù  eretto  in  Capoa , e reftò  la  fabbrica  dell’Oipe- 
dale  imperfètta  , ed  inutile . 

Antonio  Caetano , chenelifiof.  era  rtato  eletto  Arcivefcovo  di 
Capoa  dopo  il  Cardinal  Roberto  Bellarmino,  Succcftbre  deli’ Arcivc- 
fcovo  Colla,  morto  dal  buon  efèmpio  de’ PP.  Riformati  Conventuali 
bramava  concedere  l' Ofpedale  fuddetto  a’ medcfimi , acciocché  vi 
fabbricartero  un  Convento . A tal’ effetto  ottenne  un  Breve  dalla  San- 
tità di  Paolo  V.  che  comincia  ; Apojìolici  munerh  SolHcitudo , tìc. 
fpeditoa’6.  di  Aprile  del  1 6i  8. , e diretto  a Monfignor  Paolo  Emilio 
Filonardi  Arcivefcovo  d’ Amalfi, e Nunzio  Apoftolico  in  Napoli , ac- 
ciocché darte  il  portèrtò  del  già  detto  Ofpedale  a’Padri  Riformati  Con- 
ventuali , ad  effètto  di  fondarvi  il  Convento  , c Monfignor  Nunzio  ne 
fpedì  il  decreto  della  concertìone  a’ ao.  d’ Ottobre  dello  fteffò  anno. 
Anzi  gli  Eletti  dell’  Univerfità  , eh’  erano  allora  Gio;  Paolo  di 
Monaco  , e Gio:  Paolo  di  Bovienfo  , con  il  Giudice  Alertàndro 
Papale  , e moltirtimi  altri  Cittadini  fèrono  Fede  autentica  , che 
delìderavano  la  Fondazione  di  detti  Padri  , e comodamente  pote- 
vano vivervi  di  limofìne,  per  cflère  un  Popolo  aflài  numerofo  , c 
divoto  . 

Già  fi  è fatta  menzione  nel  principio  del  Cap.XXV.  del  primo 
Libro , che  i PP.  Riformati  Conventuali  avevano  accettata  una  Fon- 
dazione  in  Marcianefi  quattr’anni  prima,  cioè  nell’anno  1614.  Ma 
certi  Religiofidi  un’  altr’  Ordine  con  fortiffìmi  impegni  procuravano, 
eh’  efclufì  li  PP.  Riformati  Conventuali , forte  dato  ad  Eftì  il  Conven- 
to. La  prepotenza  di  alcuni  manteneva  il  negozio  in  bilancia  . Anzi 
a tal’ effetto  venivan  loro  ritardati  quei  fuflìdj,  che  dail’ Univerfità 
di  Marcianefi  ad  Eflì  erano  flati  promeflì . In  quell’  emergenze  fu  lo- 
ro efibita  la  Fondazione  in  S.  Maria  di  Capoa.  Stimarono  neceffa- 
rio  non  rifiutarla , acciocché  nel  cafo  ,in  cui  maggiormente  s’ ingar- 
bugliartè  la  Fondazione  di  Marcianefi  , averterò' pronta  1’  altra  ivi 
vicina.  Ma  alla  fine  fu  decretato  in  lor  favore  , eh’  efclufò  cjueU' 
altr’  Ordine  Religiofo  , il  Convento  di  Marcianefi  reftaflè  per  lì  PP. 
Riformati  Conventuali  . Avuta  quella  ficurezza  non  poterono  più 

accet- 
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accettare  la  Fondazione  di  S.  Afaria  , non  più  di  tre  miglia  didante  da 
Afarcianeiì,  ne  era  ragionevole  lafciare  fj^ontaneainente  un  Convento 
già  fatto  per  prenderne  uno  , che  richiedeva  molto  tempo  a perfe- 
zionarli , In  quello  modo  i Padri  Riformati  Conventuali  rimafèro  col 
folo  Convento  di  Marcianefi  , che  poi  nelle  loro  perfccuzioni  fufop- 
preflc) , come  già  fi  è narrato . 

Dopo  avere  gli  Scalzi  prefo  il  Convento  di  S.  Alaria  Occorrevolc 
in  Piedimonte  , che  fia  trentafei  miglia  difiante  da  Napoli , bramava- 
no pigliar  qualche  Fondazione  in  mezzo  alla  firada  ; acciocché!  Reli- 
giofi  in  andar  da  un  Convento  all’ altro,  avefiero  dove  ripofarfi  . Fu 
loroefibito  il  Convento  fòpprefib  di  Marcianefi  ; ma  conforme  anche 
fi  è detto,  fu  rifiutato  per  la  foverchia umidità  , e per  la  vicinanza 
del  Fiume , che  viene  chiamato;  Lagnoy  per  P acqua  fiagnante , che  fi 
ferma  in  molti  luoghi , e rende  l’ acre  poco  fa  no. 

Sembrava  più  a propofito  pigliare  un  Convento  nella  Terra  fud- 
detta  di  S.  Maria  di  Capoa  , la  quale  fia  fondata  fopra  le  rovine  dell’ 
antica  Capoa  , come  già  fi  è detto , ed  apparifee  da  molte  fabbriche 
antiche  , quali  di  pafTo  in  paflo  vi  fi  oflervano  , e particolarmente  dall’ 
Anfiteatro  fiuto  a fòmiglianza  delColoflèo  di  Roma  detto  prefèntemen- 
xc  lì'^irilajjt  . giacche  in  efiò  albergavano  quei  Addati , che  avendo 
ben  fervilo  nella  Alilizia  , dalla  vecchiaia  poi  erano  refi  invalidi  ; che 
febbene  l’antichità  1’ ha  rovinato  in  parte,  pure  quello,  che  ne  ri- 
mane in  piedi , fa  conofcerc  eflère  un  miracolo  deh’ arte,  e fi  rende  1’ 
ammirazione  de’  Forefiieri . 

Se  i Padri  Riformati  Conventuali  avefiero  edificato  il  Convento 
rell’Ofpedale  di  detta  Terra  , come  fu  loro  efibito  nell’ anno  i6i8. 
farebbe  fiato  faciliffimo  agli  Scalzi  aver  quel  Convento  , giacché  la 
Santità  di  Clemente  X.  aveva  lor  conceduti  tutti  gli  altri  Conventi 
de’  medefimi  ; ma  Iddio  non  lo  permife  ; acciocché  cofiafiè  trava- 
glio maggiore  l’aver  la  fuddetta  Fondazione  . 

Fin  rìair  anno  Kjjó.  era  fiato  eletto  Arcivefeovo  di  Capoa  Gio: 
Camillo  Melzi  , che  per  li  fùoi  innocenti  cofiumi , non  folo  meritò  poi 
eflére  onorato  colla  Porpora,  ma  in  tutta  la  fua  Diocefi  era  chiamato 
il  Gìnjìo  Mchi . Godè  poco  tempo  di  quell’ onore  ,•  perchè  andato  a 
Roma  per  prendere  il  Cappello  , nel  ritorno  fiicoftretto  a fare  in  pochi 
momenti  un  viaggio  più  lungo  fino  aH’Eternità . Li  meriti  del  Zio  già 
morto  furono  gran  motivm,  che  fi)fie  fbfiituito  nello  fiefib  Arcivefeo- 
vado  di  Capoa  Gio;  Antonio  Alelzi , di  lui  Nipote  nell’  anno  i66i.,  e 
governò  quella  Diocefi  più  di  quarant’anni  con  tutta  la  prudenza  ne- 
ccffii  ia  ad  un  Pallore  del  Grege  di  Crifio  ,•  ma  era  fbverchio  fermo 
nelle  fue  rifoluzioni , e faceva  pompa  di  non  piegarli . 

Li 
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Li  fa  propofto  il  fondareun  Convento  degli  Scalzi  nella  Terra 
di  S.  Maria  ; ma  Egli  vedendo  , che  i foli  Padri  Spagnuoli  occupa- 


vano 


i primi’rofti  ddla  Provincia , e foli  comparivano  nel  trattare  1 
negozi  , credè  , che  i Scalzi  fodero  tutti  Spagnuoli , e ne  deduceva  , 
chè  colla  differenza  dell’ Idioma,  non  poteff'ero  recar  profitto  alcuno 
al  Popolo  commedò  alla  di  lui  cura  ; perchè  non  averebbono  potuto 
aiutarlo  , ne  con  le  confedìoni,  ne  con  le  prediche,  a cagione  , che  non 
farebbe  dato  intefo  il  loro  linguaggio  . Qiiedo  fu  il  motivo  , eh’  Egli 
fpiegò  diverfe  volte,  e mantencndod dabile  in  edo , fi  ftimava  impoi- 

fibile,  non  che  difficile  il  farlo  mutare. 

Edendo  terminate  le  perfecuzioni  degli  Scalzi , o almeno  eilcn- 
do  fenza  appoggio  , perchè  ributtate  dalla  Corte  di  Roma  , e di  Ma- 
drid , ed  eretta  la  Provincia  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , il  Marcheicd 
Aftorga  Viceré  di  Napoli  pensò  di  promuovere  la  Fondazione  nella 
Terra  di  S.Maria . Era  dato  bene  informato  dal  Conte  di  Legarda  dell’ 

anfietà  , con  cui  quei  Cittadini  la  defideravano.  A tal’ effetto  fin  dall 

anno  1671.  avevano  con  pubblico  Parlamento  cercato  laFondazione 
di  un  Convento  di  Scalzi  fotto  l' invocazione  di  S.  Pietro  d'Alcantara , 
Volle  fcriverne  al  fuddetto  Arcivefeovo  ; ma  Egli  tanto  piu  fi  odino 
nel  dio  parere,  quantochè  vedeva  , che  fidanza  veniva promofla  dal 
Viceré,  eh’ era  Spagnuolo  . Per  non  dare  un’aperta  negativa , trovò 
il  mezzotermine  di  rifpondere  ^ eh*  era  pronto  a condefccndere  y lem- 
prechè  folle  ancora  pronto  il  danajo  necedario  per  la  fabbrica. 

Pensò  con  quedo  ripiego  , fenza  difgudare  il  Viceré,  aver  godo 
un’  odacolo , che  lo  libcraffè  per  fempre  da  nuove  idanze  ; ma  il  Mar- 
chefe  d’Adorga  trovò  la  fpada  per  rcfòglierc  quedo  nodo  . Li  repli- 
cò  a’  2.  di  Settembre  del  i67r. , che  fe  altre  volte  l’aveva  incaricata 
la  Fondazione  degli  Scalzi  nella  Terra  di  S.  Maria  folo  per  lo  profit- 
to de’  Popoli , c propagazione  della  Difcalzezza , ora  glie  ne  faceva 
replicata  idanza  per  la  necclTìtà , che  avevano  gli  Scalzi  di  tal  Fon- 
dazione dopo  aver  prefb  il  Convento  di  Piedimonte.  Che  1 altra 
volta  l’aveva  promeffò  dare  il  confenib  , iempreche  vi  foflè  il  dana- 
jo necedario  per  la  fabbrica  , onde  pote\'ti  dar  liberamente  il  richie- 
do conlenfb  , giacché  oltre  a’ l'Joo.  ducati , eh’ efibiva  1 Univerfità, 
Egli  averebbe  lominidrati  altri  ducati  mille  per  la  fabbrica  , e per  fi» 
ciirezza  di  effl,  l’ averebbe  depofitati  nelle  medefime  mani  dieffòAr- 
cive/covo  , o in  potere  di  chi  li  fiiffe  più  in  grado . 

Acciocché  queda  lettera  aveffé  maggior  vigore , e rArcivefeo- 
vo  Melzi  non  avelie  , che  reificarli , volle  il  Viceré  accompagnarla 
con  altra  lettera  , in  data  dello  fteffo  giorno , al  Configliero  D.Giufcppe 
Lcdcfma,  allora  Govcrnadore  di  Capoa  . In  ella  1'  ordina  il  riconvcnii 
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r Arcivefcovo  della  Tua  promefla,  di  obbligarlo  con  le  più  vive  ra- 
gioni i ed  in  calò  di  rifiuto  rapprelèntarli  il  difgufto,  eh’ eflb  Viceré 
n’  averebbe  fèntito . Certamente  D.  Giufèppe  Ledefma  in  prelèntare 
a Monfignor  Melzi  la  lettera,  pafsò  fòco  gli  uffizi  più  vigorofi,  ed 
Lgli  fi  trovava  aflài  alle  ftrettc . Ma  una  calualità  lo  cavò  d’ impaccio. 
Dopo  fette  giorni , che  fu  a’  9.  di  Settembre  del  167 f.  entrarono  nel 
Porto  di  Napoli,  in  tempo  , che  non  s’  aljiettavano , due  Navi  Geno- 
vefi  , unaBifeaina,  e tre  Polacche,  le  quali  conducevano  dall’ Ilbla  di 
Sardegna  il  nuovo  Viceré  Marchele  de  los  Vclez,  eh’  andò  ad  abi- 
tare nel  Borgo  di  Chiaja,  nel  Palagio  del  Principe  di  Satriano , finat- 
tantochè  il  Marchefe  di  Aftorga  fi  apparecchiafie  alla  partenza . Eflèn- 
do  ceflàta  la  di  lui  autorità , non  curò  più  l’ Arcivefcovo  adempirli  la 
promeiTa . 

Mafe  r Arcivefcovo  evirò  l’impegno  del  Marchefe  d’ Aftorga 
con  più  veemenza  fu  pregato  dal  Marchefe  de  los  Velez  fuo  Succeflb- 
re , che  con  lettere  efficacilTìine  lo  richiefe  del  confènfò  per  la  Fonda- 
zione degli  Scalzi  nella  Terra  di  S.  Maria . Egli  non  degenerando  pun- 
to dal  fuo  naturale  , diè  fèmpre  buone  parole,  ma  con  varj  pretefti 
ne  deludeva  gli  effetti . Sdegnato  il  Viceré  non  lo  guardò  più  con 
buon’  occhio , e benché  andato  a Capoa  , l’ Arcivefcovo  fi  fòflc  portato 
a riverirlo  fino  al  Palagio  del  Governadore , il  fùddetto  Marchefe  non 
volle  darli  Udienza . 

Anche  il  Cardinale  Alderano  Cibo  volle  tentar  di  piegar  l’ani- 
mo forte  di  Moniìgnor  Melzi . A’ a6.  di  Decembre  del  1676.  lifcrif- 
fe  una  lettera  affai  premurofà  , acciocché  daflè  il  bramato  confenfb . 
Anzi  di  proprio  pugno  aggiunfe  le  fèguenti  parole.  La priego  con 
tutto  r animo  di  quejìo  favore , afjìcurandola , che  non  potrà  farmi 
cofa  più  grata , dei/a  quale  ne  rejìar'u  a VS.  con  obbligo  particolare , 
come  fi  vede  dal  fùo  originale , che  s’ ebbe  poi  dal  di  lui  Segretario  , 
ed  ora  fi  confèrva  nel  noftro  Archivio . 

L’Arcivefcovo  non  ebbe  riguardo  alcuno  all’  impegno  d’ una 
Porpora  . Non  fece  cafo , che  il  Cardinale , il  quale  con  tanta  premura 
li  fcriveva  , foftè  primo  Miniftro , e Segretario  di  Stato  della  Santi- 
tà d’,  Innocenzio  XI. . Diede  in  rifiiofta  belle  fperanze , ma  fenza 
effetto . 

Nell’anno  feguente  dovè  Egli  andare  a Roma  : ad  Limino  Apo~ 
jìolorum  , ed  incontrava  gran  difficoltà  in  avere  udienza  dalla  ftcflb 
Cardinal  Cibo.  Già  s’immaginava,  che  ciò  proveniffe  dal  difprez- 
zomoftrato  alle  di  lui  preghiere . Li  fè  penetrare  , che  avrebbe  fèr- 
vito  S.  Eminenza  in  quanto  comandava  . Con  quelli  pieludj  fu  am- 
meffo  all’  Udienza , ed  il  Cardinale  li  iè  in  fùa  prefènza  firmare 
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il  memoriale , lo  che  fu  di  Mercoledì  az.  di  Settembre  dell’  anno 

Temè  il  Cardinal  Cibo  di  qualche  inganno  Itante  la  nota  durezza 
diMonfignore.  Appena  licenziatolo,  fi  portò  alììeme  col  Cardinal 
Barberini  a parlarne  con  il  Papa , il  quale  approvò  la  Fondazione  degli 
Scalzi  in  S.Maria,  ed  ordinò,  che  fi  ieri  vefle  al  Vicario  Generale,  anche 
in  nume  Tuo.  Nello  fteflo  puntoli  fuddetto  Cardinal  Cibo  firrifle  al 
(Vicario  , efagerandoli  la  volontà  del  Pontefice,  che  fubito  fi  dalle  il 
poflèflò  a’ Religiofi  Scalzi,  efipiantafle  la  Croce.  L' acchiulè  ancora 
il  memoriale  firmato  dall' Aicivelcovo. 

Il  Cardinal  Barberini  volle  in  Tuo  potere  il  piego , e lo  ferrò  iti 
una  fua,lcritta  di  proprio  pugno  al  P.  Fr.  Gio:  di  S.  Maria  Provinciale  , 
che  fi  trovava  in  Piedimonte , e la  mandò  per  Corriero  apporta  , che 
fe  partire  la  rterta  lèra  del  Mercoledì , incaricato  di  tutta  la  velocità 
immaginabile  . Egli  arrivò  il  Giovedì  a notte  in  Piedimonte,  ed  il 
Provinciale  Icorgendo  la  premura,  partì  lùbito  per  Cajxta , ove  giunfe 
il  Venerdì  a fera.  * 

Senza  dilazione  fi  portò  dal  Vicario  Generale,  c li  confegnò  il 
piego.  In  udire  , ch’era  del  Cardinal  Cibo  , pensò  forte  lettera  delle 
folitc  raccomandazioni  ; e perchè  nel  M^irtedì  antecedente  aveva 
avute  lettere  dall'  Arcivclcovo  in  data  de’  1 8.  fenza  motivarli  cofa  al- 
cuna degli  Scalzi , prelè  il  piego  con  naulèa , e fubito  licenziò  il  P.  Pro- 
vinciale con  di/jarezzo . 

Quelli  partì  , ed  andò  a riverire  il  Configlielo  D.  Luigi  Si- 
ilo , Duca  di  Ceglie  , eh’  era  fiicceduto  nel  Governo  di  Capoa 
Il  Vicario  in  aprire  il  piego  , vide  il  memoriale  firmato  da  Mon- 
lignore  . Lertè  il  tenore  nella  lettera  , che  Sua  Santità  voleva, 
che  fi  dalle  fubito  il  portèllò.  Notò  la  celerità,  con  cui  era  giun- 
to il  piego , c fi  pentì  di  aver  così  difprezzato  il  P.  Provinciale . Con 
tutta  diligenza  lo  fe  richiamare . Li  domandò:  in  che  modo  era  giunto 
quel  difpaccio  con  tanta  preftezza  ? Il  P.  Provinciale  li  rifpolè,  che  il 
Cardinal  Bai berini  glie  l’aveva  mandato  con  Corriero  apporta  fino  a 
Piedimonte  , e li  diò  in  mano  la  lettera , che  quello  Cardinale  l’ ave- 
va l.ciitto  . In  vederla  il  Vicario  tutta  di  proprio  pugno  , in  leggere 
anche  in  erta  efier  volontà  del  Pontefice,  che  fi  ammetterte  fubito  la 
Fondazione  degli  Scalzi , conobbe  quanto  fia  pericololò  far  poco  conto 
delie  Perfijne  ; perchè  talvolta  anche  lòtto  un’ abito  rozzo  fi  annidano 
piegi , che  fono  degni  di  filma  , Procurò  rilàrcirc  la  p(jca  cortelìa 
ufutuli  con  altrettante  accoglienze . L’ efibì  darli  il  pcrttrtt)  quando  vo- 
leva , c fi  appuntò  per  la  Domenica  26.  di  Settembre  dello  lleUò  anno; 
1677-1  cofne  feguì  privatamente  ,e  fi  piantò  la  Croce  . 
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Fu  gran  previdenza  di  Dio,  che  il  Cardinal  Barberini  ftimaffè 
necelfario  mandar  con  tanra  follecitudine  il  piego , eli  prendcBè  il 
Hoffeflb  nella  Domenica  di  Settembre  col  piantarfi  la  Croce  . Nel 
Lunedì  , che  fu  il  giorno  27.per  la  Staffetta  giunlero  lettere  dell’  Arci- 
velcovo  dirette  al  Vicario  Generale,  a cui  narrava  l’aver  dovuto 
firmare  il  memoriale  del  conlenfb  perla  Fondazione  degli  Scalzi , ed 
ordinava  , che  fi  adoperaflè  , acciocché  il  Capitolo  vi  faceffè  refiffenza  < 
in  modo,  che  non  ne  feguiire  l’ effètto  . Ma  il  poffèflb  eflèndo  già 
prefo,  nell  Vicario  , ne  il  Capitolo  volle  farvi  più  oppofizione  al-  [ 

cuna,-  tanto  più  che  avevano conofeiuto  dalle  lettere  de’ Cardinali  ' 

Cibo  , e Barberini,  die  la  Fondazione  era  voluta  dallo  ffeffò  Sommo 
Pontefice.  . < 

Anzi  il  medefirao  Arcivefeovo  intele  dalla  bocca  del  Papa  gli 
ffclTì  fentimenti  a favore  degli  Scalzi  j ed  avendo  poi  conofeiuto  con 
la  fpcrienza  , quanto  i medefimi  fi  adoperaflero  per  lo  profitto  dell’ 
Anime  , non  folamente  non  contrariò  più  la  Fondazione , ma  la  favorì 
in  modo  fpeciale  finehè  vifTe . 

c A p.  vn. 

Deir  Erezione  del  Convento  di  S.  Bonaventura  di 

S.  Màfia  di  Capoa . ' 

CIÒ  , che  dipende  dalla  moltitudine , è fòttopofto  fèmpre  a vicen- 
de . Se  non  viene  confermato  da  nuove  ratifiche  , può  foggiace- 
le fàcilmente  alle  mutazioni . E’ favia  prudenza  rtabilirne  le  rifoluzio- 
ni  con  replicati  confènfi . Quando  i Figli  di  Samuele  retrocederono 
dalla  ffr?.da  della  virtù  , gl’  Ifi  aditi  congregati  in  Ramata  , determi- 
narono volere  un  Monarca  . i.Re^.  cap.  8.  num.  f.  Ferono  iffanza  allo 
fleflò  Samuele , che  glie  l’ eleggeflè.  Ma  perchè  dappoi  era  paflato  qual- 
che tempo  , il  Profeta  non  fi  appagò  di  quella  prima  richieda  • Li  ra- 
gunò  in  Masfa,  afpettò , che  ratificaflèro  l’ inchieda  . Ivi  cap.  io. 
num.  1 7. 

Già  fi  è motivato  nel  Capitolo  antecedente , che  l’ llniverfità  di 
S.  Maria  di  Capoa  fin  dall’anno  1671.,  in  tempo  eh’ era  Governado- 
re  il  Conte  di  Legarda , con  pubblico  Parlamento  aveva  determi- 
nato voler  nella  fuddetta  Terra  un  Convento  degli  Scalzi,  c tenere 
pronti  per  la  frbbrica  mille,  e fecento  ducati.  Tuttav^olta  effóndo 
4»ià  paflàti  quattro  anni,  fi  diraava  necefTario  di  nuovo  il  confénfb 
dell’  Univerfìtà. 

All’ 
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' ■ All"'  incontro  il  Viceré  Marchefe  de  los  Vclcz  aveva  avuta  notizia 
dal  Cardinal  Cibo  , che  non  averebbedata  udienza  all’  Arcivefeovo 
ciiuito  già  in  Roma  , fé  non  firmava  il  memoriale  del  Confenfij . Stii 
mò  conveniente  , che  fi  convocaflè  di  nuovo  1’  Univerfità  per  ratifica- 
re r appuntamento  fopra  1’  erezione  del  Convento  . In  vigore  de’  Tuoi 
ordini,  nel  dì  1 1.  di  Settembre  del  i67'r.  fi  congregarono  in  pubblico 
Parlamento  Giovanni  rii  Orta  , Mattia  Martuccio  , Giulio  Mcrola  , c 
Malli  mino  Salfano,  Eletti , atlìeme  con  i trentaduc  del  Governo  , con 
intervento,  e prefbnza  del  Duca  di  Ceglie  Governadore  . Con  unani- 
me confenlò  ctjnfermarono  Io  ftabilimento  fatto  nell’ anno  fuddetto 
'1672.,  e diedero  di  nuovoil  confènlb,  che  fi  fbndaffc  nella  fiiddetta 
Terra  il  Convento  denli  Scalzi  - 

Dopo  avere  il  Vicario  Generale  appuntato  il  poflèflj  , vollero  i 
medefimi  Eletti , che  il  P.  Provinciale  cleggede  il  luogo , in  cui  fi  do- 
vefTc  fijndarc  il  Convento.  Vi  fu  molta  diverfità  di  pareri  j ma  il  P. 
Provinciale  clcflè  un  firo  fuori  della  Terra  di  S.  Maria  , che  Ita  in  mez- 
zo alle  Terre  di  S. Pietro,  S.Pri/co,  Cafapulla  , IcCurti,  e Macera- 
ta ; e riconofeendofi  da  tutti , eh’  era  opportuno  per  Io  profitto  di  tut- 
ti quei  Popoli,  in  efib  nel  giorno  già  accennato  aó.di  Settembre  fu  pian- 
tata la  Croce,  c fi  difegnò  la  fabbrica  del  Convento . 

In  quel  luogo  vi  flava  un’ antica  Cappella  dedicata  a S.  Marco 
'Confefiòre  , e vi  e tradizione,  che  in  quel  luogo  fia  lèppellito  il  fuo  Cor- 
po , ma  finora  non  fi  è trovato  . Certo  è , che  nella  perfccuzione , che 
i Vandali  efcrcitarono  contra  i Cattolici  dell’  Africa  circa  1’  anno  458. 
cficndo  loro  Re  Genfèi ico , fiicccduto a Gualderico  fiio  Suocero,  tra 
quelli , che  più  fiabili  nella  Fede  refifterono  a’  tormenti  de’  manigoldi, 
furono  Prifeo , Caftrenfe,  Tammaro  , Alarco , Elpidio , ed  altri.! 
Tiranni  confufi  della  loro  coftanza  , li  ferono  porre  in  uno  fdrufeito  Na- 
viglio , acciocché  1 iraaneflèro  preda  dell’  onde  ; ma  approdati  alle 
fj^iaggie  di  Campagna  , oggi  Terra  di  Lavoro,  fi  divifero  in  diverfi 
Luoghi  convicini  ,e  vi  propagarono  la  Cattolica  Religione,  finché  do- 
po un  lungo  corfò  di  vira,  fèmpre  accompagnata  da  virtù,  e miracoli 
panarono  gloriofi  all’  altra  vita  . 

Si  deve  credere,  che  i loro  Corpi  fiano  fepolti  in  quei  contorni, 
perché  fi  oflcrva  , che  il  Popolo  della  Terra  di  S.  Prifeo  , non  fblo  1’  ha 
eletto  per  Protettore , ma  ha  voluto  ancora  , che  dafiè  il  nome  alla 
Terra,  e ne  fefieggia  la  folennità  a’ 2.  di  Settembre.  S.  Cafirenfeé 
Protettore  di  Cafiel  Vulturno,  di  cui  fi  celebra  la  feda  nel  dì  n.  di 
l'cbbiajo,  S.Tammaro  c Padrone  d’ un  altra  Terra  ivi  vicina,  chia- 
mata S.  Tammaro , ed  anche  diGrutn),  c fi  folennizzano  le  di  lui 
glorie  a’i6.  di  Gennajo . S.  Elpidio  é Protettore  di  CafàpuHo , di  cui  fi 
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celebra  la  folennità  a’a6. di  Maggio.  Onde  non  è improfaabi/e,  che 
S.  Marco  loro  Compagno  foflè  vifluto  in  quelle  vicinanze , ed  ivi  foffe 
fepolto  , giacché  ne  dà  un  grande  indizio  la  Cappella  ivi  eretta , che 
poi  reftò  incorporata  nella  nuova  Chieià  . 

Anzi  atteftano  moltiflìnii  degni  di  fède , eh’  ogni’  anno  nella  notte 

di  Sabato  Santo  vedevafì  una  ProcefTìone  mirteriofà  , quale  cominciò 

a feoprirfi  in  quella  maniera  . Giufèppe  Ricciardo  aveva  perduto  un 
giumento  in  un  giorno  di  Sabato  Santo  . Per  ritrovarlo  andò)  verfb  un’, 
ora  di  notte,  fuori  alla  Campagna  ; ma  in  ufeire  dalle  mura  della  Ter- 
ra , vide  una  Proceflìone  di  Perfòne  veflite  di  bianco  con  lumi  ac- 
cefiinmano.  Principiava  dalla  Terra  di  S.  Prifeo,  e per  tutto  quel 
lungo  cammino , feguitava  fino  alla  Cappella  fuddettadi  S.  Marco, 
avanti  alla  quale  fi  feorgevano  accefi  due  lumi  maggiori . Ivi  fi  ferma- 
vano , e da’  loro  lumi  fi  miravano  alzarli  molte  flellette  accefè,  che 
falivano  in  aria  , indi  ritornavano  in  giù , e poco  dopo  fparirono  in  un 
baleno  le  Perfone , ed  i lumi . 

Si  fparfe  quella  novità  ,*  perchè  Giufèppe  Ricciardo  Tuddetto  rac- 
contava a tutti  ciò , che  aveva  veduto . Nelle  fere  feguenti  la  curiofi- 
tà  fpinfè  molti  per  veder  la  lleflà  Proceflìone  ; ma  non  fi  oflèrvò  cola 
alcuna  fino  all’altro  Sabato  Santo.  Allora diverfe Genti , eh’ erano 
concorre,  videro  nel  principio  dell’ofcurità  della  notte  i due  lumi 
più  grandi  accefi  avanti  alla  Cappella . Indi  fi  videro  venire  cinque 
Proceflìoni  di  Perfone  veflite  di  bianco  con  lumi.  La  prima  veniva 
per  la  flrada  della  Terra  di  S.  Prilco . La  feconda  s’ incamminava  da 
fuori  la  Terra  di  S.  Pietro  in  Corpo . La  terza  veniva  a dirittura  per 
mezzo  r Orto  de’  Signori  di  Renzo , che  Ila  all’  incontro  il  Convento  , 
eperefler  tutto  cinto  di  mura , vien  chiamato  volgarmente;  /a  Mura- 
ta . L’  altra  camminava  per  la  flrada  della  Terra  di  S.  Andrea  . L’  ul- 
tima veniva  per  fuora  la  Terra  delle  Curri . Ma  fu  notato  , che  quelle 
proceflìoni  non  camminavano  per  le  flrade , ma  a dirittura  per  mezzo 
de’ Campi,  lènza  che  nemmeno  le  mura,  o Calè,  che  tramezzava- 
no , lor  faceflèro  oflacolo  . 

Quefle  cinque  Proceflìoni  fi  fermavano  avanti  alla  Cappella . Al- 
lora fi  vedevano  alzare , e calare  le  flellette  accefè  , conforme  fi  è det- 
to , e dopo  non  fi  vedeva  altro  . Diverfi  tentarono  avvicinarfi  , e ve- 
der più  dappreflb  il  miftero  di  quella  Proceflìone  ; ma  in  approflìmar- 
fi  non  vedevano  più  cola  alcuna  ,•  fc  però  tornavano  ad  allontanarli , 
tornavano  ancora  a veder  le  medefime  Proceflìoni . Durarono  inalte- 
rabilmente ogn’  anno  nella  fèra  del  Sabato  Santo  , fino  all’  anno  1679* 
in  cui  la  Cappella  fu  incorporata  nella  Chiefina  del  Convento , fu  be- 
nedetta, e vi  fu  collocato  il  Santiflìmo  Sagramento . Così  l’ anno  at- 

teftato 
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teftato  come  TclUmonj  di  vifta  Giovanni  di  Lorenzo  i D.  Francc- 
feo  Moronefe,  Vincenza  Papale  Tua  Madre,  c moltiflìmi  altri,  che 

10  depofero  anche  con  giuramento , allprachè  la  Corte  Arcive/co- 
vile  di  Capoa  neprefe  Informazione.  Anzi  aggingne  prefontemente 

11  detto  D.  Francefeo  Moronefo,  che  Vincenza  foa  Madre,  ed  un* 
altra  buona  Donna  , andavano  Ipeflò  a fare  orazione  a detta  Cappel- 
la , dietro  la  quale  era  un  buco , da  cui  atteftavano , efalare  un  gran- 
de odore . 

Da  ciò  deducevano , che  fotto  la  Cappella  dalle  fopolto  il  Co  rpo 
di  S.Marco.e  che  il  Signore  in  vederlo  privo  della  venerazione, che  an- 
no gli  fooi  Santi  Compagni , permetteHe,che  folle  venerato  con  quelle 
Proceflìoni  nella  fèra  del  Sabato  Santo,  in  cui  forfè  accadde  la  di  lui 
morte.  Quando  poi  la  Cappella  era  ridotta  nella  Chiefà  degli  Scalzi, 
cefsò  quero  attedato  di  venerazione , perchè  già  era  venerato  da’me- 
defi  mi  Scalzi , che  vi  uflRziavano . 

Dopo  eflèrfi  prefo  il  pofleflì),  il  P,  Provinciale  eleflcper  Prenden- 
te della  nuova  Fondazione  il  più  volte  lodato  p.  Fr.  Alonfodi  S.  Ber- 
nardo ; ed  acciocché  i Religiofi  aveflèro  intanto  dove  abitare  , fu 
data  loro  una  Cappelletta , fotto  l’ invocazione  di  S.  Carlo , con  una 
Cala  ivi  contigua , nella  quale  poteflèro  abitare  , ed  uffiziare  nella 
Cappella  già  detta  , con  atnminillrarvi  ancora  il  Sagramento  della 
Penitenza. 

D.  Niccolò  Gafconc  dopo  aver  finito  il  Governo  di  Capoa  in  qua- 
lità di  Regio  Configliere,  fu  eletto  Prefidente  di  Camera  , e rimafe 
Delegato  dell’ Univerfità  di  S.  Maria,  onde  ad  Eflb ricorrevano  gli 
Eletti  per  quanto  mai  occorreflc.  L’avevano  parlato  più  volte  fò- 
pra  la  Fondazione  del  Convento  degli  Scalzi , ed  Egli  l’ aveva  propo- 
Ro,oche  Eflì  comprafièro  il  Suolo,  e fàceflèro  tutta  la  fabbrica  a 
fpefe  loro , ed  in  tal  cafofàrebbono  dichiarati  Padroni  del  Convento, 
cd  averebbono  potuto  porvi  l’ Arme  dell’  Univerfità  ; O pure  avefTero 
com^ji  ato  il  medefimo  Suolo  attorno  la  Cappella  di  S.  Marco,  e daflèro 
in  piu  volte  folainente  due  mila  dorati . 

Gli  Eletti  .accettarono il  primo  partito,  ma  aflìeme  cercavano ^ 
che  per  contribuire  alle  fpefè  della  fabbrica,  e fare  il  dovuto  alTìgna- 
mento  per  la  pietanza , fi  compiacene  il  Viceré  nel  pagamento  de’  Fi- 
fcali , fare  feemare  il  numero  de’ Fuochi . Tanto  il  fuddetro  D.  Nic- 
colò , quanto  il  P.  Provinciale  portarono  la  materia  apprefi’o  il  Mar- 
chefe  de  los  Vclez  con  tanto  impegno  , che  Sua  Ekrcellenza  con  foo  di- 
fpaccio  riinifè  fobico  il  memoriale  alla  Camera , e fu  commeflà  la  fpedi- 
zione  allo  rteflò  D.  Niccolò  Galeone , ed  al  Prefidente  D.  Domenico 
Petrone,  quali  l’agevolarono  in  tal  maniera,  ccon  tal  follccitudi- 

ne. 
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ne  , che  nelpriino  d’ Ottobre  il  replicato  D.  Niccolò  Gafeone  portò 
hi'Vi  Itcnò  in  S.  Maria  i di/]iacci  per  la  nuova  numeraiione  de  Fuochi , 
cd  in  querto  modo  fioitcnne  la  grazia.  Anzi  il  medehtno  Gafeone  in 
una  fua  lettera  rii  proprio  pugno  fcritta  al  P.  Provinciale  a'dued’Otto- 
•bre  , che  fi  conferva  originale  , attefia  ,che  la  biionificazione  de’ Fuo- 
chi dall’anno  ì66^.  fino  al  giorno  dello  fearkro,  importava  mille  , e cin- 
quecento ducati. 

Conquefio  iòlliev’o  fi  applicarono  gli  Eletti  alla  corti uzione  del 
nuovo  Convento . Furono  aflài  ajutati  dall’  altre  Terre  convicine  , che 
contribuirono  quanto  poterono;  a tal  légno  che  il  Duca  di  Coglie 
Gov^e madore  attorta  in  una  lettera  de’ io.  Ottobre , eh’ efiendo  an- 
dato in  due  fole  Terre  per  lo  bilògno , che  vi  era  di  condurre  le  pietre, 
cd  altri  materiali , gli  Abitatori  di  efiè  l’ avevano  off’erti  più  di  tre- 
ccntocinquanta  carri . Anche  il  Viceré  Marchefè  de  los  Velez  più  vol- 
te diede  molte  limofine  di  grofia  filmina  per  la  fabbrica  del  detto  Con- 
vento di  S.  Maria;  ed  in  ricognizione  di  ciò  ordinò  il  Capitolo  de’  f. 
di  Maggio  del  i68i.,  che  nel  lùo  tranfito  li  fi  fàccrtero  gli  ftetTì  fiiffra- 
gj , che  fi  fanno  a un  DilTìnitore . Per  lo  dilégno  venne  da  Napoli  il  ce- 
lebre Ingegniero  Francelco  Picchetti , il  quale  non  lòlo  dilégnò  tutta 
Ja  Pianta  , ma  fi  obbligò  V'enire  Ij^eflò  a veder  la  fabbrica  ; acciocché 
non  vi  fortilTe  quaich’  errore  , come  fece . 

Datoli  di  mano  alla  fabbrica  , defideravano  gli  Eletti , che  il 
Convento  fi)lTe  dedicato  a S.  Pietro  d' Alcantara  , come  fi  era  deter- 
minato nel  Parlamento  tenuto  nell’ anno  1672..  Ma  il  Marchefe  de  los 
Vclcz  con  lettera  tutta  di  proprio  pugno , che  fi  confèrva  nell’  Archi- 
vio, cd  è in  data  de’ 4.  d’ Ottobre  del  167?-  > incaricò  al  P.  Provincia- 
le il  contentarfi  , che  il  nuovo  Convento  per  fua  divozione  fofié  dedi- 
cato a S.  Bonaventura  . Il  P.  Provinciale  mnnifertò  quello  pio  delide- 
rio  del  Viceré  agli  Eletti,  eh’ erano  Francefeo  MiJea  , Not.  Giulio  Ari- 
dica  Bernardo  , Giufeppe  Marotta  , e Francefeo  di  Mafe  . Quefli  con- 
vocarono fùbito  il  Parlamento  a’  10.  dello  rtefT)  Ottobre  , Aderirono 
volentieri  alle  lòddisfazioni  di  S.  Eccellenza  , e Francc'co  Milea  fucL- 
detto,  ch’era  il  primo  Eletto , altrimentc  chiamatf)  ; L'aDocedola  y ne 
portò  il  giorno  apprcllò  la  Conclufìonc  in  mano  dello  rtefiò  Viceré. 
Egli  volle  a fue  fpcle  firne  dipignere  il  Quadro  dal  fimofo  Luca  Gior- 
dano , eh’  è quello  appunto  , che  fi  trova  nell’  Aitar  Maggioie. 

E ben  vero  , rh’eircnclo  alTliefatti  quei  Popoli  a dir  comunemen- 
te, che  il  Convento  fi  fabbricava  nella  Capf  ella  di  S.Marco , é rima- 
fla  la  denominazione  à.\  S.Marco  al  Convento,  anche  fino  al  pi  dèn- 
te cd  appreflò  iibccolo  non  vien  conofciuto  furto  il  nome  diS.  Bo 
oaventui  a,  ma  vicn  chiamato  da  tutti  WCohZ'CKto  di  S.  Marco . 

Nel 
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• Nelcavarfi  i Fondamenti  fifeoprirono  moke  antichità  della  vec- 
chia Capoa,  e di  giorno  in  giorno  fe  ne  fcuoprono  altre.  Nell'Orto 
dalla  parte  di  mezzogiorno  fi  trovò  una  ftanza  lavorata , ma  lenza 
porta , con  molte  Nicchie  attorno  ; lochc  fe  credere  fervi^  ad  ulò  di 
Icpoltura . 

Anche  nell’  anno  169(5.  in  cavarli  la  Cantina  fi  trovarono  molti 
Archi  tutti  fabbricati  di  mattoni , quali  davano  l’adito  ad  un  lungo 
cammino  Ibtterraneo,  lèmpre  Ibfienuto  da’medcfimi  Archi , e fi  dilata- 
va a delira  , ed  a finillra  con  Archi  confìmili . Non  potò  ritrovarli  dove 
quel  cammino  andafle  a corri l[x)ndere , anzi  temendo , chi  s’ inoltrava, 
di  non  poter  rinvenire  il  ritorno  , li  ftimò  bene  fabbricarne  la  prima 
apertura  , e non  andar  cercando  più  oltre . 

Si  era  trovato  antecedentemente  , cioè  a’  f.  di  Novembre  deli’ 
annoi6S9. , nel  cavar  l’Orto,  un  Sepolcro  di  pietra,  in  cui  era  lo 
Scheletro  d’ una  Perlbna , eh’ eccedeva  la  comune  lìatura  . Il  motivo 
di  cavare  fu , perchè  un’  Uomo  aitai  vecchio , chiamato  Ottavillo  Dat- 
tilo afleriva , che  ne’ tempi  antichi  ricordavali  efière  fiata  in  quel  luo- 
go, eh’ è appunto  ove  ora  da  il  Giardinetto  de’ fiori , una  picciola 
Cappelli.ia  . Giacche  non  fi  era  trovato  il  Corpo  di  S,  Marco  nella  Cap- 
pella incorporata  nella  Chiefa,  era  facile , che  fi  trovallè  fotto  quell’ 
altra  . Ma  dalla  lapide , che  copriva  il  Sepolcro  , fi  conobbe  non  ellère 
H defiderato  Corpo  di  S.  Marco  ; perchè  vi  ftavano  intagliati  li  verfi 
feguenti . 

Hic  REOUIESCIT  IN  SOMNO  PACIS 

JusTiNA  Abeatissa  Fundatrix 

SaNCTI  I.OCI  HUJUS  , QUJE  VIXIT  _ . ' 

Plus  minus  annos  lxxxv.  Deposita 

Sub  die  Kalendakum  Novembrium: 

IMP.  D.  N.  N.  JuSTlNO  P.P.  Aug. 

Ann.  III.  PC.  EjusDExM.  Indictione  tertia. 

Ma  perchè  non  appatlfce  in  tempo  di  qual  Giuftino  fólte  vilTuta 
quella  Donna  , s’ interpetravano  variamente  i due  P.P.  , ed  Io  averei 
giudicato  , che  fignificallèro:  Pratorìanorum  PrxfeUo  , e (arebbbe  fia- 
to Giuftino  Primo , che  occupava  quella  Uffizio  prima  di  lalire  all’ 
Impero.' Fu  eletto  Imperadorc  dall’  Elèrcito  nell’anno  f 18. , dopoché 
Anaftalìo  fuo  Predcceflore  fu  ammazzato  da  un  fulmine . Tuttavolta 
refiandone  qualche  dubbio  , e dubitandoli  altresì  della  verità  del 
Cadavere,  e fe  folle  Cattolica,  non  voile  il  Vicario  Generale  del 
Cardinal  Cavalieri  , eh’  era  allora  Arcivelcovo  , permettere,  che 
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Il  fotterraflc  in  Luogo  Sagro  , efufepolta  in  un’angolo  del  Chioftro,' 

La  fabbrica  fi  prolèguì  con  tanto  calore , afiìfienciovi  ijjcflb  1’ 
Ingcgniero  Francefco  Picchetto,  cd  il  Provinciale  v’accudiva,  ed 
animava  a perfezionar  l’opera  quanto  più  predo  fofle  poffibile . Ma 
fu  coftretto  partirli  poco  dopo,  perchè  il  Cardinal  Barberini  l’aveva 
chiamato  a Roma  , acciocché  fiportaflè  alla  Fara,  cd  ivi  proleguiflc 
1’ opera  incominciata  del  profitto  di  quelle  Religiole . Reftò  alla  cura 
della  fabbrica  il  P.  Fr.  Aloniò  di  S.  Bernardo , il  quale  v’atte;ideva 
con  tanta  fòllecitudine , e per  li  fuoi  lànti  codumi  era  tanto  amato  da 
quei  Popoli , che  fi  dimò  conveniente  non  rimoverlo  da  quella  Fonda- 
zione  finochè  fu  perfezionata . i 

Nell’anno  1680.  era  già  compita  buona  parte  del  Convento,  in 
guifa  che  non  lòlo  potevano  abitarvi  li  Religiofi , ma  anche  il  Pro-  • 
vinciale , eh’  era  fiicceduto  nell’  Uffizio  al  P.  Fr.  Gio:  di  S.  Maria  , 
potè  tenervi  Diffinitorio  a’ 16,  diDccembre.  Non  ebbe  però  l’ulti-  1 
mo  compimento  fino  all’anno  16S4., nel  quale  a’  9.  di  Maggio  fi  fc 
il  Capitolo  Provinciale , e fu  dichiarata  Guardiania , eflendo  dato  elet- 
to Tuo  primo  Guardiano  il  P.  Fr.  Gioacchino  di  S.Anna . Nell’  anno  an-  ' 
teccdenie  1689.  era  data  confagrata  la  Chiedi  da  Monfignor  Melzi  i 
Arcive/cov'o  diCapoa,  come  apparifee  dalla  Ifcrizione  lèguente . [ 

D.  O.  M. 

Templum  hoc 

A Discalceatis  Seraphicis  Patribus 
Divi,  ac  Ecclesi^e  Doctoris  Seraphici  Bonaventurje  nomine 

Dicatum 

Illustriss.  , ET  Reverendiss.  Dom.  Joannes  Antonius  Meltius 

Archiepiscopus  Capuje 
De  IV.  OcToBRis  A.  D.  MDCLXXXIII. 

SoLEMNI  RITU  CONb’ECRAViT  . 

Innocenti;  XI.  Ponti ficatus  anno  Vili. 

Et  in  ipso  Consecrationis  actu 
Anniversarium  Consecrationis  diem  y % ‘ 

Quotannis  ” ‘ O 

Dominica  il  Maij 
Celebrandum 
Decrevit. 

Defideravano  i Religiofi , che  per  maggiore  ritiratezza  il  Con- 
vento vcnilTè  a redarc  in  mezzo  dell’  Orto,  e non  aveflè  prolTìma  ve. 
data  alla  drada pubblica , perlochè  era  neediàrio  tirare  un  muio , che  | 
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racdiiudeflc  nitro  i!  Quarto  principale , che  fta  verfo  occidente . Q-ic- 
fto  riifjiiacev'a  aflài  agli  Eletti  della  Terra  , a cagione  che  quello  mu- 
ro veniva  a diffòrmare  la  gran  piazza  quadra,  che  fta  avanti  al  Con- 
vento. Allincontro  i Religìofi  facevano  più  conto  del  loro  ritiramen- 
to , che  dell’ ampiezza  proporzionata  di  quel  piano.  Ricorfero  alla 
protezione  del  Viceré , acciocché  così  s’  effèttuaflè , e gli  Eletti  furo- 
no coftretti  a cedere . Ma  appena  a’  9.  di  Gennajo  del  i^9j.  partì  per 
Spagna  il  Marchefè  de  los  Velez , dopo  aver  ceduto  il  Viceregnato  al 
Marchefe  del  Carpio,  ch’Eflì  fcrono  diroccare  il  muro,  e ieftò  la 
Piazza  quadra , come  prefentemente  fi  olTcrva . Per  maggior  divozio- 
ne , ed  ornamento , vi  ferono  collocare  tre  gran  Croci , una  allincon- 
tro la  Chielà  , che  rta  in  mezzo  la  Piazza',  c l’ altre  due  a’  lati  op- 
porti. 

Non  mancò  il  Signore  anche  in  querto  Convento  render  mani- 
lèrti  i prodigi  della  fua  Provvidenza  . Nell*- anno  1697.  era  Guardia- 
no il  P.  Fr.  Eugenio  di  S.  Maria  , e correva  una  tal  carertia  , che  mol- 
ta gente  moriva  per  la  fame;  la  pietà  del  P. Guardiano  lènti  intene- 
rirli. Ordinò  a’ Confertòri , che  vedendo  la  ncceflìtà  di  Perlòne  bilò- 
gnofe  , lordirtribuirtèro  per  limolina  le  fave,  che  rtavano  rilèrvate 
in  una  botte  . Alla  voce,  che  nel  Convento  degli  Scalzi  fi  ulava  quella 
carità  , correvano  i Poveri  a rtuolo  . A ninno  fi  negò  qualche  porzione 
di  fave . Così  il  Portinaio  , come  i Conlèlibri  le  davano  liberamente 
a chiunque  ne  chiedelTè  . Il  Iblo  P.  Fr.  Giacinto  della  Madre  di  Dio 
miattcllò,  averne  diljienlùti  più  di  lèi  tumoii , e pure  nel  mele  di 
Maggio , che  già  era  certàta  tanta  Icarfezza  di  vettovaglie , la  botte 
delle  fave  fi  trovò  piena,  com’ era  prima  . 

CAP.  vm. 

Del  fecondo  Capitolo  Provinciale , e di  ciò  ^ che 
precede  ad  effo. 

I,  L pregio  maggiore  , che  Iddio  ha  conceduto  all’  Uomo  , è l’avcr- 
, lo  creato  libero  nel  volere . Egli  come  Padrone  del  tutto , ha 
dominio  aflòluto  fovra  tutte  le  nollre  potenze  ; ma  per  mortrarci  le  fue 
finezze  , fi  compiacque  deporre  la  giurifdizione , che  fovra  la  nortra 
Volontà  li  toccava  per  ogni  capo.  Anche  nell’opcre , cheapparten- 
gono.  allo  rtahilimento  della  fua  Legge  , benché  Egli  n’  abbia  difegnati 
I principi , ha  voluto  , che  a’progieflì  dappoi  concorreflè  ancora  la  Vo- 
lontà degli  Uomini  . Al  mantenimento  della  Legge  di  Grazia,  era 
necellàrio  coftituire  un  Capo  vifibile  della  Chielà , che  rapprelèntallc 
Totn.1.  - - - ^ ^ . 
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Japerfbna  diCrifto,  fofle  Tuo  Vicegerente  interra,  colla  Tua  autori- 
tà infallihile  foflè  regola  della  coltra  credenza  . Elellè  in  primo  luo- 
go S. Pietro,  ma  all’elezione  de’ Succeflbri , volle,  che concorrdiè 
ancora  il  libero  arbitrio  degli  Uomini . 

Qiiclta  norma  lalciataci  da  Grillo  nel  fondar  la  tua  Chielà , vie- 
ne imitata  da’ fuoi  Vicarj . La  S.  Memoria  diClementeX.  in  ergere 
quella  Cullodia,  elellè  da  Tei  Superiori  di  efla  ; ma  da  indi  in  poi  ne 
lafciò  r elezione  talmente  in  arbitrio  de’ Vocali,  che  febbene  alcuni 
eletti  da  lui,  non  terminarono  il  triennio  , volle,  che  il  Diffinitorio 
avelTe  tutta  la  libertà  di  follituir  gli  altri  a quelli , che  avevano  la- 
biato r Uffizio . 

Già  lì  è detto  nel  primo  Capitolo  di  quello  Libro  , che  i 1 riferita 
Clemente  X.  con  luo  Breve  de’ lètte  di  Febbrajo  del  i^7f.  aveva 
eretta  la  Cullodia  in  Provincia , eleggendo  Provinciale  il  P.  Fr.  Gio- 
vanni di  S.  Maria.  In  ellò  confermò  iDiffinitori,  che  avevano  final- 
lora governata  la  Provincia,  quali  dovellèro  eleggere  il  Cullode. 
Qiielìi  Diffinitori  erano!  Padri  Fr.  Francefeo  Antonio  d’ Apice,  Fr. 
Giacomo  di  S. Lorenzo,  Fr.  Luca  di  S. Diego,  e Fr.  Giovanni  della 
Croce  . ElTì  convocarono  il  primo  Capitolo  Provinciale  a’  ii.  di  Giu* 
gno  dello  llellò  anno  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte,  che  durò 
fino  a’  1 f. , in  cui  fu  letto , ed  accettato  il  Breve  fuddetto , fu  eletto 
Cullode  il  P.  Fr.  Michele  Molina  , altrimente  di  S.  Giulèppe , fu  illi- 
tuito  Lettor  di  Teologia  il  P;Fr.  Giulèppe  di  S.  Giovanni , e lì  pre- 
fero  diverlè  altre  rilòluzìoni  Ipettanti  al  profitto  della  nuova  Pro- 
vìncia . 

Il  P.  Fr.  Luca  di  S.  Diego  era  venuto  a Napoli  dalla  Provincia 
di  S.  Giufeppe  lòlo  per  far  la  vilìta  de’  Conventi  degli  Scalzi , che  allo- 
ra formavano  la  Cullodia , conforme  lì  è narrato  nel  Cap.  XXIU.  del 
Libro  .antecedente  ; ed  in  vedere  la  fcarlèzza  de’Religiolì , che  in  efla 
vi  era  , lì  contentò  rellarlì  nella  medelima , e vi  fii  nominato  Diffini- 
tore  dal  Cardinal  Barberini  fin  da' io.  di  Novembre  del  1673.  In 
progrellò  di  tempo  era  crefeiuto  il  numero  de’ Religiofi . Stimò  il 
fuddetto  P.  Fr.  Luca  non  eflèr  neceflària  la  fna  perfona  nella  Provin- 
cia . Acciocché  lìconolceflè  non  eflèrfi  rimallo  in  efla  per  ambizione 
di  eflcr  Diffinitore,  prima  che  finiflèro  i due  anni,  volle  rinuncia- 
re r Uffizio  , e tornarfene  alla  fua  Provincia  di  San  Giufeppe  in 
Ilpagna . 

Dal  Diffinitorio  fu  eletto  Diffinitore  in  lùo  luogo  il  P.Fr.Giulèppc 
di  S.  Giovanni  a’  29.  d’  Ottobre  de!  167/.  Durò  in  quello  Uffizio  fino 
alla  Congregazione  intermezza,  che  lì  celebrò  a' 26.  di  Decembre 
del  1676. , nella  quale  fu  eletto  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia 
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del  Monte.  In  quefto  modo  vacò  di  nuovo  l'Uffizio  di  Diffinitorc; 
pcrlochè  nello  fteflb  congreflb  fu  detto  DilEnitore  il  P.  Fr.  Antonio 
deir  Incarnazione  , che  durò  fino  al  Capitolo  . 

Anche  il  P.Fr.  Michele  Molina , o di  S.  Giufeppe , ch’era  fiato 
detto  Ciifiode  nel  primo  Capitolo  Provinciale  , dopo  aver  cfercitato 
due  anni  un  tale  Uffizio  , volle  tornarfene  alla  Tua  Provincia  in  Ifpagna. 
Fu  cortretto  il  Diffinitorio  a ragunarfi,  e paflàre  a nuova  elezione 
a’aa.  d’ Aprile  del  1677.,  la  quale  forti  in  perfona del P. Fr.  Ema- 
nuele di  Dio . 

Benché  il  P.  Provinciale  con  animo  fupcriore  alle  forze  nello  fief- 
fo  tempo  attendeva  al  governo  della  Provincia  , diriggeva  la  fabbrica 
del  Convento  di  Piedimontc  , e della  Solitudine,  ed  invigilava  all’  ere- 
zione del  Convento  di  S.  Maria  di  Capoa  , li  iòvragiunlé  la  carica  di 
un’  altro  afiare,  non  meno  rilevante  . Già  nel  Capìtolo  XXIV.  del 
Primo  Libro  fi  è narrato , che  gli  Scalzi  avevano  avuta  la  direzione  del- 
le Monache  della  Fara,  e da  Religiofe  del  Terz’ Ordine  l’avevano  ri- 
dotte a farfi  Scalze , con  imitare  in  buona  parte  i rigori , che  S.  Pietro 
d’  Alcantara  infegnò  a’  firoi  Dificpoli . Per  dare  l’ultiraa  mano  a quefi’ 
opera,  il  Cardinal  Barberini  mandò  nuovamente  a chiamare  a Koina 
il  P.  Provinciale  , acciocché  indi  fi  portafiè  alla  Fara . 

Per  la  partenza  fiiddetta  doveva  Egli  fiarcafiènte  dalla  Provin- 
cia , onde  doveva  eleggerli  il  Commeflario  Provinciale  , che  la  gover- 
nafie  durando  il  tempo  della  fua  lontananza  . A quello  effetto  fi  convo- 
cò il  Diffinitorio  a’f.  di  Settembre  dello  ftellò  anno  1 677., e c.idde  reie- 
zione nella  perfòna  delP.Fr.Gio:delIa  Croce,ch’era  aflleme  Diffinitorc. 

Intanto  fi  avvicinava  il  tempo  del  Capitolo  Provinctale , e go- 
vernava allora  la  Provincia  il  P.  Giulèppe  Copons  Procuraror  Ge- 
nerale dell’  Ordine  , per  1’  affènza  del  P.  Generale , che  ftava 
in  Ifpagna  . Prima  del  Capitolo  Provinciale  doveva  defiinar- 
li  Vifitatore  , che  vifitalTc  antecedentemente  la  Provincia  , e poi 
celebrane  il  Capitolo  , qual  Vifitatore  lècondo  i Brevi  già  citati 
doveva  eliere  Scalzo . Egli  aflleme  col  Cardinal  Barberini  Protettore 
pofero  r occhio  fòvra  il  P.  Fr.  Giufeppe  di  S.  Luigi  Lettor  di  S.Teo- 
logia  della  Provincia  Scalza  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  in  Ifpagna  , che 
fi  trovava  in  Roma  efercitando  1’  Uffizio  di  Penitenziere  in  S.  Gio- 
v.nnni  Laterano . L’ eleflero  Vifitatore,  ed  il  P.  Provinciale  ritornò 
dalla  Fara,  e lo  condì  flè  feco  a Napoli.  Vi  giunfero  a’ io.  d’Aprile, 
ed  a’ 16.  il  Diffinitorio  diede  il  pofleflò  al  nuovo  Vifitatore  . 

Quelli  vifitò  la  Provincia,  e perché!  Conventi  erano  pochi , ne 
trovò  in  elfi  qualche  trafgrcllìone  , che  ritardafle  la  Vifita  ,la  finì  in 
meno  d’unmefe.  Avendo  avuto  fin  dal  principio  l’autorità  di  con- 
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vocare  il  Capitolo,  e prefiedere  in  efiò,  l’intimò  per  Io  giorno  di 
Sabato  ai.  di  Maggio  dello  rtcllò  anno  1678.,  da  celebrarfi  nel  Con, 
vento  di  S.  Caterina  di  Grumo. 

In  quelli  giorni  correva  laQadrefima  dello  Spirito  Santo,  che 
in  vigore  delle  nollre  Coftituzioni  fi  digiuna  in  tutta  la  Provincia , 
ma  non  obbliga  a colpa  grave  . Contuttociò  non  oftante  che  la 
Iblennità  del  Capitolo  par  , che  ricercaflè  qualche  dilpenfà  , non  fu 
in  modo  alcuno  ammeflà  da’  Capitolari  . Vollero  tutti  digiunar 
cfattamente  la  detta  Quarefimà  , e far  la  fera  una  ftretta  co- 
lezionc.  Efèmpio  applaudito  allora  da  tutti  li  Religiofi  , cd  imi- 
tato da’  Padri  Italiani , che  avendo  finora  celebrato  tre  Capitoli  in 
tempo  di  Benedetta,  cioè  nel  1709.»  1713.»  e 17x3., non  anno  mai 
permefla  difpenlà  alcuna  nel  rigore  di  quel  digiuno,  benché  non 
obblighi  a colpa  grave. 

Nel  giorno  fuddctto  fi  celebrò  il  Capitolo , e con  pienezza  di 
voti  fu  eletto  Provinciale,  il  P.  Fr.  Giovanni  della  Croce  . Fu  elet- 
to ancora  Cufiode  lo  ftelTò  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria , eh’  aveva 
■finito  il  Provincialato , e furono  eletti  Diffinitori  li  Padri  Fr.  Ber- 
nardo di  S.  Maria , Fr.  Niccolò  di  S.  Lucia , Fr.  Emanuele  di  Dio  , g 
Fr.  Emanuele  della  Croce . 

Nel  fuddetto  Capitolo  fu  determinato , che  non  fi  rìceveflero 
Novizi  Laici  almeno  fino  alla  Congregazione  intermezza  . Che  fi 
trasferifle  il  Noviziato  del  Convento  (fi  Squinzano  a quello  di  Ca- 
latone , ed  il  Noviziato  , che  flava  nel  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  di  Napoli,  fi  trasfèrifiè  al  Convento  di  Piedimontc  ; perchè 
cflèndo  quelli  Conventi  più  ritirati,  elcqueftrati  dall’abitato,  po- 
tevano allevarvifi  i Novizi  con  maggior  amore  alla  ritiratezza  ; e 
perchè  era  fiato  eletto  Maeftro  de’  Novizi  il  P.  Fr.  Giovanni  di 
S.  Maria,  Cufiode  , Egli  ileflò  portò  i Novizi  da  Napoli  a Piedi- 
monte  . 

Furono  ancora  nello  fieflb  Capitolo  ricevute  i ed  opprovate  co-^ 
sì  le  Coftituzioni  della  Provincia  , come  quelle  particolari  della 
Solitudine.  Di  quefie  fi  è parlato  già  nc\  Capitolo  IV.  di  quefio  Li- 
bro, e non  incontrarono  contraddizione  alcuna.  Ma  perchè  le  Co- 
fiituzioni  principali  della  Provincia  furono  dibattute  per  tanti  anni  , 
farà  bene  , che  ne  trattiamo  unitamente  ne’  Capitoli  fèguenti . 
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Della  prima  Compilazione  delle  Cofìituzìoni  della 
Provincia  di  Si  Pietro  d"  Alcantara  , 

Siccome  la  Vita  dà  all’  Uomo  il  potere  operare , così  la  Legge  l’ ad- 
dita la  Regola  dell’  Opere . Perchè  la  volontà  è angufliata  dal 
fènfò  , fe  non  ha  una  retta  norma  delle  lue  azioni , farà  corretta  veder 
la  Ragione  calpellata  dal  Iblo  capriccio . Quella  Regola  dell’  Opere 
è la  Legge , c par , che  dia  un’  altro  eflère  agli  Uomini  ; perchè  li  con- 
traddiftingue  da  quegli  altri,  chenonoflervano  quei  dettami.  Iddio 
aveva  fcelto  gl’ Ilraeliti  per  fuo  Popolo  eletto.  Volle  nel  Monte  Sinai 
darli  la  Legge.  Exod.  cap.  io.  Ordinò  y che  fi  confervalTè  nell’Arca, 
chiamata  a tal’ eflctto:  «e/  Tejìamcnto  : Denterò»,  cap.  io.  »um.f. 
Impofc  , che  l’ Arca  follè  portata  da’  Sacerdoti , folle  collocata  nel 
luogo  più  fiinto  del  Tempio , lòtto  l’ ale  de  Cherubini  : 3.  Reg.  cap.  8. 
Kum.  6.,  per  farci  comprendere , con  quanto  rifpctto  doveva  eflèr  ve- 
nerata , giacché  quella  Legge  rendeva  gl’  Ifraeliti  veri  Fedeli , era  un 
diflintivo , che  li  lègregava  dall’  altre  Genti . 

Della  fiellà  maniera  quello , che  da  1’ edere  ad  un  Ordine,  oad 
un  Iftituto  Ibno  le  Leggi , e quelle  ancora  locontraddillingnono  dagli 
altri . Già  fi  è fatta  menzione , che  S.  Pietro  d’ Alcantara  fu  il  primo , 
che  compofe,  ed  ordinò  le  Leggi  perla  Difcalzezza,  quali  inviolabil- 
mente s’  odervano  da  tutti  gli  Scalzi  ; ma  ogni  Provincia  vi  ha  ag- 
giunte altre  Leggi  particolari  più  accomodate  all’  efigenza  de’  luoghi, 
e contingenza  de’ tempi , lenza  però  ufeir  da’ limiti  delle  prime  Leg- 
gi del  .Santo  Illitutorc  . Quelle  Leggi  particolari  in  ogni  Provincia 
fono  diverfe , e fi  chiamano  comunemente  :CoJìituzio»i , benché  tut- 
te riconofeano  per  fondamento  le  replicate  Leggi  corapode  da  S.  Pie- 
tro d' Alcantara . 

Quando  il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  fu  aggregato  da  Cle- 
mente IX.  alla  Provincia  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  di  Granata  , dove- 
rono gli  Scalzi  vivere  fecondo  le  Codituzioni  di  quella  Provincia  ; ma 
dopo  un’  anno  , e dieci  meli  fu  il  Convento  lègregato  da  quella  Provin- 
cia , e con  altri  quattro' ne  fu  eretta  la  Cudodia , ed  il  Pontefice  Cle- 
mente X.  nel  Breve  dell’ Erezione  efprirae  quelle  parole.  In  novam 
Cujìodìam  , qua  Injiitutum  , doBrinam , ét  ceremonìai  S.  Pctri  de 
Alcantara  fervore  debeat . Quede  pai  ole  pare,  che  fodero  ambigue . 
11  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  , allora  Cudode  , e Figlio  della  Pro- 
: vincia  Scalza  di  S.Giulèppe , fodeneva  , che  la  Cudodia  doveflè  go- 
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vcrnarfi  con  le  Colìituzioni  della  mede/ìma  Provincia  di  S.  Giufeppe, 
quali  dovevano  chiamarfi:  , e dottrina  di  S.  dietro  d' Alcan- 

tara , che  aveva  fondata  quella  Provincia  . Quella  opinione  era  ap- 
provata da  tutti  quei  Religiofi , che  dalla  ftellà  Provincia  di  S.  Giufep- 
pe erano  venuti  a Napoli , e fi  erano  incorjx)rati  nella  Cuftodia  , che 
non  erano  pochi . 

Allincontro  quelli,  eh’ erano  venuti  dalla  Provincia  di  S.  Pietro 
d’ Alcantara  di  Granata,  o pure  avevano  prefò  l’abito  nel  Conven- 
to di  S.  Lucìa  del  Monte,  ed  in  confcgueriza  s’ erano  allevati  col  latte 
diquefie  Cofiituzioni , che  s’ erano  orfèrvate  fino  allora,  interpetra- 
vano,  che  r Klituto,  dottrina,  e cerimonie  di  S.Pietro  d’ Alcantara, 
dovevano  intenderfi  per  le  Cofiituzioni  della  Provincia  di  S.  Pietro  d’  . 
Alcantara  . Corroboravano  quella  loro  aflertiva  dal  vederli , che  il 
Sommo  Pontefice  voleva , che  la  Ctiflodia  dipendeflè , e fi  unifbrmaflè 
a quella  Brovincia  , giacché  nel  medelìmo  Breve  aggiugnev'a  . Vro- 
Z'inciani  tamen  S.  Vetri  de  Alcantara  prxdidlam,  tamquam  Matrem 
agnofeat . 

Quelli  col  mezzo  di  D.  Pietro  d’ Aragona  allora  Viceré  ottenne- 
ro dal  medefìmo  Pontefice  il  citato  Breve  de’ 28.  d’ Agollo  del  1671., 
che  comincia  : £x  Commijjì  Nobis , &c.  nel  quale  viene  ordinato  ciò, 
che  ficgue . Prxterea  cuni  in  prxfatis  nojirii  literts  ordinavcrmui , 
Doblrinam  , Conjìitutiones  , (?  Ceremonias  S.  Vetri  de  Alcantara 
prZ'ari  , ne  alla  fuper  hoc  nafeatr/r  dnbietas , fedoccajìo  perturhatio- 
ntm , qnai  Jiniilium  reruin  variatìo  in  Coetibus  Keìigiojif  parere  fo~ 

Ict , matarè  prxcidatur  , ordinationetn  nojìrat»  hr/jafmodi  , de  Con- 
J'iltntionibus  , Dottrina  ^ & Cerewonijs,  qux  in  Provincia  ei»fde?n 
S.  Vetri  de  Alcantara  , quani  didla  Cnjìodia  , tamquànt  Matrem 
agnofeit , de  prafenti  fervantnr  , intellìgi  debere  , diVla  anBorìtate 
harem  ferie  declaramin , 13  dccernimu\ . Volente:  , ut  Conjìitutio- 
nes , VoBrina  , 13  Cxrenwnia  hujufnodi  in  eadem  Cujìodia  ìnviola- 
bilitèr  jìabiliantur  , <3  perpetuo  objerventur  , nec  alla:  Superior 
alìquavtex  illis  mutare  ^ innovare  y àut  quovìt  modo  y <3  fubquocum- 
que  pretextn  alterare  audeat  y feù  prxfumat . Ed  impone  privazione 
d’  Uffizio  a’  tragrellbri . 

Quello  Breve  fu  ricevuto  con  la  dovuta  venerazione,  ma  non  ar- 
rivò a tranquillale  gli  animi,'  tanto  più  che  in  quello  medelìmo  Bre- 
ve , e col  medelìmo  mezzo  di  D.  Pietro  d’ Atagona,  s’ era  oidinato, 
che  ilCullode,  due  Diffinitori , ed  jl  Guardiano  dei  Convento  di  S. 
Lucia  fi)lTcro  Tempre  Spagnuoli . Tutti  a\evano  j er  feopo  la  maggior 
gloria  di  Dio  , ed  il  maggior  profitto  de’  Jìeìigiidì  ,•  ma  vi  era  dilcrc- 
panza  circa  i mezzi  . Àr.thc  S.  Patirò  elbe  codtraddmori  gli  altri 

Apo- 

■9  / 

) 

r 

_ — - — "-DlgiiftecTivrCTi 


jD/  S.  Pietro  d’Mc.  ài  Nap. Lib.lL 

Apoftoli  fopra  il  converfar  con  Gentili , come  fta  notato  nel  Cap.  ir. 
degli  Atti  Apoftolici e pure  ognuno  di  Eflì  non  aveva  altr’  oggetto , 
che  la  falvezza  dell’  Anime  , l’adempimento  della  Legge  Evangelica , 
c l’onore  alI’AItifllmo . Non  è adunque  maraviglia,  che  i Religiofi 
benché  altro  non  cercadero  , che  il  fèrvizio  di  Dio , tutta-volta  foÌTèro 
di  opinioni  contrarie . 

Certo  è , che  l’ cfperienza  moftrò  in  progreflb  di  tempo  J che  ne 
r uno , ne  l’ altro  punto  era  praticabile  . In  quanto  all’  Elezioni  priva- 
tive fé  ne  parlerà  nel  fine  di  quello  Libro  , e principio  del  Libro  Terzo, 
ma  circa  le  Collituzioni , fi  conobbe  evidentemente , che  quelle  della 
Provincia  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  non  erano  in  tutto  adattate  agli 
Scalzi  di  Na|>oli.  Prefe  adunque  Io  fteflò  Pontefice  il  mezzotermi- 
ne , che  gli  Scalzi  della  Cuflodia  fbrmaflèro  le  loro  Coftituzioni  par- 
ticolari nel  modo,  eh' avevano  fatto  tutte  1’ altre  Provincie  di  Spa- 
gna . Quello  fpettarebbe  al  Capitolo  ; ma  il  Capitolo  non  può  fiar  con- 
gregato tanto  tempo:  Ordinò  adunque,  che  lo  ftelfo Capitolo cleg- 
gefle  quattro  Compromeflàrj  daapprovarfi  dal  Cardinal  Barberini , 
0 pure  nominati  daEfiò,  che  fbrmaflèro  le  Coftituzioni  particolari, 
con  le  quali  doveflcro  in  perpetuo  governarfi  gli  Scalzi  della  Cuftodia . 
Così  fta  efpreflò  nel  fuo  Breve  fpedito  a’  a 8.  d’ Agofto  del  1 6 7 3 . , e co- 
mincia  : Extgie  wjunBH  Kobis , &c. 

Il  Cardinal  Protettore  nominò  il  nuovo  Cuftodc  con  i Diffinitori 
della  Cuftodia  , onde  finché  non  finiflc  quell’  altro  triennio  non  do- 
veva celebrarfi  Capitolo  ; ma  conofeendo , che  il  formar  le  nuove 
Coftituzioni  non  ammetteva  tanta  dilazione,  nella  ftefla  Patente  dell’ 
Elezioni  fpedita  a’  io.  di  Novembre  dello  fteflìi  anno  1673.  nominò 
ancora  i Compromeflàrj  per  le  fuddette  Coftituzioni.  Eleflè  a tal’ ef- 
fetto i PP.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  nuovo  Cuftode,  Fr.  Luca  di 
S.  Diego  , e Fr.  Giovanni  della  Croce  Diffinitori , e Fr.  Antonio  della 
Pegna  altrimentc  di  S.  Bonaventura  Guardiano  del  Convento  di  S. 
Lucia  del  Monte . 

La  prudenza  del  Cardinale  nell’  elezione  di  quefti  Compromeflàrj 
ebbe  la  mira  di  riconciliare  le  opinioni  oppoile.  Unì  ailìeme  il  P.  Fr. 
Luca  , eh’  eia  venuto  dalla  Provincia  di  S.  Giufeppe,  il  P.  Fr.  Anto- 
nio, eh’ era  allora  pafTato  a Napoli  dalla  Provincia  di  S.  Pietro  d’ Al- 
cantara ,d’ uno  , el’altroP. Fr.  Giovanni,  che  avevano  prefò  l’a- 
bito nel  Convento  di  S.  Lucia,  acciocché  le  Coftituzioni  da  formarfi 
riufciflcro  grate , così  a’ Figli  della  Cuftodia,  come  a quelli,  ch’era- 
no venuti  dalle  fiiddette  due  Provincie  di  Spagna. 

Parve  aliai  ftrano  ad  alcuni , che  Sua  Eminenza  aveflè  nominato^ 
Compromeflàrj  fblo  quattro  Spagnuoli  fenza  includervi  alcuno  de’moltl 
f Padri 
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Padri  Conventuali  Riformati , eh’  erano  flati  li  Fondatori  della  Cuflo- 
dia , con  chiamare  gli  Scalzi , ed  eflendo  Italiani  potevano  faper  me- 
glio ciò,  chefoiTepiù  oflèrvabile  in  Italia  i ma  il  Cardinale  ebbe  la 
mira,  chele  Coflituzioni  s’ aggiraflèro  tra  ilimiti  delle  Coflituzioni 
di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , quaìi  fono  il  Fondamento  di  tutte  le  Cofli- 
tuzioni particolari  degli  Scalzi , equefte  Coflituzioni  di  S.  Pietro  d* 
Alcantara  aflai  più  erano  note  a’ Padri,  Fr,  Luca  di  S.  Diego,  e Fr. 
Antonio  di  S.  Bonaventura  , quali  già  erano  provetti  tra  gli  Scalzi ,' 
che  a’ Padri  Conventuali  Riformati,  che  da  pochi  anni  avevano  ab- 
bracciato quell’  Iftituto . 

Maggiore  ammirazione  recò  il  non  eflervi  inclulò  il  P.  Fr,  Gio: 
di  S.  Bernardo , ch’era  flato  il  primo  Canale,  per  cui  s’ era  irrigata 
quella  nuova  pianta  ,•  giacché  con  Elio  Fr.  Girolamo  di  Caflano  trattò 
i’  introduzione  degli  Scalzi , come  fi  dillè  nel  principio  del  Cap.  IV.  del 
Primo  Libro  . Egli  era  flato  il  primo  Guardiano  Scalzo  del  Convento 
di  S.  Lucia  del  Monte,  il  primo  Cuflodc  , allorachè  fu  eretta  la  Cu- 
Codia,  c quello  appunto , ch’aveva  dato  l’abito  al  P.  Fr.  Giovanni 
di  S.  Maria  , ed  al  P.  Fr.  Giovanni  della  Croce . Ma  ciò  fu  permeflò 
da  Dio,  acciocché  maggiormente  apparifle  la  Virtù  di  quel  Santo 
Religiofò  j mentre  non  folo  non  fi  ofFefè  di  non  eflèr  nominato, 
ma  volle  ancora  approvare,  e Ibttofcrivere  la  nomina  fatta  degli 
altri . 

E già  il  nuovo  Cuftode  P.Fr.Gio:  di  S.  Maria  avendo  ricevuta  la 
luddetta  Patente  dell’  Elezioni,  e nominazione  de*  Compromeflarj  a’ 
54.  di  Decembre  dello  fleflò  anno  1673.  convocò  il  Diffinitorio  , che 
allora  finiva  , ed  il  Diffinitorio  nuovamente  eletto  , atìieme  con  i Guar- 
diani  del  Convento  di  Napoli , di  Grumo,  e d’ Airipalda  . Lor  mani- 
feflò  gli  ordini  di  Sua  Eminenza , e da  tutti  unanimamente  furono  ac- 
cettati , e Ibttofcritti . 

Faticarono  i Compromeffarj  da  dieci  meli  incirca  nella  compila- 
zione delle  Coflituzioni , c perchè  il  P,  Cuflode  , ed  il  P.  Fr.  Giovanni 
della  Croce  erano  nuovi  nella  Religione , c'trovavanfi  col  primo  fer- 
vore , fcrono  rifj)lender  in  efle  un  vero  fpirito  d' oflervanza , di  riri^ 
rarezza,  c di  rigore.  Si  Icflèro  in  piena  Comunità  de’ Religiofi  nel 
Convento  di  S.  Lucia  , c non  /olo  dal  Diffinitorio , ma  da  tutti  li  Rcli- 
giflfi  furono  concordemente  accettate  a’  10.  d’ Ottobre  del  1674. 

Indi  furono  mandate  al  Cardinal  Protettore,  il  quale  rallegran- 
dofi  , che  in  quefla  Pianta  novella  fi  vcdeflèio  già  i Fiori  di  così  flret- 
ta  oflervanza,  a cui  volevano  (pontnneamente  obbligaifi,  fiedìim 
Decreto  a’ 30.  di  Gennaio  del  l47f. , in  cui  dice  nel  fine. GWc  ìopcr 
l'  autorità  dataiiii  da  Nojiro  Signore  , e con  ogni  facolià  di  Vr eiet- 
tore 
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tare  confermo  le  dette  Cojìituzioni  , pregando  agli  offerta  tori  di 
effe  tutte  le  benedizioni  , quali  per  opera  sì  /anta  pregare  Jì  pof- 
/ano . 

A’  7*  di  Febbraio  dello  fteflb  anno  il  Sommo  Pontefice , conforme 
fi  è narrato  , erefic  la  Cuftodia  in  Provincia  , ma  volle  ancora  appro- 
vare , c confermare  le  nuove  Coftituzioni  già  compilate  con  le  fc'nicn- 
ti  parole, inferite  nello  ftefiò  Breve , che  comincia  . Sacrojdnm  yipo. 
Jìolatus , &c.  Pr eterea  Statata , <S  Oràinationes prò  foelici  , profpero- 
que  disi  e Cujlodie  regimine  , & guhernio , Jleut  premittitur  falda  , 
atquc  edita  , que  f ut  par  iter  aceepimus  ) à memorato  Francifeo  Epù 
Jcopo  Cardinale  , & Protellore  examinata  , l3  approbata  fuerunt 
dummodo  tamen  Sacris  Canoni  bus  , a ut  Concili]  Tridentini  De* 
cretis , Z'el  Conjlitutionibus , iS  Ordinationibus  yipofiolicis , aut  Re- 
gularibus  dilli  Ordinis  Injìitutis  non  adverfentur  , Authoritate 
Apojlolica  harum  ferie  perpetuò  approbamus , è"  confirmamus , illif. 
que  inviolabilis  Apojiolice  firmitatis  robur  adijcimus , àc  illa  om- 
nia , éf  lìngula  per  Superiores  , Fratres  , <3  Per  fona  s quafeumque 
dille  nove  Provincie  ,Jtc  àKobis  creile  , & ìnjìitute  perpetuis  fu- 
turis  temporibus  inviolabilitèr  oh  fervori  debere  Jìatuimus  fàc  preci* 
pimus , é ordinamus . ^ 

Efièndofi  dappoi  ftimato  necefiàrio  lo  ftampare  le  dette  Coftitu-  ' 
zionU  Tene  cercò  la  licenza  al  P.  Francefeo  Maria  diCremonaMini- 
rtro  Generale , ed  Egli  le  confermò , l’approvò,  e diede  la  facoltà, 
che  fi  Itampanero  , come  apparifee  dalla  fua  Patente  fpedita  al 
ar.  di  Luglio  del  1676.  Nel  Capitolo  Provinciale  celebrato  nel  Con- 
vento  di  S.  Caterina  di  Grumo  a’  ai.  di  Maggio  del  1678.  furono  di 
nuovo  propone , c da  tutti  li  Vocali , conforme  fi  è detto . con  voti 
fegreti  furono  accettate,  - ' — 


CAP. 


X. 


Della  Modificazione  delle  Cojlìtuzìonì ^ ed  ultìmd 
approvazione  di  ejfe , 

TA  Natura  umana  è aflàì  fàcile  a fgomentarfi . La  fiacchezza  delle 
^ forze  le  fa  apprendere  difficoltà,  anche  in  mezzo  all’  agevolezze; 
XI  Serafico  Padre  S.Francefco,ritirato  fu’l  Monte  Carnerio  vicino  Rie- 
ti,  fenfle  la  fba  Regola  nel  modo  fiefio  , con  cui  li  fu  da  Dio  rivelata . 

s^dua , ttoppo  aurtera . Si  unirono  per 
ointradrtirla,  ed  oppugnarla,  come  fi  legge  nelle  Croniche  part.i. 
I.  7.  L pure  ifenza  ritegno  per  lo  corfo  di  cinque  Secoli  intie- 
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ri  è fiata  così  puntualmente  oflèrvata  da’ fuoi  Religiofi , che  merita- 
rono eflèr  chiamati  Oflèrvanti . 

Non  minor  contraddizione  ebbero  le  Coflltuzioni  di  quefta  Pro- 
vincia . Accettate  con  tanta  pienezza  de  voti  , e corroborate  con 
tanti  Brevi , e Decreti  par  , che  dovelièro  clTère  inalterabili  ; e pu- 
re centra  di  eflè  fi  fòllevò  una  tempefta  così  fiera  , che  fé  non 
giunfe  a fòmmerger  la  Nave,  fe , che  molto  temjx)  fofic  combat- 
tuta da  venti  contrari . Ma  tutte  l’ opere  ilpirate  da  Dio  anno  le 
lire  contraddizioni.  L’oro  non  rimane  purificato,  fè  non  per  mezzo 
del  fuoco . 

E’  ben  vero  , che  la  Regola  Serafica,  efifendo  fiata  dettata  da  Dio,' 
portava  fece  fiefià  l’autentica  delia  poflìbilitàdi  ofièrvarfi . Quefto 
firlo  rifiefiò  rendeva  ogni  contraddizione  temeraria,  ed  ingiufia  . Le 
Cortituzioni  di  quella  Provincia  erano  fiate  compofieda  Uomini , che 
/èmprepoflòno  efière  fòttopofii  ad  abbagli.  Non  è maraviglia  , fe  in 
progreflò  di  tempo  doverono  modificarli . 

Già  fi  è detto,  chele  accennate  Collituzioni  erano  fiate  formate 
con  un  vero  fpirito  d’oflervanza,  che  porta  Tempre  annefiò  qualche 
J»oco  di  rigore.  Doveva  prevederli , che  gli  Scalzi  dell’ altre  Provin- 
cie di  Spagna  , difficilmente  fi  farebbono  indotti  a venire  a Napoli , e 
fòggiacerea  leggipiù  aufiere  di  quelle,  che  avevano  profeflàte  nelle 
loro  Provincie.  Si  lufingò  Tempre  il  P.  Ér.  Gio:  di  S.  Maria  avervi  po- 
flo  rimedio  con  l’aver  fatto  determinare  , che  il  Provinciale,  due 
Diffinitori , ed  il  Guardiano  del  Convento  principale  di  Napoli  Tolle- 
ro Tempre  Spagnuoli . Stimò,  che  dovefle ciò  efiere  un’ allettamento 
per  farli  venire  a quella  Provincia  . Ma  l’ elj’erienza  relè  patente , che 
il  rimedio  recava  poco  Ibllievo  ; perchè  fe  taluno  fbllè  venuto  per 
quefto  fine , o era  eletto , e dopo  efiere  fiato  due  anni  nell’  Uffizio, 
Te  ne  tornava  fubito , per  goderne  le  preminenze  nella  Tua  Provincia  , 
o pure  impaziente  di  non  efière  promoflò,non  lòlamente  fi  partiva,  ma 
attribuiva  ad  ingratitudine  della  Provincia  quello  , che  fèrie  proveniva 
da  mancamento  di  meriti  ,•  e quefto  fi  Ijx'rimentò  più  volte  con  diverfi 
d’altro  Iftituto  , che  tornati  alle  loro  Provincie  fi  lagnavano  della 
troppa  fevcrità  dell’ Illituto de’ Scalzi. 

Pensò  il  Cardinal  Barberini  trovare  altro  mezzo  per  ottener , che 
da  Spagna  venillèro  molti  Religiofi  in  quella  Provincia , che  in  quei 
principi  ne  lòfiì  iva  qualche  Icarlèzza  . Scrifiè  come  Protettore  lettere 
affai  premurolè  Tu  quello  lèggetto  a’  Superiori  di  quelle  Provincie  , ed 
incaricò  all’Abb.  Domenico  Milanta  Tuo  Agente  in  Madrid,  cheli 
adoperane  per  farne  lèrtir  rcMèito.  Queftif’cr  dar  più  efficacia  alla 
ticl.icfia  di  Sua  Eminenza  fi  valle  dell’  autorità  de’  Minillri  del  Confi- 
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elio  Reale  , e dello  fteflo  Re , che  r^-T  l^)ddhfare  il  Cardinale  palFarono 
l’uffizio  con  i Provinciali  degli  Scalzi;  ma  ebbero  in  rifpofta  , che  i 
Reiigiofi  ripugnavano  l'Hii tarli  a Napoli  a cagione»  che  in  quella  Pro-  / 
vincTa  li  crano'llabilitc  Collituzioni  affiti  rigorofe , e per  più  cooncfta- 
re  la  loro  ripugnanza  ; le  chiamarono  ancora  impraticabili , ed  ag« 
giuniero  , che  gli  ffclli  Religioli  di  cffa  le  ne  lamentavano  » e ne  chie- 
dev’ano  rimedio. 

Era  occoiTa  in  quei  tempi  una  carualit?  , che  polcia  operò  il  De- 
monio , che  fijffe  diverfamenie  interperrata  . Il  P.  Fr.  Gio:di  S.  Ber- 
nal do.chiamato  da’  Padri  Conventuali  Riformati , fu  il  primo , che  io. 
trocluff'e  nel  l’ llliuito  degli  Scalzi  in  Napoli , come  più  volte  fi 
èrcilicato.  Eia  creltiuto  con  le  Tue  virtù  in  un’ albero  grande,  enea 
folo  aveva  prodtitfi  tanti  fiutti  di  perfezione  , aveva  ancora  accolto  tra 
i lùoi  rami  uccellini  , che  afpiravano  volare  al  Paradifo.  In  quelli 
tempi  Egli  temè  lecar  ombra  alle  Piante  novelle  , che  in  poco  tempo 
fi  erano  innalzate.  Giudicava,  che  già  la  Provincia  fi  era  bene  fta- 
bilita  , ed  in  confeguenza  i Superiori  di  effà  non  avevano  più  bilbgno 
di  lui,  che  n’eia  il  primo  Padre.  Pensò  ritimrli  a vita  quieta  nella 
fila  Provincia  di  S.  Giufèppc.  Nechiedè  la  licenza  al  Diffinirorio  , ed 
avendola  ottenuta  a’ 29.  di  Settembre  del  1678.  fi  partì  per  Ilpagna  . 
Giunto  a Madrid  fu  accolto  con  tuttala  ffima  da’ Rcligiofi della  fua 
Provincia  , che  pe  ammiravano  le  virtù  , c fu  venerato  dallo  fieffò  Re, 
che  lo  teneva  nel  dovuto  concetto  di  perfezione  . 

Fin  dalla  fua  fanciullezza  aveva  laMaeffàdi  Càrlo  II.  l'nofirato 
una  propenzione  grande  agli  Scalzi  di  Napoli , quali  teneva  folto  il  Tuo 
patrocinio.  In  udir  , che  le  Coffituzioni  fatte  da  Effì  erano  imprati- 
cabili , e vedendo  , che  i Religiofi  di  Spagna  negavano  portarli  a Na- 
poli , pensò  infòrmarfi  della  verità  dal  P.  ÌFr.  Giovanni  di  S,  Bernardo. 
Quelli  feusò, quanto  lòppe, i Padri  Scalzi  di  Napoli . Accertò  S.  Maellà, 
che  non  avevano  altra  mira  ,cheil  profitto  dell’  Anime,  e la  maggiore 
offèrvanza  ; ma  non  potè  tradir  la  verità  inatteftare,  che  veramente 
le  Coffituzioni  erano  un  poco  rigorofe  . 

Il  Re  in  udir  quelle  poche  parole  da  un  Uomo  di  virtù  , che  già 
conofeeva  aver  parlato  con  ritegno  , credè  aflài  più  di  quello, che  1’  era 
fiato  detto  . Allincontro  filmava  , che  i Padri  della  Provincia  , ben- 
ché aveffero  un  gran  fervore,  non  potevano  avere  quell’  tffènnaia 
efper  ienza , che  rif(i|endeva  nel  P.  Fr.  Gio:  di  S.  Bernardo,  afiai  confii- 
maio  negh  liffizj  della  Religione  . Scriffe  premurofb  difpaccio  al  P. 
Generale  Samaniego , e volle , che  lo  flcffb  P.  Fr.  Giovanni  ne  folle  il 
Conduttore . Il  difpaccio  era  del  fèguente  tenore  fedelmente  tradot- 
to dall’ Idioma  Spagnuiflo . 
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Il  Rè 

Rc’Dercndo , e dìmto  Mnìjìro  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Fritn- 
cefeo  . Per  parte  de'  Religiojt  Scalzi  di  S.  Pietro  d' Alcantara  mi  fo- 
no Jìati  rapprefentati  li  gravi  inconvenienti , che  rifultano  dalle  nuo- 
ve Cojiituztoni , che  ha  Jìabilite  nella  Provincia  de'  Scalzi  del  mio 
Regno  di  Napoli  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria , che  la  governa . Per- 
locbè  non  vogliono  andarvi  li  Religiojt  Scalzi  di  Spagn%  , e Jì  manca . 
alle  MiJJìoni  , ed  infegnajnento  della  Milizia  Spagnuola  di  quel  Re- 
gno , lochè  era  di  Gloria  di  Dio,  e di  mio  gran  fervi  zio.  M'  anno 
Jupplicato  , che  mi  compiaccia  incaricarvi , che  aggiujìiate  qucjìa  ma- 
teria , mandando  Vijìtatore  , acciocché  la  fuddetta  Provincia  Jì  pon- 
ga neljìjìcma , in  cui  Jì  fondò  , c conviene  al  fervìzio  di  Dio , e mio; 
ed  attendendo  alla  detta  ijìanza  , alla  pietà  della  caufa , ed  all'  ejfer 
quejla  Provincia  fondata  fatto  la  mia  reai  protezione  . V'  incarico  , 
che  non  trovando  in  ciò  inconveniente  alcuno  , procuriate  aggtujìar 
quejìa  materia  con  'mandar  Vijìtatore  in  maniera , che  quei  "Relmojì 
rejìino  confola  ti  , e la  fuddetta  Provincia  Jì  riduca  alla  forma  , in  cui 
Jì  fondò  , che  Io  mi  darò  per  fervito  da  Voi  in  quanto  operar  et  e a que Jìo 
Jìne  , e che  per  tniglior  direzione  vi  ferviate  de' configli  del  P.  Fr. 
Giovanni  di  S.  Bernardo  , che  fu  il  primo  Fondatore  di  ejfa , ed 
Io  lo  mando  a queji'  effetto , della  cui  virtù , e zelo  al  fervìzio  di 
Dio,  e mio,  tengo  notizie  affai  fondate.  Dal  JBuon  Ritiro  a'^ì^.d'j 
Aprile  del  1679, 

lo  il  Rè 
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Giunfe  a Roma  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo  con  quarto  di- 
Ij>accio  nel  fine  di  Maggio  . S’  abbocò  col  P.  Generale . Lo  perfuafe 
che  il  mandar  Vifitatore  , come  ordinava  Sua  Maeftàfuor  di  tempo , 
{arebbe  fiato  un  turbare  quei  Religiofi  : tanto  più.  che  lènza  tal  Vifi- 
tatore ben  potevano  digerirli  le  Cortituzioni , e levarne  quello  , eh’  ec- 
cedeva neli’aurterità , e palTàva  i termini  di  un  rigor  moderato  . Ri- 
mafe  il  P.  Generale  capace  di  quelle  ragioni,  e ne*  medefimi  fonti- 
menti  rif|K)lc  al  Re  in  data  de’ io.  di  Giugno  dello  ftelTb  anno  1679. 
Sua  Macrtà  a’  a.  di  Luglio  replicò  altro  difpaccio  al  medefimo  P. 
Generale  , rimettendo  alla  lua  prudenza  1’  accomodar  quella  ma- 
teria. 'rantola  lettera  del  P.  Generale,  quanto  il  fecondo  dilpaccio 

Re  fi  conlèrvano  nell’ Archivio,  e per  evitar  la  lunghezza  , non  fi 
tiafcrivono  . 

Intanto  il  P.  Generale  inerendo  al  Breve 


fi  Clemente  X.  del  dì  8. 

di 


( 
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di  Luglio  del  iSva.,  che  comincia  : Exponi  Nobis , &c. , con  cui  ordi- 
na , The  non  poflh  intentarfi  cofa  alcuna  contra  la  Provincia  fenza 
darne  parte  a’  Superiori  di  efla  , dopo  avere  ricevuta  la  prima  let- 
teradi Sua  Macftà  , ne  diè  avifo  al  P.  Provinciale  . Quelli , eh’  era  al. 
lora  il  P.  Fr.  Giovanni  della  Croce  , convocò  il  Diffinitorio  , e furono 
tutti  di  parere,  che  non  fi  sfuggifle  la  revifione  delle  Coaituzioni  ; 
anzi  ch’ElTì  defll  fupplicaflèro  Sua  Santità  , che  Ci  compiacene  com- 
mettere al  P.  Generale  il  rivedere  le  Codituzioni , accioccfiè<naggior- 
niente  redaflero  corroborate . 

Lo  aedo  P.  Generale  conodreva , eh’  eflèndo  le  medefime  Codi- 
tuzioni  date  confermate  da  Clemente  X.  col  fuo  Breve  , che  comincia. 
SacrofauBi  Apojhlatut , <Sc.  fpeditoa’7.  di  Febbraio  del  1677.  non 
poteva  Egli  fenz’ Autorità  Apodolica  porre  mano  in  queda  materia  . 
Ne  diè  fupplica  alla  Santa  Memoria  d’ Innocenzio  XI. , che  allora  re- 
gnava. Ed  Egli  benignamente  fi  compiacque  decretare  all’uno,  ed  all’ 
altro  memoriale  a’  ji.  d’ Agodo  del  1679.  j che  il  P. Generale  rive- 
dedè  attentamente  le  Codituzioni  fuddette , e dovedè  riferirli  tutto 
ciò,  che  viodcrvadè  degno  di  correzione , di  emenda,  o di  modi- 
ficazione . 

Stimò  bene  il  P.  Provinciale  mandare  a Roma  il  P.  Fr.  Giovanni 
di  S.  Maria,  Cudode  , eh’  era  dato  il  principal  Direttore  delle  Coditu- 
zioni ,•  acciocché  con  la  voce  viva  dilucidadfe  le  materie  , che  potede- 
10  edere  oppugnate  . Quedi  adìeme  col  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernar- 
do s’ unirono  col  Padre  Generale,  e con  tutta  attenzione  confiderarono 
punto  , per  punto  tutto  ciò  , che  dava  racchiulb  nelle  Codituzioni . 
Veramente  trovarono  , che  in  alcune  cole  vi  era  fbverchia  rigidezza, 
ne  potè  contraddirlo  lo  dedì)  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  . 

Giudicarono , che  dovedèro  modificarfi  molti  punti , e principal- 
• mente  quelli , che  fieguono . Che  fi  andadè  totalmente  fcalzo , e con 
i piedi  ignudi  per  terra  . Che  ninno  bevede  vino,  fe  non  avede  dodici 
anni  d’ abito . Che  ciafeun  Religiofò  ogni  mefe  potede  avvertire  in 
pubblico  i difetti , che  avede  notati  negU  altri . Che  tutti  avelTèro  un 
fblo  abito,  lènza  altra  tunica  conceduta  dalla  Regola  . Che  ninno  tenef’ 
fe  Breviario  ad  ufo  fuo  in  part^olarc,  ma  tutti  dadcro  in  comune  . Ch’ 
oltre  a’ Lunedì,  Mercoledì  , e Venerdì  delle  Quarefime , ne’ quali 
non  fi  darà  pietanza  , nemmeno  fi  dade  in  tutti  li  Venerdì  dell’  anno  . 
Che  le  Celle  non  fodero  più  alte , ne  lunghe  , che  fette  palmi  in  otto , 
c larghe  Tei . Che  i Superiori  due  ,0  tre  volte  l’anno  cambiadcro  a’  Re- 
ligiofi  le  Celle  , Corde,  Corone,  ed  ogni  altra  cofa  del  tet^o  ufo  , efi 
didribuidè  il  tutto 
quella,  la  quale  rifu 
vinciale  ,e  Guardk 


ner  forte.  Che  non  vi  fodè  altra  precci.^-nza , tao 

ita  dall’ anzianità  dell’  abito,  eccettuatili  fo\o  Pro- 
ai attuali.  . 
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Qiicfti , ed  altri  pumi  di  minore  rilievo  offervò  il  P,  Generale  ’ 
eh’ erano  troppo  aufleri  , e non  praticati  ancora  da  alcuna  Provincia 
Scalza , del  che  fi  refero  capaci  tanto  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo, 
quanto  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , e di  comune  conlèntimento  li 
modificarono  nella  fin  ma  feguente  . 

Che  in  riguardo  al  Clima  più  freddo  non  fi  andafiè  totalmente 
fcalzo  , ma  fi  portaflèro  Sandali  di  Canape . Ch’  ogni  Religiofo  fino  a* 
12.  anni  di  abito  avefie  in  ogni  rifezione  una  fola  tazza  di  Vino  . Che 
non  fi  avvertifièroi  difetti  in  pubblico,  ma  ogni  tie  meli  fi  notificafiè- 
ro  in  fegreto  al  Difereto  più  degno.  Che  fi  permettere  a tutti  la  fe- 
conda tunica  , che  concede  la  Regola  , ed  anche  il  Breviario  ad  ufi) 
proprio  .Che  fi  lafciafle  la  pietanza  tre  giorni  la  fcttiinana  nell'  Avven- 
to , e Qiiarefima  , ma  non  negli  altri  Venerdì  dell’  anno  . Che  le  Celle 
follèroalte,  e lunghe  fecondo  l’ ufo  dell’ altre  Provincie  Scalze.  Che 
non  fi  cambiaflèro  le  cofe,  ch’ogn’uno  teneva  ad  ufo  fùo,  fe  non  in  cafò, 
che  taluno  vi  mofirafiè  fovcrchio  attaccamento . Che  fi  dava  la  prece- 
denza anche  al  Cuflode , e Padri  Diffinitori , ed  al  prefidente  , o Vi- 
cario , e nella  ftefià  maniera  fu  modificato qualch’  altro  punto  , ch’era 
troppo  rigido , e fu  ridotto  ad  una  forma  più  praticabile , benché  den- 
tro i limiti  dell’  aufierità  della  Difcalzczza  . 

Quefte  Modificazioni  furono  portate  dal  P.  Generale  Samaniego 
alla  Santità  del  Sommo  Pontefice  a’  28.  di  Novembre  del  1679.  > cd 
Egli  volle  efàminarlc  aflìeme  col  Cardinal  Alderano  Cibo  , eh’  era 
Protettore  dcU’  Ordine  in  luogo  del  Cardinal  Barberini , paflàto  già  a 
miglior  vita . Dopo  averle  ben  confiderate  , Sua  Santità  ordinò  al  me- 
defimo Cardinale,  che  in-fuo  nome  approvaflc  di  nuovo  IcCofiitu- 
zioni  così  modificate  , in  guifa  che  in  avvenire  doveffero  inviolabil- 
mente  oflèrvarfi , eSua  Eminenza  fece  il  Decreto, che  fiegue . 


Aldcrinui  Epifeopm  Tufculanns  S.  R.  E.  Cor  di  m Hi  Cybo , Scrapbicì 
Òrdinìi  S.  Froficifei , apud  S.  Seder»  ProicHor  , iic. 

Die  16.  Jatiuarij  i6^o.  Sa»£ìi[Jìmm  Domi»uiNoJier  , audita 
felatìone  à Nohisfaéta  de  Modifìcàt  ionibui  Con  flit  utionuì»  Fratrum 
- Dìfcalceatorum  Provincia  S.  Pett  i de  Alcantara  Regni  Neapolitani 
in  fupraferiptii  literii  patentibui  Patris  Minijiri  Genera  Hi  cxpreIJtSj 
eafdem  Modificationei  , illarumcue  tenorem  in  forma  fpecifìca  beni- 


mandavìt  ^ ini  ofito  'eijdem  Relìgiofn  per  niotum^roprium  SanPiita- 
tii  [ux  perpetuo  Jìlentio  , ita  ut  tiuUui  in  pojl^um  contra  eas  fub^ 

\ « 


1 


Bigitizea  by  CiOngtf 


Dì  S,  ? tetro  ^ Me,  di  Nap.  Lib.JL  a 1 5 

‘ quocumque  iretextu , <S  qmejìto  colore  , reclamare , moltrì , atei  ali- 
quid  intentare  prxfumat . Non  objiantibui  Conjììtationibus  yìpojio- 
Ucit  t Statuti!,  & Ordinationibu!  dìBorum  Fratrum  Dì[calceato- 
rum  , quamvh  Autboritate  Àpojìolica  roborath  , <S  confirmati!  ì 
quorum  tenore!  , etiam  fi  de  eh  exprejja  , (S  indivìdua  mentio  fa- 
cienda  efiet , prò  inferii!  haberi  voluti  ad  cffeBtum  illis  circa  pt\c- 
diUai  Modifteatione!  dumtaxat  derogandi , prout  tenore  prxfentiunt 
cum  potefiath  plenitudine  ■‘derogavìt  : Alderanu!  Cardinal!!  Cybo  ' 
Protei  or . 

Jo:  Baptifia  B^ca . 

Q[icrto  Decreto  originale  aflìeme  con  una  Patente  , in  cui  ftava- 
nò  efpi  élTè  tutte  le  Modificazioni , fu  mandato  dal  P.  Generale  Sa- 
raaniego  al  P.  Provinciale  Fr,  Giovanni  della  Croce,  il  quale  congregò 
il  Diffinitorio  nell’  Ofpiziodi  S.  Maria  di  Capoa  a’  29.  di  Gennajo  dell’ 
anno  medefimo  1680. , c da  tutti  concordemente  furono  ricevute,  ed 
accettate . 

In  quello  modo  reflarono'  pcrlèmpre  fiabilife  le  Collituzionldi 
quella  Provincia,  approvate,  e confermate  da  due  Sommi  Pontefici 
Clemente  X.,  ed  Innocenzio  XI. , c da  due  Cardinali  Protettori  Bar- 
berini , e Cibo  ; onde  fino  ai  prelènte  inviolabilmente  s'  ollèrvano , 
c con  r ajuto  di  Dio  s’ ollerveranno  appreflb  con  poca  variazione , 
fecondo  il  Breve  d’ Innocenzio  Xlll.,  confórme  fi  dirà  nel  fine  del  Li- 
bro Te  rzo . 

CAP.  XI. 

Di  ciò ,‘  che  occorfe  fino  al  terzo  Capitolo  Provinciale  i 

L'  ElTore  ributtato  da  un’  impiego  parche  Ila  un  marco  di  vitupero  ; 

Benché  1’  efercizio  della  Carica  fia  faticolò  , apporti  travagli , 
goderanno  molti  di  trovarlcne  elenti , ma  non  potrà  piacer  loro  l’ eC- 
fei  ne  pofitivamente  elclufi  . Nella  primitiva  Chlefa  tutti  i Fedeli  era- 
no infiammati  dal  lèrvor  degli  Apolloli . .Abborrivano  le  dignità  , gli 
onori  ,•  ma  le  Vedove  de’  Greci  non  vollero  lòfirirc  di  non  clTeream- 
melTc  a fervil  e la  moltitudine  de’Dilcepoli.Era  l'impiego  accompagna- 
to da’  llenti  ,•  ma  non  era  tolerabile,  che  lì  efèrcitaflè  dalle  Iòle  Vedove 
degli  Ebrei , e l’ altre  ne  rimanefiero  clclule.  Doverono  gli  Apolloli 
per  mezzo  de’  lètte  Diaconi  porvi  l’opportuno  rimedio  , come  Ila  no- 
tato negli  Atti  Apojìplici  Cap.  6. 

Nemmeno  pothva  piacere,  che  i Padri  Italiani  fodero  ribbuttati 
) dalle 
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dalle  Superiorità . E’  vero  , eh’  Eiìì  non  le  cercavano  , non  le  ambiva- 
no i ma  fi  (limava  un’  affronto  il  volerli  pofitivamente  efcludcre. 
Quefta  e/ciufiva  s’ intentò  nel  corfo  di  quello  triennio,  onde  farà  be- 
ne, prima  di  narrare  r Elezioni  del  terzo  Capitolo  , riferire  1’ alterca- 
zioni , che  furono  prodotte  da  quell’  Elezioni  privative , e quanto  altro 
di  rimarcabile  accadde  in  cflb  triennio . Lochè  farò  ancora  nel  raccon- 
to deidi  altri  Capitoli  Provinciali  fulfeguenti . 

Già  fi  è detto , che  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  era  (lato  man- 
dato a Roma  per  alfillere  alla  revifionc , che  doveva  farfi  delle  Co- 
iHtuzioni , le  quali  eflèndofi  già  rivedute  ne’ mefi  di  Settembre,  ed 
Ottobre,  pPeva  Urano,  ch’Egli  eflèndo  Cullode  attuale  , non  fofiè 
ritornato  alla  Provincia  peraflifiere  allà  Congregazione  intermezza, 
la  quale  ficelebrò  a’  if,  di  Gennajo  del  1680.,  ed  anche  non  fi  capi- 
va , perchè  il  Diffinitorio  non  fi  foffe  congregato  nel  Convento  di  Gru- 
mo, ove  s’ era  celebrata  la  Congregazione  fuddetta  , nemmeno  nel 
Convento  di  Napoli  ,ove  era  (olito  congregarfi  il  Diffinitorio  j ma  fof- 
(cro  andati  ad  unirli  nell’ 01]''izio  di  S.  Mariadi  Capoa  , nel  quale  di- 
moravano folamenrc  due  Sacerdoti , e due  Laici. 

Per  intelligenza  di  tutto  ciò  , già  fi  è narrato  nel  Cap.  XX.  del 
Libro  Primo,  che  la  maggior  parte  de’ Religiofi  avevano  malamen- 
te (bfièrto,  che  fi  fofiè  procurato  Breve  della  S.  M.  di  Clemente  X., 
in  cui  ordinava  , che  il  Cullode  , due  Diffinitori  , ed  il  Guardiano  del 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  fbfièro  fempre  Spagnuoli , e chi  più 
degli  altri  contraddifie , fu  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo , perlochò 
nei  rivederli  le  Coftituzioni  impugnò  qucfto  punto  con  ragioni  così  ef- 
ficaci, che  il  P.  Generale  inclinava  modificarlo . 

Allincontro  credeva  il  P.Fr.  Giovanni  di  S.  Maria,  e difendeva 
che  per  mantener  la  Provincia  nella  dovuta  ofiervanza  , era  necefla- 
rio,  che  venifièro  Religiofi  Spagnuoli , acciocché  tra  Efiì , e gl’  Italiani 
nafcelle  una  (anta  emulazione  , con  cui  fi  animafièro  più  fempre  alla 
virtù,  e follencva,  che  per  far  venire  gli  Scalzi  da  Spagna , ed  in- 
durgli ad  ufeire  dalla  loro  Patria , non  vi  era  altro  modo , . che  allet- 
tarci con  r efea  delle  Superiorità . 

Parve  difficile  al  P.  Generale  il  concordare  opinioni  così  oppofle 
Previde,  che  l’unire  gli  animi  in  quello  punto  richiedeva  molto  tem- 
po. Propofe  adunque  il  differir  la  decifione  di  quella  controverfia , 
permeglio  digerirla,  ed  intanto  proporre  a S.  Santità  1’ altre  Modi- 
ficazioni . Perchè  l’ uno , e 1’  aitro  Fr.  Giovanni  non  avevano  altro  feo- 
po,  che  il  maggior  fervizio  di  Dio,  concorfero  ambedue  in  quello 
parere,  c furono  l’ altre  Modificazioni  approvare  nel  mudo , che  già 
fi  è detto.  " 1 
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Nel  difclfrarn  quella  materia  dell’  tdciioni  privative  , ii  P.  Ge- 
nerale inclinava  a favorire  la  libertà  dell’  Elezioni , come  più  conlijr- 
nie  all’  oracoli  del  Concilio  di  Trento  ; ma  il  P.  Fr.  Gio:  di  S.  Maria, 
fèmpre  fermo  nella  Tua  opinione  , eh’  ii  profitto  della  Provincia  dove- 
va dipendere  dalla  venuta  de’  Rcligiolì  Scalzi  da  Spagna  , s’ indudriò 
di  fai  e in  maniera  , che  li  dccrctaflcro  1’  Elezioni  privative  a favor  de- 
gli Spagnuoli . 

Diffidava  ottener  ciò  in  quei  congrclTì , così  per  le  oppofizioni  del 
P.  Fr.Giordi  S.  Bernardo,  come  anche  per  aver  già  conoft  iuto  , che  in 
quello  punto  il  P.  Generale  l’era  poco  ftvorcvolc . Ricorfe  ad  altri 
mezzi . Sapeva  quanto  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XI.  aniaffè  la 
Provincia,  avendola  fin’ allora  favorita  con  altri  due  Brevi , come  fi 
dirà  nei  Cap.  XXHL  Pet^ò  ottener  l’ intento,  con  Breve . Ed  accioc- 
ché lòrtifie  lìcuramente  1’  effetto  , v’interpofe  l’ impegno  di  D.  Gafpa- 
ro-d’ Aro  \ e Gulmano.Marchcfe  del  Carpio  , ed  Ambafeiadorc  del  Re 
Cattolico  in  Roma.  Confiderò  ancora,  che  Clemente  X.  nel  fuoBie- 
ve  de’  a8.  d’  Agoflo  del  aveva  proibito  , che  fi  ricevefiè  Religior 
fo  alcuno  profefib  in  altra  Cullodia  , o Provincia  , ma  tutti  dal  Secolo 
dovelTcro  paflarc  al  Noviziato  , In  quello  modo  li  precludeva  la  lira-  » 
da , chepotefièro  venire  Religiofi  da  Spagna . Supplicò  l’Ambafciadore 
fuddetto  , eh’  ìntercedefle  anche  in  nome  del  Re  Cattolico  la  deroga- 
zione di  quello  punto  , e fi  compiaccfic  Sua  Santità  eccettuarne  li  lòli 
Scalzi , a’  quali  fi  concedefiè  il  potere  far  palfaggio  a quella  Provincia, 
ed  incorporarfi  in  elTa  , ed  alliemc  rcllafTè  lervito  confermare,  c 
corroborare  ciò  , che  aveva  ordinato  Clemente  X.  nello  llcflò 
Breve  citato  per  1’ Elezioni  privative  a favor  de’  Padri  Spagnuo- 
li. Condefeefe  il  Santo  Pontefice  alle  preghiere  di  un’ Ambafi  iadore 
coslllimato,  ma  non  volle  farlo  di  moto  proprio  , ed  a’ 29.  di  No- 
vembre del  1679.  fpedì  un  Breve , che  comincia  : Atias  fa  /.  recorJa^-. 
Clementi  , c^r.,  incui  concede  l’uno  , e l’altro,'  ma  dirhiaf  a averlo 
conceduto  a cagione,  che  per  parte  di  Carlo  Re  delle  Spagne  era  da- 
to pregato  dal  fùo  Ambafeiadore  . 

Benché  già  il  P.  Fr.Giordi  S.  Maria  aveflè  ottenuto  il  fiio  fine 
con  quello  Breve  , temeva  , che  nella  fua  aflenza  il  P.  Fr.  Giovanni 
di  S.  Bernardo  con  l’ appoggio  del  P.  Gcnérale  poielTe  apportarvi  qual- 
che oppofizionc  , c quello  fu  il  motivo,  per  cui  non  volle  partir  da 
Roma  , per  intervenire  alla  Congregazione  intermezza , che  fi  celebrò  ^ 
poco  dopo  , come  già  fi  è narrato . 

Subito  che  fu  fpedito  il  fuddetto  Breve,  Io  mandò  in  mano  del  P. 
provinciale,  il  quale  npllo  llcfib  tempo  ricevè  le  Modificazioni  delle 
Cofiituzioni  con  il  Decreto  fatto  dal  Cardinal  I*rotettore  a nome  del 
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Sommo  Pontefice  . Conobbe,  che  ic  fuddette  Modificazioni  nqn  fa- 
rebbono  intieramente  piacciute  a molti , che  fi  erano  crefciuti  nella 
Provincia  con  un  vero  /]->irito  di  rigore  , ne  il  Breve  farebbe  fiato  gra- 
dito da  altri , che  fenza  badare  al  Tanto  fine  di  chi  l’ aveva  fatto  /pe- 
dice , giudicavano,  che  il  contenuto  di  eflò  dovcilc  fomentare  par- 
zialità di  Inazioni . Verità  , che  inprogi  efib  di  tempo  fu  cono/ciuta 
con  refperienza  dallo  fieffò  P.  Fr.  Gio;  di  S.  Maria  , e non  mancò  per 
Efi()  il  porvi  rimedio , e defiderò  abolire  queft’  Elezioni  privative , co- 
me apprc/To  fi  dirà . 

Il  P.Provincialc  con  la  Tua  prudenza  filmò  necefiàrio  evitare  quel- 
le commozioni  , che  talvòlta  produce  lo  zelo  loverchio  . A tal’  efietto 
li  parv^cfpediente  mantener  occulto,  che  fi  accettafièro  , così  le  Mo- 
dificazioni, come  il  Breve  fudd etto  . Per  quefio  fine  non  volle  unire 
il  Dilfinitorio  nel  Convento  di  Grumo  , o in  quello  di  Napoli , perchè 
il  gran  numero  de'  Religiofi  averebbe  refo  di/Ecile  manténcre  il  fe- 
,greto.  Lo  congregò  nell’ Ofpizio  di  S.  Maria  di  Capoa  , giacché  in 
efiò  non  efièndovi , che  pochi  Religiofi , ed  applicati , o alle  Confef- 
lìoni , o alla  fabbrica  , non  avevano  luogo  d’ inveftigare  ciò , che  ope- 
rafle  il  Diltinitorio  . 

. Qijando  il  P.  Fr.  Gio;  di  S.  Bernardo  Zeppe  il  nuovo  Breve  /J^edito 
afivoie  dell’ Elezioni  privative,  /limò,  che  tale  fofiè  la  Volontà  di 
Dio.  Con  una  ra/Tcgnazione degna  di efierc  ammirata  in  un  Soggetto, 
che  poteva  dirli  Fondatore  della  Provincia , fi  rimi/è  in  tutto  al  Divi- 
no Beneplacito  . Se  ne  fitiebbe  fubito  ritornato  alla  fuddetta  Tua 
provincia , ma  il  Padre  Generale  lo  trattenne  . Dimorò  in  Roma 
un’  altro  anno,  e ritornò  poi  a Napoli,  come  fi  dirà  nel  Capitolo 
fèguente . 

Lo  fiefioP.  Gcnerale  fapcndo  con  quanta  gloria  di  Dio , ed  inci- 
tamento alla  virtù  correvano  in  Ifpagna  l' Opere  della  gran  Serva  di 
Dio,  Suor  Maria  d’ Agreda , defiJerò , che  l’ Italia  ancora  godefiè  d’ 
un  tanto  profitto . Per  traslatar  quell’ Opere  dall’Idioma  Spagnuolo 
‘ all’  Italiano  , non  aveva  trovato  Soggetto  a propofito  . Pofe  gli  occhj 
Fopra  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , che  pofièdeva  i^crfèttamente  1’ 
Idioma  Spagnuolo  , c l’ Italiano  , ed  era  dotato  di  tutto  quello  fpirito  , 
che  richiedcvafi  a ben  comprendere  un’  Ojiera , eh’  era  tutto  fpirito  . 
Glie  ne  diè  r incombenza  , ed  Egli  per  ubbidire  con  la  dovuta  foin- 
mcfiìoncal  Superior  Generale  , tornò  a Napoli,  eda'  lét.  diDecem- 
h e del  l63o.  cficndo  congregato  il  Diifinitoi  io  i inundò  l’ impiego  di 
^Jaefiro  de' Novizi  , eh’ era"  incompatibile  con  queil' applicazione  , 
ritii  6 alla  Solitudine  , per  fiar  più  raccolti/  a far  la  ti  adazione  dell’ 
fra . 

' Avendo 
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Avendo  il  P.  Generale  nati  tutti  quefti  provvedimenti  ,s’ incam-  ' 
minò  per  I/pagna  ,*  perchè  fi  avvicinava  il  tempo  di  celebrare  il  Capi- 
tolo Generale  . Reftò  Superiore  della  Provincia  il  P,  Pietro  Sporino 
Padre  della  Provincia  OfTèrvante  d’  Aragona  , e Procurator  Generale 
deir  Ordine  . Ad  Elio  il  P.  Provinciale  cercò  il  Viiìtatore , giacché  fi 
avvicinava  il  fine  del  Tuo  triennio,  c vi  defiinò  il  P,  Fr.-Girolamo 
Taus  già  Provinciale  , c Cuftode  della  Provincia  Scalza  di  S.  Giovati 
Battilla  di  Valenza  , cheli  trovava  in  Re.  ma,  come  Procuratore  della 
Canonizzazione  di  S.Pafqnale  Bailcnr.e, allora  Beato.  Accettata  la  com- 
mefiione  giunfe  a Napoli  nel  mefe  di  Gennajodcl  1681.  ,e  prelè  il  pof- 
icfpj  della  fìja  carica  a’  p.  di  Febbraio  . 

S’incamminò  per  la  vifira  . La  fece  con /bm ma  Tua  edificazione 
invcderrcfièrvanza,elozeio,  con  cui  fi  attendeva  al  profitto  dell* 
Anime,  ed  all’ aumento  Ijuritualc deila  Provincia  . Volle  lafciare  au- 
tentici attefiati  delia  Tua  confolazione . In'  meno  di  due  meli  terminò 
la  vinta  , ed  a’  29.  di  Marzo  con  una  Tua  Patente  circolare  intimò  il 
Capitolo  dacclebrarfi  nel  Convento  di  S.  Alaria  Occorrevole  di  Piedi- 
monte  a’  j.  di  Maggio  dell’ anno  medefiino  i63i. 

Nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Fr.  Antonio  dell’ 
Incarnazione.  Sufièguentemente  fu 'eletto  Cufiode  il  P.Fr.  Bartolo- 
meo di  S.  Gio:  Battifia  , e Diffinitori  li  PP.  Fr.  Bartolomeo  di  Pettora- 
no  , altrimente  della  Concezione , Fr.  France/co  della  SS.  Trinità  , Fr. 
Giu/èppe  di  S.  Giovanni , e Fr,  Bernardo  di  S.  GioV’^anni . 

In  quello  Capitolo  vollero  i Duchi  di  Laurenzano  D,  Antonio 
Caetano  , e D.  Cecilia  Acquaviva  fare  ri.^dendere  la  loro  eccefiìva  di- 
vozione . Non  contenti  di  lovvenir  femprs  i licligiofi  di  quel  Conven- 
to in  quanto  mai  poteflc  bilògnar  loro,  vollero  aver  EHI  la  cura  di  far 
le  lì?elè  necefiàrie  in  tutto  il  tempo  del  Capitolo , così  nel  vitto  de’  Vo- 
cali , c degli  altri  Rcligiofi , come  in  ogn’  altra  cofa  ncccllaria  . Anche 
D.  Cai  lo  Caetano,  F rateilo  del  Duca, fi  era  /ègnàlato  nella  divozione  in 
fix'correre  i Ueligiofi  nel  tempo  della  fabbiica  . Per  dovuta  gratitudine, 
l'  decrciò  per  Atto  Capitolare,  che  non  fub  in  tutta  la  Provincia  fi  p’re- 
gafie  Dio  per  la  loro  felicità  temporale , ed  eter.ia  ,•  ma  chcchiaman-  ’ 
doli  il  Signore  a miglior  vita  , _Ior  fi  facefièro  i fufiragi’,  che  fi  fanno  a’ 
Difiìiiicori  , eh*  è quanto  a dire  una  Mefià  cantata , ed  un’U/Iìzio 
doppio  iti  ogni  Convento  , dodici  Mefiè  per  ciafeun  Sacerdote , fei 
vlriìzj  doppj  per  ogni  Chierico , e mille , e ducente  Pater  Noller  per 
ogni  Laico. 

Le  ftefiè  preghiere , c gli  fiefiì  Suffragi  decretò  il  Capitolo  per  Io 
Viceré  Marchefè  de  los  Vclez  , il  quale  in  verità  era  fiato  im  gran  Be- 
nefattore della  Provincia . Col  lùo  mezzo  fi  ebbero  più  centinaia  di  du- 
TewJ.  £.g  2 cgti 
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cari  per  fabbricar  la  nuova  Chiefh  di  Lecce.  Egli  fomminiftrò  groffè 
fomme  di  danajo  per  la  fabbrica  del  Convento  "di  S.  Maria  di  Capoa  . 
Dièfemprc  in  ogni  occorrenza  abbondanti  limoline  al  Convento  di 
S.  Lucia  del  Monte , ed  in  tutte  le  congiunture  mortrò  un  cordia- 
le affetto  , ed  una  fìngolar  divozione  agli  Scalzi  di  quella  Pro- 
vincia . , 

Nel  mcdelìmo  Capitolo  moftraronoi  V'’ocaIi  lo  zelo  d’ aufterità  , 
che  avevano  tèmpre  deliderato,  fenza  contravvenire  alle  Modificazio- 
ni . Già  Ile  detto  , che  i primi  Novizj  Scalzi , che  fi  riceverono  , pie-* 
fero  l’abito  a’  17.  di  Febbraio  deU’anno  1669.  Sebbene  molti  Figli 
della  Provincia  foflero  flati  Diffinitori  , Cullodi  , e Provinciali, 
raro  era  quello,  che  avefle  compiti  dodici  anni  d’  abito  . Allin- 
contro  le  Collituzioni  ordinavano  , che  nell’  Avvento  , Quarefi- 
ine  , c Vigilie  de’  Santi  tutti  portaflèro  penitenze  a Refettorio , e quel- 
li ,che  non  avevano  ancora  dodici  anni  compiti  d’abito,  doveffèro  an- 
cora fare  la  difciplina  . Par, che  la  prudenza  mondana  doveffè  eccettuar 
dalla  difciplina  quelli , eh’  erano  flati  Diffinitori , o almeno  Provincia- 
li; ma  i Vocali  fenza  dar  luogo  ad  interpetrazioni  , ordinarono  , che 
tutti  dovelTèro  far  la  difciplina  , non  avendo  dodici  anni  d’abito  com- 
piti , non  offante  l’ aver  e/èrcitato  qualfifia  Uffizio , ed  il  Superiore  non 
poieflc  dif]ienzargli . 

C A.  P.  XII. 

Dì  (luanio  occorfe  in  rjuefìo  Triennio  fino  al  quarto 
Capitolo  Provinciale . 

IL  non  curare  il  proprio  danno,  per  evitare  i pericoli  altrui , è una 
virtù,  che  di  rado  fi  truova  nel  Mondo.  Fu  elcrcitata  da  un  Giona. 
Vedeva  , che  le  procelle  troppo  aggiravano  il  Vafcello  , in  cui  naviga- 
va a Tarici.  La  Tua  pietà  non  Teppe  tollerare,  che  perifièro  ingoiati 
dall’ onde  tanti  Paffàggieri  innocenti.  Per  fedarei  flutti  fi  contentò 
effèr  buttato  nel  mare  . "Ma  Giona  ben  fapeva  eflère  reo . Conofeeva , 
che  quelle  tempelle  erano  deffinate  a punir  le  fue  colpe . Il  P.  Fr.  Gio- 
vanni di  S.  Bernardo  , lènza  effère  reo  , lènza  aver  commeffb  colpa  , fi 
contentò  ufeir  dalla  Nave  di  qneffa  Provincia  , purché  tra  i flutti  delle 
dilcordie  non  pericolaffèro  gli  altri  Religiofi . 

Fin  dal  tempo  , in  cui  il  tnedefimo  P.  Fr.  Giovanni  di  S.Bernardo 
era  partito  per  I/pagna  , il  Ditfinitorio  giudicò,  che  doveffè  ivi  rima- 
ncifi.  L’ a v.eva  dichiarato  /corporato  dalla  Provincia  . f^gli  dovè  tor- 
nare a Roma  per  ubbidire  agl'  ordini  Reali  di  Carlo  ILRc  delle  Spagne, 
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e conferir  col  P.  Generale  Samaniego  fopra  le  Coflituzioni . Terminato 
quello  affare , e dato  compimento  a’  negozi  importili  dal  medefimo 
P.  Generale  , confiderò  , che  la  fua  età  avanzata  non  li  permetteva 
intraprendere  un  viaggio  così  lungo  per  far  ritorno  a Spagna . Deter- 
minò ririrarfi  nella  Provincia  Scalza  di  Napoli,  ch’era  parto  delle 
iue  fatiche  : ma  li  fi  oppofèro  i Religiofi  zelanti , e Ibrtenevano  , eh’ 
eflendo  dato  feorporato  una  volta, non  poteva  nuovamente  incorporar- 
fi  in  erta. 

Il  Cardinal  Cibo  Protettore  rtimò  quello  zelo  troppo  eccedente, 
ed  ebbe  il  dovuto  riguardo  alle  virtù  , che  rilplendevano  in  Lui . 
Fece  rifleffìone , ch’Egli  era  il  primo  Padre  della  Provincia  ,•  onde  in 
ogni  tempo  dovea  eflere  ricevuto  , ed  abbracciato  da’  fuoi  Figli . De- 
cretò, che  la  feorporazione  folle  inliiffìrtente  , epotertejl  medefimo 
P.  Fr.  Giordi  S.  Bernardo  ritornar  alla  Provincia  , come  corta  dal 
filo  Decreto  in  data  de’ ig.  d’ Ottobre  del  1 68 1. , che  ficonlèrva  nel 
nortro  Archivio  . 

Egli  vi  giuniè  a’ ag.  dello  ftcrto  mefò  , ma  ben  prello  ebbe  moti- 
vo di  render  palelè  la  fua  virtù.  I Religiofi  , che  non  avevano  altro 
feopo  , che  una  rigidezza  d’  ortèrvanza , non  fido  biafimavano  , eh’ 
Egli  fi  folle  adoperato  , acciocché  foflè"  modificata  1’  aurterità  delle 
Collituzioni  : foltenevano  ancora  , che  perciò  dovefleeffer  mortifi- 
cato. Altri  di  genio  più  mite,  e più  grato  difendevano,  che  fiera 
portato  da  vero  Padre  in  far  modificare  le  Cortituzioni , acciocché  co- 
me meno  violenti  follerò  più  durabili,  e fioriflè  femp re  l’ ortèrvanza 
nella  Provincia . 

Conobbe  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo,  che  quella  contra- 
rietà di  opinioni  poteva  per  arte  del  Demonio  degenerare  in  dilcordia. 
Ebbe  orrore  di  elici  ne  Egli  l’ innocente  cagione  . Elerte  più  torto  nltir 
dalla  Provincia  , purché  gli  altri  rimanertèro  làlvi . Si  ritirò  nel  Con- 
vento della  Croce  de’ Padri  Riformati  , e non  mai  mortrò  maggior 
amore  verfo  i fuoi  Figli , fè  non  quando  per  evitar  le  loro  dirtenzioni, 
fi  contentò  lalciargli . In  quel  Convento  virtè  tre  anni , e mezzo  con 
quella  efemplariià , che  fi  dirà  diffufamente  nella  fua  Vita  , nel  Tomo 
III.  Alla  fine  carico  di  virtù  palìò  a miglior  vita  a’ a8.  d’ Aprile  del 
1 68 f.  In  quello  modo  rertò  nel  già  detto  Convento  de’  Padri  Rifn  ma- 
tì  la  bella  Reliquia  di  S.  Pietro  d’ Alcantara,  ch’Egli  portava  lempre 
addolTÌ> . 

Dopo  che  il  P.  F.  Antonio  dell’ Incarnazione  cominciò  ad  elèr- 

citare  il  fuo  Uffizio  di  Provinciale , pensò  diljtoner  le  cole  neceflàrie 
per  la  Tua  partenza  per  Ilpagna.,  dove  avevafi  a celebrare  il  Capitolo 
Generale  nell’anno  venturo . A’  6.  di  Novembre  dell’  anno  rteflo  i68 1. 

con- 
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congregò  il  Diffinitorio  nel  Convento  di  S,  Caterina  di  Grumo  per 
eleggere  il  Commcflìirio  Provinciale , che  doveva  governar  la  Pro- 
vincia durando  la  Tua  afTènza  . Nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  il  P.  Fr. 
Giovanni  della  Croce  , che  aveva  poco  prima  finito  di  eflèr  Pro- 
vinciale > ed  era  allora  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte . 

Queda  elezione  non  ebbe  effetto  per  un’  accidente  , che  fò- 
pravvenne.  Già  difponevafì  il  P.  Provinciale  alla  partenza  j ma  in 
accignerfi  al  viaggio  fufòvraprefó  dalla  febbre,  che  l’ inchiodò  lun- 
go tempo  inietto.  .Si  fperava  , che  il  male  cedefTè , e potcfle  arriva- 
re in  tempo,  ma  l' infermità ‘fi  moftrò  fèmpre  odinata  . DHpcrando 
poter  più  partire  , dovè  congregar  di  nuovo  il  Diffinitorio  nella  ftcf 
fi  fua  llanza  dell'  Inferm.cria,  per  eleggere  un  Pro-Miniftro  , che 
.andaflè  in  fuo  luogo  alTìemc  col  Cuilode  , per  dare  il  V’oto  nt! 
Capitolo  Generale.  A’  due  di  Gcnnajo  del  1682.  rellò  eletto  Pro. 
Minillro  il  P.  Fr.  Giufèppe  di  S.  Giovanni,  eh’ era  attualmente  Dif- 
fìnitore. 

Qnedi  partì  per  Ifpagra  nflìeme  col  P.  Fr.  Bartolomeo  di  S.  Gio; 
Battida , eh’  era  Cudodc  , e fi  portarono  alla  Città  di  Toledo  , dove 
nel  Convento  di  S.  Giovanni  dclli  Rè  a’  16.  di  Maggio  deli’  anno 
llcflòi<?82.  fu  eletto  Minillro  Generale  il  P.  Pietro  Marino  Soiman- 
no  di  Milano,  Padre  della  fua  Provincia  OfTèrvantc  , il  quale  final- 
lora era  fiato  Guardiano  di  Gerufaleranic , e Curtodc  de’Luoglii  di 
'Ferra  Santa . 

Terminato  il  Capitolo  Generale  , volle  il  p.  Fr.  Giufèppe  di  S. 
Giovanni  tratterserfi  qualche  tempo  inlf{iagna,  per  rivedere  così  i 
fioi  Parenti , cono  i fìioi  Compagni  Religiofi  della  Pi'ovincia  di  Saii 
Giufèppe  , dove  aveva  prefij  l’abito.  Àia  il  P.  F/.  Bartolomeo  di 
$.  Gio:  Battifia,  ch’era  Cufiode  , fiimò  iieceffirio  partili!  fubito, 
perchè  fi  avvicinava  il  tempo  di  celebrare  la  Congregazione  inter- 
mezza della  Provincia;  e pare , che  foflè  difpcfi'.ione  di  Dio,  eh’ ar- 
rivaiTè  a Na])oIi  in  tempo  opportuno,  perchè  fenza  Eilo  non  poteva 
cclebrarfi , 

In  quelli  tempi  era  fiato  chiamato  a Roma  da  S.  Santità  il  P.  Fr. 
E.-rioIomco  della  Concezione  , altrimeiuc  di  Pettorano  , Diffinitore, 
acciocché  iiiter|''ct!afiè  le  Lamine  ritrovate  nel  Monte  di  Granata, 
come  fi  flirà  di^ufàmente  nella  fua  Vita  , nel  Tomo  III.  Fu  coftretto  di 
f uiàrfi  di  potere  intervenire  a celebrare  la  Congregazione  fùddetta. 
L'altro  Diffinitore  era  il  mentovato  P.  Fr.  Giu-^eppe  di  S.  Giov’anni , 
ch'era  riniaiìo  in  Ifpagni  . Refiava  fòlo  il  P.  Provinciale  con  due 
Diffinitori;  ma  con  1’ arrivo  del  P.  Cufiode,  eflèndo  la  maggior  pane 


Dl^itizecf 


Dì  S,  Pietro  à* Ale.  di  Nap.  Lib.ll,  433 

del  Diflìnitorio , potè  validamente  celebrarli,  coniefeguì  a’  18.  di 
Dccembre  dell’ anno  medefimo  1682. 

Pochi  mefi  dopo  lo  ftelTò  P.Fr.  Giulèppe  di  S.  Giovanni  fcriflc 
lunga  lettera  al  Diffinitorio  . In  edà  mrrrava  , quanto  avedè  lèrvito 
alla  Provincia  ne’  tempi , ne’  quali  aveva  fcarl'ezza  de’  Rcligiofi,’  ma 
che  allora  conofeeva , che  per  grazia  di  Dio  non  aveva  bifógno  de’ 
Forèrtieri  ; onde  rinunciava  1’  Uffizio  di  Diifinitore , e richiedeva  ef- 
fere  Icorporato , perchè  già  il  Diffinitorio  della  Provincia  di  S.  Giu- 
fèppc  1’  aveva  incorporato  di  nuovo  in  quella , ed  era  determinato 
limanei  fi  in  clfa  . 

Dovè  il  Diffinitorio  pafìàre  all’  elezione  del  nuovo  Diffinitore, 
dante  la  fuddetta  rinuncia.  Si  congregò  nel  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  a’ 25.  di  Febbraio  dell’  1683.  Con  pienezza  di  Voti  redò  elet- 
to Didinitorc  il  P.  Fr.  Gioacchino  di  S.Anna  . 

Avvicinandofi  il  fine  del  triennio , il  P.  Provinciale  cercò  al  P. 
Generale  Sormanno  il  defiinare Vifitatore . Egli  fàpendo,cIie  doveva 
edere  Scalzo , cercò  elegger  quello  , die  fi  trovsfic  più  vicino . Nomi- 
nò per  Vifitatore  il  P,  Fi.  Ferdinando  Vigliadiego,  Lettor  di  Teologia 
Morale  nella  Provincia  Scalza  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  di  Granata  , 
eh’ era  Confeflòre  delMarchefè  del  Carpio,  il  quale  dall' Ambafcc- 
ria  di  Roma  , era  venuto  a Napoli  per  Viceré  a’ di  Gennaj’o  del 
1683.  in  luogo  del  Marchefe  de  losVelez,che  a’ 9.  dello  fiedò  mefe  ri- 
tornò in  Ifjtagna  con  due  Vafcelli  Inglefi . 

Il  nuovo  Padre  Vifitatore  prede  podedò  a’  io.  di  Dccembre  dello 
dedbanno  1683., cela’  cominciò  la  vifìta  . In  edà  modrò  tutta  la 
fòddhfazione  , che  fioi  idè  nc’ Rcligiofi  un  vero  fjiirito  d’odervanza. 
Ma  in  quedo  tempo  il  Configliere  D. Ignazio  di  Zarate  mandò  al 
P.  Generale  Sormanno  un  di/paccio  di  S.M.  Carlo  IL  del  tenore  , che 
fiegue  . 

Reverendo , e divoio  Padre  Cenerate  della  Religione  di  S.  Fran- 
eefeo  . Pergiajie  conpderazioni  mi  farà  molto  grato , che  Voi  prefedia- 
tc  ùcrjonalwente  nel  Capitolo, che  nel projptno  Aprile  , che  viene , deve 
ceicbrarji  nella  Provincia  di  S.  Pietro  d'  Alcantara  del  mio  Regno  di 
Napoli  , e che  dopo  aver  avuto  un  perfetto  conofeimento  del  loro  IJii- 
tuto  , ed  un'  efame  efatto  della  lor  ojfervanza  , difponiate  quello , 
che  piii  convenga  per  lo  fervizio  di  Dio,,,  e nell' intelligenza  di  ciò 
fpero  dal  vof'ro  zelo  lo  efcguircte , ed  Io  me  t.e  JUmerohen  fervilo. 
Da  Madrid  a'  2-.  dì  Ca.rTajo  del  i£84. 

Io  il  Re 

' D. Emanuele  Francefeo  di  Lira  . 

••  Quc‘ 
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Queflo  diTpaccio  fu  accompagnato  da  una  lunga  lettera  dello 
rtcnò  }j.  Ignazio  di  Zarate, nella  quale  fcriveva  al  P.  Generale,  eh’  era- 
no dati  rapprefentati  a S.  Maeltà  alcuni  difòrdini , che  palTàvano 
nella  Provincia , c che  per  rimediarli , era  neceflàrio  eleggere  Pro- 
vinciale di  ella  lo  ikflb  P.  Fr.  Ferdinando  Vigliadiego  VÌlìtatorc  ; e 
quello  èi  a il  fine  , per  cui  voleva  S.  Madia  , che  prefiedeflè  nel  Capi- 
tolo , acciocché  con  la  Tua  autorità  , cd  cincacia  perfuadeflè  i Vocali  ad 
eleggere  detto  P.  Viiitatore . 

Qiiella  lettera  alTìcmc  col  difpacciofijrprefc  il  P.  Generale  , che 
avev*a  certezza , non  elfèrvi  difbrdini  nella  Provincia.  Li  lembrava 
llravagantc  , che  doveflè  cleggcrfi  per  Provinciale  un  Forcllicro , allo- 
rachè  vi  erano  molti  altri  Soggetti  degni . Per  maggiormente  chiarir- 
la verità,  Icridc  al  meddìmo  Viiitatore  a’ 6.d’ Aprile  . L’  incaricò, 
chel’avvilàfle  fc  nella  vifita  aveva  trovato  tralgrellìoni  degne  di  ri- 
paro, dandoli  intenzione  , che  forfè  farebbe  venuto  aprclìedere  nel 
Capitolo  . Egli  riljtolè  con  una  lettera  in  data  de’  i , eh’  era  un  Pa- 
negirico della  Provincia . Ponderava  l’ edificazione  ricevuta  i n Icor- 
gere  in  tutti  una  così  Uretra  cnèrvanza , e pregava  il  P,  Generale  a far 
tornare  prello  a Napoli  il  P.Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , perchè  conolce- 
va  , che  quali  tutti  inclinavano  ad  eleggerlo  Provinciale  . 

Molti  avevano  creduto , che  folTc  opera  del  P.  Viiitatore  il  prò-  ’ 
curare  il  dilpaccio  del  Re  , e la  lettera  del  Configliel  e Zarate , j er  ef- 
fer  eletto  Provinciale  . Ma  ciò , ch’Egli  fcrilfe  al  P,  Generale,  clilTìn- 
gannò  tutti , e le  conofeere  , che  non  aveva  avuta  mai  una  tale  inten- 
zione. Si  credè,  che  foflè  data  più  rollo  operazione  del  già  detto  D. 
Ignazio  di  Zarate , luo  intimo  Acate  , il  quale  lènza  fua  làputa  fi  folle 
ingegnato  di  firli  aver  quelV  onore  . Se  così  è,  non  doveva  Icrvirfi  d’ 
impofuire,  ed  allegare  a!  Re,  che  nella  Provincia  folTero  difordini  , 
lochè  ridondava  in  fuo  diferedito.  Stimò  adunque  il  P.  Generale  ellcr 
fua  obbligazione  il  lìncerare  la  mente  del  lie,  e fcopi  ire  le  fallita  rap- 
prelcntatcli , lochè  fece  con  una  lettera  del  tenor  feguente . 

- Signore . 

Il  Co  'njìgìlerc  D.  Ignazio  di  Zarate  mi  ha  rimejp)  da  Napoli  la 
Reai  lettera  dì  V.  AI. , nella  quale  fi  degna  infin  uartnì  , che  f Jimerd 
hen  fervila  i che  Io  ajffia  al  pro  f tno  Capitolo  di  quella  Provincia  di 
S.  Pietro  d'  Alcantara  ^ edéjjendo  gli  ordini  diV.M.  legge  inftola- 
hìle  alla  mìa  ubbidienza  , nJ  farei  partito  fubito  ad  ckg’tirgli , fe  il 
medeftno  Configlìere  non  mi  avejfe  inanìfeliato , che  il  fi  e principale., 
per  cui  V.  Al.  m' ordina  il  far  quejìo  viaggio , è acciocché  procuri  ri- 
mediare ■ 
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mediare  ad  alcuni  difordini , che  anno  fuppojio  aV.M.  ^Jt  trovino 
nella  Provincia , ed  acciocché  Io  di[ponga , che  per  quejlo  medejìmo 
finejìa  eletto  Pro/vinciale  di  ejfa  , il  P.  Fr.  Ferdinando  Vigliadiego  y 
che  attualmente  d' ordine  mio  la  jìa  vijìtando , ed  è Figlio  della  Pro- 
vincia di  Granata . 

Ma  avendo  Io  conjìdcrato , che  quejìa  elezione  nonji  può  proporre 
fenza  difpcnfa  della  Sede  Apojìolica  , per  ejfere  in perfona  di  Keligiofo 
el  aliena  Provincia  , e che  il  procurarla  lenza  grave  cagione  di  cono- 
sciuti y e pubblici  difordini  non  è praticabile , ne  Jt  confeguirebbe  y e 
moltonieno  da  un  Papa  y che  tiene  quella  Provincia  in  tutto  il  buon 
concetto,  mi  parve  fofpendere  il  viaggio,  e prima  d intentare  la  fo- 
vr addetta  difpenfa . epiminare  fe Jt  verificavano  i fuppojìi  difordini  per 
tener  motivo  . a cui  Jì  potejfe  appoggiar  la  fupplica . c per  foddisfare 
ancora  alla  mia  cofeieuza  . che  giudica  non  dovere  fenza  caufa  mol- 
to giujìificata  cagionare  a nìuna  Provincia  il  diferedito  . e turba- 
zione  y che  ordinariamente  le  rifulta  dal  darle  un  Superior  Fore- 
Jiìcro . 

Avendo  dunaue  ordinato  al  detto  Vijìtatorc . che  m' informajfe 
minutamente  dello  Stato  della  Provincia  . e fe  avejfe  trovato  in  ejfa 
qualche  di  [ordine . o cofa . che  Jt  opponga  al  maggior  fervizin  di  Dio , 
e diV.M.y  in  quejlo  punto  mi  rtfpondc . che  per  grazia  della  Bontà 
Divina  y quella  Provincia  attende  alla  perfezione  con  fomma  cjfcr- 
vanza  delle  fue  obbligazioni  ejfenziali , ed  accejforie  . e fenza  dijordi- 
r.e  alcuno . Per  lochi  vedendo  Io . che  ì difordini . che  fono  Iloti  fuppo- 
Jli  a V.M.y  non  fujfijìono . e che  nella  verificazione  di  e [fi  . non  vi  è 
cagione  grave  , e nemmeno  cagione  leggiera  , che  dia  motivo  a procu- 
rar la  Facoltà  Apofiolìca  per  e lecere  un  Provinciale  Forefiiero  , che 
fono  i due  fini  , per  li  quali  mi  ajficura  il  Configliere  Z arate  Jt fia  mof- 
fo  il  Reale  Animo  di  V.  M.  a comandarmi,  che  ajfijìa  a quel  Caoitolo , 
tni  è parfo  y che  fenza  contravvenire  alla  fua  Reai  Mente . pofia  feu- 
fare  il  viario . che  farebbe  ancora  di  confiderabile  pregiudìzio  ad  al- 
tre gravi ìfime  dipendenze  della  Religione  . le  auali  con  qualfifìa  aJJ'en- 
za  mia  da  quejìa  Corte  potrebbono  [offrir  di  [capito . ed  al  pietofijfimo 
cuore  di  V.  M.  non  farebbe  grato  y che  Io  P abbanJonaJJt  per  un  moti- 
vo y che  non  fujfijìe  . qual'  è il  rimediar  difordini , che  non  vi  fono  in 
quella  Provincia  . ed  un  fine  . che  in  confeguenza  di  ciò . non  è necef- 
fario  y e benché  [offe  tale  . non  potrebbe  confeguirfi  con  la  mia  alfijlen- 
za  al  Capitolo  . qual'  è P elezione  di  Provinciale  in  perfona  del  P.  Vi- 
fitatore  . a cui  commetterò  le  mie  Veci  . con  tutta  P autorità  necejfit- 
ria  y acciocché  pojfa  in  mio  nome  prefieiìere  . e celebrare  il  Capitolo  y 
dando  prò  vvìaenza  a quanto  fia  di  maggior  fervizio  di  Dio,  e di  V.M.y 
Tom.I.  f f per 
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per  c/iila  Religìo>2e  contìnua  le fue fervorofe  orazioni  ^ con anzie , che 
y.  M.  confeguifca  le  prof  perita , che  dejtdera  . Roma  zo.dt  Aprile  1684. 

L.y.M.Ufnìlifs.yDivot/fs.yed  Obbligatifs.  Servo 
Fr. Pietro  Marino  Sor  man  no  Alinijiro  Generale  . 

Nello  fteflb  giorno  de’ ao.  d’ Aprile  il  P.  Generale  fcriflè  al  P.Vi- 
fitatore,  che  in  ogni  conto  dovefle  celebrare  il  Capitolo  a’  3.  di  Mag- 
gio , e perchè  Egli  trovavafi  nel  Convento  di  3.  Maria  , non  ricevè  la 
lettera  fino  a’  26. . Nello  ftellb  punto  dovè  con  tutta  follecitudine  fpc- 
dir  la  Convocatoria  , acciocché  i Vocali  fi  conferificro  nel  Convento 
di  S,  Caterina  di  Grumo,  per  ivi  celebrare  il  Capitolo  nel  fiiddetto 
giorno  de’.  3.  di  Maggio. 

Dopo  la  Mcfià  dello  Spirito  Santo  , Predica  , ed  altre  Cerimonie 
fblite  in  tutti  li  Capitoli , fi  procedè  all’  elezione.  Nel  notarfi  le  Ce- 
dole , che  fecondo  il  numero  de’  Vocali  erano  quindici , fi  trovò  nelle 
prime  dieci,  che  il  P.Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  aveva  avuto  nove  vo- 
ti, ch’era  già  la  maggior  parte , ed  uno  il  P.  Fr.  Emanuele  di  Dio  3 
ma  perchè  in  una  Cedola  fi  poteva  leggere  il  nome  del  Vocale,  e in 
confeguenza  il  Voto  non  poteva  dirfi  totalmente  fègreto , la  cofeien- 
za  delicata  di  quei  Difijuifitori  ftiinò  neceflario  non  paflàre  avanti 
in  quello  Scrutinio,  bruciar  tutte  le  Cedole,  c paflàre  al  fecondo 
Scrutinio  . 

In  eflò  ebbe  Io  fteflT)  P.  Fr.  Emanuele  di  Dio  due  voti , e tredici 
il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , onde  reftò  canonicamente  eletto  Mi- 
ni Aro  Provinciale  la  feconda  volta  . Fu  eletto  Cuflode  ne!  primo  Scru- 
tinio il  P.  Fr.  Giovanni  della  Croce,  già  Provinciale  , e nell’  elezione" 
de’ Diflìnitori  accadde  un' altro  accidente  , che  fe  n'fìAendere  la  vir- 
tù del  P.  Fr.  Michel'Angiolo  di  S,  Bernardino  , c del  P.  Fr.  Bernardo 
di  S.  Maria  , llcligiofi  di  gran  perfezione  , de’ quali  fi  narrerà  la  Vita 
nel  Terzo  Tomo . 

Già  nel  primo  .Scrutinio  reftarono  eletti  Diffinitori  li  Padri  Fra 
Bernardo  di  .S.  Maria,  Fr.  Alonfo  di  S.  Bernardo , Fr.  Emanuele  di 
D io,  e Fr.  Michel’ Angiolo  di  S.  Bernardino , ed  il  P.  Fr.  Benedetto 
dell'  .^ffunta  ebbe  tre  Voti . Dopo  cflèr  già  fatta  quefta  Elezione , dif- 
fc  uno  de’  Vocali , che  non  aveva  dato  il  Voto  allo  fleflò  P.  Fr.  Bene- 
detto, perchè  non  fapeva,  fè  aveflè  l’età  fufRciente  , ma  che  fè  fofìe 
flato  accertato  della  fufficienza  degli  anni , come  allora  credeva  , in 
veder , che  tre  altri  1’  avevano  dato  il  Voto  , averehbe  aneli’  Egli  dato 
il  Voto  al  medefimo  . Tanto  ballò,  acciocché  quegli  fieli!  , eh’ erano 
fiati  eletti  > con  rara  moderazione , fpontancamentc  fi  conteniaflero  , 

che 


- -Otrjttffod’byGtJOglc 


Di  S,  Pietro  d' Mc^di  Nap.Lib.IL 

che  fi  procedeflè  a nuovo  Scrutinio  , come  feguì  . 

In  quefto  fecondo  Scrutinio  rimafèro  eletti  Diffinitori  li  Padri  Fr. 
Bernardo  di  S.  Maria  , Fr.  Alonlb  di  S.  Bernardo  , Fra  Emanuele  di 
Dio,  e Fr.  Benedetto  dell’Aflunta.  Il  P.  Fr.  Michel’ Angiolo  di  S. 
Bernardino , benché  ftalfc  prefènte , c fi  V'edcfTe  efclufo , non  falò 
non  mofirò  minimo  rifèntimento , ma  con  vera  umiltà  fiimandofi  in- 
degno , Efib  medefimo  diede  il  Voto  al  P.  Fr.  Benedetto , come  potè 
congetturarfi  dal  carattere.  Quefio  efempio  di  virtù  fe  nafccre  ne’ 
Vocali  un  vero  defiderio  d’  eleggerlo . Stimarono , che  quanto  più  di- 
/fJiezzava  le  dignità,  tanro  più  n’ era  degno.  Ma  era  impolTìbilc, 
perchè  1’  elezioni  erano  già  fatte  . Solo  il  Padre  Fra  Bernardo  di 
S.  Maria  , emulo  di  quella  virtù,  volle  Ipianare  quefeo  imponibile. 
Subito  rinunciò  il  Diffinitoriato.  Non  vallerò  je  preghiere  dimoiti 
a fi  afioinarlo.  Sielpiefiè  lèmpre  , eh’  cleggelTbro  il  Padre  Fr.  Mi- 
chel’Angiolo  di  S.  Bernardino,  che  n’ era  più  degno.  Fu  d’  uopo 
accettar  la  lùa  rinuncia,  e paflàre  a nuov'o  Scrutinio  per  Inquarto 
Difiìnifore,  e reftò  eletto  il  fuddetto  Padre  Fr.  Michel’ Angiolo  di  S. 
Bernardino . 

Non  poteva  paflarfi  all’ elezioni  de’ Guardiani , perchè  ilP.Fr. 
Giovanni  di  S.  Maria,  Provinciale  nuovamente  eletto  flava  in  Roma , 
Dovè  il  nuovo  Diffinitorio  eleggere  un  Commedàiio  Provinciale  , che 
terminalTe  gli  Atti  del  Capitolo,  e governaflè  la  Provincia  finattanto- 
chè  durava  la  fua  aflenzai  ma  l’efièrvi  molti  Soggetti  affai  degni, 
rendeva  dubbiofà  la  fcelta  . Venivano  ftimati  più  idonei  fra  gli  altri  li 
Padri  Fr.Giovanni  della  Croce  ,Fr.  Gioacchino  di  S.Anna  ,eFr.  Ema- 
nuele della  Croce.  In  tre  Scrutini  reftarono  fèmprc  ugualmente  di- 
vifi  li  Voti . Alla  fine  nel  quarto  Scrutinio  fu  eletto  il  p.  Fr.  Emanuele 
della  Croce , il  quale  afiìerac  coligli  altri  procede  all’elezione  de’ 
Guardiani  , ed  altri  Uffiziali , 

CAP.  XIÙ. 

Di  quello  , che  accadde  in  (juejìo  Triennio  Jlno  al 
quinto  Capitolo  Provinciale . 

I Travagli  di  qucflo  Mondo  per  quanto  fiano  afjiri , faranno  in  un 
baleno  raddolciti  da  ogni  piccola  foavità  dello  Sj'irito.  Chi  avereb- 
be  potuto  non  compafiìonare  le  angoflie  di  S.  Paolo  ? Nelle  lettere, 
che  fcrifie  a’ Corinti , ne  fa  un  mefio  racconto.  Battuto,  lapidato, 
fchcrnito  , maltrattato  dalle  tempefte  , olTufcato  da  fugtteilioni  mali- 
gne , non  fi  lamenta , fè  ne  compiace . Attefia  ; Placco  mibi  in  infirmu 
Tow.L  F f a tatibui 
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tatìhiii  ti-eis , in  cont unteli ji , in  nccejptatibus , in  perfecutionihui  J 
in  anguflij f ; a.  Cor.  cap.  i a.  num.  i o, , perchè  l’ aveva  detto  il  Signo- 
re, ^ 

Antecedentemente  già  fi  fono  narrate  le  molte  tribiilazioni , che 
doverono  lòffrire  i Religioli  della  nuova  Provincia  . Si  refero  tutte  foa- 
vi , per  un  motivo  di  lòmma  conlblazione  fpirituale  , eh’  ebbero  nel 
principio  di  quello  Triennio . Uno  di  EfTt , di  cui  fi  tace  il  nome-,  per 
eflère  ancora  vivente  , flava  in  Coro  facendo  orazione  . Li  venne  in 
confidcrazione , fe  dopo  tanti  patimenti  d’ima  vita  così  aii fiera  , che 
fi  cofiumava  nella  Provincia  , fi  folle  compiaciuto  il  Signore  di  falvar- 
lo  . Perchè  fiimava  clTere  indegno  della  gran  mercede  della  Gloria 
ne  Tenti  va  gran  pena.  In  quelle  angofeie  li  comparve  l’anima  di  Fr. 
Francelco  di  S.  Bonaventura  Laico  , eh’  era  palTato  all’  altra  vita  po- 
chi giorni  prima,  cioè  a’ 13.  di  Settembre  dello  llefib  anno  1684. 
L’animò  a difcacciar  la  diffidenza,  l’inculcò  a profèguire  l’ofler- 
vanza  delle  Coftitiizioni  della  Provincia  , che  certamente  fi  fareb- 
be falvato  . Indi  T aggiunle  , che  di  tutti  quelli  , eh’  erano  mor- 
ti fra  gli  Scalzi,  da  che  ebbero  il  Convento  di  Santa  Lucia  del  Monte 
fino  a quel  punto,  niuno Religiolb  fi  era  dannato,  e ciò  detto  di- 
fparve , 

Finallora  erano  pallàti  all’  altra  vita  quarantanove  Religiofi  , e 
perchè  con  Fede  utnana  polliamo  credere , che  llano  fai  vi , nel  Terzo 
Tomo  daremo  un  lìiccinto  ragguaglio  delle  virtù,  che  fiorirono  in 
ElTi , per  le  quali  dobbiamo  Ipcrare  , che  meritallèro  il  conlèguimen- 
to  della  Beatitudine . 

Acciocché  i Religiofi  fi  allevallèro  fin  dal  principio  con  fpiritodì 
perfezione,  volle  il  Diflinitorio  prendere  una  cura  fpeciale  del  Novi- 
ziato . Si  confiderava  , che  llando  in  Piedimonte  , non  fi  trovava 
lèmpre  lotto  l’ occhio  de’  Superiori  Maggiori . Il  P.  Provinciale  ritor- 
nato da  Roma  congregò  i Diffinifori  nel  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  a’  ip,  d’ Ottobre  , ed  ordinò,  che  il  Noviziato  fi  rimettellc 
dtnuovoin  detto  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , ma  non  vi  fi  ain- 
mettefiero , che  Novizi  per  lo  Coro . Quefia  dil{x)fizipnc  fu  appro- 
vata , e corroborata  dal  Cardinal  Cibo  Protettore , ed  in  nome  di 
Sua  Eminenza  , nelcrilìèil  P.  Generale  al  Diffinitorio  in  data  de’  24. 
detto  , ed  il  Diffinitorio  a’  30.  congregato  nel  Convento  di  S.  Maria  di 
Capoa  ne  accettò  1’  ordine  . 

Intanto  il  P.  Generale  , che  conolceva  i rari  talenti  del  P.  Fr.  Gio- 
vanni di  S.  Maria  , ch’era  Provinciale,  ed  il  gran  credito  , ch’aveva 
apprefiò  tutti  li  Minillri  della  Corona  del  Re  Cattolico , lo  mandò  a 
chiamare  a Roma , per  avvalerfi  di  Eflo  in  negozi  di  Ibmma  premura  . 

Fu 
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Fu  neceflario,  che  il  Diffinitorio  procedere  all’elezione  di  un  Com- 
meflàrio  Provinciale,  ed  a*  28.  di  Febbraio  del  168  f.  congregato  nel 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  elefle  il  P.  Fr.  Antonio  dell’  Incarna- 
zione , già  Provinciale . 

Benché  il  P.  Provinciale  fi  folle  trattenuto  quafi  due  mefi  in  Ro- 
ma, volle  tornare  alla  Provincia  per  vifitarla  pcrfonalmente , e per  al- 
tre religiofe  occorrenze . Aveva  già  dato  principio  a’ negozi  impofìili 
dal  P.  Generale  ; ma  perchè  ricercavano  una  lunga  dimora,promifc  ri- 
tornar dopo  per  terminargli,  ineamminatofi  per  Napoli  vi  giunfè  nel 
fine  d’  Aprile.  Nel  mefe  di  Maggio  ebbe  la  richiefta  d’ unaFondazio- 
ne  nella  Terra  di  Martano . Avendola  (limata  aflài  conveniente  , volle 
fbllecitar  la  vifita  de’  Conventi  di  Terra  di  Lavoro  per  indi  portarli  di 
perlbna  a Terra  d’ Otranto  per  vifitar  quegli  altri  Conventi , e portar- 
fi  anche  a Martano  per  vedere  il  tutto  con  gli  occhi  propri , e difiioncr 
meglio  le  materie . 

Partì  per  Lecce  nel  mefé  d’Ottobre  del  i68f.  Terminata  la  vifi- 
ta di  quei  Conventi, ed  accettata  la  Fondazione  fùddetta  , come  fi  dirà 
nel  Capitolo  fèguente  ,s’  incamminò  di  ritorno  a Napoli  nel  principio 
d’  Aprile  del  per  celebrarvi  la  Congregazione  . Efiendovi  giunto 
convocò  a tal’ effètto  il  Diflìnitorio  nel  Convento  di  S.  Caterina  di 
Grumo.  Mail  Padre  Fr.  Benedetto  dell’ Afiunta  , Diffinitore  , che  fi 
trovava  nelle  parti  di  Lecce  , fi  feusò  poter  convenire  con  fua 
lettera  de’ 2.  d’  Aprile,  e fu  ammefia  la  ruafeufa,  perlochè  fenza 
di  Effb  fi  celebrò  la  fùddetta  Congregazione  a’  22.  d’  Aprile  del 
s6S6. 

In  quefta  Congregazione  dal  Diflìnitorio  fu  approvata  la  Pianta 
del  Convento  , che  doveva  fabbricarli  in  Martano  . Perchè  il  fuddet- 
to  P.  Provinciale  doveva  ritornare  a Roma  per  finire  i negozi  impoftili, 
il  Diflìnitorio  eleflè  di  nuovo  lo  ftellò  P.  Fr.  Antonio  dell’  Incarnazione 
pcrCommeffàrio  Provinciale. 

Indi  tornato  da  Roma  il  Provinciale  accettò  col  Diflìnitorio  una 
Fondazione  neH’Ilòla  di  Capri,  la  quale  poi  non  ebbe  effetto  , per- 
chè non  fi  (limò  a propofito  . Accettò  ancora  il  Comrneffàrio  Vifita- 
tore  già  deputato  dal  Padre  Marino  Sormanno  Generale , il  quale 
aveva  fcelto  per  tale  impiego  il  Padre  Fr.  Giufeppe  di  S.  Giovanni , 
di  cnì  fi  è fatta  più  volte  menzione , effèndo  (lato  Lettor  di  Teologia  , 
e Diffinitore  nella  Provincia , ed  allora  trovavafi  attuai  Guardiano  del 
Convento  dell’  Ambrogiana  vicino  Firenze  . 

Oticffi  giunfè  a Napoli  nel  principio  di  Gennaio  del  16S7.  Accla- 
mato da  tutti  cominciò  ad  efarcitare  il  lùo  Uffìzio  a’  28.  del  fuddetto 
mefe.  Per  mollrar  l’affètto,  che  portava  alla  Provincia  , fi  contentò 
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fó.'^^iacprr  allo  ftrapazzo  di  andare  fino  a Terra  d’ Otranto  pcrvifitar 
pcribnalinente  i Conventi  di  Lecce  , Scjuinzano , Calatone , e la  nuova 
Fondazione  di  Martano . 

Avvicinandoli  il  tempo  del  Capitolo  , fi  feufarono  di  convenirvi 
i!  Padre  Fr.  Giovanni  delia  Croce,  ch’era  Cufiode,  perchè  dava  in 
Piedimonte  ttravcmentc  infermo,  ed  il  Padre  Fr.  Benedetto  dell’  Af- 
llinta  , eh’  era  DilTìnitore  , c trovavall  in  Terra  d’  Otranto , dertinato 
alla  cura  deila  detta  nuova  Fondazione  di  Martano  . Ambidue  man- 
darono la  rinuncia  de’  loro  Uffizj , A’  27*  d’  Aprile  delio  fieflò  anno  fu- 
rono accettate  dal  Provinciale  , cda^li  altri  tre  DifEnitori . Indi  nel 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  fi  procedè  all’ elezione  di  altri  Sog- 
getti , e fu  eletto  Cuftode  il  P.  Fr.  Giulèppe  di  Gesù  Maria , e DifEni- 
toro  il  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Maria  . 

Si  era  determinato  doverfi  celebrare  il  Capitolo  nel  Convento  di 
S.  Caterina  di  Grumo  a’  3. di  Maggio,  ed  alcuni  giorniprima  vi  fi  por- 
tò il  Diffinitorio . Dovè  congregarfi  per  decidere  , lè  poteva  eficr 
eletto  DilTìnitore  il  P.  Fr.  Giufeppe  della  Concezione  , il  quale  efièndq 
fiato  eletto  Guardiano  di  Calatone  a’3.  diMaggiodel  16S4.,  aveva 
efercitatodetto  lliEzio  fino  a’ 20.  di  Maggio  del  j 686.  a cagione  , che 
non  prima  di  detto  giorno  vi  era  arrivata  la  Tavola  della  Con.^rega- 
zìone,  nella  quale  l’era  fiato  furrogato  in  detto  Uffizio  il  P.  Fr.  Gio- 
vanni di  S.  Maria  delle  Grazie.  Tutti  ri  Ibi  veruno  , che  non  poteva 
efièr  eletto  DilTìnitore  , perchè  una  Guardiania  efercirata  da  Capito- 
lo a Congregazione  s’ intende  per  un’  anno , e mezzo , dovendo  com- 
putarli il  tempo  con  la  mifiira  Capitolare,  e non  Solare.  Mail  Provin- 
ciale, che  aveva  preveduta  quella  difficoltà  , ed  all’  incontro  conolce- 
va  i meriti  del  fuddetto  p.  Fr.  Giufeppe  della  Concezione , preventi- 
vamente ne  aveva  ottenuta  da  Remala  difpenfa  dal  Cardinal  Pro- 
tettore, ed  a’  30.  d’  Aprile  del  1687.  fu  concordemente  ria  tutti  ac- 
cettata . 

Indi  a’  3.  di  Maggio  fu  celebrato  il  Capitolo  , e nel  primo  Scruti- 
nio fu  eletto  provinciale  il  P.  Fr.  Giulèppe  di  Ge^ù  Maria,  eh’  era  Cu- 
fiode  . Similmente  nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Cuftode  il  P.  Fr.  Gio- 
vanni rii  S.Maria,  che  finiva  d’ efièr  Provinciale  . 

In  quanto  a’ Dilfinitori  nei  primo  Scrutinio  rimafero  eletti  li  Pa- 
dri Fr.  Giufeppe  della  Concezione,  Fr.  Carlo  di  S.  Giufèppe,  eFr. 
Vincenzo  rii  S.  Andrea  Perloquarto  vi  fu  qualche  di  fcrcpan/a  , ma 
nel  fecondo  Scrutinio  refiò  eletto  il  Padre  Fr.  Emanuele  di  S.  Giu- 
feppe . ' . ' 


CAP. 
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CAP.  XIV. 

Della  Foìuiazìone  del  Convento  di  Santa  Maria  della 
Confolazionc  di  Martano. 

NOn  fempre  il  vcrifimile  può  nutcmicarfi  per  vero  . Il  raccogliere 
i dall’ Etimologia  del  Nome,  è una  regola,  che  può  Ib- 
vente  fallire  . Il  Padre  Luigi  Tajfelli  nell'  Antichità  di  Letica  a 
carte  225.,  e 229.  aflcrifee  , che  ne’  tempi  della  Gentilità  era  in  quel 
luogo  , che  Ila  più  dentro  d'  Otranto  , un  Tempio  dedicato  a Marte. 

Ivi  giunièro  alcuni  Greci  Candiotti,  o Crctenfi  della  milizia  del  Re 
Minòs,  ch’era  naufragata  in  quei  Mari.  Si  unirono  con  gli  Atonic'i 
lègu.'ici  di  Giapige,  che  vi  erano  arrivati  poco  prima  di  tal  nauf  a- 
gio . Vi  edificarono  una  Terra  , e dal  Tempio  di  Marte  la  chiamaro- 
no : Martano . 

Il  Re  di  Creta  , che  Giulio  Capitolino  negli  Atti  degli  Tmper adori 
Romani  aflcrma  , cflèr  venuto  nella  Giapigia,  vicn  da  Elio  chiamato 
Sale . E’  vero  , che  io  fia  d’ opinione , che  quello  Sale  fede  Nipote  di 
Sem,  Fratello  di  Giapige  , nella  Scrittura  Sagra  chiamato 
Sale  venne  in  Terra  d’  Otranto  due  lècoli  dopodi  Giapige  . Da  Sale  •• 
nacque  Dafunno , che  generò  Mclennio  . Quelli  per  congregare  i luci 
popoli  diliierli  in  vari  abituri  edificò  la  Città  di  Lecce  nell’anno 
900.  dopo  il  Diluvio  , come  dillùlàmente  lì  ò narrato  nel  Cap.  IX.  del 
Lib.l.  Ma  Cc  i Seguaci  di  Sale, chiamato  Minòs  dal  fuddetto  P.TaJfelHy 
Arodi  Dafunno,  avevano  gi.à  edificato  Martano , potevano  ivi  radu- 
narli, e non  era  necellario  edificar  Lecce,  e Rugge.  Ne  feguirehbe 
ancora , che  Martano  lòflè  edificato  molti  anni  prima  di  Lecce,  lo  che 
non  è verifimile . 

Aderifeo  più  volentieri  all’opinione  del  Ferrari  neW  Apologia 
(jucft.^.fog,  2fo.  Egli  pone  l’edificazione  di  Martano  vcrió  l’ anno  490. 
di  Roma  . Nell’  anno  487.  i Romani  s’ impadronirono  di  Lecce  , c di- 
ftribuirono  il  fuo  Territorio  a’  Soldati  della  Colonia  , ch’avevano 
mandata  per  cullodirla.  Marzio  Centurione  nel  terreno  alfcgnatoli  edi- 
ficò molt’ abitazioni , che  formavano  un  Villaggio,  e dal  fijo  nome 
di  Marzio , che  in  latino  fcrivevafi  con  la  lettera  : / , fu  chiamato  Mar- 
tano. In  progrcir>  di  tempo  crelcerono  gli  Abitanti.  Si  moltiplicaro- 
no, c fene  formò  una  buona  Terra  . 

Perchè  dava  fottopolla  al  dominio  di  Lecce  , fu  figiioreggiata  aii- 
coia  da’  Conti  di  Lecce  fino  a Tancredi , che  nella  lòicnnitàdi  far  co- 
ronare il  Figlio  Ruggiero  nell’ anno  di  Grido  j 192.  donò  Martano  a 
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Rcmanno  , e lo  fe  Barone  di  elTa . Ferrari  quejì.  ii.fov.  41  f.  Non  ho 
potuto  trovare  > quali  fòlTèro  Rati  gli  altri  Pollcflòri  fin  all’  anno  1468., 
in  cui  Antonello  Gefualdo  pofledeva  Martano  col  fuo  Calale  di  Cali- 
mera  . Repertor.  della  Regia  Camera  tom.  i.fogl,  j 88. , ^ Quinternion. 
30.  fog.  203. 

Ad  Antonello  fuccedè  Matteo  Gefualdo  . Nella  guerra  tra  Spa- 
gnuoli , e Francefi  , infbrta  dopo  la  divilìone  del  Regno  tra  Ferdinando 
il  Cattolico  , e Luigi  XII.  Re  di  Francia  , Matteo , che  teneva  i fiioi 
Feudi  nella  porzione  toccata  a’ Francefi , tenne  le  parti  di  quelli.  Ri- 
maflo  vittoriofo  il  Re  Cattolico , li  levò  la  Baronia  di  Martano , e rcllò 
devoluta  al  Reggio  Fill'o. 

Nell’  anno  if 04.  a*  23.  di  Novembre  l' Imperador  Carlo  V.donò 
la  Terra  di  Martano  a Todaro  Bucali . Q^fUernion.  f.  fog.  1 17.  Ben- 
ché il  Ferrari  Uh.  3.  fog.  477.  dell'  Àpologìà  Paradofpca  , lo  chiama  : 
Teodoro  Bucali . Al  lùddctto  Todaro  , o Teodoro  fuccedè  Manilio  lùo 
Figlio,  a cui  nell’  anno  15-32.  Michele  Gefualdo,  ed  Antonio,  Fabbio, 
Cefare  , ed  Ettore  fuoi  Figli  cederono  tutte  le  loro  ragioni , che  in 
qualfifia  modo  lorcompeteflero  lòpra  la  Terra  di  Martano.  Nel  fud- 
detto  QuifUeru.  y.  fog.  476. 

inefi  nell’ anno  1^-3.  Francefeo  Maria  Bucali,  Parente  di  detto 
• Manilio , rapprelèntò  al  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo , che  il  medefimo 
Manilio  aveva  prefo  1’  Abito  di  S.  Gio;  Gerofblimitano  , detto  comu- 
nemente : di  Malta , ed  aveva  ceduta  la  Baronia  di  Martano  nelle 
mani  della  Reggia  Curia  in  benefizio  di  eflb  Francefeo  Maria. Il  Viceré 
faddetto  avendo  riguardo  alle  molte  imprefe  , nelle  quali  la  Famiglia 
Bucali  aveva  fervito  il  Re , concedè  in  nome  di  Sua  Maeft.à  al  riferito 
Francefeo  Maria  la  Terra  di  Martano.  (}umternìon.  38.ycg.77. 

Francefeo  Maria  Bucali  non  lafciò^igli , perlochè  dopo  la  fiia 
morte  la  Terra  di  Martano  pervenne  alla  Reggia  Corte  , la  quale  nell’ 
anno  15-91.  la  vendè  a D.  Giovanni  de’Monti  Marchefe  di  Corigliano. 

La  vendita  poi  nell’  anno  i f 94.  fu  confermata  dalla  Maellà  di  Filippo 
II.  Q^fiter».  deir  Ijìrum.  6.  fog.  462. 

Quella  Famiglia  de’  Monti  difeendeva  da  Lodovico  de’  Monti 
Nobile  di  Savoja  , che  venne  a Napoli  nell’  anno  12^56.  con  Carlo  I.  d’ 
Angiò  , c fu  Capitan  Generale  , Luogotenente,  e Ginlliziero  in  quello 
Regno;  come  fi  ricava  dall'  Archìvio  della  Reggia  Zecca.  Niccolò  ' 
Antonio  de’ Monti , che  dilcendeva  da  detto  Lodovico  , comprò  dal 
Re  Ferdinando  I.  d’ Aragona  la  Terra  di  Corigliano  nell’ anno  146 f. 
Da  quello  Niccolò  Antonio  difeendeva  D.  Giovanni  de’  Monti , che 
giàlìèdetto,  che  comprò  Martano,  e di  quella  Famiglia  fu  il  pri- 
mo Barone  di  clfa  . Fu  fua  Moglie  D.  Terefa  del  Tufode’ Marchelì 
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d'iMatino,  con  la  quale  procreò  D.  Girolamo,  cheli  fuccedè  nello 
Stato,  D.  Pietro,  e D.  Vincenzo,  che  fi  fegnalarono  nelle  guerre  , 
D.  Ifàbella  fpofata  al  Signor  dell’ Amendolara,  D.  Lucrezia  ^ che  fu 
Moglie  del  Marchefe  di  Rapolla , e D.  Bianca , che  contrade  il  matri- 
monio con  D.  Fraricelco  Severino . 

D.  Girolamo  de’  Monti,  Marchefe  di  Corigliano  fu  il  fecondo  Ba- 
rone di  Martano  . Ebbe  per  Spofa  D,  CorueliaXodrcdo  de’Marchefi 
di  Trevico  . Con  Eflà  ebbe  D.  Giorgio,  che  dal  Viceré  Duca  di  Me- 
dina las  Torres  fu  fatto  Maeftro  di  Campo  di  ^un  Terzo  in  Napoli , D.  * 
Giufeppe,  che  fu  Colonnello  di  un  Reggimento  de  Cavalli  / e fervi 
Sua  Maertà  contra  i Francefi  in  Catalogna,  D.  Lodovico  , che  fu  Capi- 
tano di  Fanteria  in  Fiandra,  D.Aulina,  e D.  Terelà , che  furono 
Monache  nel  Mohadero  della  Santiflìma  Trinità  di  Napoli  e 
D.  Giulia,  che  poi  fu  Aloglie  di  D. Francefeo  Sanfelice , Duca  di 
Lauriano . ' 

Il  terzo  Barone  di  Martano  fti  D.  Giorgio  de’  Monti  fuddetto: 
ma  per  mantener  nelle  guerre  i Fratelli , monacar  due  Sorelle , e ma- 
rnare r ultima  , fe  /pclecosì  efòrbitanti , che  contrade  molti  debiti . 
Dopo  la  fua  morte , e de’  Fratelli  fenza  Figli , comparvero  i Creditori. 

11  Sa^ro  ^ggio  Configlio  j^r  foddisftre  i loro  crediti  nell’  anno 
vendè  la  Terra  di  Martano  a D.  Luigi  Trani,  Barone  di  Tutino . Tomo 
3'»^tKepertor.fog.s^i^.^eQ^i»tern.  i iT.fog.  189. 

Queda  Famiglia  ; Troni , da  molte  Scritture , c Privilegi  antichi 
li  icava , aver  avuto  il  Cognome  ; Eltezer , e difeendeva  dalla  Spi- 

vl  ’ molti  Stati,  e gode  una  Nobiltà  adài  cofpicua  . 

venne  a Napoli  Ottavio  Eliezer  molto  valorofo  nell’ armi.  Li  fti  da- 
to m cudodia  il  Cadello  di  Trani  . Lo  difefe  con  tanto  coràggio 
dall  invafionc  de  Greci  , che  come  fodegno  di  quel  Cadello , da 
indi  in  poi  fu  cognominato  : ilTrani.  Li  fuoi  Succelfori  anno  goduto 
icrvii  fi  di  un  tal  Cognome  , che  dinota  il  gran  valore  di  un  loro  An- 

T£I13tO  • 

Il  Tuddetto  Ottavio  Eliezer,  o Trani  fu  ammeflo  nel  Sergio  di 

Torre'dHP  ’ Specchia  , Cardigliano  , Montefano  , 

Torre dt Ih  Padoli,  Scorrano,  ed  altre  Terre . In  progrefTo di  tempo 
lùccede  in  quelli  Stati  Ottavio  Trani  IL  ,•  ma  non  ebbe  "altri  Figli  che 
una  loia  Femmina  chiamata  D.  Margherita  . Fu  poi  data  in  Moglie  a 
mauef?Th  Signore  di  Muro,  e li  portò  in  dotitut-  . 

bifidimo  Pr-°  n podice  da  D.  Gio;  Battida  Protono-  ' 

«Ili  rpri™i;;rd?s«o^^^^^ 

D.  Luigi  Trani  Fratello  di  D.  Ottavio  II,  rimale  con  la  fòla  Ba- 
- , ^ g fonia 
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ronia  di  Tutine , ch’era  fua  propria.  Dal  Sagro  Reggio  Configlio  com- 
prò Quintavalle  , Pifiropìo , e Corigliano , e dal  R«  Filippo  IV.  ne  ot- 
tenne il  titolo  di  Duca  . Pofeia  comprò  ancora  Ca  limerà , e Martano  , 
conforme  già  fi  è detto . Fu  Tua  Spofa  D.  Eleonora  d’ Amato  de’  Du- 
chi di  Sedi , conia  quale  procreò  D.Francefco,  che  li  fuccedè , D. 
Lucrezia  maritata  con  D.  Carlo  Capece  Signor  di  Barbarano,  D. 
Livia,  che  fu  Moglie  di  D.  Girolamo  Severino  Barone  di  Pifigna- 
no  , e D.  Giulia  /pofata  a D.  Giulio  Cefiire  Guarini  Duca  del  Pag- 
*giardo  . 

A D.  Luigi  filo  Padre  fiiccedè  D.Francefco  Trani,Duca  di  Ccri- 
gliano,  e fecondo  Signor  di  Martano.  Ebbe  per  Moglie  D.  Maria 
Capece , dalla  quale  li  nacque  D.  Orazio , c D.  Giovanna  , che  indi 
fu  Spofh  del  Principe  di  Trecafè . 

D.  Orazio  Frani  Duca  di  Corigliano  , e terzo  Signor  di  Martano 
fuccedè  a D.  Francefeo.  Fu  fua  Moglie  D.  Antonia  ProtonobililTìmo 
de’  Principi  di  Muro  , con  la  dovuta  difpenfa  per  efler  fija  Parente  in 
terzo  grado,  come  Figlia  di  D.  Margherita  Frani  già  detta  . Con 
Efià  procreò  D Giufeppe,  ora  Duca  di  Corigliano,  ed  altri  Figli. 
Li  fuddetti  D.  Orazio  , e D.  Antonia  fùa  Spofii  non  fiilo  cooperarono 
molto  alla  Fondazione  del  Convento  di  Santa  Maria  della  Confò- 
lazione  , ma  vollero  di  propria  mano  porre  le  prime  pietre  ne’ 
Fondamenti . 

Nell’anno  169^.  la  Terra  di  Martano  afliemecon  Calimera  dal 
medefimo  D.  Orazio  Frani,  Duca  di  Corigliano  fu  venduta  a D.  Gi- 
rolamo Belprato  Marchefè , Principe  di  Crucoli,  e S.  Vito.  del 

Kepertor.  fog.  f 94. , e Quintern,  lif.fog.  S6. 

Quefta  nobilifiìma  Famiglia  : Marchefe , prefè  ancora  il  Cogno- 
rne  di  Belprato , allorachè  D.  Giufeppe  Marchefe  Principe  di  Crucoli, 
refiò  erede  di  D.  Pompeo  , e D.  Bernardino  Belprato,  Conti  d’ Anver- 
fà  in  Appruzzo  , che  morirono  lenza  Figli . A D.  Giufeppe  fùccedè 
D.  Girolamo  fuddetto  fuo  Figlio  primo  Signor  di  Martano  . Nel  mefè 
di  Novembre  dell’anno  1676.  aveva  già  prefà  per  Moglie  D.  Eleo- 
nora Caracciolo  de’  Marchefi  dell’  Amorofa  . Da  Lei  ebbe  il  prc- 
fente  D.  Fabbio  fuo  Figlio  Principe  di  Crucoli,  e S.  Vito,  e fecon- 
do Signor  di  Martano.  A’  7.  di  Febbraio  del  1700.  fposò  D. Ful- 
via Gonzaga , eh’  era  de’  più  flrctti  Parenti  del  Duca  di  Mantova  . 
E^i  vive  con  una  generofità , e magnificenza  propria  di  Principe, 
onde  Pare,  ch’abbia  accrcfciuto  maggiore  fplendore  alla  fua  cofpicua 
^‘?^i.tdia.. 

^ ^ Greci , eh’  abitarono  lungo  tempo  nella  fiiddetta  Terra  di  Mar- 

> anno  comunicato  il  linguaggio  a’ Tuoi  Abitanti  con  tal  tenacità,’ 

che 


Di  S. Pietro  et  Aìc>  di  Nap*  Lib.Ih  a 3 5 

che  prefentemente  ancora  ufano  comunemente  la  favella  Greca , ben- 
ché quali  tutti  fappian  parimente  la  lingua  Italiana  . Stanno  fottopofti 
nello  fpirituale  alla  Diocefi  di  Otranto  , e Ibno  Genti  aflai  docili . Fin 
dall*  anno  i68f.il  Popolo  di  quella  Terra  ebbe  notizia  del  buon  efem- 
pio  , c profitto  dell’Anime  , che  procedeva  da'  Religiofi  Scal/.i . 
Mollrò  un  defìderio  ardente  , che  veniflcro  a fondare  un  Convento . 
A tal’ effetto  fi  tenne  pubblico  Parlamento,  e tutti  concorfero  nello 
fleflò parere,  e determinarono,  che  lene  dovefle  fupplicar  ilìantc- 
mente  il  Padre  Provinciale  . Quindi  a’  9.  di  Maggio  il  Dottor  Fifico 
Oronzio  Crocciato  , ch’era  Sindaco  di  detta  Terra,  fcriflc  al  P.  Pro- 
vinciale lettera  premurola . Lo  pregava  ad  accettar  detta  Fonda- 
zione , efibendoii  la  Chiefetta  di  S.  Maria  della  Conlbjazione , che  te- 
neva lèi  Camere , ed  un’  Orto  aliai  capace. 

Il  P.  Provinciale  , che  da  poco  tempo  era  tornato  da  Roma 
diè  in  rlfpofta  buona  fperanza  al  Sindaco.  L’aflìcurò,  ch’in  brievc 
doveva  eflère  in  quelle  parti , ed  averebbe  di  perfona  concertato  il 
buon  dito  della  Fondazione.  Cosìlopromife  , e così  lo  polè  in  effet- 
to . Arrivato  a Martano,  li  parve,  che  il  luogo  fòffe  affai  a pro- 
pofito,  tanto  più  che  nella  Chiefina  vi  era  l’Immagine  della  Ver- 
gine SantilTìma  della  CTonfolazionc , altrimente  detta  : dii Lìgori , eh’ 
era  di  >*ran  divozione  , e compartiva  molte  grazie  . 

Già  il  Capitolo , ed  il  Clero  congregato ,,  fecondo  il  fblito  cofiu- 
mc , n’aveva  dato  un’  ampio  beneplacito  , e volle  , che  di  quello 
ilio  conlènfò  le  ne  fi)rmafle  Atto  pubblico  a’  f . del  meli:  dì  Novembre 
dello  fidi?}  anno  168 f.  Pare,  eh’  altro  non  mancaflc  , fè  non  la  li- 
cenza dell’ Arcjvdcovod’ Otranto , ch’era  allora  Monfignore  Ferdi- 
nando Adarfij  d’ Agniarj  ma  Egli  appena  ebbe  notizia  della  determi- 
nazione dell’  Univerfità  , e Capitolo  , che  fubito  a’  9.  dello  flefiò  me- 
fe  di  Novembre  di  proprio  pugno  fpedì  la  Tua  licenza  , e la  mandò  al 
P.  Provinciale , che  intanto  fi  era  partito  per  vifitar  gli  altri  Conventi 
di  quelle  parti , 

I Cittadini , che  delìderavano  veder  prdlo  principiata  la  Fonda- 
zione, flimavano  infbffribile  ogni  dimora.  Ferono  illanza  a Carlo 
Antonaii  allora  Sindaco,  che  con  lettera  premurola  follecitaflè  il  P. 
Provinciale  a prendere  il  pdRflìj . L’  dèguì  il  Sindaco , ma  il  Provin- 
ciale, che  trovavafi  allora  nel  Convento  di  Lecce,  confiderò,  che 
per  render  ficura  la  Fondazione  era  necdfario  llabilire  i mezzi  da  po- 
ter prolèguire  , e terminare  la  fabbrica  ; altrimente  farebbe  flato 
vario  il  cominciarla . Con  fiia  lettera  dell’  ultimo  di  Decembre  efpofe 
al  Sindaco  quella  fùa  difficoltà  . 

Arrivata  a Martano  quella  rilpofla , il  Sindaco  convocò  il  Par- 
TomJ.  ~ ■ G g a ~ la-; 
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y lamento  in  prefcnza  di-Evarillo  Perchiulli  Governadore  . Propofe 
quella  difficoltà,  che  fembrava  degna  di  riparo,-  ma  rcrtò  fuperata 
dalla  divozione  del  Popolo,  che  dilpofe  , e determinò , che  durando 
la  fabbrica  dovefTèro  i Cittadini  fòmminiftrare gli  Operarj,  Fuoco, 
per  Fuoco  in  giro  . Inoltre  le  fi  aflegnaflèro  cento  ducati  da  pagarli 
ogn’anno,  finché  il  Convento  , eChielà  fofiè'perfezionata  , efielibì 
Leone  de  Matteis  aver  T incombenza  di  elìgere  , e Ibmminiftrar  det- 
to danajo  a fuo  rifchio  , ed  interelTc  ; anzi  fi  obbligò  di  pagare  anteci- 
patamente ducati  trenta,  acciocché  per  mancanza  del  danajo  non  fi 
ritardaflè  la  fabbrica , come  il  tutto  apparilce  dagl’  Atti  del  fuddeito 
Parlamento  tenuto  a’  a.  di  Gennaio  del  1686. 

Ciò , eh’  é notabile  in  quella  Fondazione , è il  confiderare , che 
in  detta  Terra  di  Martano  regnavano  due  Fazioni , così  oppofte  tra 
di  loro  , che  quello,che  veniva  propollo  dall’  una  , incontanente  veni- 
va oppugnato , e contraddetto  dall’  altra  . Si  fiimava  per  quello  capo 
difficile  "ad  elFettuarfi  la  fuddetta  Fondazione,  e pure  Iddio  toccò 
talmente  il  cuore  di  tutti  , che  quelli  , eh’  erano  fiati  Tempre  di- 
Icordi  , in  quello  folo  furono  d’ uno  fteflb  parere  , e propenfione . 
In  più  Parlamenti  , che  fi  fecero  per  quell’  elFetto  , non  fi  trovò 
mai  minima  oppofizione.  Tutti  concordemente  aderirono  a quan- 
to era  necelTario  allo  ftabilimento , e felice  progreflò  della  Fonda- 
zione . 

Intanto  il  Padre  Provinciale  aveva  rapprelèntato  al  Diffinitorio 
per  lettera  le  buone  dìlpofizioni,  eh’ aveva  trovato  in  Martano  per 
r accennata  Fondazione , e quanto  l’ accettarla  foflè  di  gloria  di  Dio, 
e di  profitto  dell’Anime  . I Diffinitori  concorrendo  nel  fuo  parere, 
accettarono  la  Fondazione , e limifero  a Lui  il  profeguimento  di  quell’ 
Opera . 

EHèndo  già  diljx)llo  il  tutto  fi  conferì  il  P.  Provinciale  a Mar- 
tano . Si  aflegnò  il  giorno  undicefimo  di  Gennajo  dello  flellò  anno 
1686.  per  lo  pofleflb  . In  detto  giorno  fi  conferirono  nel  luogo,  ove 
fiava  la  Chiefina  di  S.  Maria  della  Conlòlazione , 1’  Arciprete  D.  Do- 
menico Chiriatti , con  l' Archidiacono  , Cantore , ed  altri  Canonici  , 
e Sacerdoti,  il  Sindaco,  fuddetto  Carlo  Antonari  con  gli  altri  Eletti 
accompagnati  da  quafi  tutto  il  popolo . Avendo  il  P.  Provinciale  prelò 
pofièflb  della  Chicfina,  Stanze,  ed  Orto,  fe  ne  fe  Atto  pubblico  per' 
mano  del  Notajo  Marc’  Antonio  Caetano . 

Stavano  in  quelle  vicinanze  due  Chiellne , o Cappelle , una  delle 
qu^liera  dedicata  a S.  Lucia,  ma  diroccate  dalla  voracità  del  tem- 
po. Pensò  il  Padre  Provinciale  avvalerli  di  quelle  pietre.  Ne  pregò 
iMonfignor  Arcivefeovo  fuddetto,  il  quale  fi  cornpiacque  benigna- 
■ mente 
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^nte  concederle , come  fi  ricava  dalla  fua  lettera  originale  fcritta  a’, 
ly.  dello  fteflb  niefe  di  Gennaio . 

Incamminate  già  tutte  quefte  difpofizioni , doveva  il  P.  Provin- 
ciale ritornare  predo  a Napoli  per  celebrar  la  Congregazione,  confor- 
me fi  è detto,  ed  acciocché  la  fabbrica  fi  profeguiflè  con  calore , la  de- 
ftinò  alla  cura  del  P.  Fr.  Benedetto  deir  Aflunta  , Diffinitore  . Egli 
abbracciò  1*  imprefa  con  tale  attenzione , che  fi  contentò  rinunciar 
l’Uffizio  di  Diffinitore , per  non  lafciar  la  fuddetta  Fondazione . Vi 
atteiè  con  tanta  cura , che  nello  fpazio  di  fette  anni  fu  già  termi- 
.nato  il  Convento,  e dichiarata  Guardiania  , nel  Capitolo  de*  19.  d’ 
Aprile  del  1693.  Vi  fu  eletto  primo  Guardiano  il  P.  Fr.  Cafimiro  della 
Concezione . 

CAP.  XV. 

DJ  quanto  oc  cor  [e  in  quejio  Triennio  fino  al  fejlo 
Capitolo  Provinciale . 

SE  doveilìmo  diicorrere  con  l’ intelletto  preoccupato  da’  fe'nfi  , di- 
remmo, che  gli  Uomini  virtuofi  non  doverebbono  mai  morire  . L’ 
utile , che  apportano  con  gl’  infegnamenti  , con  le  periùafive  , col 
buono  eiempio  , quanto  rende  profittevole  la  loro  vita  , altrettan- 
to fa,  chela  perdita  cagioni  aflfannofe  meftizie.  Alosè  in  beneiizio 
degl’  liraeliti  modrò  un  zelo  ardente  , un’  attività  indefefla  , una 
cura  inalterabile  . Seppe  liberargli  dalla  fervitù  dell’  Egitto  . L’ 
ammaedrò  nella  Legge  di  Dio  . S’  indudriò  di  porgli  nella  dra- 
da  battuta  della  viVtù  . Li  refe  trionfanti  de’  loro  nemici  . Gl’ 
incamminò  al  podeflò  della  Terra  di  promiflìone  . Eroe  , che 
fiera  fegnalato  in  tante  imprefe  ,par , che  non  doveflè  fpggiacere 
tagliodella  Falce  di  Morte.  Ma  perchè  l’AltifTlmo  voleva  efimerlo 
da’  travagli , ^che  fèco  porta  queda  mifera  vita  , fù’l  Monte  Nebo  nelle 
Campagne  di  Moab  fe,che  laMorte  li  troncaflc  il  filo  dello  dame  vitale. 
Quanta  dovèedere  l’afflizione  de’ Figli  d’Ifiaclle  ad  una  perdita  di 
tanto  rimarco?  Il  corfo  di  trenta  giorni  intieri  non  badò  adafeiu; 
gare  le  lagrime  , a dar  tretma  a’  loro  fòfpiri  . Fleveruntquc  eum 
Fili}  IfraelinCampeJlribus  Moah  triginta  dichuix  Deuteronomxap. 
%i,.nuìn.%. 

Quali  uttaltro  Mosè  |x>teva  dirli  il  P.  Fr.  Giufèppe  di  Gesù  Ma- 
ria , eh'  era  dato  eletto  Provinciale  nel  paflàto-  Capitolo . ^ nobiltà 
dcllùolàngue  non  aveva  permedb  , che  degenerane  in  viltà  cagiona- 
te dal  vizio.  Fin  dalle  fàfcc  mantenne  una  innocenza  illibata  , che  la 
■ - . . tenne 
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tenne  fempre  lontano  dalle  macchie,  folitc partorirfi dalla  colpa . Se 
nel  Secolo  nuotando  nelle  ricchezze  fi  mofirò  povero , nella  Religione 
affogandofi  nella  poveftà  fi  fe  veder  Tempre  ricco  , ma  di  virtù  , e di 
meriti . Da’  Romani  furono  fimboleggiati  gli  onori  ne’  Fafci  Confoiari, 
perdi’  aftàfcinano  troppo  le  menti  degli  Uomini . Solo  il  noftro  Padre 
f r.  GiuTeppe  non  fe  mai  afiàlcinaill  dall’ ambizione.  Gli  onori  efibitili 
dalla  Provincia  furono  da  lui  accettati  fòlo  per  ubbidienza. Nelle  digni- 
tà fi  mofirò  più  umile  . Il  precedere  a tutti  non  l’ indufic  ad  altro , eh’ 
ad  avanzar  tutti  nella  perfezione . Chi  non  li  averebbe  defiderato  gli 
anni  di  Nefiorc  ? Ma  Iddio , che  voleva  prefio  rimunerarlo  nel  Cielo, 
nel  fiore  degli  anni  lo  toife  da’  Mortali . Se  il  premio , quale  fperiamo, 
che  li  folle  ciato  dal  Signore  nell’  altra  vita , refe  a lui  vitale  la  Morte , 
a tutti  li  Religiofi  , che  nc  deplorarono  la  perdita , fi  refe  per  lo  cordo- 
glio mortale  la  Vita.  Rievemente  anderemo  narrando  per  ordine, 
quali  foflèro  gli  accidenti , che  cagionarono  la  fùa  morte  . 

Si  avvicinava  già  il  tempo  di  celebrare  il  Capitolo  Generale  nel 
Convento  di  Ararceli  in  Roma.  Dovendo  concorrervi  il  Provinciale  , 
cd  il  Curtodc , era  neceffario , che  il  Diffinitorio  eleggeflè  un  Commef- 
fario  Provinciale,  che  governalfe  la  Provincia  finattantochè  durava 
r aflènza  del  Provinciale.  Trovavanfi  due  Diffinitori  ne’ Conventi  di 
Terra  d’  Otranto,  cioè  il  P.  Fr.  Giufeppe  della  Concezione  , eh’  era 
CommefTario  in  quelle  Parti , cd  il  P.  Fr.  Vincenzo  di  S.  Andrea , eh' 
era  Maefiro  de’  Novizi  nel  Convento  di  Calatone  . Per  la  dillanza  fi 
feufarono  di  convenire  . Gli  altri  quattro  congregati  nel  Convento  di 
S.  Lucia  del  Monte  a’  19.  di  Aprile  del  16S8.  nel  primo  Scrutinio  elef. 
fero  Commefiàrio  il  P.Fr.  Gioacchino  di  S.  Anna.  Qucfti  trovavafi 
Maefiro  de’  Novizi  nel  Convento  di  Pi'  dimonte  , e perchè  a governar 
la  Provincia  era  necefiària  la  refidenza  in  Napoli , lo  fieffì)  DiiKnitorio 
determinò  v che  il  P.Fr.  Gio:  Giufeppe  della  Croce , eh’  era  Maefiro 
de’  Novizi  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , paflàfle  a covcrnare 
il  Noviziato  del  Convento  di  S.  Maria  Occorrevole  , cd  il  Padre  Fr. 
Gioacchino  veniflè  per  Maefiro  de’  Novizi  in  Napoli . 

Nelmcfe  feguentc  di  Maggio  fi  portarono  a Roma  il  P.  Provin- 
ciale , ed  il  P.Cufiode.  Doverono  accelerare  il  viaggio  fòllecitati  dal 
P.  Generale  , e dal  Cardinal  Cibo  Protettore  , eh’  aveva  da  preficderc 
nel  Capitolo.  Quefti  conofeendo  l’abilità  del  P.  Fr.  Gio;  di  S.  Maria 
Cuftode,  vollero  avvalerfi  di  Lui  per  evitare  i difbrdini  nel  Caj  itolo  . 
Bramavano, che  foflè  eletto  Minifiro  Generale  il  P.  Marco  di  Zarzofa, 
già  Commefiàrio  Generale  degli  Oltramontani . AH’  incontro  1’  Am- 
bafeiadore  d’ una  Tefia  Coronata  portava  con  tutto  impegno  i>  P.  Fer- 
dinando Gufmano , eh’  era  attuai  DifHnitore  Generale , e fi  dubitava, 
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che  potelTe  impe."nare  tutti  li  Vocali  Sudditi  del  Tuo  Re , che  non  era- 
no  pochi.  La  prudenza  del  P.  Fr.  Gio:  di  S.  Maria  portò  laoiateria 
con  tanta  deftrczza  , che  fenza  difguftar  1’ Ambafdadore  , lo  refe  ca- 
pace , ed  indi  a’  f.  di  Giugno  del  1 688.  con  pienezza  de’  Voti  fu  eletto 
Miniflio  Generale  il  fùddetto  P.  Zarzofa . 

Ma  perchè  da  tutti  veniva  conofeiuto,  che  il  buon  dito  di  quel 
Capitolo  doveva  attribuirfi  all’ efficacia  del  Padre  Fr.  Gio;  fudderto  , 
vollero  riconofeerei  Tuoi  ineriti  con  eleggerlo  Diffinitor  Generale , c 
dallo  ftedò  Cardinal  Cibo  in  nome  del  Sommo  Pontefice  li  fu  impo- 
llo l' accettar  1’  Uffizio  , e non  rinunciarlo , come  già  flava  per  efcgiii- 
re  . Finito  il  Capitolo  Generale , benché  il  P.  Fr.  Giovanni  Ibllè  flato 
obbligato  a trattenerli  in  Roma  , il  P.  Provinciale  volle  tornare  a Na- 
poli ; ma  il  lungo  viaggio,  fatto  fempre  a piedi,  in  tempi  aflài  calorofi  , 
pereflereil  fine  di  Giugno,  lefero  in  tal  maniera  lafuafalutc,  che 
nell’  Eflà  fliè  quali  Icmpre  inférmo . Nell’  Autunno  parve  , che  lì  fbflè 
in  qualche  modo  riftabilito  . Certo  è , che  il  fuo  zelo  ardente  , Io  ren- 
deva inlènfibile  a’ mali  del  corpo  . Rilblutaraente  volle  portarli  anche 
a Lecce  a piedi  per  vifitar  quei  Conventi,  non  oflante  la  contraddi- 
zione di  tutti  li  Religiofi,  e di  tutti  li  Medici . Arrivò  al  Convento  di 
S.  Giacomo;  mala  robuflezza  dell’ animo  non  arrivava  a liipplire  la 
fiacchezza  del  corpo  . Dovè  cedere  alla  fiirza  del  male . Dopo  penofa 
inferrtiità  , che  tollerò  con  tutta  raflégnazione , e con  elércizio  di  rare 
- virtù  , refe  lo  Ipjrito  al  Creatore  a’  a.  di  Dccembre  dello  flellò  anno 
i688.  nel  già  detto  Convento  di  S.  Giacomo  di  Lecce  . 

Se  ne  mandò  la  dolorolh  notizia  al  P.  Fr.  Antonio  dell’ Incarna- 
zione, ch’era  rimaflo  CommelTàrio  in  quelli  Conventi  di  Terra  di 
Lavoro  . Egli  ne  diè  avvifo  al  P.  Cuftode , che  dopo  l’elezione  in  Dif' 
finitor  Generale,  era  rimallo  in  Roma , e ne  partecipò  ancora  la  noti- 
zia agli  altri  Padri  del  Diffinitorio;  tanto  più  che  già  erano  tornati 
da  Lecce  il  P.  Fr.  Giuléppe  della  Concezione  , ed  il  P.  Fr.  Vincenzo 
di  S.  Andrea,  acciocché  fi  convocafTcro  per  l’elezione  del  Vicario 
Provinciale,  Ma  il  P.  Cuflode  pollofi  in  viaggio  per  venire  a Napoli , 
fi  ammalò  per  iflrada . Rifiiputofi  dal  Superior  Generale , li  mandò 
ordine , che  tornaflè  a Roma  per  curarli , e non  fi  elponeflè  all’  azzar- 
do di  profeguire  il  cammino , Fu  collretto  ubbidire  , e feufarfi  di  con- 
venire all’elezione.  Intanto  il  P.  Girolamo  di  Soufà  Procurato!' Ge- 
'nerale  dell’  Ordine , che  in  aflénza  del  P.  Generale  governava  la  Pro- 
vincia , mandò  oi dine  al  lliddetto  P.Fr.  Antonio  dell’ Incarnazione, 
che  in  lùo  nome  alTìllelTè  all’  elezione  del  Vicario  Provinciale  con 
Voto,  ed  a’  14,  di  Gemiajo  del  1689.  li  fé  l’elezione  nel  Conven- 
to di  S.  Lucia  del  Monte  . Nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Vica- 
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rio  Provinciale  il  Padre  Fr.  Carlo  di  S.  Giufcppe  , dv’  era  Diffij 
nitore  . 

Perquefta  elezione  reftava  vacuo  un  luogo  di  Diffiflitorc  ,•  onde 
il  P.  Fr.  Antonio  dell’  Incarnazione , lènza  badare  ad  altro  , nello  ftef- 
lò  Convento  pafsò  all’ elezione  diDiffinitorc,  e con  pluralità  di  Voti 
fu  eletto  il  P.  Fr.  Bonaventura  Povero  . 

Quella  elezione  di  Diffinitore  fu  (limata  nulla  per  due  Capi.  II 
primo  ; perche  il  P.  Cullode  era  flato  invitato  all'  elezione  del  Vicario 
provinciale, ma  non  era  flato  chiamato  per  l’ elezione  di  Ditìfinitore . Il 
fecondo  : perchè  inefla  era  intei-vcnuto  con  Voto  il  già  detto  P.  Fr, 
Antonio  dell’  Incarnazione  , lo  che  non  poteva  fare , mentre  il  Padre 
Procurator  Generale  glie  1’  aveva  conceduto  Iblo  per  I’  elezione  de) 
.Vicario , c non  per  altra  elezione , eh’  aveflè  potuto  occorrere  ap- 
preflò . 

Il  Diffinitorio  congregato  nel  Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo 
trovò,  che  i motivi  di  nuìlità  erano  validi  i onde  a’ a.  diMarzodi- 
chiarò  nulla  l’elezione.  Lo  llelF)  P.  Fr. Bonaventura  Povero , volle 
per  Ibprabbondanza  farne  rinuncia  in  ileritto  , acciocché  più  libera- 
mente fi  procedeflè  ad  altra  elezione  . Quella  indifferenza  ad  una  Di- 
gnità, che  fuol’ eflère  ambita,  moffè  talmente  il P.  Vicario  Provin- 
ciale,  egli  altri  tre  Diffìnitori , che  prontamente  nello  lleffc)  punto 
procederono a nuovo  Scrutinio.  Fu  eletto  Diffinitore  lo flefll)  Padre 
Fr.  Bonaventura  Povero  , ed  immediatamente  ne  fu  pubblic.ata  l’ 
elezione . 

In  effà  fi  era  evitata  la  nullità  di  farvi  convenire  il  P.  Fr.  Antonio 
deir  Incarnazione , ma  nemmeno  fi  era  badato  a convocarvi  il  Pa- 
dre Cullode , che  tuttavia  flava  in  Roma . Benché  quello  non  fa- 
ceffè  parti  contrarie  , dubitava  però  , eh’  effendo  nulla  per  quello 
difetto  r elezione  , rellaflcro  anche  invalidi  tutti  gli  Atti , che  faceflc 
il  Diffinitorio . 

Confultò  il  calò  col  Padre  Procurator  Generale  , qual*  era  di  pa- 
rere , che  la  feconda  elezione  ancora  fbflè  nulla  • Stimarono  bene  lup- 
plicar  con  memoriale  la  Sagra  Congregazione  a fànarla  . Tanto  più  , 
che  a’  30.  dello  fleffb  mefe  di  Marzo , fi  era  celebrata  la  Congregazio- 
ne intermezza  , c perchè  poteva  fblpcttarfi , che  follerò  nulle  per  que* 
(la  c.'igione  tutte  reiezioni,  e determinazioni  fatte  in  effà,  erane- 
ceflario  fanare,crinvalidare  quelle  ancora. 

La  Sagra  Congregazione  rimile  il  memoriale  al  Cardinal  Cibo 
Protettore  a’  1 f.  di  Luglio  dandoli  a tal  effètto  tutta  1’  autorità  necef- 
lària  . Egli  dopo  aver  bene  intelè  le  Parti , e conofeiuto , che  il  tutto 
era  provenuto  da  inavvertenza , e non  da  malizia , làno  1 elezione 
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di  EMffinitore  nella  Perfòna  del  P.  Fr.  Bonaventura  Povero  I Difpen^ò* 
ad  ogni  nullità  occorfavi,  così  di  Legge , come  di  Fatto , e diè  nuovo 
vigore,  e validità  a tutti  gli  Atti,  ed  Elezioni  fatte  daEflb  aflieme 
col  Diffinitorio , come  apparifee  dal  fiio  Decreto  Ipedito  a*  io,  d*  Ago-’ 
Bo  dello  deflò  anno  1689. 

Nel  fine  di  Gennaio  dell’anno  1690,  arrivò  a Napoli  il  P.  Fr.  Giu- 
fèppe  Serrano  della  Provincia  Scalza  di  S.  Gio:  Battida , che  trova- 
vafi  in  Roma  per  Procuratore  della  Canonizzazione  del  B.  Pafquale 
Bailonne , ed  era  dato  dedinato  Vifitatore  della  Provincia  dal  fiiddet- 
to  P.  Procurator  Generale  .Dal  Diffinitorio  li  fu  dato  ilpodeflò, 
e fi  difpofè  ad  efèrcitar  la  dia  carica  con  vifitare  i Conventi  della  Pro-^ 
vincia . 

Inquedo  tempo , cioè  a’  9.  di  Gennaio  del  1690.  era  paflàto  a mi- 
glior vita  il  P.  Marcò  di  Zarzofà  Minidro  Generale  nel  Convento  di 
S.  Bernardino  di  Madrid  . Il  P.  Giuliano  Ciumiglias , già  Commedàrio 
Generale  dell’Ordine,  ed  attuale  Commedàrio  Generale  dell’ Indie 
congregò  i Diflìnitori  Generali,  ed  i Vocali  delle  Provincie  più  vicine. 
A’ 24.  di  Febbraio  nel  quarto  Scrutinio  fu  eletto  Vicario  Generale  il 
P,  Giovanni  Alvin , attuale  Diffinitor  Generale . L’ elezione  fu  ap- 
provata dal  Sommo  Pontefice  Aledàndro  Vili,  con  Breve  fpecialc 
fi^edito  a’  ag.  d’ Aprile , e con  altro  a’  ao.  d’ Agodo  lo  dichiarò  Minidro 
Generale . 

Intanto  il  P.Vifitatore,  terminata  la  Vifita  con  Tua  edrema  confò- 
lazione, intimò  II  Capitolo  da  celebrarfi  in  Grumo  a’  13.  di  Maggio  : 
Viconvennero  tutti  li  Vocali,  ma  la  multiplicità  de’ Soggetti  adai 
degni,  fu  cagione,  che  gli  Elettori  nell  elezioni  fi  trovadero  divifi . 
Erano  degni  èel  Provincia  lato,  tanto  il  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Giovan- 
ni, eh’  era  uno  de’ primi  Figli  della  Provincia,  e già  Diffìnitore  i 
quanto  il  P.Fr.  Carlo  di  S.  Giufeppe,  che  terminava  di  edèr  Vicario 
Provinciale . Gli  Elettori  conofeevano  , che  1’  uno  , e 1’  altro  era  meri- 
tevole ; onde  ne’  due  primi  Scrutini  non  feppero  unirfi  , fòlo  nel  terzo 
il  P.  Fr.  Bernardo  ebbe  un  voto  più  della  metà, e redò  canonicamente 
eletto  Provinciale. 

Nell’  elezione  del  Cudode  la  divifione  de’  Voti  fu  più  pertinace  i 
Altri  dimavano  degno  il  P.  Fr.  Pietro  della  Vergine  Maria,  altri  giu- 
dicavano meritevole  lo  dedò  P.  Fr.  Carlo  di  S.  Giufeppe , ed  altri  "con 
più  concorrenza  aderivano  a’  meriti  del  Padre  Fr.  Gio;  Giufeppe  della 
Croce,  con  tanta  coda nza  , ch’edèndofi  fatti  tre  Scrutini,  in  niuno  d' 
cdl  poterono  accordare  . 

Si  pafsò  all’  elezione  de’  Diflìnitori , e nel  primo  Scrutinio  furono  ' 
elettili  medefimi  PP.  Fr.  Gio:  Giufèppc  della  Croce,  ed  il  P.  Fn 
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Carlo  di  S.  Giufeppe  ; ma  per  V elezione  degli  altri  due , dovè  paf- 
farfi  al  fecondo  Scrutinio  , nel  quale  reflaroiio  eletti  il  P.  Fr.  An- 
tonio dell’ Incarnazione,  ed  ilP.  Fr.  Bernardino  di  S.  Maria  delie 
Grazie . 

Dopo  il  Vefpro  fi  ripigliarono  gli  Scrutini  per  1’  elezione  de!  Cii- 
flode  . Si  credeva  , eh’  eflèndo  flati  eletti  Diffinitori  gli  altri  due  Con- 
correnti al  Cuflodiato  , dovefie  fubito  eflèr  eletto  il  ÌP.  Fr.  Pietro  del- 
la Vergine  Maria  , ma  fi  vide , che  febbene  avefle  Tempre  la  metà  de’ 
voti , gli  altri  concorrevauo  nel  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Maria  , e nel  P. 
Fr.  Michele  della  Paflione.  Alla  fine  nel  quinto  Scrutinio  ebbe  un 
voto  più  della  metà,  e rimale  il  medefimo  P. Fr.  Pietro  legittima- 
mente  eletto  Cuftode . 

CAP.  XVI. 

Di  ciby  che  /accedè  in  qaejìo  Triennio'. 


L’  Educar  bene  la  gioventù  ne’  Noviziati  è l’ attenzione  più  necef- 
faria  . L’ Orlò  genera  i Figli  privi  della  forma  dovuta  . Con  lam- 
birli, al  riferir  di  Plinio  Uh.  8.  cap.  i6.  , li  perfeziona  nella  naturale  loro 
figura.  Acciocché  le  Piante  fi  rendano  Guttifere  , biibgna  inneflarle 
col  ferro,  ma  biibgna  ancora  render  fertile  il  terreno,  cd 'inaiarlo 
con  r acqua  . E’  vero,  che  ne’  Noviziati  fi  ufà  tutta  la  cura,  acciocché 
i Giovani  lalcino  la  vita  del  Mondo , rilbrgano  alla  vita  dello  Spirito  . 
Anche  Elia  rilùfcitò  il  Giovane  di  Sarepta  , ma  non  fi  contentò  levar- 
lo dal  lèno  di  lùa  Madre , lo  portò  nel  Gabinetto , ove  d imorava  Egli 
fleflò  . Lo  ripolè  Ibpra  il  luo  letticciuolo  . S' incurvò  Ibpra  di  Eflb  , e le 
per  Io  lùo  rilbrgimento  fèrvorola  orazione  : 3.  Reg.  cap.  i 7.  nam.  19. 
Tante  diligenze  furono  neceflàrie,  perchè  doveva  richiamar  quel  Gar- 
zone a nuova  vita . 

Non  minor  attenzione  ufava  la  Provincia  per  far , che  i No- 
Vizj,  dopo  ellèr  morti  al  Mondo,  refpiraflèro  una  nuova  Vita  Reli- 
giofa . Non  è maraviglia , che  la  prima  occupazione  del  nuovo  Diffìni- 
torio  fiìfie  circa  il  Noviziato  di  Piedimonte . Già  nel  Capitolo  Pro- 
vinciale antecedente  fi  era  confiderato  , che  la  rigidezza  di  quel  Clima 
rendeva  affai difficoltolà  la  fulTìftenza de’ Novizi . Si  era  (limato, che 
lo  flar  lòtto  gli  occhi  de’  Superiori  Maggiori  fbflè  un  grande  ftimolo 
per  avanzarli  nella  perfezione . Si  era  dunque  determinato  trasferir 
quei  Novizi  al  Noviziato  di  Napoli , e procurar  la  licenza  , che  qui  an- 
cora poteflero  riceverli  Laici . Il  Diifinitorio  conofeendo  la  neceiTìtà 
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di  efeguirequefta  rifòluzione,  ne  diè  r incombenza  al  P.  Fr.  Francefea 
della  Santiflìma  Trinità,  il  quale  accompagnò  i Novizj  a Napoli , ed 
introdotti  a quel  Noviziato  prolèflàrono  poi  a fùo  tempo  nel  Conven- 
to di  S.  Lucia  del  Monte  . 

La  traslazione  de’ Novizi 'da  Piedimonte  a Napoli,  fu  motivo  di 
far  nafeere  una  difficoltà  di  non  lieve  rifledò  . Nel  Refettorio  del  Con- 
vento di  S.  Lucia  del  Monte , oltre  alla  menfa , che  da  a capo  di  eflò,‘ 
vi  fono  tre  altre  menfe  collaterali  in  ciafeuno  de’  lati . Si  giudicò  bene 
porre  i Novizi  nella  menfà  di  mezzo  al  Iato  liniflro , acciocché  daflèro 
a vida  di  tutti , ed  ognuno  potedè  agiatamente  vedergli , ed  odcr- 
vargli  . Nell’  altre  menfe  più  abbadb  venivano  a dare  ordinaria- 
mente i Laici  ; ma  fembrava  dravaganza , che  i Novizi  non  ancora 
Profedì  dovedèro  precedere  nel  luogo  a’  Laici  Profellì , 

Il  Diffinitorio  a’  if.  di  Luglio  del  1690.  formò  un  Decreto,  che 
doveffero  feguitare  i Novizi  a federfi  nella  feconda  menfa  collaterale , 
appoggiato  all’  antico  codume  ufato  in  detto  Convento  , giacche 
Tempre  i Novizi  avevano  mangiato  in  detto  luogo,  fenza  recar  pre- 
giudizio a’ Laici. 

Ma  quedo  Decreto  pare , che  non  fàlvadè  la  difficoltà . Sebbene 
il  motivo  era  ragionevole  , In  realtà  però  i Novizi  fedevano  prima  de’ 
Laici.  Per  maggior  ficurezza  , e per  evitare  ogni  litigio.,  chepotede 
nafccrc , fi  dimò  necedàrio  ricorrere  alla  Sagra  Congregazione , la 
quale  avendo  maturamente  difeuda  la  materia  , ordinò , che  fi  decrc- 
tadè,  la  menfa  de’  Novizi, benché  anteriore  di  luogo,  edèr  infima  nella 
precedenza . In  quedo  modo  redadèro  i Novizi  nella  menfà  di  mezzo 
a vida  di  tutti , ma  non  redadèro  pregiudicati  li  Laici , che  fèdeva- 
no  nell’ altre  menfe  più  abbadb  . Così  fu  efeguito  , e fu  così  dichia- 
rato nel  Capitolo  venturo  del  1693.  con  un  Decreto  Capitolare,  ac- 
ciocché avedè  maggior  vigore , 

Qued’  anno  fìi  adai  giulivo  per  la  Difcalzezza,  effondo  dato  cano- 
nizzato dalla  fel.mem.di  Aledandro  Vili,  i!  B.  Pafquale  Bailonne  Scal- 
zo della  Provìncia  di  S.Gio:  Battida  di  Valenza  con  altri  Santi  a’  i6.  d' 
Ottobre,  ededèndone  giunto  Tavvifo  a Napoli , in  tutte  le  Chìefb 
de’ Conventi  della  Provincia,  fé  ne  cantò  folennemente  il  TcDeam 
con  molte  dimodrazioni  fèdive  . 

Indi  fi  difegnò  una  foicnnità  più  cofpicua  nel  mefe  di  Maggio  dell* 
anno  fèguente  1691.  Nello  dedb  tempoera  dato  canonizzato  ancora 
il  B.  Giovanni  da  Capedrano  Minor  Odèrvante.  Si  unirono  gli  Scalzi 
con  i Padri  Offorvanti  per  folennizarne  ancora  nello  ftedò  tempo  le 
fagre  pompe . 

Non  è noftro  intento  il  deferivere  quanto  vagamente  fòflè  ador- 

Tom.L  H.  h n nata 
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nata  la  Chieià  di  S.  Maria  la  Nuova  per  la  Feftività  di  S.  Giovanni  da 
Capeftrano . Certo  è , che  quei  Religiofi  ferono  rifplendere  gli  eccelli 
della  loro  divo<iione  , e del  loro  zelo  verfò  il  Santo . L’  attenzione  , 
che  mollrò  in  quello  il  P.  Matteo  di  S.  Stefano  , allora  Provin- 
ciale della  Provincia  Ollèrvante  di  Terra  di  Lavoro  , fu  rimunerata 
dal  Cielo  anche  in  quella  vita , con  farlo  eleggere  alcuni  anni  ap- 
prelìò  Superior  Generale  della  Religione  , ed  indi  Velcovo  di  Cefalìi 
in  Sicilia. 

Per  rellrignerci  alle  fole  Felle  degli  Scalzi;  avanti  alla  Chiela  , e 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  vedevafi  eretto  un  magnifico  , e fon- 
tuolò  Teatro  , in  cui  davano  difpolle  molte  Statue  efprimenti  le  Virtù 
del  gloriofidìmo  S.  Palquale  con  cartelloni  fopra;*che  contenevano 
verliallufivi  al  Natale , Morte,  e Miracoli  del  Santo . La  facciata  del 
Sagro  Tempio  era  ricoperta  di  varie  pitture , che  formando  un’  archi- 
tettura ingegnolà , faceva  una  comparfa  mirabile  , Nel  mezzo  era  col- 
locato  un  gran  Quadro  , in  cui  dava  effìggiato  il  Santo , e lòtto  di  Eflo 
una  Ifcrizione  efprellìva  delle  liie  glorie . 

LaChiefa  nell’interiore  ca  tutta  apparata  di  ricchi  damafehi 
c controtagli  difpodi  in  quadro  , ed  ognuno  di  eflì  conteneva  nel 
mezzo  un  gran  rofone  d’oro,  con  tal  femetria  , che  meritò  tutti  gli 
applaufi  . Vi  erano  difpodi  dodici  medaglioni  dipinti  vagamente 
dal  famolò  Raimondo  Maltelè  , efprimenti  dodici  miracoli  del  San- 
to, come  additavano  i veri!  in  lingua  tufeana  , che  lòtto  vi  davano 
collocati . 

L’Altare  era  d’ un  architettura  ammirabile.  Si  vedeva  formato 


da  undici  gradini  in  forma  lèmicircolare , che  terminavano  in  Pirami- 
de, tutti  ricoperti  con  tela  d’argento  intcflìita  con  Iòta  verde , ed 
ornati  con  gran  numero  di  fiori , e candelieri  d’argento.  Nel  Campo 
di  quedoTeatro  fopra  quattro  piladri  era  fituato  un  globo  piramidale 
ricoperto  di  cridalli , e fpecchj,  formato  con  dieci  gradini  ottangolari , 
ed  ornato  per  ogni  banda  con  fralchedi  coralli,  e fiori  d’ argento» 
•Nella  fommità  di  queda  machina  lèdevano  quattro  Angioli , che  fo- 
llenevano  liti  dorlò  una  Torre  di  cinque  baloardi  Umilmente  ornata 
di  cridalli , geroglifico  di  Torr’Ermolà  Patria  di  S.Pafquale . II  baluar- 
do di  mezzo  fodeneva  la  'Sfera  dell’  Augudiflìmo  Sagramento,  tutta 
guernita  di  gemme  preziolè  con  alcuni  Angioli , che  1 incenfàvano  . 
Nella  parte  finidra  dopo  la  Proceffìone  fu  collocata  la  Statua  del  Santo, 
come  rapito  in  edafi  a|  colpetto  del  Sagramento , da  cui  ulcivaiio 
raggi,  che  terminavano  nel  volto  del  gloriofidìmo  Eroe.  Per  aria 
erano  difpodi  quaranta  Angioletti , che  con  indullriofa  politura 
fodenevanp  un  gran  velo  , .che  forviva  di  capricciofa  ombrella  a 
“ ' ■ . tutto 
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tatto  r Altare  . Il  tutto  difpoflo  dal  celebre  Architetto  Agnclló 
Perrone . 

A’  I ?.  del  già  detto  nic^è  di  Maggio  fi  fe  la  fblenne  Procefiìone . 
Portava  il  primo  Stendardo  D.  Beltrano  Guevara,Duca  di  Naxcra  , 
e Generale  delle  Galere,  accompagnato  da  gran  numero  di  Titolati , 
e Cavalieri , che  Io  feguivano  . Indi  venivano  quindici  Congrega- 
zioni con  i loro  Abiti,  e dopo  ciafoina  di  eflà  veniva  portato  unt)  Sten- 
dardo, inculerà  dipinto  qualche  Santo  della  Religione . Nel  primo 
era  dipinto  S.  Giovanni  da  Capeftrano , nel  fecondo  S.  Pafqualc  Bai- 
lonne  . Appreflò  veniva  un  numerofo  Cor|io  de’  PP.  Oflèrvanti , un’ 
altro  de’ Padri  Riformati,  un’altro  de’  Padri  Scalzi,  un’altro  de’ 
Padri  Cappuccini',  un’  altro  de’  Padri  del  Terz’  Ordine  , ed  un’  altro 
de’  Padri  Conventuali , tutti  con  grofll  cerei  in  mano . Dappoi  erano 
portate  dieci  Statue  de’Santi  deH’Ordine  Serafico , accompagnata  ogn’ 
unadi  elfe  da  un  Coro  d’ Angioli,  che  con  varj  Iftru  menti  cantavano 
le  loro  lodi,  e rifpettivamente  da  un  gran  numero  de’ Titolati , Ca- 
valieri d’ Ordini  militari  con  i loro  Manti,  e Miniftri  con  le  loro 
Toghe.  Seguivano  due  lunghe  file  de’ Padri  Ofièrvanti  a deflra , e 
de’  Padri  Scalzi  a finiftra , che  precedevano  il  Carro  Trionfale  portato 
da  ottanta  Perfone  in  fembianza  di  Schiavi  più  volte  debellati  dal 
Santo  da  Capefirano . Sopra  di  dfo  flavano  collocate  le  Statue  de’  due 
Santi , e lòtto  fedevano  molti  Cori  di  Mufici , che  in  fembianza  d’An- 
gioli  cantavano  le  loro  Iodi . 

Con  queit’ ordine  ufoì  la  Proceflìone  dalla  Chiefà  di  S.  Maria  la 
Nuova  alle  ore  venti . Ineamminatafi  per  lo  Largo  del  Cartello , girò 
avanti  al  Rcal  Palazzo,  ov’ erano  fquadronatc  tutte  le  milizie  . Ivi 
il  Conte  di  S.  Stefano  Viceré  urti  ad  incontrare  il  Santo , e 1’ accom- 
pagnò per  lo  lungo  tratto  del  Palazzo  Reale.  Non  potè  féguirlofino 
alla  Chiefa  di  S.  Lucia  del  Monte , com’aveva  difegnato , per  eflèr  oc- 
cupato in  gravi  negozi,*  mandò  bensì  in  foo  luogo  tutti  li  Paggi, ed  altri 
della  fua  Corte ‘ad  accompagnarlo  con  torce  , ed  in  quel  punto  fi 
fc  Salva  Reale  da  tutti  li  Cartelli . Seguì  la  Proceflìone  per  la  Strada 
di  Toledo  fino  al  Collegio  di  S.  Tomaflò  d’  Aquino  , per  dove  s* 
incamminò  per  la  flrad.*i  detta  : , fino  alla  Chiefa  di  S. 
Lucia  del  Monte  . Ivi  giunfè  il  Carro  alle  due  ore  della  notte . 
Per  tutta  la  ftrada  erano  difpofti  moltiflìmi  Altari  , ne'  quali  ga- 
reggiava la  beltà  dell’  architettura  con  la  ricchezza  degli  argen- 
ti , ed  altri  ornamenti . 

> La  folennità  durò  fedici  giorni,  alternativamente  celebrandofi 
la  Fertivitàjun  giorno  in  S.  Maria  la  Nuova , ed  un  giorno  in  S.  Lucia 
del  Monte,  conMufica  fceltiflìma  in  ogni  Meflà , e vefpro , con  eru- 
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ditifljmi  Panegirici  de’  migliori  Soggetti  di  Napoli.  A’  17.,  giorno  pro- 
prio di  S.  Pafquale,  il  Viceré  vi  tenne  Cappella  Reale  , e tutta  la  Feda 
di  quel  giorno  volle,  chefoffèaftie  ff^efe,  come  gli  altri  fette  giorni 
vollero , che  correfTero  riipettivamente  a conto  loro  il  già  detto  Du- 
ca di  Naxei  a , il  Maertro  di  Campo  Generale  D.  Ferdinando  Valdes  , 
D.  Antonio  Caetano  Duca  di  Laurenzano,Ìl  Prefidente  del  S.R.C.DiFe- 
lice  L!^h^ina  , e Ulloa  , il  Reggente  D.  Stefano  Can  iplio , il  Reggente 
D.  Luca  Jacca  , e D.  Antonio  di  Retes  Segretario  di  Stato  , e Guerra  . 

In  tutti  quelli  otto  giorni  lèmbmva  lanette  convertita  in  chiaro 
giorno  per  la  gran  copia  di  lumi,  che  con  vaga  fimetria  davano  di- 
ìj'odi  in  tutto"  il  Convento,  e Montagna,  che  da  (opra  di  edb.  Ef- 
fendovi  ancora  copiofi  fuochi  artifiziali,  fi  rendeva  un  vago  fi^ettaco- 
I j a tutta  la  Città . 

Ne  inqueda  occafione  volle  lafciare  il  Santo  df  mollrar  con  pro- 
digi quanto  foflè  potente  la  fua  intercelRone  con  Dio . Nella  Icra  de' 
17.  di  Maggio,  giorno  proprio  del  Santo  , mentre  fi  erano  accefi  li  fuo- 
chi artifiziali , volle  r Artigliere  dar  fuoco  ancora  aduna  gran  bom- 
ba ,*  ma  crepato  il  Mortajo  , invocò  Egli  S.  Pafquale  , ed  i ferri  d’ eflò 
Mortaio  entrarono  più  di  mezzo  palmo  dentro  il  muro,  che  dava 
giudo  dietro  all’  Artiglierò . Non  potevano  naturalmente  entrare  in 
quel  luogo , lènza  paflàre  prima  per  mezzo  del  corpo  di  lui , e dove- 
vano nccedariamente  ucciderlo , e pure  non  fu  tocco  da  ferro  alcuno , 
e redò  lènza  lefionc . 

Il  regolamento  di  tutta  queda  folcnnità,  e di  quanto  lì,è  breve- 
mente accennato  di  edà  , fu  opera  del  P.  Fr.Gio: di  S.  Malia  Diflfini- 
tor  Generale,  il  quale  compolc  ancora  tutti  li  Verfi  de’ Cartelloni , 

. e dal  Santo  fu  pienamente  rimunerato  anche  inqueflaVita,  mentre 
pocodojx)  fu  eletto  Velcovo  diSolIbna,  indi  Ambalciador  Cattolico 
alla  Corte  Imperiale,  e Vefeovo di Lerida. 

Negli  altri  Conventi  della  Provincia , lì  lòlennizò  ancora  detta 
Canonizzazione  con  tutta  la  poflìbilc  fagra  |x>mpa  , e ne’  Conventi  di 
Terra  di  Lavoro  vi  andarono  i Sagri  Oratori , ed  i Mufici  da  Napo- 
li ,*  onde  per  tutto  il  Regno  fi  Iparlèro  lìibito  le  glorie  del  Santo, 
che  con  la  frequenza  delle  grazie , c miracoli  attrallè  la  divozione 
de’  popoli . 

A’if.  diDecembre  dell’anno  delle)  fi  celebrò  la  Congregazio- 
ne intermezza  nel  Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo  ; ma  in  edà 
non  vi  fu  motivo  di  ordinar  colà  particolare  . Solamente  fi  fero- 
no  r elezioni  de’  Guardiani , Maedri , Lettori , e Confedòri  fecondo 
il  Iblito  . 

Un’  altra  difficoltà  inlbrlè  nell’  anno  appredo  i6Qa.,ma  ben  predo 

dalla 
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dalla  Sagra  Congregazione  de’Riti  fu  dichiarata.  Già  dalla  fel.  mera, 
di  Urbano  Vili,  era  flato  conceduto,  che  fi  celebiaflè  l’Uflìzio,  c 
Meflà  de’  BB.  Pietro  Battifla , e Compagni  Martiri  del  Giappone , ed 
erano  ancora  fiate  approvate  le  tre  Lezioni  del  fecondo  Notturno , ac- 
ciocché fi  recitalfero  nel  loro  Uffizio.  Ma  nella  prima  di  eflè  Lezioni , 
o per  cafualità,  oper  induflria  altrui , erano  ftate  inferite  quefle  pa- 
role . Petrus  Baptijìa  ex  Ordine  Minorum  StriPiioris  Objervantia 
Sacerdoi. 

Qnefla  enunciativa  dava  a credere , che  il  B.  Pietro  Battifla  fofle 
flato  d’altro  Iftituto  . Il  P.  Fr,  Gio:  di  S.  Maria  Diffinitor  Generale , 
che  fi  trovava  in  Roma  , ricorfe  alla  Sagra  Congregazione  de’  Riti , e 
fi  lagnò  dell’ affronto  , che  fi  faceva  alla  Difcalzezza,  con  tacerfi, 
che  il  detto  Beato  foflè  flato  Scalzo . La  fuddetta  Sagra  Congregazio- 
ne , che  cammina  fèmpre  con  gran  maturità  , volle  minutamente 
efaminare  di  qual  Iflituto  foflè  flato  il  Santo  Martire  , ed  avendo 
conofeiuto  con  chiarezza  , che  il  detto  B,  Pietro  Battifla,  e Tuoi  Com- 
pagni, erano  flati  Scalzi,  e non  d’altro  Iflituto,  decretò  a’ 1 3.  di  Set- 
tembre del  i692.,che  fi  emendaflc  la  fiiddetta  Lezione , e doveffè  dirfi 
in  efla  : Petrus  Baptijia  ex  Ordine  Minorum  Stri&ìoris  ObferZ'an- 
tì£  Difealceatorutu  Sacerdos . E così  emendata  doveflè  recitarfi  da 
tutti  li  Religiofi  dell’  Ordine  Serafico . 

C A P.  XVII. 

Del  Settimo  Capìtolo  Prozjìncialc  ^ • 

L’  Eleggere  buoni  Miniflri  apporta  fbllievo  ài  proprio  carico , e 
reca  ancora  maggior  perfezione  a’ negozi.  La  mente  umana  ri- 
flretta  in  picciola  sfera , non  è fufficicnte  a regolare  una  gran  mole  di 
faccende.  E’ favia  prudenza  fèrvirfi  d’altri,  che  abbiano  fpiritoper 
aiutare  a fòftenere  il  pefb . Mosè  era  flato  eletto  da  Dio  a reggere  il 
Popolo  d’Ifraelle.  £xod.  cap.  3.  nu*n.  7.  e pure  non  fi  confidava  gover- 
nar tanta  moltitudine . Si  lagnava  : Non  pojjum  folus  fubjìinere  omnem 
bunc  Populum . 'Hamer.  Cab.  ii.  nutn.  14.  Delegò  la  fùa  autorità  a 
fettanta  de’  più  vecchi  del  Popolo . L’ elezione  fu  così  accertata , che 
immediatamente  gli  Eletti  cominciarono  a profetare  , ma  non  per 
quello  mancarono  contraddizioni . Giofuò  quantunque  ripieno  di  zelo  y 
quantunque  illibato  nelle  fùc  azioni , non  feppe  approvarne  la  fcelta. 
In  veder , che  gli  Eletti  profetavano , efclamò . Domine  mi  Moyfes pro^ 
bibe  eos  : Ibid.  nusfi.  aZ. 

An- 
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Anche  il  P.  Vifitatorc  , ch’era  venuto  per  quefto  fettimo'CapP 
tolo  Provinciale  diffidò  poter  vifitare , non  fblo  i Conventi  di  Terra  di 
Lavoro , ma  quelli  ancora  di  Terra  d’Otranto . Delegò  per  quelli  un’ 
altro , eh’  era  tanto  dotato  di  rettitudine , c prudenza  , che  ne!  Ter, 
zo  Tomo  fi  narrerà  la  Tua  Vita . Pure  la  Tua  elezione  incontrò  difficoltà 
per  lì  motivi , eh’  ora  fi  diranno . 

Benché  foflè  già  terminata  la  Caulù  della  Canonizzazione  di  S. 
Palquale  Bailonne , e fatteli  le  Iblénnità  confuete  ; tuttavia  fi  tratte- 
neva in  Roma  il  P.  Fr.  Giulèppe  Serrano  Procuratore  di  eflà, 
per  Ibllecitar  l’Uffizio  particolare  , e la  Meflà  del  Santo,  ed  indi 
procurar , che  fi  decretafle  la  Fella  della  fila  Traslazione  . Perchè  la 
prima  volta  aveva  vifitata  la  Provincia  con  tant’applaulb,  fu  di  nuo- 
vo eletto  Villtatore  di  ella  dal  P.  Gio:  Lopez  Perez  , eh'  allora 
era  Procurator  Generale  dell’  Ordine , e Supcriore  immediato  della 
Provincia . 

Giunle  Egli  a Napoli  verlb  la  metà  di  Febbraio  dell’ anno  169J, 
Per  follecitar  la  vifita  , ed  anche  per  la  dillanza  , non  poteva  conferirli 
perlònalmcnte  a’già  detti  Conventi  di  Terra  d’  Otranto.  Tenendo 
autorità  di  fuddelegar  la  Vifita  , la  commefe  al  P.  Fr.  Michel’ Anciolo 
di  S.  Bernardino  , che  in  quei  Conventi  trovava!)  CommelTàrio  Dele- 
gato del  Provinciale,  e fin  dall’ anno  1678.  era  pafiato  da’ Rifu  mati 
agli  Scalzi , e dopo  incorporato  tra  quelli , con  autorità  fpeciale  del 
Cai  dinal  Barberini  fpedita  a' 27.  d’Agollo,  ed  indi  confermata  dal 
Cardinal  Cibo  Protettore  dell’ Ordine  , e primo  Minillro  della  Santità 
Innocenzio  XI.  a’28.  di  Novembre  dello  fielfò  anno  1678. 

Quella  fuddelegaziooe  fece nalcere  due  difficoltà  . ?^a prima  fu, 
che  dovendo  il  Villtatore  eflcre  Scalzo , che  avelie  profdTato  tra  gli 
Scalzi,  come  l’ordinò  Urbano  Vili,  nel  Breve,  che  comincia:  Cr/r» 
ea , &c.  Ipedito  a’ I p.  di  Giugno  del  1639.,  e Clemente  X.  nel  Breve 
I])cdito  a’  24.  di  Settembre  del  1672. , che  comincia  ; Pajìoralis  OJfi- 
eij  , pareva  , che  il  filo  Delegato  ancora  avefiè  dovuto  elTère  Pro- 
fefiò  tra  gli  Scalzi . La  feconda  difficoltà  era  , che  la  Vifita  eflendo  di- 
retta per  inquircre  del  modo , con  cui  fi  è portato  il  Provinciale  , ve- 
niva in  con/èguenza  diretta  anche  verlò  il  Tuo  CommelTàrio  Delega- 
to ,•  onde  non  poteva  delegarli  la  vifita  al  Commefiario  medefimo , 
perche  non  poteva  inquirere  centra  le  ftellb , ne  centra  il  Provinciale , 
di  cui  era  immediato  Minillro . 

Qiielle  difficoltà  furono  llimate  degne  di  rifleflìone,  c partico- 
larmente la  feconda  , perche  fi  veniva  a dillruggere  tutto  il  fine  ellèn- 
ziale  della  Vifita  . Vollero  adunque  i Padri  rilòlverla  con  maturità , e 
per  farlo  con  maggior  vigore  T effettuarono  nei  Capitolo  pacificamen- 
te , còme  fi  dirà  appreflo . S’ inti- 
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S*  intimò  il  Capitolo  per  li  29.  d’ Aprile  del  1 69  j.  da  celebrarli  nel 
Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo , ove  convennero  i Vocali . In  det- 
to giorno  nel  primo  Scrutinio  rellò  eletto  Provinciale  il  p.  Fr.  Gioac- 
cbinodi  S.  Anna . Cuftode  il  P.  Fr.  Bernardo  dì  S.  Giovanni , che  fini- 
va d’ effere  Provinciale  ,eDiffinitori  li  Padri  Fr.  Michele  della  Pallio, 
ne , Fr-  Urbano  di  S.  Anna , Fr.  Bartolomeo  di  S.  Gio;  Battida , e Fr, 
Bonaventura  Povero . 

I Padri  Vocali  vollero  rilblvere  le  difficoltà  già  dette  , inlòrte 
circa  il  Delegato , che  poteva  eflèr  deputato  dal  Villtatore.  Dichia- 
rarono , ballare , che  fofle  incorporato  in  qualche  Provincia  Scalza  , 
ma  non  efler  necellàrio  , ch’aveflè  profellàto  in  edà  ; perchè  la  proi- 
bizione di  Urbano  Vili.,  e Clemente  X. , parla  de’ Vifitatori , e non 
de’ lùoi  Delegati . Determinarono  però,  che  non  potelTe  clH;?  depu- 
tato il  Commellàrio  Delegato  del  Provinciale  . Anzi  fi  llimava  con- 
veniente , che  il  Vifitatore  deputaflè  un  Religiolb  di  Terra  di  La- 
voro per  vifitare  i Conventi  di  Terra  d’ Otranto.  In  quello  modo 
rellò  appianata  ogni  difficoltà,  che  potelTc  nafeere . 

Intanto  fi  avvicinava  il  tempo  del  Capitolo  Generale  , che  dove- 
va celebrarli  in  Ifpagna  , ed  era  necellàrio , che  vi  convenilTero  il  Pro- 
vinciale , e Cullode  nuovamente  eletti  ,*  e perchè  nel  fine  di  Settem- 
bre vi  era  pronta  una  Nave , che  doveva  partirli  per  Il})agna,  e gli  ave- 
rebbe  portati  per  carità , fi  convocò  il  Diffinitorio  per  eleggere  un 
Commeflario , che  governalTe  la  Provincia  durante  la  detta  aflenza . 
Con  tutti  li  voti  fu  eletto  il  P.  Fr.  Emanuele  di  S,  Giulèppe,  lo  che 
fatto  i medelimi  PP.  Provinciale  , e Cullode  s’imbarcarono,  c dopo 
il  viaggio  d’  un  mefe  giunlèro  falvi  a Spagna  . 

In  quello  tempo  già  il  P.  Fr.  Giotdi  S.  Maria  era  fiato  eletto  Ve- 
Icovo  di  Sullòna  , e Configliere  di  S.  M.  Cattolica  Carlo  II. , perlochè 
elTendo  fiato  confagrato  in  Roma  , fi  era  portato  a Madrid  , e fu  an- 
che dellinato  Prefidente  del  Capitolo  Generale , che  fi  era  intimato, 
doverli  celebrare  in  Vittoria  a’ 39.  di  Maggio  del  1694.  Ivi  portaronfi 
li  Vocali  allieme  col  lùddetto  Velcovo,  che  dovè  prefiedere  all’ ele- 
zioni, e con  unanime  confènlb  di  tutti  fu  eletto  Minifiro  Generale 
il  P.  Bonaventura  . Poerio  , eh’  era  flato  finallora  Commellàrio 
Generale  della  Curia  Romana , e fu  eletto  ancora  Diffinitor  Gene- 
rale il  P.  Matteo  di  S.  Stefano,  di  cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  ante- 
cedente . 

Si  trattenne  il  P.  Provinciale  in  Ifpagna  per  conlolare  i fuoi  Pa- 
renti, ma  nel  mefe  di  Settembre  determinò  d’ imbarcarli  per  ritor- 
nare a Napoli.  Monfignor  Velcovo  di  Solibna  aveva  cercato,  che  il 
P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Giovanni  Cuftode  li  trattenellè  un  poco  lèco, 
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A tal’ effetto  1’  incaricò  il  portarli  a Sol/òna  , ed  ivi  affettarlo,  II 
P.  Provinciale  allincontro  non  volle  dilatar  la  Tua  partenza . 
Avendo  lafciato  il  P.  Cuftode  , fe  ne  ritornò  alla  Provincia  ; 
ma  acciocché  non  rcftaflèro  fbfpefl  i negozj  , che  potefTlro  occor- 
rere , il  P»  Cuflode  fuddetto  con  due  lettere  fcritte  da  Solfona 
al  P.  Provinciale  a’  iS. , e ar.  di  Settembre  , fi  dichiarava  , che 
per  qualfifia  arto,  o elezione  del  Diffinitorio  , Egli  approvava  quanto 
dilponefléro  gli  altri , 

Accadde  nella  Provincia  una  perdita , che  fu  a tutti  affai  fenfibi- 
le . 11  P.  Fr.  Urbano  di  S.  Anna  era  un  Religiofò,  che  rif]''lendeva  aflai 
nella  dottrina, c ncH’innocenza  de’coftumi.Egii  era  Diffinitore,e  Lettor 
di  Sagra  Teologia  nel  Convento  di  S-Lucia  del  Monte  . Cosi  dedico  al- 
la ritiratezza  , che  non  era  ufeito  mai  per  la  Città  . I luoghi  da  lui  fre- 
quentati erano  fòlo  la  Chiefit,  ed  il  Coro , e nel  Coro  appunto  ricevè 
1’  ultimo  colpo  fatale  . 

Si  crede , che  il  tempo  delia  fua  morte  li  fófiè  fiato  da  Dio  rive- 
lato; perchè  alcuni  giorni  prima  di  efià  inculcò  afiài  a’ fùoi  Studenti 
il  profitto  fpirituale  . Agglunfè , che  lafciava  lo  fiudio , perchè  voleva 
, cominciare  gli  efèrcizj  fpirituali . Li  efòrtò  a rivedetele  materie  già 
fcritte  , e conchiufè , che  pofeia  non  mancherebbe  chi  avefiè  profegui- 
te  loro  le  lezioni  del  rimanente  della  Teologia  . 

E’  certo  efièrfi  dichiarato  più  volte , che  pregava  continuamen- 
te Dio  a non  permettere,  che  nell’ultima  infermità  dafiè  molto  in- 
comodo agl’ Infermieri . L’  efficacia  delie  Tue  orazioni  fu  efaudita  . 
A’  j.  di  Marzo  del  i69f.  trovandoli  all’orazione  , che  fi  fa  in  Coro  do- 
po Compieta  , fu  aflàlito  da  un’ accidente  ajxrpletico  , chefèbbene  li 
levò  l’ ufo  della  favella , li  lafcìò  intieri  gli  altri  fenfi  . Fu  condotto  all’ 
Infcrmeria , e domandato  fc  aveflé  qualche  fcrupolo  , per  cui  vo- 
lefiè  r affduzione , rifpofè  con  cenni  , che  ringraziava  Dio  di  non 
aver  cofa , che  l’ inquietaflè  la  cofeienza , efièndofi  confefiàto  la  mat- 
tina prima  della  Mcfià,  com'era  fblito  fare  ogni  giorno.  Cercò  da 
fcrivcrè  , Scrifie  voler  l’Oglio  Santo  dell’EftremaUnzione,qualeri- 
cevta, placidamente  fpirò  nella  mattina  feguentc  de’  4.  di  Marzo  con 
tanto  fentimento  de’ Religiofi , che  in  celebrarli  i Funerali  dirotta- 
mente  piagnevano , 

Con  la  fba  morte  vacava  f Uffizio  di  Diffinitore  ; onde  dopo  ave- 
re afeiugate  le  lagrime, il  P,  Provinciale  convocò  il  Diffinitorio  a’9.  del- 
lo fteflb  mefè;  e perchè  mancava  il  P.  Cufiode , eh’ era  rimafto  in 
Ifpagna  , e s’era  feufàto  convenire,  come  già  fi  è detto  , fi  pafsò  all’ 
elezione  con  gii  altri  tre  Diffinitori , Nel  primo  Scrutinio  con  tutti  li 
voti  fu  eletto  nuovo  Diffinitore  il  P,  Fr.  Giovanni  dcll’Annunziata  . 
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Di  S.  Pietro  d’ Ale.  dì  Nap^LibJL  af  i 

In  quefto  Congreflo  propofe  il  P.  Provinciale  , che  fi  fondafll*  un 
Convento  in  Ifpagna  , ii  quale  fofle  Caia  di  Noviziato  e fi)flè  aggre- 
gato a quella  Provincia  ; onde  da  efib  , come  da  un  Seminario,  dovei- 
ftro  venir  continuamente  Religiofi  Spagnuoli  ,*  giacché  fi  vedeva , che 
ve  n’  erano  rimalli  pochifllmi , e forfè  non  avevano  tutta  1’  attività 
di  governare , ed  efière  impiegati  nell’Uffizj , che  regolarmente  fi  da- 
vano a Padri  Spagnuoli  . 

Da  quella  propofizione  fi  dedulTc  , che  quello  fofiè  fiato  il  fine 
per  cui  il  P.  Cufiode  fi  era  riraafio  in  Hjiagna  , iuemrc  con  1’  ap- 
poggio del  Vefeovodi  SoJlòna,  già  primo  Provinciale  della  Provin- 
cia^ , era  facile  J’  ottener  quella  nuova  Fondazione  , quale  neceA 
fariamente  arerebbe  procurato  il  Velcovo,  che  fofiè  nella  fua  Dio- 
cefi,  che  per  efière  in  Catalogna,  era  più  vicina  all’ imbarcazione 
per  Napoli* 

Non  fi  oppolèro  a quella  novità  i Diffinitori  Italiani  ,*  perchè  il  P.  • 
Fr.  Michele  della  Pafiìone  , cflèndo  Figlio  di  Padre  Spagnuolo  , na- 
turalmente inclinava  a quella  Nazione.  Il  P.  Fra  Giovanni  dell’ 
Annunziata  era  nuovamente  eletto  , e riconolcendo  tal  Digni- 
tà da’  lòli  Spagnuoli  , non  ardì  nel  bel  principio  opporli  a’  loro 
dettami  . Fu  adunque  con  tutti  li  Voli  determinata  quella  nuova 
Fondazione. 

Già  fi  fperava  vederla  efièttuata  in  brieve . Subito  fu  partecipata 
Ja  rilòluzione  al  P.  Fr.  Bernardo  di  S.  Giovanni  Cufiode  , che  confor- 
me fi  è detto  , era  rimafio  in  SoJlòna,  Quelli  in  riceverne  1’ avvili» 
ne  diè  notizia  al  fuddetto  Velcovo,  implorando  il  fuo  ajuto  . Monfi- 
gnore  però,  non  lòlamente  non  volle  concorrervi  j ma  vi  fi  opc>olè, 
e fi  adoperò  quanto  lòppe  , per  farne  abortire  gli  effetti . Sidichiarò, 
che  febbene  Egli  aveva  procurati  li  due  Brevi  di  Clemente  X.,cd  In- 
nocenzio  XI. , che  gli  Ulfizj  principali  fi  dafièro  a’iòli  Padri  Spagnuoli, 
pure  r eljierienza  l’ aveva  fatto  conolccre  , che  ciò  non  poteva  prati- 
carli , fenza  una  efprefià  ingiufiizia,che  fi  faceva  a’  Padri  Italiani , de’ 
quali  vi  erano  molti,  eh’ avevano  tutta  l’attività  di  governar  la  Pro- 
vincia , ed  irragionevolmente  venivano  elclufi  . 

Ch’  Egli  ellèndo  Diffinitor  Generale  aveva  defiderato  fare  rivo- 
care i luddetti  Brevi  dell’elezioni  privative  a favor  de’  Padri  Spagnuò- 
H , e r averebbe  eflFettuato , le  non  fi  fòfiè  oppofto  il  fiilo  P.  Fr.  Gio: 
Giufeppe  della  Croce,  ch’era  fuo  Direttore,  e l’aveva  infinuato, 
che  quella  rivocazione  poteva  differirli  qualch’ altro  anno  . Che  li 
d ilfiiaceva con  r elezione  al  Velcovado  efière  ulcito  dalla  Provincia, 
prima  d’ avere  ottenuta  la  fuddetta  rivocazione,  perchè  prevedeva , 
che  dal  volerli  continuare  l’ elezioni  a favor  de’ Padri  Spagnuoli , ne 
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Cron,  della  Vrovìncia  de' Scal^iJ 
farebbono  nati  gravi  fcrupoli , inquietitudini,  ed  inconvenienti,  come  fi 
fcorge  dalla  fila  lettera  , tutta  di  Tuo  pugno,  che  fi  confèrva  nell’Ar- 
chivio . Con  qucfia  dichiarazione  reftò  intepidita  la  nuova  Fondazio- 
ne , perchè  mancò  l’ appoggio  , fii  di  cui  fi  era  ideata , e j)er  allora  non 
fi  parlò  più  di  efià  . 

A’ 6 d’  Aprile  dello  fteflò  anno  i6$f.  fi  congregò  il  P.  Provincia- 
le con  i quattro  Diffinitori  nel  Convento  di  S,  Caterina  di  Grumo  per 
celebrare  la  Congregazione.  Nella  prima  elezione,  eh* è del  Guar- 
diano del  Convento  di  S.  Lucia  , cominciarono  a fperimentarfi  gl’  in- 
convenienti già  predetti  da  Monfignor  Vefeovo  di  Solfbna . Già  nella 
Congregazione  celebrata  a’  i f.  di  Decembre  del  1691.  era  flato  eletto 
Guardiano  di  quel  Convento  il  P.  Fr.  Emanuele  di  S.  Giufeppe  , ed 
aveva  efercitato  il  fuddetto  Uffizio  tre  anni , e quattro  mefi  in  circa  . 
In  vigor  de’  Decreti  Apofiolici , non  poteva  eflèr  confermato  , ne  fa- 
cilmente trovavafi  altro  Padre  Spagnuolo  abile  ad  clTèr  eletto . Allin- 
contro  i Padri  Spagnuoli  avevano  fcrupolo,  che  fofiè  eletto  un  Padre 
Italiano, perchè  fi  contravveniva  a’due  Brevi  già  riferiti . Non  fi  feppe 
trovare  altro  ripiego  , che  fare  un  cambio  . Induflèro  il  P.  Fra 
Bonaventura  Povero  a rinunziar  1’  Uffizio  di  Oìffinitore  , per  eflèr 
eletto  Guardiano  di  S. Lucia  del  Monte,  ed  il  P.  Fr.  Emanuele  di  S. 
Giufèppe,  ch’aveva  finallora  efèrcitata  quella  Guardiania  , fu  fò- 
ftituito  per  Diffinitore , come  il  tutto  fèguì  nel  ihedefimo  Congrcflo  di 
detto  giorno . 

C A P.  XVIII; 

« 

Delf  Ottavo  Capìtolo  Provinciale  . 

Quando  un  Minifiro  adempifee  con  perfezione  la  faccenda  In^o^ 
fiali , è favia  prudenza  l’ impiegarlo  di  nuovo  in  fimili  congiun- 
ture  . Il  Senato  Romano  aveva  commeflb  a Scipione , che 
reggefiè  in  qualità  di  Proconfolo  la  Spagna  già  defùlata  dal  tradimento 
de’Celtiberi , dalle  Vittorie  di  Magone,  Aldrubale,  e MaffìnifTa . 
Appena  vi  giunfe,  che  moftrò  il  fuo  valore  in  prendere  Cartagena, 
far  prigioniero  Magone,  disfar  1’  Efèrcito  d’Afdrubale.  Nel  bollore 
deli’  età  giovanile  d'  anni  ventiquattro  palesò  la  fua  continenza . Ben- 
ché avefie  fèco  prigioniere  le  Figlie  d’ Indibile  affai  leggiadie,  con- 
fervò  immacolata  la  lor  pudicizia  . Benché  li  fofiè  prefentata  una 
Vergine,  che  con  la  fua  bellezza  attraeva  perla  maraviglia  glioc- 
chj  d’  ognuno  , la  reftituì  intatta  al  fuo  Spofo  Lueejo  , Principe  de’ 
Celtiberi  , Con  la  fua  generofa  affabilità  relè  Amici  de’  Romani 
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Mandonio  , Indibile  , Mafliniflà  . In  mezzo  alle  Vittorie , fe 
tente  la  moderazione  dell’  animo.  Quantunque  dagli  Spa^nuolifof- 
fe  acclamato  R e , rifiutò  la  Corona  , fi  dichiarò  contentarfi  del  nome 
di  Capitano . 

Tanto  ballò,  acciocché  il  Senato  ammirando  tanta  virtù, fi  lèrvific 
del  medefimo  Pubblio  Scipione  in  combatterei  Cartaginefi  in  Sicilia  , 
ove  prefè  Locri  in  faccia  degli  ftelll  Nemici . Di  nuovo  fu  mandato  in 
Affrica,  e fèmpre  fimileafe  medefimo  vinfè  Afiirubale , e prefè  Tu- 
nifi:  indi  fuperò  Annibaie,  e debellò  Cartagine . Tito  Livio  Dec.^. 
Lib,  6.  e 7. , Tarcagnota part.i.  tom.%.  37.  ,ForcJi.  tom.x. 

lib.\%.cap.x. 

Anche  il  P.  Fr.  Giufeppe  Serrano  in  due  volte,  ch’aveva  vi- 
fitata  la  Provincia  aveva  moftrato  uno  zelo  fervente , una  prudenza 
afiènnata,  una  forte  coflanza , ed  un  tratto  aflài  dolce.  Non  è ma- 
raviglia , che  vi  foflè  dellinato  anche  la  terza  volta  . Benché  già 
avelie  ottenuto  in  Roma  1’  Uffizio  , e la  Mellà  propria  di  S.Palquaìc , 
pure  leguitava  a trattenerli  in  quella  Corte  per  ottenere  ancora  I’  Uffi- 
zio della  Traslazione  d’ elio  Santo,  non  ollante che  dalla  fua Provin- 
cia Scalza  di  S,  Gio;  Battifta  foflè  flato  eletto  Diffinitore  . Il  P. 
Generale  avendo  avuta  la  richieda  dal  Provinciale , che  fi  compia- 
cene mandare  il  Vifitatore  a cagione , che  fi  avvicinava  il  fine  del 
Triennio  , polo  gli  occhj  lòpra  il  fuddetto  P.  Serrano  , acciocché 
di  nuovo  vifitaflè  la  Provincia , e con  liia  Patente  gliene  fpedì  l’ or- 
dine . 

Egli  arrivò  a Napoli  nel  mele  di  Gennajo  dell’ anno  i ^9^.  Dopo- 
ché dal  Diffinitork)  li  fu  dato  il  poflèfiò  , intimò  la  Vifita  c^  fua  Cir- 
colare Ipedita  a’  del  mefe  fuddetto  . Immediatamente  cominciò  la 
Vifita,  e per  farla  con  più  attenzione,  fi  riferbòdi  vifitar  perlònal- 
mente  quelli  Conventi  di  Terra  di  Lavoro , e mandò  il  P.  Fr.  Mi- 
chele della  Paflìone,  come  luo  Delegato  a vifitare  i Conventi  di  Terra 
d’  Otranto  . Sembrò  Urano , eh’  cflèndo  dellinata  quella  vifita  per 
vedere  , come  fi  é portato  il  Provinciale  col  Diffinitorio , fo(ìè  commeA 
fa  al  P.  Fr.  Michele,  eh’  era  attualmente  Diffinitore  . Tiittavolta, 
perché  i Religiofi  non  avevano  di  che  lagnarli  circa  il  paflato  governo , 
non  fi  oppofero  alla  Vifita  del  P.Fr.  Michele  fuddetto,  e la  terminò 
con  tutta  quiete  , ‘ ^ 

Aveva  ancora  il  P.  Vifitatore  terminata  la  Vifita  di  quell’ altri 
Conventi.  Intimò  il  Capitolo  da  celebrarli  nel  Convento  di  S.  Cate- 
rina di  Grumo  a’aS.  d’ Aprile  del  1696.  Benché  vi  mancafle  il  P. 
Fr.  Bernardo  di  S.  Giovanni  Cuflode  , che  non  era  ancor  tornato  da 
Spagna  , pure  perchè  non  aveva  rinunciato , e fi  era  dichiarato  d’ 
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approvar  quanto  faceffèro  gli  altri , lì  procede  all’ elezioni  con  i rima- 
nenti. ì^el  primo  Scrutinio  fu  eletto  Provinciale  il  p.  Fr.  Emanuele 
di  S.  Giulèppe . Ancora  nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Cullode  il  P.  Fr. 
Gioacchino  di  S.  Anna , che  finiva  di  elTcre  Provinciale , e Diflfìnitoii 
li  Padri  Fr.  Antonio  dell’ inearnaz'one  , Fr.  Alonlò  di  S.  Bernar- 
do f Fra  Giovanni  dell’ Annunziata,  e Fra  Carlo  della  Purificazione, 

Nel  dì  8.  di  Settembre  dell’  anno  fuddetto  fu  accettata  la  Fon- 
dazione nella  Terra  di  Portici , della  quale  fi  parlerà  nel  Capitolo  Ic- 
guente  . Nel  mefe  poi  di  Novembre  partì  per  Ilj7agna  il  P.  Fr. 
Gioacchino  di  S.  Anna  Cuftóde  alTìeme  col  P.  Fr.  Michele  della 
PalTìonecon  il  pretefto  di  trattenerli  un  poco  con  il  Tuo  Fratello  Ve- 
dovo di  Sollbna  ; ma  il  Ilio  intento  era  di  vedere  d’ indurlo  a promuo- 
vere la  Fondazione  del  Convento  in  Ilj^agna  , di  cui  fi  è parlato  nel 
Capitolo  antecedente . Vi  perdè  l’ opera , mentre  il  Vefeovo  fi  mofirò 
inflclTibile, 

La  grande  Icarlèzza  de’  Soggetti  Spagnuoli  obbligò  il  Provinciale 
a fare  altre  diligenze  per  rimediarvi . Conobbe  , che  quantunque  fi 
ottenefle  la  Fondazione  in  Ifpagna,  era  necellàrio  che  pafiàllè  molto 
tempo  per  avere  Religiofi  abili  da  efercitare  gli  llffizj . Non  fi  poteva 
fiipplire  al  bilogno , che  già  ne  correva.  Convocò  il  Diffinitorioa’ 
a j.  di  Novembre  , e con  la  pluralità  de’  voti  ottenne  , che  fi  cercaflè 
alla  Sagra  Congregazione  dc’Velcovi , e Regolari  la  difpenfii , accioc- 
ché i PP.  Fr.  Eugenio  rii  S.  Maria  , Fr.  Emanuele  di  S.  Giorgio  , Fr. 
Diego  dello  Spirito  Santo , Fr.  Ifidoro  di  S.  Michele  , e Fr.  Diego  di 
S.  srefano  fodero  graduati  per  tutti  gli  Uffizj  del  governo  della  Pro- 
vincia , ^n  oftantc  che  non  avefièro  i requifiti  necefiarj  ; anzi  al- 
cuni di  EflI  ne  avevano  impedimenti . La  Sagra  Congregazione  con 
referittode’  7.  di  Decchibredel  1696.  dilpensò  alla  mancanza  de’ re- 
quifiti necefiarj,  lolo  acciocché  potefièro  cfler  eletti  Diffinitori,  e per 
la  projjìma  elezione  Solamente  . 

Ma  qui  deve  notarli , che  il  defiderio , qual’  avevano  quei  Padri, 
che  fi  lupplific  al  mancamento  de’  Soggetti  Spagnuoli , era  così  preoc- 
cupante , che  non  faceva  lor  badare  a molte  circofianze  necefiàrie  . A’, 
aj.  di  Novembre , confcjrmefiè  detto,  fi  cercò  la  diljienlà  riferita, 
e fi  cercò  ancora  per  lo  P.  Fr.  Diego  di  S.  Stefano , e pur  Egli  in  quel 
tempo  non  era  incorporato  nella  Provincia  , ne  fu  incorjxjrato  fino  a’ 
aj.  di  Decembre  di  detto  anno , come  apparifee  dal  Libro  de’  Decreti 
del  Diffìnitorio . Perchè  detto  Padre  venuto  dalla  Provincia  Scalza 
di  S.  Giuleppe  in  Ilpagna , aveva  dimorato  dieci  anni  nel  Convento  di 
S.  Lucia  , fenza  mai  voler  incorporarli,'  è facile,  che  con  avere  avuta 
già  lafuddetta  difpenfa , l’ inducefièro  ad  incorporarficon  la  Iperanza 
d’  clTer  prcfto  Diffinitore . Il 


•'Digitized  by  Ctlogle 


Di  S.?  tetro  et  Ale,  di  Nap.  Lib  IL  a 5 5' 

Il  motivo,  che  induITè  il  Ditfinitorio  a cercar  ia  lùdderta  dilj)en- 
fa , fu  il  prevedere  imminente  la  morte  del  P.  Fr,  Emanuele  di  S. 
Giufeppe , eh’  era  Provinciale , e flava  talmente  infermo  , che  i Medi- 
ci  difpcravano delia  di  lui  fàlute  .Si  conofeeva  doverli  in  brieve  venire 
ad  altr’  elezioni  , come  flava  efpreflo  , e fi  vede  attualmente  nel 
memoriale.  Anzi  aggravandoli  vieppiù  I’  infermità  fuddetta  , il  P. 
Fr.  Bonaventura  Povero  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  cercò  , ed  ottenne  dal  Padre  Generale  il  poter  preliedere  nell’ 
elezione  di  Vicario  Provinciale , ed  avere  in  ella  voto  elettivo , e dcci- 
livo  folamentc,  come  apparilce  dalla  Patente  Ij^edita  a’ due  di  Feb- 
braio del  1697. 

Già  nello  IlefTò  giorno  appunto  de*  a.  di  Febbraio  pafsò  a miglior 
vita  il  già  detto  Provinciale  . A’  6.  dello  llelTò  mefe  fi  congregarono  i 
quattro  Diffinitori  , ed  il  mentovato  P.  Guardiano , nei  Convento 
di  S.  Lucia  del  Monte.  Non  fu  convocato  il  P.  Cullode  , perchè  con- 
f<)rme  fi  è narrato,  fi  trovava  In  Ifj^agna . Nel  primo  Scrutinio  i voti 
furono  divifi  in  diverfi  Soggetti,  ma  nel  fecondo  Scrutinio  fu  eletto 
con  tre  voti  de’  cinque  il  P.  Fr.  Bartolomeo  di  S.  Gio;  Lattifta , 
ch’era  Guardiano  del  Convento  di  S. Maria  diCapoa.  L’elezione 
fòrti  con  ammirazione  di  molti . Confìderavano,  che  per  non  eleggere 
un  Italiano  , fi  fifTèro  piegati  ad  eleggere  uno  , eh’  aveva  prefb  l'abito, 
e profeflaio  nell’  Olfervanza  j benché  poi  fi  fbfle  incorporato  inqucfla  . 
Provincia . , 

Come  nella  fuddetta  elezione  non  era  flato  promofTo  alcuno  de’ 
Diffinitori  attuali , in  guifà  che  vacafle  1’  Uffizio  di  Diffinitore  , e po- 
tedè  in  Tuo  luogo  c'eggeifì  un’  altro  , reflò  vana  la  difpenfa  otte- 
nuta dalla  Sagra  Congregazione  , ch’era  riftretta  , alta  prq[Jìt/ia  ele- 
zione folamente . Vollero  nel  mele  di  Marzo  replicar  la  fupplica  , ac- 
ciocché quei  cinque  ReligiofI  reltafiéro  abilitati  per  fempre . Ma  la 
Sagra  Congregazione  decretò  a’  14.  del  mefe  fiiddetfo  , che  abilitava 
i medefimi  fino  al  prolBmo  Ca['itolo  Provinciale  folamente , conforme 
fi  vede  dal  Referitto,  che  fi  conferva  nell'Archivio.  E già  in  vigore 
di  efià  fu  eletto  un’  anno  apprefiò  il  P.  Fr.  Diego  di  S.  Stefano . E’  ben 
vero  , che  a’  1 2.  d’  Aprile  il  Diffinitorio  con  la  pluralità  de’  voti  deter- 
minò fupplicar  la  terza  volta  la  flefla  Sagra  Congregazione , accrocchè 
abilitafiè  i medefimi  Soggetti  a poter  clTèr  eletti  anche  nel  futuro  Ca- 
pitolo Provinciale.  Benché  nell’ Archivio  non  vi  fia  altra  nuova  di- 
fpenfà  , fi  deve  credere  , che  fi  otteneflè  , perchè  è certo , che  in  detto 
Capitolo  fu  eletto  un’  altro  di  ElTì , com’  appreffi)  fi  dirà  . 

A’ 7.  di  Settembre  dello  flcffb  anno  1697.  fiera  paflato  nel  Con- 
vento di  Are  coeli  in  Roma  all’ elezione  di  Vicario  Generale  a cagione, 
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che  il  P.  Bonaventura  Poerio  era  flato  promoflb  all’  Arci vefcovado  di 
Salerno  . Da’  Padri  del  Diffinitorio  Generale  con  tutti  li  voti  fu  eletto 
il  P.  Matteo  di  S.  Stefano , di  cui  già  fi  fe  menzione  nel  Capitolo  XVI. 
ed  a’  19.  dello  fteflo  mefe  con  Breve  fpeciale  della  Santità  d’ Innocen- 
zio  XII.  fu  dichiarato  Miniftro  Generale . 

Intanto  era  già  paflato  un’  anno , e mezzo  dopo  la  celebrazione 
del  Capitolo.  Era  neceflario  celebrar  la  Congregazione;  e perchè  il 
P.  Cuflodc  non  era  ritornato  da  Spagna,  dovè  celebrarli  lenza  di  Eflò , 
come  11  fece  nel  Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo  a’ia.  di  Novembre 
del  1 697., e tutte  T elezioni  così  de’  Guardiani , come  d’ altri  Uffiziali , 
fortirono  pacificamente  con  tutti  li  voti . 

Alla  fine  il  P.  Cuflode  fuddetto  conofeendo , che  non  era  conve- 
niente, che  flaflè  la  Provincia  tanto  tempo  fenza  Cuflode,  a’  30.  di 
Novembre  fe  la  rinuncia,  e la  mandò  al  Padre  Vicario  Provinciale  , 
il  quale  avendola  ricevuta  nel  mele  di  Gennaio  dell’anno  1698.  con- 
vocò i Diffinitori  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , cd  a’  12.  di 
eflo  mele  accettarono  la  rinuncia  , e procederono  ad  altra  elezione . 
Nel  primo  Scrutinio  ebbe  due  voti  il  Padre  Fr.  Gio:  Giufeppe  della 
Croce,  e tre  il  P.  Fr.  Diego  di  S.  Stefano,  che  reflò  canonicamente 
eletto  Cuflode. 

C A P.  ’ X I X. 

De//<f  Fondazione  dell'  Ofpizio  di  Portici. 

Portici , e Rellna  Ibno  due  picciole  Terre  finiate  alle  radici  del 
Monte Vefluvio ; ma  fituate  alla  fponda  del  Mare,  non  folo  godo- 
no il  profpctto  di  tutta  la  Città  di  Napoli;  partecipando  ancora  I’ aere 
della  Montagna,  come  della  Marina  , fi  rendei’  abitazione  in  eflede- 
liziofa  aflieme , e làlutcvolc . Moltiflìmi  Regolari  vi  anno  fondati  i 
loro  Conventi,  e la  maggior  parte  della  Nobiltàgode  dimorare'in 
quei  luoghi  così  ameni . 

Se  imi  volgeremo  gli  occhj  addietro , troveremo,  che  Refina  era 
r antica  Cittàdi  Ercolana  , fecondo  Plinio  lib.  3.  Ifior.  naturai,  cap.y. 
e fi  conferma  dalle  Statue  togate  , che  ancora  vi  fi  oflèrvano  Ibpra  al- 
cuni archi . E perchè  l’ antichità , i tremuoti , e le  devaflazioni  del 
Vefluvio,  l’anno  private  della  Telia  , volgarmente  dalla  Plebe  fo- 
no chiamate;  Colli  mozzi:  Ella  era  fiata  fondata  da  Ercole , allora- 
chè  giunto  in  Italia  facrificò  a’  Dei  la  decima  parte  della  preda  piglia- 
ta . In  tempo  di  Nerone  un  tremuoto  rovinò  in  gran  parte  la  Città  di 
Pompeja,  quale  lo  fleflò P//»/o afTerifce , ch’era  più  dentro  terra,  e 
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tlirtruflè  ancora  la  metà  di  Ercolana,  Cornelio  Tacito  IJìor.lib.  ìf. 
Nel  primo  di  Novembre  degli  anni  diCriftoSi.,  e nel  primo  anno 
deir  Imperio  di  Tito  , il  Monte  Veffiivio  fgorgò  minieredi  bitume, 
e fallì  ardenti , che  dillrulTero  così  Pompeja  , com’  Ercolana  . Suw- 
wontc  tom.i.  Uh.  i.  cap.  i \.fog.  309.  Di  quella  Città  famofa  rimafe  fo- 
lamentc  un  Rejìdao  di  abitazioni,  che  poi  corrottamente  fi  è chiamato:  ' 
Rcjtna . 

Nel  tempo,  in  cui  la  fuddetta  Città  d' Ercolana  fioriva  in  gran- 
dezza , era  uno  de’ luoghi  di  delizie  della  Nobiltà  Romana  . NcìI’ an- 
no di  J{oma  640.,e  r lo.anni  prima  della  Nalcita  di  Crifto, Quinto  Pon- 
zio Aquila,  eh’  era  de’  più  Nobili  Cittadini  di  Roma,  edificò  un 
Podere  ne’ Borghi  d’ Ercolana.  Cicerone  Icrivendo  al  fUo  Pomponio 
Attico,  chiamaquel  Podere:  Neapolitanam  Qjàntij . Comunemen- 
te veniva  chiamato:  Villa  Pontij  , e polcia  per  corruttela  li  è rimallo 
il  nome;  Villa  Portici.  Così  aflèrilce  Benedetto  Falco  nel  trattato 
degli  amcnitj'mì  luoghi  di  Napoli  nel  fine . Suìnmonte  tom.  i.  lib.i.  cap, 
lo.yòj/.a6?.,ed  altri  vogliono,  che  follè  chiamato  : Portici  , perchè  ivi 
era  il  Porto  della  Città  d’ Ercolana  . A me  però  piace  più  l’opinione 
del  Falco,  perchè  più  fondata , 

Nell’ anno  di  Roma  <71.  o pure  71  r.  fecondo  il  Bofiuct.  nel  Dì- 
fcorjo  /opra  /’  Ijior.  aniverf.  fogl.  90.  Quinto  Ponzio  Aquila  congiurò 
con  Bruto  , e Calilo  contra  ni  Celare,  che  rellò  uccilb  in  Senato  con 
A3.  ferite.  Ottaviano,  Marco  Antonio  , e Lepido  nel  famofo  Trium- 
virato s’impadronirono  dell’Imperio,  perfèguitarono  i Congiurati , 
e confilcarono  loro  i Beni.  In  quello  modo  la  Villa  di  Portici  rellò  in 
potere  degl’  Imperadori  alTìemecon  Ercolana.  Efièndo  poi  dillrurta 
Ercolana  in  tempo  di  Tito,  come  già  fi  è narrato  , rellò  Portici  un 
luogo  aperto , non  atto  ad  ellèr  difefo  . Cadde  in  potere  della  Repub- 
blica Napoletana  , come  più  vicina , ed  è fiia  gloria  elTère  fiata  fèmpre 
foggetta  immediatamente  a’  Padroni  di  Napoli , coni’  ancora  è fbtto- 
pofia  alla  fua  Diocefi  . 

In  quella  Villa  amenilTìma  la  dimora  de’ Nobili  attrae  la  Gente 
difervizio,'  onde  in  poco  tempo  quei  Popoli  fono  aliai  crelciuti  in 
numero,  c difficilmente  può  arrivare  a promuovere  il  loro  profitto 
fpirituale  la  fola  afilllcnza  de’Parrocchiani.  Bramavano  avere  un  Con- 
vento de’  Padri  Scalzi , acciocché  con  le  Confelfioni , con  le  Predi- 
che , coir  allìfiere  a Moribondi , avellèro  quegli  ajuti  per  l’Anima , 
che  Ibfpiravano. 

Nel  mefe  di  Maggio  dell’  anno  i <9^.  vi  andò  per  la  Vifita  il  Car- 
dinal Giacomo  Cantelmi  Arcivelcovodi  Napoli  ; ed  ambe  quell’  Uni- 
verfità  di  Portici,  e Refina  li  diedero  fupplica,  che  fi  compiacefle 
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cooperare  a!  loro  pio  defiderio  di  avere  una  Fondazione  degli  Scalzi . 
Il  Cardinale  benignamente  fé  ne  compiacque  , e promife  aiutargli  in 
cosìdivota  pretenfione  . Replicarono  più  volte  le  preghiere . Final- 
mente Sua  Eminenza  condefeendendo  alla  fupplica  , decietò,  che  il 
Benelìzio  de’  Santi  Quaranta  col  iuo  Territorio  s’ incorporalìe  al  Con- 
vento da  ergerli  da’ Padri  Scalzi  nel  Fondo  di  detto  Benefizio , o in 
altro  luogo.Il  detto  Benefizio  portava  di  pelò  una  Mefla  la  fcttimana,e 
gli  Scalzi  fono  incapaci  di  tal’obbligazione  . S.Em.  addofsò  quello  pelò 
al  Piiniiceriato  della  ColleggiatadiS.  Gio.’Maggioie  diNapoli  con  il 
confenfò  di  D.  Gio:  Pietro  Parafcandolo , allora  Primicerio  di  detta 
Colleggiata  . Per  fupplire  gli  emolumenti  di  detto  pelò,  uni  al  mede- 
fimo  Primicei  iato  il  Benefizio  fèraplice  di  S.  Erafmo,fito  nella  Terra 
di  Arfano  , eh’  allora  vacava , come  apparifee  dal  fuo  Decreto  fpedito 
al  primo  di  Settembre  di  detto  anno  1 696. 

Subito  quei  Sindaci  fi  portarono  al  P.  Provinciale  . Lo  pregarono 
ad  accettare  la  Fondazione  fuddetta  . Egli  congregato  il  DiJfinitorio , 
e fattane  la  propofizione  , fu  comunemente  accettata  nel  di  8.  dello 
ftefib  mefè . Non  eflèndovi  in  quelle  Terre  Convento  de’  Padri  Oflèr- 
vanti , o Riformati , non  era  neceflario  il  confenfò  degli  altri  Regola- 
ri, e badava  il  folo  confenfò  dell’ Arcive/covo , perlochè  fi  fpcrava  , 
chedovelTèin  brieve  darli  mano  alla  fabbrica  . 

Andò  il  P.  Provinciale  con  altri  Religiofi  a vedere  il  Territorio 
del  fùddetto  Benefizio  de’Santi  Quaranta  , il  quale  flava  nel  difiretto 
di  Refina, nel  luogo  detto  ; le  Frane , vicino  a’  Beni  di  Giacomo  , e Sil- 
vano Brunelli;  ina  non  parve  a propofito . Primo,-  perchè  non  fla- 
va in  luogo  opportuno  per  foccorrere  a’ bi  fogni  dell’ una  , e l’altra 
Terra.  Secondo  ^ perchè  difficilmente  in  quelfitofi  farebbe  trovata 
acqua . 

Vicino  al  Lido  del  Mare,  nel  luogo  detto  ; il  Granai  elio-,  vi  flava 
un’  altro  Territorio  di  moggia  tre  in  circa  , il  quale  nell’  anno  a’ 
II.  di  Aprile  era  flato  comprato  da  Gio;  Camillo  Schioppa  . Gliè  1’ 
aveva  venduto  Laura  Imparato  di  Portici , Vedova  di  Marco  di  Lo- 
renzo per  lo  prezzo  di  ducati  342. , pagati  per  lo  Banco  di  S.  Eligio  . 
Benché  la  compra  apparifle  fatta  in  nome  di  Silvano  Brunel- 
li  , era  fiata  con  danajo  del  fùddetto  Gio:  Camillo  , ed  a lui 
fpettava . 

Paflàto  dopo  a miglior  vita  il  replicato  Gio;  Camillo,  rimafèro 
Eredi , e Padrone  di  detto  Territorio  Angiola  , ed  Anna  Schioppa  di. 
lui  Figlie,  delle  quali , la  prima  era  Moglie  di  Giacomo  Brunelli  , e 
la  feconda  non  aveva  voluto  maritarfi  , e viveva  con  la  Sorella  . Era 
affai  profittevole  a Giacomo  fùddetto , che  fua  Moglie  aveffe  quel 
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Territorio  del  Benefizio,  che  (lava  vicino  a’  Cuoi  Beni , e cedeilè  quel- 
lo del  Granatello.  In  queflo  modo  i Cuoi  Figli  averebbono  avuto  un 
Territorio  tutto  unito . Propofb  quella  permutazione  al  P.  Provincia- 
le , e perchè  il  luogo  del  Granatello  , come  più  fegregato  dalle  abita- 
zioni , e più  folitario , era  più  comodo  per  li  Religiofi,  fu  da  Eflìj  gra- 
dito, e le  ne  fe  ancora  la  propofizione  al  Cardinale  Arcjvelcovo  , che 
promiCc  darne  il  beneplacito.  A’ ao.  dello ftcBb  mele  di  Settembre 
fpedi  il  Decreto , in  cui  concedeva  la  facoltà  neceflìiria  per  la  permu- 
tazione . 

Si  era  confiderato  però  dal  P.  Provinciale  , che  il  Colo  Territorio 
delle  dette  Sorelle  Schioppa  , non  era  fufficiente  per  la  fabbrica  del 
Convento  , Chiefa  , ed  Orto  . DefiJerava  avere  ancora  un’altro 
pezzo  di  terra  ivi  contiguo  di  due  moggia  , e mezzo  in  circa.  Ma 
Donato  Cambaralà,  che  n’era  il  Padrone, per  eflerji  fiato  donato  da  D. 
Francefeo  Rea,  non  aveva  voluto  mai  venderlo,  e li  filmava  difficile 
il  piegarlo.  Il  Signore  fi  compiacque  Ijfianarc  ogni  ofiacolo.  Mofle 
talmente  il  cuore  del  già  detto  Donato,  che  in  udire  che  dovefle  il 
filo  Territorio  fervire  ^er  la  Fondazione  degli  Scalzi,  non  folonon 
mofirò  renitenza  , efibì  anche  venderlo;  ma  flava  fermo  in  volerne 
cinquecento  ducati . Il  prezzo  non  era  eforbitante,  benché  fiiperafiè 
le  forze  de' poveri  Scalzi,  che  non  avevano  tante  limofinc  . Anche 
quell’  altra  difficoltà  rertò  fj'»ianata  . 

Stava  il  fuddetto  Donato  una  ftra  ripofàndo  nel  Ietto  , li  parve 
ritrovarli  nel  fuo  Territorio , ed  un  Religiofò  Scalzo  dimagrato,  e 
Con  abito  pieno  di  rattoppi  li  chiedeva  limofina  . Egli  glie  la  diede; 
ma  il  Religiofi)  glie  la  cercò  la  feconda  volta  . Di  nuovo  li  fe  la  limo- 
fina ; e pure  quello  li  replicava  , eh’  era  poco  , e lo  pregava"  ad  tifarli 
carità  maggiore.  Sembrava  importunità,  tutta  volta  il  fuo  volto  ve- 
nerando par,  che  lo  commoveflè.  In  quello  fi  fvegliò,  e li  venne  a 
memoria  , che  il  volto  del  Religiofò  veduto  in  fogno  , fi  aflòmigliava 
all’  effigie  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  . Rifblvè  non  negare  quello  , che  li 
veniva  cercato  dal  medefimo  S.  Pietro . 

La  mattina  feguente  dille  a’ Religiofi,  ch’Egli  dava  volentieri  il 
Territorio  per  lo  prezzo  di  foli  dutati  ducento  cinquanta,  c fèppure 
non  avellerò  voluto  darli  cofa  alcuna,  anche  fe  ne  contentava  . Non 
vollero  abufhrfi  della  fua  cortefia  . Si  contentarono  dell’  ofièrta  di 
comprarlo  per  ducati  apo. , come  feguì  la  compra  a’  ip.  dello  fleflò 
mefe  di  Settembre  , e ne  formò  lo  Strumento  Notar  Niccolò  I/irna'- 
tola  . In  eflò  dichiara  detto  Donato , che  dona  liberamente  a’  Religiofi 
il  fòvrapiù  de’  ducati  apo.  , che  valeva  detto  Territorio  , con  il 
pelò , che  fi  ricordaflèro  di  pregare  Dio  per  Eflò . D.  Alonfò  de  Glia- 
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nos , che  intervenne  in  detto  Stmmento  , come  Procuratore  della 
Pi ovincia  , pagò  i fuddetti  ducati  afo.  con  una  Fede  di  Credito  del 
Banco  della  Santillìma  Annunziata  in  teda  Tua , ed  era  di  danajo  dato 
da  diverfi  Divoti  per  limofina  . 

Efièttuata  già  quella  compra  , eh’  è la  parte,  dove  da  ora  il  Con- 
vento fino  al  Mare , nel  giorno  appredò  de’  1 6.  fi  prefe  podeflb  di  cflb 
Te  ritorio  , e v’intervenne  D.  Giovanni  Andrea  Siliquino  Vicario 
Generale  del  Cardinale  Arcivelcovo  , Niccolò  Imparato , ed  Agnello 
Scognamiglio , Eletti  dell’ Univerfità  di  Portici.  Anzi  lo  deflb  Notar 
Niccolò  Limatola  dipulò  Atto  pubblico  di  detto  poflefiò . 

Kedavaafarfi  la  permutazione  del  Territorio  del  Benefizio  de’ 
Santi  Quaranta  colTerritorio  delle  Figlie  di  GiotCamillo  Schioppa,per 
cui  già  il  Cardinale  Arcivefeovo  n’ aveva  fpedito  il  Decreto , ma  Gia- 
como Brunelli,  Procuratore  d’  Angiola  Schioppa  Tua  Moglie  , c d’  An- 
na fila  Cognata  , allegava,  che  fèbbene  il  Territorio fofiè dato  com- 
prato da  Gio;  Camillo  fuo  Suocero  per  ducati  541. , tuttavolta  le  mi- 
gliorazioni  fattevi  afeendevano  a fomma  molto  maggiore  . 

Fu  chiamato  Domenico  Antonio  Barbuto  Ingegniere  della  Corte 
Arcivefeovile , il  quale  dopo  aver  ben  confiderato  il  Territorio  del  Be- 
nefizio fuddetto , r apprezzò  per  ducati  cinquecento , e cinque  . Midi- 
rò  poi , ed  apprezzò  il  Territorio  di  Gio.’Camillo  Schioppa  , eh’  è quel- 
la parte  dell’  Orto  verfo  Tramontana  . Apprezzò  ancora  la  fabbrica  , 
che  V’ era  data  principiata  lòpra certo fcoglio , e la  calce,  che  v’ era 
preparata  . Stimò  , che  il  tutto  potefle  valere  ottocento  ducati  ; onde 
bifognava  nellapermutazione  rifare  alle  Figlie  dr  detto  Gio;  Camillo 
ducati  ducento  novantacinque . 

Fu  necedàrio  dilFcrir  la  permutazione  finché  fi  trovaflè  il  fuddet- 
to  danajo  , e fi  dovè  alpettare  più  mefi . Finalmente  la  pietà  di  va- 
ri Divoti  Ibmminidrò  la  fòmma  riferita  , ed  a’22.  di  Febbraio  del  1 697. 
fi  effettuò  la  commutazione  . In  effà  intervenne  D.  Gio:  Pietro  Para- 
/bandolo  con  procura  del  Cardinal  Arcive/covo,Giacomo  Brunelli  con 
procura  d’Angiola,edAnna  Schioppa, e D.Alonlb  de  Glianos,come  Pro- 
curatore della  Provincia  . Quedi  pagò  al  fuddetto  Giacomo  i due. 
con  Fede  di  Credito  del  Banco  deirAnnunziata,vincolati  per  farne  altre 
compre  a benefizio  delle  riferite  Angiola,  ed  Anna  . Ne  dipulò  lo  Stru- 
mento Notar  Ignazio  Palomba  di  Napoli, e fùbito  fé  ne  prelé  il  poffè/ìb. 

I Religiofi  , che  dovevano  alTìdere  alla  fabbrica  del  Convento  , 
furono  amorofàmente  albergati  dalla  carità  del  Marchefe  D.  Antonio 
Mafcambriino  , chcaflègnìT  loro  un  fuo  Cnfino  , il  quale  dava  ivi  vi- 
cino . Il  Diffinitorio  confiderò  , che  la  fabbrica  del  Convento  era 
opera , che  non  poteva  terminarfi , fe  non  dopo  molti  anni , c non 
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..  X convenienre  , che  i Religiofi  ftaflero  tanto  tempo  in  quel  Cafino  ; 
quantunque  quel  Signore  li  tenefle  ivi  con  fommofuo  gitilo  ,•  ma  non 
vi  era  Chiefa  , e non  poteva  uffiziarfi  in  eflò  . A’  i a.  d’ Aprile  dello 
llellb  anno  1697.  decretò,  che  in  quella  fabbrica  già  cominciata  nel 
Territorio  di  Gio:  Camillo  Schioppa , fi  formafle  un  piccolo  OljMzio  , 
in  cui  poteflero  poi  abitare  i Religiofi  per  alTlftere  afiìeme  alla  fabbrica 
dei  Convento  , e promuovere  il  profitto  dell’  Anime . 

La  cura  della  fabbrica  di  quell’ Ofpizio  fu  appoggiata  alla  dili- 
genza del  P.  Fr.  Bernardino  di  S.  Maria  delle  Grazie  , che  a tarellctto 
ìii  dichiarato  Prefidente  allbluto  di  quella  Fondazione  . Eglivifiado- 
prò  con  tanta  accuratezza,  che  nei  brieve  Ipazio  di  poco  più  d’  un’ 
anno  fe  ergere  un’Olpizio,  che  poteva  dirli  un  piccolo  Convento. 
Vi  era  la  fua  Chiefina  conia  Sagrellia , e Coro  ballò  per  recitarvili 
r Uffizio  . Conteneva  aldifopra  lette  Stanze  , il  Refettorio , la  Cucina, 
ed  ogn’  altra  Officina  neceflaria  , il  tutto  fabbricato  con  tanta  folleci- 
tudinc,  che  già  nel  mefe  di  Luglio  dell’anno  1698.  era  perfezionata 
ognicofa.  Vennero  ad  abitarvi  li  Religiofi  , c non  Iblo  vi  fi  recitava  l* 
Ùifizic)  Divino  , ma  vi  fi  facevano  ancora  tutti  gli  atti  di  Comunità  , 
che  fi  collumano  negli  altri  Conventi . 

CAP.  XX. 

Detta  Fondazione  det  Convento  di  S,  Pietra  d' Akantara 
di  Portici , ed  atienazione  doti'  Ofpizio 
già  eretto  . 

IN  ogni  Edifizio  1’  elezione  del  luogo  ricerca  ogni  diligenza  piu  clat- 
ta  . Gli  Antichi  mollravano  ogni  cura  in  quella  elezione  j ma  per 
Io  più  facevano  regolarli  dagli  auguri  . Collantino  il  Grande  vole- 
va edificare  una  Città,  che  li  fervillè  di  Reggia  . La  Ibverchia  atten- 
zione circa  il  luogo,  lo/rendeva  ambiguo.  Ora  dilègnava  ergerla 
nelle  Campagne  di  Sardi  . Ora  fabbricarla  in  Sigeo  Promontorio  di 
Troia.  Ora  edificarla  in  Calcedone.  Tarcagnoia part.  2.tib.f.fogl. 
181,  L’Aquilc;,  che  rapirono  più  volte  gli  Archipcnfoli  de’ Fabbri- 
catori , e li  trafportarono  fu  le  ruvine  del  dillrutto  Bizanzio  , lo 
ferono  determinare  di  ergerla  in  quel  luogo.  Forcjìo tom.z.tih.  21, 
cap.i. 

Anche  nel  Diffinitorio  fi  trovò  diverfità  di  opinioni  circa  il  luogo 
dove  aveva  da  fondarli  il  Convento  di  Portici . Alcuni  bramav.ino , 
che  fi  ficeflè  nella  Spiaggia  del  Mare  , in  modo  che  1’  Ofpizio  già 
detto  rellafle  incorporato  nel  Convento . Altri  llimavano , che  dovefle 
^ ergerli 
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crgerfi  nella  parte  oppofta  vicina  alla  Itradaper  fdilungarlo  quanto 
foflè  polììbile  dal  Mare  . Afìèrivano  , che  altrimente  1’  acqua  , e 
le  temperte  avercbbono  rofè  le  mura  ; e recata  lefione  al  Convento  . 
Quelle  ragioni  furono  l’ Aquile  , che  tralj'ortarono  gli  Archipenfbli: 
giunfero  a capacitare  gli  alni,  e lì  determinò  , che  fi  fabbricafiè  nella 
parte  fuperiore . 

Se  nc  formò  il  di/cgno  . Eflendo  flato  approvato  dal  Diffinitorio , 
fi  cominciarono  a cavare  li  fondamenti.  Il  Cardinal  Cantelmi  Arci- 
vefcovo  fi  compiacque  di  benedir  Egli  la  prima  pietra.  Ponatofi  m 
Portici  a’  ar.di  Novembre  dell’anno  1698.  fi  conferì  nel  fuddetto 
noflro  Orpizio.  Dopo  aver  fatta  pontificalmente  1’  accennata  fun- 
zione, volle  trattenerli  tutto  il  giorno  neH’Olpizio,  e mangiare  an- 
che con  i Religiofi . In  partirli  iaìciò  cento  ducati  di  limofina  perla 
fabbrica . 

Quello  lòccorlb  conlolò  in  parte  i Religiofi , i quali  temevano, 
chela  fabbrica  poco  poteflc  avanzarli  per  mancanza  di  limoline. 
Iddio  fe,  che  rimanelTèro  maggiormente  lòvvenuti  ri’  onde  meno  il 
credevano  . Negli  anni  antecedenti  era  flato  gravemente  infermo 
D.  Francelco  Balciano  , Barone  di  Tutìllo  . Avendo  toccata  la  Reliquia 
di  S.  Pietro  d’ Alcantara  , portatali  dal  P.  Fr.  Bernardino  di  S.  Maria 
delle  Grazie,  incontanente  guarì , e rimafe  aliai  divoto  del  Santo . In 
quello  tempo  venne  a portici  , e fi  conduflc  a diporto  al  noflro  Oljii- 
zio  . In  riconofeere  lo  fleflb  P.  Fr.  Bernardino  , che  ivi  era  Prendente, 
ed  aveva  cura  della  fabbrica  , fe  ne  rallegrò  affai . In  udire  poi , che  il 
Convento  doveva  ergerfi  lòtto  l’ invocazione  di  S.  Pietro  d’  Alcantara, 
dalla  cui  interceffìone  riconolceva  la  fàlute , e la  vita  , volle  in  una  Ibi 
volta  dar  di  limofina  per  la  lleflà  fabbrica  una  polizza  di  ducati  otto- 
cento . 

Con  quella,  ed  altre  limoline,  che  procurava  il  P.Fr.  Bernar- 
dino lùddctto,  fi  andava  avanzando  la  fabbrica  del  Convento.  Nel 
mefe  di  Novembre  dell’anno  1698,  ritornò  da  Spagna  il  P.Fr.  Mi- 
chele della  PalTione  , il  quale,  come  fi  diffe,vi  era  andato  ad  accompa- 
gnare il  P.  Fr.  Gioacchino  di  S.  Anna . Egli  nella  Congregazione  cele- 
brata a’  la.  di  Novembre  dell’  anno  antecedente  1697.  era  flato  eletto 
Guardiano  del  Convento  diS.  Cateiina  di  Grumo  ^ ma  perchè  non 
credeva  poter  tornare  così  preflo  , rinunziò  1’  Uffizio , ed  a’  1 8.  di 
Marzo  s’ era  paffàto  ad  altra  elezione  in  pcrlbna  dei  P.  Fr.  Daniello 
della  Vifitazione  . Nel  ritorno  da  Spagna  flimarono  i Padri  Spagnuoli 
conveniente  il  darli  qualche  impiego  . L’  elcflero  Prelidente  di  quella 
nuova  Fondazione  in  luogo  del  P.  Fr.  Bernardino , che  vi  era  flato 
Prendente  quafi  due  anni . 
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Venne  il  P.Fr.  GiufèppediGesù  Maria  Guardiano  del  Conven- 
to dell’  Ambiogiana  per  Vifitatore  nel  mele  di  Gennajodel  1699.  » c 
perchè  1’  occorreva  trattar  molte  cofedi  Spagna, pensò  valerli  del  fud- 
detto  P.  Fr.  Michele  della  Pallìone,  che  da  poco  n’ era  venuto. 
A tal’  effètto  fu  levato  da  Portici  , e dal  Diffinitorio  li  fu  fofti- 
tuito  per  Prendente  ilP. Fr.  Amadeo  di  Gesù  a’ aa.  di  Gennajodel 
1699. 

A’ if.  di  Aprile  dello  lìeflb  anno  fu  celebrato  il  Capitolo  . Il  (lid- 
detto  P.  Fr.  Amadeo  ebbe  altro  impiego . Li  fu  fiirrogato  il  P.  Fr.  Be- 
nedetto dell’  Aflùnta  . Dopo  di  Efib  fu  eletto  Prefidente  di  nuo- 
vo il  P.  Fr.  Michele  della  Pallìone  già  Diffinitore  , il  quale  at- 
tefe  alla  fabbrica  fino  al  Capitolo  , in  cui  terminò  il  fuddetto  im- 
piego . 

Indi  nel  Capitolo  celebrato  a’  a a.  di  Maggio  del  1 702.  fu  cofiitui- 
to  Prefidente  di  quella  Fondazione  il  P.  Fr.  Lodovico  di  Gesù  , che 
ridufle  la  fabbrica  del  Convento  a buon  termine , non  ottante , che  ne 
avelie  avuta  cura  poco  più  di  tre  meli , dopo  i quali  eflendo  vacata  la 
Guardiania  di  Grumo  per  la  rinunzia  del  P.Fr.  Silvertro  della  Conce- 
zione , fu  eletto  Guardiano  di  quel  Convento  il  mcdcfinio  P.  Fr.  Lo- 
dovico a*  f.  di  Settembre  dello  ttettb  anno  1702.  . 

Già  i Padri  Spagnuoli  avevano  notìzia  ettère  imminente  la  fpedi- 
zione  del  Breve  della  Divilione,  eh’  Fili  avevano  procurato , e fecon- 
do la  ioroiichiefta  dovevano  rettar  ad  ElIT,  non  folo  il  Convento  di 
S.  Lucia  di  Napoli , ma  anche  la  Fondazione  di  Portici.  Allincontro 
avevano  veduto  , che  in  fèi  anni  eflèndovi  flati  deputati  feinpre  Prefi- 
denti Italiani , colle  limofine  trovate  da’mcdefimi , avevano  non  folo 
fondato  l’Ofpizio,  che  conf>rme  fi  è detto,  poteva  dirli  un  picciol 
Convento  , ma  li  era  ancora  attài  avvanzata  la  fabbrica  del  Convento 
principale.  Si  rallegrarono  in  fapere,  che  il  P.  Fr.  Giacinto  della 
Madre  di  Dio,  come  Figlio  di  Padre Spagnuolo,  volettc  rettarfi  con 
Elfi  . Giudicarono , eh’  ettèndo  Italiano,  e nato  in  Napoli , farebbe  fla- 
to afTii  opportuno  per  terminar  la  fabbrica  di  quella  Fondazione . 
A tareffetto  lo  cottituirono  Prefidente  della  medefima . 

Per  più  anni  dopo  fòrtita  la  Divifione  s’inoltrò  la  fabbrica  con 
un  legato  di  ducati  cinquecentoventi , che  lafciò  D.  Luzio  Pepe, 
quale  morì  in  Portici . A’  24.  d’Ottobredel  I70f.  fu  dichiarata  Guar- 
dianìa  , e fu  eletto  primo  Guardiano  il  P.Fr.  Diego  Ramirez  Lettor  di 
Sagra  "Teologia  . Effóndo  poi  entrate  in  Napoli  nel  mefe  di  Luglio  del 
1707. l’ Armi  vittoriofè  di  S.  M.  Cefarca  , e Cattolica,  l’Altezza  Se- 
reniffìma  di  Emanuele  Maurizio  dì  Lorena  , Principe  d’ Elbeuf,  e Ge- 
nerale della  Cavalleria  Tedcfca , colla  Aia  generofa  pietà  fomminillrò 
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molte  limoHne  , con  le  quali  fi  terminò  il  Convento  , e la  fteflà  Altez- 
za Serenilìlma  s’  efibì  contribuire  altre  limofine  per  terminare  la 
Chiefa . 

Modi)  da  gratitudine  il  P.  Fr.  Luigi  Medina  , Commeflàrio  de’ 
Padri  Spagnuoli , volle  moftrare  un’  attenzione  al  fuddetto  Principe  . 
Perchè  Egli  aveva  moftrato  un  gran  defiderio  d'aver  due , o tre  dan- 
ze in  detto  Convento  per  Tuo  ritiraniento  Ipirituale , lochè  non  poteva 
permetterfi,  pensò  condcfcendcre  all’altra  fiia  petizione , di  conce- 
derli per  filo  ufi)  1’  Ofjiizio  già  fÈbbricato  alla  Spiaggia  del  Mare, 
e lafciato  in  abbandono  allorachè  i Religiofi  palTàrono  al  Con- 
vento . 

Congregò  capitolarmente  tutti  li  Religiofi  di  quel  Convento  a’ 
16',  di  Novembre  del  1709.  Loro  propofèl’ufàr  quell’  arto  di  corri- 
/pondenza  al  riferito  Principe  con  donarli  il  già  detto  Ofpizio, (blamen- 
te per  filo  ufi) , e (blamente  per  lo  tempo  , che  (àrebbe  vifiuto  , (ènza 
poterlo  cedete  ad  altri , ne  venderlo  , o alienarlo  ,•  anzi  nemmeno  dar- 
ne l‘u(b  ad  altri , benché  per  un  fili  giorno  , conforme  Egli  (i  efibiva  . 
I Religiofi  d’unanime  confenlb  vi  condi(ce(èro con  le  condizioni  (è- 
guenti. 

Che  dovejfe  il  detto  Principe  procurarne  l'ÀJJcnfo  Apojìolico  , eoiì 
per  P alienazione  , coìnc  per  fupplire  il  confenfo  del  Dijpnitorio  , che 
Jìaz'a  in  Ifpagna  . Che  non  potejje  alzar  la  fabbrica , fe  non  palmi  otto 
fotto  II  muro  della  Claufura  . Dentro  ejfa  Claufura  non  potejfe  effervi 
jinejìra  alcuna  , ma  la  fola  porta  antica  con  due  chiavi,  una  da  tcnerjì 
dal  Guardiano  , e /’  altra  da  detto  Principe , al  quale  fola7nente  Jt  per- 
mettere  entrar  nella  Claufura  per  detta  porta . Che  in  detto  luogo 
non  ùotejfero  entrar  Donne  , ne  jfarjì  giuochi  JirepitoJt . Che  partendo 
S.  A.  da  Napoli  con  animo  di  non  tornare  , 0 in  morte  fua  , rejìajfe 
quel  luogo  a'  Religiofi  con  tutte  le  fabbriche , che  vi  fojfero  fatte  . Che 
Jì  obbligajfc  S.  Altezza  ottener  dall'  Univerfìtà  di  Portici  un  moggio 
di  terra  , che  pot  effe  fervire  per  Piazza  avanti  alla  Chiefa,  e Porte- 
ria . Quefte  ed  altre  condizioni  di  minore  rilievo  s'inferirono  nell’At- 
to del  conlènfo  iHpulato  in  detto  giorno  per  mano  del  Notajo  Niccolò 
Cepollaro  di  Napoli . 

Il  Principe  accettò  volentieri  tutte  le  (uddette  condizioni.  Nel- 
lo fieflb  giorno  de’  16.  di  Nov'crabre  fe  ne  fiipulò  pubblico  Strumento 
per  mano  del  medefimo  Notajo  Niccolò  Cepollaro  . Intervenne  in  ef- 
fo  lo  fiefib  Principe  , ed  il  Dottor  Filippo  Fale(è  , come  Procurato- 
re del  Convento,  il  quale  ratificò  la  Donazione  dcH’0(pizio,  ed  il 
Principe  accettò  tutte  le  riferite  condizioni,  che  furono  inferite  nello 
Strumento . 

Si 
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Si  avevano  rifcrbata  i Religiofi  una  certa  Grotta,  in  cui  s’ entrava 
jwr  l’Orto,  e ftava  a iato  di  dett’Ofpizio;  ma  poi  eflèndofì  confide- 
rato,  non  c^rvi  altro  luogo , in  cui  il  Principe  avcffè  potuto  far  la  Ica- 
linata  per  fàlire  alle  Camere  di  lòpra  di  dett’ Ofpizio , a’  18.  di  De» 
cembre  dello  lleflò  anno  li  concederono  ancora  la  medefima  Grotta 
con  r aftrigo  lùperiore , e fi  ftipulò  lo  Strumento  per  mano  del  mede- 
fimo  Notar  Niccolò  Cepollaro . 

Fu  data  fqiplica  alla  Sagra  Congregazione  del  Concilio  per  l' Af- 
fenfo  Apoftolico . Ella , avutane  prima  la  relazione  dell’  Em.  Cardinal 
Francefeo  Pignatelli, ch’era  lùccedutoneirArcivefcovado  di  Napoli  al 
Cardinal  Caiitelnii  già  morto,  diè  facoltà  al  medefimo  Eminentifiì- 
mo  Arcivefeovo , che  concedeflè  il  richiefto  Allenfb  , Iblo  in  vita  del 
Principe,  e con  tutte  le  condizioni  inferite  ne’ due  Strumenti,  e par- 
ticolarmente, che  il  muro  della  Claufura  dovefle  eflcr  più  alto  delle 
fabbriche  da  farfidal  Principe,  in  modo  che  di  niuna  maniera  poreffe 
averli  profpetto  nella  Claufura':  anzi  nemmeno  fi  pcrmettefle  la 
Porta  nella  Claufura  , e dovefle  fabbricarli , come  apparifee  dal  Re- 
feritto in  data  de’  af.  di  Gennaio  del  1 710.  Il  Cardinal  Pignatelli  Ar- 
civefeovo  Con  fiio  Decreto  ne  rimife  refecuzione  a D.  Settimio  Paluzzi 
fuo  Vicario  Generale,  il  quale  dopo  aver  prelà  efatta  informazione 
del  tutto,  a'26.  di  Febbraio  dello  fteflò  anno  ne  die  l’ Apoflolico  AfTcn- 
fo  con  le  già  dette  condizioni . 

Appena  il  Prìncipe  di  Elbeuf  ebbe  in  filo  potere  l’Ofpizio,nel  bre- 
ve giro  di  pochi  mefi  lo  riduflè  nella  forma  di  un  Calino  degno  d’ un 
Principc.Li  Stucchi, le  Fontane,le  Statue  di  marmo,!  pavimenti  laftrica- 
ti  facevano  un  concerto  affai  vago . Confiderò , che  dovendo  nella  fùa 
partenza  ritornare  quefto  Cafino  in  poter  dc’Religiofi , neceffariamente 
averebbono  dovuto  buttare  a terra  tutte  quelle  delizie  , che  con  tanta 
fpefaaveva  architettate  . Per  defiderio  di  perpetuar  con  eflè  la  fua 
memoria , s’ invogliò  di  comprare  la  Proprietà  del  Cafino.  Stimò 
facile  ottener  l’ intento  -,  perchè  fàpeva  , che  i Religiofi  avevano  bi- 
fbgno  didanajo;  giacché  per  mancanza  di  limofine  non  fi  profegui- 
va  la  fabbrica  della  Chiefa  . 

Ne  fe  la  propofizione  a’  Religiofi . Efibì  loro  per  la  compra  d’ ella 
ducati  mille  , e dugento  da  impiegarli  nella  fabbrica  della  Chiefà. 
Piacque  la  propofizione  a’  Religiofi  , fi  per  la  necelfità  del  danajo  , fi  per 
l’ elibizionc  vantaggiofà . ElTì  ferono  adefearfi  dal  defiderio  di  poter 
terminare  la  Chielà , ed  avere  a tal’  effetto  il  danajo  necefftrio . Die- 
dero il  confenfò  per’  la  vendita  del  Cafino , benché  fi  proteftaflèro , 
che  prima  era  ncceflario  averne  l’Aflènfò  Apoflolico.  Il  Principe  fi 
efibì  ottenerlo . In  un  lungo  memoriale  reflrinfè  tutto  il  contenuto 
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de’ due  Strumenti  paflati  con  i Religiofi  per  lo  Cafino  . Efpreffè  , 
eh’  era  ridotto  in  tal  magnificenza  , che  non  poteva  più  fervire 
per  abitazione  de’ Religiofi  , e de’ Religiofi  Scalzi  . Cercava  il  per- 
mefljdi  (X)terlo  comprare  per  ducati  iioo.  da  impiegarfi  nella  fab- 
brica della  Chiefa . 

La  Santità  di  Clemente  XI.  rimife  il  memoriale  alla  Sagra  Con- 
gregazione del  Concilio.  Quella  a’  7.  di  Febbrajo  del  1711.  fcrifiè  pej 
r informazione,  e voto  a Monfignor  AlclTandro  Aldobrandini  Arci- 
vefeovo  di  Rodi , che  per  la  partenza  di  Monfignor  Patrizio  a’  4.  d’ 
Aprile  del  1708.  era  venuto  per  Nunzio  Apoftolico  in  Napoli . Egli 
in  ricevere  gli  ordini  della  Sagra  Congregazione  volle  di  perlbna 
portarli  al  Convento  di  Portici  alTìeme  con  l’ Uditore  D.  Filippo  Ta- 
banelli , e Donato  Gallarano  Tavolario.  Vide  la  magnificenza  del 
Calino  , ed  il  bilbgno , che  avevano  i Religiofi  di  terminar  la  fabbri- 
ca della  Chiefa . ^efti  però  fi  protellarono  nella  prefenza  di  Monfi- 
gnor Nunzio,  e dello  lleflb  Principe  d’ Elbeuf,  che  fé  lì  vendeva  il 
Cafino  , doveva  edere  con  molte  condizioni , e fra  l’ altre , che  non 
potefle  alzarli  più  delle  mura  della  Claufura  . Non  potefle  aver  fine- 
ilra dalla  parte  del  Convento.  Non  potefle  farfi Scala  perfalir  agli 
aiirighi  di  eflcj  Cafino,  con  altre  condizioni  di  minore  rilievo . 

Il  Principe  accettò  volentieri  tutte  le  fuddette  condizioni , e 
promife  farle  inferire  nello  Strumento  della  compra.  Monfignor  Nun- 
zio ordinò  al  Tavolario  , cheaveflè  fatta  relazione  di  tutto  , ed  avef- 
fe  apprezzato  quanto  poteva  valere  il  Cafino, allorachè  fu  dato  al  Prin- 
cipe . 11  fuddetto  Tavolario  fe  la  relazione . Giudicò  , che  il  Cafino 
poteva  valere  allora  ducati  lècentoftanta . 

Monfignor  Nunzio  avuta  quella  relazione  diè  il  lùo  voto  alla 
Sagra  Congregazione  del  Concilio  a favor  della  vendita  del  Cafino  ; 
tanto  più  che  il  Principe  elibiva  per  elio  ducati  mille  , e dugento, 
orrde  ne  rilùltava  al  Convento  un  gran  benefizio  . La  Sagra  Con- 
gregazione a’a.  di  Maggio  dello  lleflb  anno  1 71 1.  Ipedì  ilfiio  Decreto, 
e rimife  all’ arbitrio  deilo  lleflb  Monfignor  Nunzio  il  far  cflèttuare  la 
vendita. 

Appena  li  ebbe  notizia  dieflère  arrivato  quello  Decreto , che  il 
Principe  prefentò  un  fuo  memoriale  al  fuddetto  Monfignor  Nunzio  » 
Lo  pregava  di  dar  effètto  alla  vendita  del  Cafino  , eflèndo  pronto  non 
lòk)  di  pagare  il  danajo  promeflb , ma  anche  oflèrvar  tutte  le  condizio- 
ni chielle  da’  Religiofi.  Monfignor  Nunzio , per  procedere  con  tutta 
cautela, ne  volle  ancora  il  confenlb  in  ìlcritto  del  P.Luigi  Medina  Com- 
meflàrio  Provinciale  de’PP.SpagnuolKEgli  prontamente  ne  diè  1’  aflèn- 
fo  a’i^.dello  llcflò  mefc,riuaettendofi  in  tutto  a quanto  dilporrebbe  Sua 
Signoria  Illullriflima  . A’  6. 
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A’ 6.  di  Giugno  fi  portò  il  Principe  alla  Nunziatura , e vi  venne 
ancora  il  Dottor  Filippo  Falefc , Procurator  del  Convento  di  Portici . 
Allaprcfenzadì  Monfignor  Nunzio  fi  ftipulò  Io  Strumento  della  ven- 
dita  del  Calino  per  mano  di  Notar  Giufeppe  Ragucci  di  Napoli.  Il 
Principe confegnò al  detto  Dottor  Filippo  i ducati  mille,  c dugento 
con  Fede  di  Credito  del  Banco  de’  Poveri . Nacquero  poi  molte  con- 
troverfie  tra  i Padri  Spagnuoli  , ed  i*  fuddetto  Principe , come  ancora 
col  Duca  di.Cannalonga  D.Giacinto  Failetti,  Reggente  del  Collateral 
Configlio,  il  quale  a'  9.  di  Luglio  del  1 716. còmprò  il  medefimo Cali- 
no . Ma  perchè  tutte  quelle  brighe  fiicccderono  in  tempo  , che  il 
Convento  di  Portici  era  fmembrato  dalla  Provincia  , pare  , che 
non  appartengano  alla  ferie  di  quella  Cronica  - Onde  volentieri  fi 
tralafciano . 

« 

CAP.  XXI. 

Del  Nono  Capitolo  Provinciale, 


Siccome  la  Grecia  fu  fempre  feconda  di  Eroi  infigni  nell’  armi,  nelle 
lettere , nella  prudenza , così  la  Provincia  Scalza  di  S.  Giufeppe  in 
Calliglia  fu  tèmpre  un  Seminario  di  Uomini  fegnalati  in  ogni  virtù. 
Ella  è una  pianta  inaiata  da’  primi  ludori  di  S.  Pietro  d' Alcantara  , ed 
ha  prodotti  tèmpre  frutti  corrifpondenti  alle  fatiche  del  Santo  Pa- 
dre . Tutti  gli  Allievi  di  quella  Provincia  avendo  avanti  agli  oc- 
chi un  tanto  elèmplare  , fi  sforzano  imitarne  le  virtù , e feguitar- 
ne  r orme  medefime  , La  fama  de’  loro  pregi  non  ha  potuto  rac- 
chiuderfi  nell’ampio  giro  de’  Reami  di  Spagna,  fi  è Iparfa  ancora 
in  Italia . 

Colìmo  III.  Gran  Duca  di  Tofeana  ebbe  notizia  dell’  eroiche  vir- 
tù > che  fiorivano  ne’  Figli  di  quella  Provincia . Giudicò , che  il  più 
fermo  fiiftenramento  del  tuo  Principato  làrebbe  rvere  un  Convento  di 
quei  Religioli.  Conobbe  , che  col  buono  efeiiipio  averebbono  data 
norma  di  ben  vivere  a’fuoi  Vallàili.  Con  le  perfuafioni  averebbono 
fradicati  i vizj . Con  le  orazioni  averebbono  impetrata  dal  Ciclo  ogni 
grazia  opportuna  a felicitare  il  tiro  Dominio . Volle  a lire  fpefe  fondare 
un  Convento  detto  dell’  jimbrogiana  , poco  dillante  dalla  Città  di 
Firenze . Ottenne , che  dalla  provincia  fuddetta  vi  fi  mandaflèro  con- 
tinuamente i Religioli . Acciocché  fi  vedefièro  più  obbligati  alla  lira 
generofa  fplendidezza , volle , che  il  provvedimento  di  quanto  mai  po- 
tellè  bifognar  loro,andafiè  Icrapre  a lùo  conto. 

Tom.I.  Lia  II 
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IlFondatore,  c primo  Guardiano  di  qucfto  Convento  J fu  il  P. 

Fr.  Luca  di  S.  Dicì>o, primo  Vifitatore  , e poi  Diffinitore  di  quella  Pro- 
vincia , quando  era  Cuftodia  . In  quelli  tempi  era  Guardiano  del  me- 
delìmo  Convento  il  P.Fr.  Giulèppc  di  Gesù  Maria ^ o Utiel  .Egli  nel 
Secolo  aveva  fatto  tanto  profitto  nelle  lettere  , e nelle  virtù , che  dal 
Vefcovo  di  Cuenca  fu  eletto  luo  Vicario  Generale . Il  deliderio  di 
maggior  perlèzione  li  fece  abbandonare  gli  agi  del  Secolo  , eie  prollì- 
melj^eranze  di  maggiori  avanzamenti.  Prelc  l’abito  in  detta  Pro- 
vincia , e poco  do|M)  ìa’ProfelIìone  fu  impiegato  nella  Lettura  . 

Acciocché  meglio  fi  dififondellè  la  fua  virtù  , fu  mandato  in  Italia 
a leggere  S.  Teologìa  nel  lùddetto  Convento  dell’  Àmbrogiana  . Il 
Gran  Duca  Cofimoi  che  con  occhio  aquilino  làpeva  conofcere  l’otti- 
mo, r delle  per  Ilio  Confeflbre . Fu  due  volte  Guardiano  in  quel 
Convento,  indiCullode,  poi  Vicario  Provinciale  . Qualìchè  Ierati- 
che dd  governo  non  foilèro  ballanti  ad  occupar  tutta  la  lua  attività 
indefeUà  , compofe  ancora  una  Elpolìzione  della  Regola , acciocché 
ne  potellè  inculcar  1’  oflèrvanza  a’  Religiolì , non  k)lo  coll’  efempio  , 
ma  anche  con  gli  Icritti , e con  le  Rampe . Fino  in  punto  di  morte  pre- 
gò il  Guardiano , che  r avellè  fatto  feppcllire  aflìeme  con  la  Regola  ; 
giacché  non  lì  ricordava  averla  mai  trafgredita  volontariamente . 
Camminò  lèmpre  Icalzo  , ed  oflcrvò  una  penitenza  alTai  auRera  . 

Tante  occupazioni , ed  aljirezze  le  non  arrivarono  ad  infiacchire  lo 
fpirito  , logorarono  le  forze  del  corpo.  Vifitando  la  lùa  Provincia, 
come  Vicaria  Provinciale , palsò  a miglior  vita  nel  Convento  di 
S.  Giulèppe  della  Città  di  Toledo  con  fama  univeiTale  di  Santità. 
Torniamo  ora  al  racconto  di  ciò  , che  appartiene  alla  noRra  Pro- 
vincia . 

Perché  già  R avvicinava  il  fine  del  Triennio , pensò  il  P.  Generale 
deRinar  Vifitatore,  che  vifitafle  la  Provincia.  Polè  gli  occhj  Ibpra 
il  lùddetto  P.  Fr.  Giulèppe  di  Gesù  Maria,  il  quale,  conforme  fi  è 
detto,  era  allora  Guardiano  del  Convento  dell’  Àmbrogiana  .-Egli 
s’ incamminò  alla  volta  di  Napoli , e portò  feco  per  Segretario  il  P.  Fr. 

Alonlb  di  S.Afaria , o Tarrazzona , gran  MilTìonario  ApoRolico,  e 
gran  Servo  di  Dio  . Non  intraprendo  a narrarne  la  Santità  della 
vita,  perché  da  ognuno  può  vederfi  Rampata  in  Firenze , c rìRam- 
pata  in  Lucca . 

Giuniè  al  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  nel  fine  di  Gennajo. 
Avendo  prefo  pofleRò  della  foa  Commeflìone,  incominciò  di  per- 
fora la  Vifita  di  queRi  Conventi  di  Terra  di  Lavoro.  Per  evitare  I 

ogni  doglienza  de’ Reiigiofi  di  Terra  d’ Otranto,  delegò  il  fuddetto  '/ 

P.  Fr.  Alonfo , che  vifitalfe  quei  Conventi , e così  l’uno , come  l’ altro 
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reftarono  affai  edificati  dell’  oflèrvanza  regolare  > che  videro  fiorire 
in  ogni  Convento . • 

'Terminata  la  Vifita , s’intimò  il  Capitolo,  che  fi  celebrò  nel 
Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo  a*  ap.  d’ Aprile  del  1699.  Quanto 
i Vocali  fi  molli arono  uniformi  nell’ elezione  del  Provinciale , tanto  fi 
ferono  veder  dilcordi  nell’  altr’  elezioni . Nel  primo  Scrutinio  con  tutti 
li  voti  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Fr.  Carlo  di  S.  Giulèppe , già  altra  vol- 
ta Vicario  Provinciale . Anche  nei  primo  Scrutinio  fu  eletto  il  Cufto- 
dc.  Molti  voti  furono  divifi  alP.Fr.  Gio:  Giulèppe  della  Croce,  P. 
Fr.  Giulèppe  della  Concezione,  e P.  Fr.  Lodovico  di  Gesù, tutti  e tre 
Italiani  ; ma  il  P.  Fr.  Gioacchino  di  S.  Anna  n’  ebbe  la  maggior  parte , 
e reltò  eletto  , benché  tuttavia  dimoraflc  in  Ifpagna.  Qnefia  elezione 
fe  maggiormente  conofeere  la  fearfezza  de’ Soggetti  Spagnuoli , giac- 
ché per  impedire,  che  non  follè  eletto  un  Italiano,  fi  ridufièro  ad 
eleggere  un’  alTèntc , che  poco  prima  aveva  rinunziato  d’ ellèr  Cufto- 
de , e fi  làpeva  , che  deliderando  dimorare  vicino  al  Tuo  Fratello  Ve- 
feovo  di  Solibna  , ed  avendone  ottenuta  la  permiflìonedel  P.  Generale, 
non  aveva  intenzione  di  ritornare  alla  Provincia . Vollero  con  tutto 
ciò  eleggerlo,  acciocché  venendo  di  nuovo  la  rinunzia  , come  fi  fir- 
mava di  certo,  l’elezione  ricadeffè al Dilììnitorio , incili  non  efièn- 
dovi,  che  duefoH  voti  d’ Italiani , era  più  facile  eleggere  un’altro 
Spagnuoki . 

I due  Diffinitori  Italiani  furono  eletti  ancora  nel  primo  Scrutinio , 
e furono  i Padri  Fr.  Gio:  Giulèppe  della  Croce*,  e Fr.  Lodovico  di 
Gesù.  Ma  per  l’elezione  de’  due  Diffinitori  Spagnuoli  furono  tali 
i difpareri  , che  febbenc  in  quella  mattina  fi  faceflèro  diverli 
Scrutini  , non  fi  arrivò  mai  a far  elezione  canonica  di  niuno  tVi 
Ein. 

Dopo  il  Vefpro  fi  tornò  in  Capitolo  . Benché  fi  facefièro  altri 
Scrutini  fino  alla  fèra  , appellali  arrivò  all’ elezione  di  un  Diffinitore, 
che  fu  il  P.  Fr.  Ifidoro  di  S.  Michele , il  quale  fi  crede  , che  foflè  fiato 
difpenfato  dalla  Sagra  Congregazione  nella  mancanza  de’  requifiti,  e 
fu  eletto  con  la  maggior  parte  de’  voti . 

Nella  mattina  vegnente  de’  36.  fi  tornò  in  Capitolo , ma  nemme- 
no poterono  accordarli  li  Vocali  all’  elezione  dell’  altro  Diffinitore 
fpagnuolo  . Ellèndo  paflàto  il  tempo  d’ un  giorno  naturale  , fecondo 
gli  Statuti  degli  Scalzi,  ed  autorità  del  P.  Generale  conceduta  al  P. 
Vifitatore,  ricadde  ad  Eflb  1’  elezione  . Egli  nominò,  edelelleper 
Diffinitore  il  P.Fr.  Diego  di  S.  Stefano.  Nel  giorno  appreflò  fi  palsò 
all' altr’ elezioni  de’ Guardiani , ed  altri  UffiziaPi . 

In  quello  Capitolo  fu  determinato , che  fi  fondafic  un’  Ofpizio 
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nella  Citfà  di  Foggia.  Dovendo  dimorarvi  ogn*  annoi  Religiofi  per 
ricevere  la  limofina  della  lana  , che  dà  alla  Provincia  la  pietà  del  no- 
ftro  Monarca  , non  fembrava  conveniente  , che  fi  tratteneffero  in  Ca- 
fede’  Secolari , o fodero  molefti  agli  altri  Conventi  de’  Religiofi.  E* 
ben  vero  • che  poi  ad  ifianza  di  D.  Emilio  Cavalieri  Vefeovo  di  Tro- 
ia, fi  fondò  in  quella  Città  un  Convento,  come  fi  dirà  nel  Libro 
IV.Caf.V.^  e VI. 

Intanto  il  Ve/covo  diSolfona  era  flato  mandato  dalla  Maefiàdi 
Carlo  li.  Re  di  Spagna  per  Tuo  Ambafeiadore  alla  Corte  di  Vienna  . 
Vi  aveva  portato  feco  il  P.  Fr.  Gioacchino  di  S.Anna  foo  Fratello . 
Ivi  li  giunfc  la  notizia  di  efière  dato  eletto  Cuilodc.  Appunto  come  fi 
era  preveduto, ne  fe  la  rinunzia  a’é.di  Marzo  del  1 7oo.Queila  rinunzia 
cficndo  giunta  alle  mani  del  Provinciale,  fu  accettata  dal  Diffinitorio, 
ed  a’ ai.  d’ Aprile  dello  ftefllj  anno  efièndofi  congregato  nel  Conven- 
to di  S.  Lucia  del  Monte,  fu  eletto  Cufiode  il  P.  Fr.Diego  dello  Spirito 
Santo  , non  oftante  che  avelfe  profefiàto  nell’  Oficrvanza , e dagli 
Oflcrvanti  folle  poi  pa/Tito  tra  gli  Scalzi . 

Quella  elezione  del  Cullode  fi  era  affrettata  a cagione  , eh’  era 
imminente  già  il  Capitolo  Generale  , che  doveva  celebrarli  in  Roma , 
e ncceflàriamcnte  doveva  convenirvi  il  Provinciale , e Cufiode  . Ac- 
ciocché rimanelTè  nella  Provincia  chi  la  governaflè  nel  tempo  di 
quell’  aflcnza  , e trovandoli  già  convocato  il  Diffinitorio  , nello  llelib 
giomodc’ai.  d’ Aprile  fu  eletto  CommefTàrio  Provinciale  il  P.Fr. 
Bartolomeo  di  S.  Gio:  Battilla  , ed  alfieme  fu  illituito  Guardiano  del 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte,  il  quale  Uffizio  vacava  , perellèr 
eletto  Cufiode  il  P.  Fr. Diego  dello  Spirito  Santo,  ch’era  Guar- 
diano : 

S’ incamminarono  per  Roma  il  P.  Provinciale , ed  il  P,  Cufiode  , 
ed  a’  39.  di  Maggio  del  detto  anno  1 700.  fi  celebrò  il  Capitolo  Genera- 
le, nel  quale  prendendo  il  Cardinal  Fabrizio  Spada  , che  poi  a’  14. 
di  Decembre , con  Breve  di  Clemente  Xf  fu  dichiarato  Protettor 
deir  Ordine  , rellò  eletto  Minillro  Generale  il  P.  Lodovico  della 
Torre,  eh’  era  flato  Conimeflàrio  Generale  della  Famiglia  Oltra- 
montana. Fu  eletto  ancora  Coraineflàrio  Generale  della  Famiglia 
Cifmontana  il  P.  Cherubino  di  Nardò,  Provinciale  della  Provincia  Ri- 
formata di  S.  Niccolò  , e Procurator  Generale  dell’  Ordine  il  P. 
Giovanni  Garzìa  Feyjò . Il  P.  Generale  fubito  fi  portò  a Spagna  , onde 
in  foa  aflènza  lo  fleffo  P.  Garzìa  Feyjò  reflò  Superiore  immediato  del- 
la Provincia . 

In  quell’  anno  medefimo  nel  mele  di  Decembre  partì  per  Roma  il 
P.  Fr.  Serafino  dello  Spirito  Santo  della  nobilillìma  Famiglia  Acqua- 
viva . 
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vìva . N*  ebbe  l’Ubbidienza  dal  P.  Procurator  Generale  ; tuttavolta 
difjiiacque  al  P.  Provinciale , che  non  ne  avefle  cercata  anche  a lui  la 
licenza  , e da  ciò  prevedeva  , che  forfè  farebbe  iftanza  contra  l’ Ele- 
zioni privative . 

Nell’  anno  appreflò  del  1701.  a’  9.  di  Febbraio  fi  fé  la  Congrega- 
zione nel  Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo.  Si  procedè  alle  fòlite 
elezioni,  e furono  ricevuti  un  Chierico,  ed  un  Laico  Spagnuoli  della 
Provincia  Scalza  di  S.GabrielIo,  eh’ erano  venuti  con  Brevi  della  Sa- 
gra Penitenziaria . 

A’af.  d’ Aprile  partirono  anche  per  Roma  i Padri  Fr.  Giufèppc 
della  Concezione , e Fr.  Alberto  di  S.  Chiara , per  unirfi  col  fuddetto 
P-  Fr.  Serafino . Il  P.  Provinciale  in  averne  notizia  fi  portò  al  Conven- 
to di  Grumo  , da  dove  erano  partiti;  ma  in  arrivarvi  da  un  Notajo 
Apollolico  li  fii  intimata  una  protefta  ,chc  i medcfinii  erano  ricorfi  dal- 
la S.  Sede  per  la  dichiarazione  di  alcuni  dubbj  fpettanti  alla  cofeienza  . 
Egli  giudicò  già  , che  quefii  dubbj  foflèro  appartenenti  alla  riftrettiva 
dell’Elezioni . Volle  deflinare  in  Roma  Procuratore  , che  facefTe  le 
parti  de’ Padri  Spagnuoli . Propofè  per  tal’ effètto  al  Diffinitorio  il  P. 
Gio:  Fernandez  Zejudo,  Procuratore  della  Caufa  della  Beatificazione 
del  Venerabile  Servo  di  Dio  Fr.  Sebaftiano  di  Apparifio  . Tutti  li  DiP- 
finitori  diedero  il  confenfo,a  riférva  del  P.  Fr.  Diego  di  S.  Stefano , che 
quantunque  fbflé  SpagnuoÌo,negò  affòhitamente  il  confenfb  . 

Stimandofi  poi , che  il  fuddetto  P.  Zejudo  , non  farebbe  flato 
così  bene  intefb  degli  affari  della  Provincia  , fi  giudicò  necefiàrio  man- 
dare a Roma  pei-  Procuratore  de’  Padri  Spagnuoli  il  P.  Diffìnitore 
Fr.  Ifidoro  di  S.  Michele.  Partì  fbbito  , e fi  trattenne  in  quella  Corte 
a difender  la  Caufa  dell’EIezionì  de'  Padri  Spagnuoli  fino  alla  Divifio- 
ne  , come  fi  dirà  nel  Libro  fèguente  . 

In  quell’anno  1701.  a’ij.  d’ Ottobre  pafsò  a miglior  vita  nel 
Convento  di  S.  Francefeo  di  Piacenza  il  P.  Lodovico  della  Torre  Mi- 
niftro  Generale  . Furono  confegnati  li  Sigilli  al  P.  Alonfb  di  Biefma, 
Commeflàrio  Generale  deir  Indie,  e Padre  più  degno  della  Famiglia 
Oltramontana.  Convocò  i Diflfinitori  Generali  Oltramontani,  ed  i 
Provinciali,  eCuflodi  delle  fèi  Provincie  più  vicine,  cda'f.diDc- 
ccrabre  dello  llcfTò  anno  fli  eletto  Vicario  Generale  lo  ftefib  P.  Alonfò 
di  Biefma,  il  quale  poi  con  Breve  di  Clemente  Xl.fjiedito  a’a 3.  di  Gen- 
naio del  1 7oa.  fu  dichiarato  Minlflro  Generale . 
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CAP.  XXII. 

\ 

Del  Decimo  Capitolo  Provinciale 


La  mutazione  de’Minirtri  non  tempre  riefce  profittevole.  E' piu 
ficuro  fervirfi  di  quei  medefimi  » che  In  altre  congiunture  fimili 
anno  moftrata  la  loro  attività  , e la  loro  prudenza . Mosè  aveva  defti- 
nato  Gioftiè  a combattere  contra  gli  Amaleciti . Vide , che  s’ era  por- 
tato con  tanto  valore  , che  nell’  E [od.  cap.  17.  num,  19.  fta  no- 
tato . Fugavitque  Jofae  Amalec  , é*  Pooulum  ejas  in  ore  gladi)  . 
Dovev'a  debellare  gli  altri  Cananei  . Non  teppe  fèrvirfi  d’  altri  . 
ElelTc  Capitano  comra  d’  Elli  Giofuè  medefimo.  Deuteron.  cap.  j. 

fjT/m.ii. 

La  ftefl’a  attenzione  ebbe  il  P.  Garzìa  Feyjò , che  come  Procura- 
tor  Generale  dell’  Ordine  governava  la  Provincia . Aveva  veduto  con 
quanto  zelo , e prudenza  il  P.  Fr.  Giufeppe  di  Gesù  Maria  aveva  vi- 
litata  la  Provincia  nel  Triennio  antecedente.  Non  volle deftinarvi 
altri.  Perchè  già  terminava  il  Triennio  del  Provincialato  del  P.  Fr. 
Carlo  di  S.  Giuseppe  nel  mefe  d’ Aprile  dell’  anno  1 702. , eleflc  VilJta- 
tore  lo  ftenò  P. Fr. Giufeppe  di  Gesù  Maria,  che  trovavafi  ancora 
nel  Convento  dell’  Ambrogiana  di  Firenze  . In  riceverne  l’ ordine 
prete  per  fuo  Segretario  il  P.  Fr.  Gabriello  di  S.  Francefeo,  o Col- 
menar,  Lettore  di  Sagra  Teologia  , e dottifllmo  in  tutte  le  Scienze 
Sagre.  Perii  Tuoi  meriti  fu  poi  due  volte  Guardiano  del  medefimo 
Convento  dell’  Ambrogiana  . Indi  fu  Vifìtatore  delle  Provincie 
Scalze  di  ,S.  Gio;  Battifta , e S.  Gabriello  . Appreflò  fu  eletto  Cu- 
flode  , e farebbe  per  la  fua  virtù  paflàto  a gradi  maggiori  , fe  la 
morte  non  l’ aveflè  recifb  lo  ftame  vitale  ijel  Convento  di  S.  Egidio 
di  Madrid  . 

Con  quefio  Compagno  così  meritevole  il  P.  Fr.  Giufeppe  di  Gesù 
Maria  giunfe  a Napoli  nel  me/è  di  Gennaio  di  detto  anno  . Prelb  il 
poflèflb  volle  ancora  mandare  il  fuddetto  fuo  Segretario  a vifitare  i 
Conventi  di  Terra  d’ Otranto.  Si  ritèrvò  di  fare  in  perfbna  la  Vifita 
de’  Conventi  di  Terra  di  Lavoro . Avendo  ambidue  terminata  la  Vi- 
fìta,  fi  farebbe  celebrato  il  Capitolo,  ma  il  P.  Vifìtatore , eh’ era.un 
Uomo  di  vero  fpirito,  defiderava,  che  prima  fi  terminaflè  Ialite, 
che  s’agitava  già  nella  Sagra  Congregazione  de’Vefcovi,  e Rego- 
lari /òpra  il  punto  dell’ Elezioni  tra  Padri  Italiani  , e Spagnnoli. 
Quefli  aderivano  alla  dilazione,  fperando  , che  intanto  farebbe  tor- 
nato 
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nato  il  P.  Fr.  Ifidoro  di  S.  Michele  Diffinitore  , di'  era  loro  Procurato- 
re per  detta  Caufà . 

In  quello  tempo  accadde  la  partenza  d’ un  Religiolb,  chcafflifle 
aflàili  Padri  Spagnuoli . Quelli  era  il  P.Fr.  Giovanni  delCrocefiflb 
Religiofo  di  gran  perfezione , e virtù . Quantunque  Egli  folle  Spagnuo- 
lo,  aborriva  quelli  difpareri  inlbrti per  la  validità  dell’Elezioni  priva- 
tive. Avrebbe  delìderato , che  fi  accordaflèro  amichevolmente  , con 
ammettere  al  governo  gl’  Italiani  ancora  , eh’  erano  in  tanto  maggior 
numero  , e non  foflè  rillretto  a’  Ibli  Padri  Spagnuoli , che  già  erano 
pochilTImi . Più  volte  aveva  propollo  quello  lùo  defiderio , ma  lèmprc 
era  fiato  ributtato . 

Nella  Congregazione  antecedente  era  Egli  fiato  eletto  Guardiano 
del  Convento  di  S.  Gio:  Battilla  d’  Atripalda . Come  s’ era  elprellb 
con  alcuni  fiioi  Amici,  aveva  Icrupolo  di  trovarli  nel  Capitolo,  c con- 
correre ad  Elezioni  così  coartate.  Non  Teppe  idearli  altro  rimedio, 
che  partirli  dalla  Provincia.  Conofeeva  , che  i Superiori  li  fi  làrebbo- 
no  opporti , perchè  foffrivano  malamente  la  fcarlèzza  de’  Religiofi  Spa- 
gnuoli . Non  avrebbono  permellà  la  mancanza  di  un’  altro  , che  per  le 
lue  buone  qualità  era  da  tutti  fonimamente  filmato. 

Pensò  ricorrere  a Roma , c fe  dar  memoriale  alla  Sagra  Congre- 
gazione , in  cui  allegava,  che  per  le  note  controverfie , non  poteva  go- 
^er  la  pace  Ijiirituale,  che  bramava^  onde  lùpplicava,chc  li  li  concedclTè  ■ 
la  licenza  di  poter  palFare  alla  Provincia  Scalza  di  S.  Paolo  in  I^agna  , 
e che  per  evitare  ogni  oppofizione  , non  Ibllè  obbligato  di  moftrar  la 
licenza  a’  Tuoi  Superiori  . La  Sagra  Congregazione  con  fuo  Referitto 
de’ 6.  di  Novembre  del  1701.  li  concedèdi  poter  fare  il  richierto  paf- 
faggio , e lènza  mollrarne  la  permilfione  a’  Superiori , ballallè  il  ma- 
nifellarla  alla  Comunità , con  farne  leggere  il  Decreto*. 

Tenne  in  fuo  potere  confervata  quella  licenza  , per  avvalerlène 
in  urgente  bili)gno.  Quando  poi  vide  imminente  il  Capitolo , Ili mò 
non  dover  più  differirne  l’cfecuzione.  Nel  primo  di  Maggio,  dopo 
terminato  il  Matutino  nel  Coro , in  prelenza  di  tutta  la  Comunità  , ivi 
ragunata,  fc  leggere  dal  Chierico  Fr.Innoccnzio  di  S.  Domenico  , cosi 
il  memoriale  dato  alla  Sagra  Congregazione  , come  il  fuo  Decreto  cir- 
ca la  concelfione  . Dell’  uno  , e l’altro  lalciò  copia  autentica  al  P.  Fr. 
Bafilio  del  SantilTìmo  Sagramento  , ch’era  Prefidente  . Si  licenziò  da 
tutti  li  Religiofi  con  lagrime  di  tenerezza , ed  immediatamente  fi  parti 
per  Ifpagna . 

Il  P.  Vilìtatore  aveva  intimato  già  il  Capitolo  per  li  fette  di  Mag- 
gio . L’  eficr  fovragiunta  la  notizia  della  partenza  del  fuddetto  P. 
Guardiano  del  Convento  d’ Atripalda , ed  il  non  efl&r  tornato  ancora 
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da  Roma  ilP.  Fr  indoro  di  S.  Michele  DifEnitore , ne  aver  mandata 
rinunzia , lo  fe  rilòlvere  a di/Icrire  il  Capitolo  fino  a’  a»,  dello  fleflb 
luefe  di  Maggio . 

Fra  pochi  giorni  giunfe  la  detta  rinunzia  . Perchè  il  replicato  P. 

Fr.  indoro  non  giudicava  conveniente  partir  da  Roma , allorachè  la  * 
Lite  con  i Padri  Italiani  flava  nel  maggior  fervore  ; giudicò  più  efpe- 
diente  il  rinunziar  l’ Uffìzio  di  DifEnitore , ed  a'  1 3.  di  Maggio  ne  fe  la 
rinunzia. Vi  fu  controverfia,fè  la  fuddetta  rinunzia  folle  valfdajper  eflèr 
dirètta  al  P.Vihtatore, allorachè  doveva  eflèr  diretta  al  Provinciale , o 
DifEnitorio  . Tuttavolta  non  n fe  calò  di  quello  difetto  . La  rinunzia  fu 
accettata  , ed  a’  19.  dello  fleflb  mefe  nel  Convento  di  S.  Caterina 
di  Grumo  fu  dal  DifEnitorio  eletto  in  fuo  luogo  il  P.Fr.  Emanuele  di 
S.  Giorgio . 

Nel  giorno  appreflb  de’  ao.  volle  il  DifEnitorio  paflàre  all’  ele- 
zione del  Guardiano  del  Convento  d’Atripalda , che  vacava  per  la 
partenza  già  detta . Defiderava  il  P.  Provinciale , che  fblTè  eletto  il  P. 
Fr.  Celeflino  dello  Spirito  Santo , e fèco  concorreva  il  P.  Fr.  Diego  del- 
lo Spirito  Santo  Cuflode  , ed  il  P.  Fr.  Emanuele  di  S.  Giorgio  nuovo 
DifEnitore  . Allincontro  vi  fi  opponeva  il  P.  Fr.  Diego  di  S.  Stefano, 
quantunque  Spagnuolo,alIiemc  con  gli  altri  due  Diffinitori  Italiani . Al- 
legavano , che  non  avendo  finito  lo  Studio  prima  del  paflato  Triennio  , 
non  era  ragionevole , che  foflc  antepoflo  a tanti  altri  Padri  più  dpgni  . 
Tuttavolta  il  P.  Provinciale  , e Cuflode  confideravano , che  norr  vi 
era  altro  Padre  Spagnuoloda  potere  promuovere;«perchè  tutti  gli  altri 
flavano  impiegati  in  Uffizi,  ne  flimavano  prudenza  eleggere  un’  Ita- 
liano nell’  occorrenza , che  la  controverfia  flava  nel  fuo  maggior  bollo-  ' 
re , ed  accrefcere  i Vocali  Italiani . Volle  il  P.  Provinciale  proporre  il 
P.  F.  Celeflino  fuddetto , ma  in  due  volte  ebbe  tre  voti  favorevoli , 
c tre  negativi  ; onde  il  P.  Provinciale  col  voto  dccifivo  fe  , che  reflaflè 
eletto,  e confermò  r elezione . 

A’aa.poi  dello  fleflb  mefe  fi  entrò  in  Capitolo.Nel  primo  Scrutinio 
fu  eletto  Provinciale  il  P.Fr.  Diego  dello  Spirito  Santo  con  nove  voti , 
cioè  uno  più  della  metà,  e forfè  gli  altri  s’ aftennero  darli  il  voto  in 
confiderare , che  non  era  Figlio  della  Provincia , ma  dall’  Oficrvanza 
di  Catalogna  era  paffàto  tra  gli  Scalzi . 

Anche  nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Cuflode  con  nove  voti  il  P. 
.'^'r.Carlo  di  S.  Giufeppe , che  aveva  finito  di  edere  Provinciale , c gli 
altri  fette  voti  furono  dati  al  P.Fr. Benedetto  dell’ Affonta, eh’ era 
Italiano.  Si  pafsò  allo  Scrutinio  de’ Diffinitori . Nel  primo  non  vi  fu 
elezione.  Nel  fecondo  Scrutinio  fu  eletto  folo  DifEnitore  lo  flelfo  P. 
Fr.  Benedetto . Nel  terzo  Scrutinio  rcflarono  eletti  con  la  pluralità  de’ 
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voti  fili  altri  tre  , che  furono  i PP.  Fr.  Amadeo  di  Gesù  , Fr.  Bartolo-' 
meo  di  S- GioiBattifta,  e Fr.  Antonio  dell’ Incarnazione  , non  oftan- 
te  che  quelli  IlalTe  abitualmente  infermo  ; onde  con  liia  lettera  de’ 

2j.  di  Maggio  fi  Ihisò  di  convenire  all’ elezioni,  che  fa  il  Diflfinitorio. 

A’  f.  di  Settembre  dello  fieflò  anno  1702.  fi  congregò  il  Diffinito- 
rio  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte,  ma  non  potè  convenirvi  il 
riferito  P.  F.  Antonio  deH’Incarnazionc  , perchè  fempre  più  aggravato 
dalle  lue  indifpofizioni  flava  continuamente  nell’  Infermeria  . Fupro- 
ixjfla  l’ illanza  di  D.  Aurora  Sanfe verino,  Duchefià  di  Laurenzano, 
che  avendo  eretta  una  Chiefa  lòtto  l’ invocazione  di  S.  Maria  della 
Grazia  nella  fiia  Terra  di  Piedimonte  , efibiva  darla  a’  Padri  Scalzi  , 
e fabbricar  loro  vicino  ad  ella  un’  Ofpizio . Fu  prontamente  accettata 
dal  Diffinitorio  l’offerta  ; benché  poi  non  aveflè  avuto  effetto  per  eflcr 
fortita  la  Divifione . 

E già  il  P.Provinci^le  pochi  giorni  dopo  feppe  dal  P.  Fr.  Ifidoro  di 
S.  Michele , il  quale , conforme  fi  è detto,  flava  in  Roma  per  Procura- 
tore de’ Padri  Spagnuoli,  che  già  fi  flava  attendendoli  Breve  della 
Divifione  dagl'  Italiani , a’ quali  ^rebbono  reflati  gli  altri  Conventi , 
c quello  di  S.  Lucia  del  Monte  di  Napoli , e I’  Ofpizio  di  Portici  a’  Pa- 
dii  Spagnuoli.  Pensò  cflèr  bene  , che  quel  teforo  di  Reliquie,  che 
flava  nella  Solitudine  di  Piedimonte,  prima  della  Divifione  fi  trasfè- 
riffe  al  Convento  di  Napoli.  Co nofceva,  che  li  Religiofi  Italiani  di  quel 
Convento  li  fi  farebbono  opporti . Pensò  valerli  dell’  induflria , e del- 
la fegretezza . 

Diflè  voler  andare  ali’  Ofpizio  di  Portici . Appena  vi  giunfe , pre- 
fe per  Compagno  Fr.  Girolamo  di  S.  Pafquale  Laico,  ed  il  Fratello 
Francefeo  di  Gesù  Maria  Terziario,  ambi  Spagnuoli , e fi  portò  a Pie- 
dimonte . In  arrivarvi  dirtè  a’  Religiofi  elTèr  venuto  per  concertar  con 
la  Duchelfà  di  prendere  il  poffdTo  dell’  Ofjiizio  di  S.  Maria  della  Gra- 
zia ; ma  l oflèrvarfi  , ch’Egli  non  era  andatoneppurea  riverire  ne  la 
Ducheffa  , ne  il  Duca  , gli  rtretti , e fegieti  colloqui  col  P.  Fr.  Ema- 
nuele di  S.  Giorgio  Guardiano , e col  P.  Fr.  Bafilio  del  Santiìììmo  Sa- 
gramento,  ambi  Spagnuoli , e 1’  cllèrfi  offervato,  che  aveva  portato 
un  Quadretto  della  Beata  Vergine  di  poco  buona  pittura , fe  giudica- 
re , che  volert'e  levai  e l’ altro  Quadretto  della  B.  Vergine  belìiflimo, 
che  flava  nel  Coro  . Fe  fòfpettarc  ancora  machinafle  qualche  altra 
cofa  di  rilievo . Fu  levato  il  fuddetto  Quadretto  , e fu  nafeofto  , c fu 
veduto  il  P.  Fr.  Bafilio  fuddetto  , che  andò  per  fare  il  cambio, 
ma  rcrtò  burlato,  perchè  non  trovò  ilQu^adro,  che  difègnava  le- 
varne . 

Ifuddettipoi  verfò  il  tardi  fi  portarono  alla  Solitudine  a’ 25.  di 
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Settembre  giorno  di  Sabato , ed  il  Provinciale'  chiamato  a fé  il  P. 
Fr.  Amato  del  Crocefiflò,  che  aveva  porto  per  Prendente  della  Soli- 
tudine, ed  era  Spagnuolo,  comandò  agli  altri  Religiofi  Solitari , ch& 
fi  ritirartcro  alle  Stanze  . Si  fe  dare  le  Chiavi  della  Sagrertìa  . Da  que- 
rta ertraflè  tutte  le  Reliquie  . Le  ripofe  in  due  Certi  ben  grandi,  c nc 
diè  la  cura  al  detto  Terziario  , perchè  le  trafportaffe  , e lo  fòllecitò 
a partire  immediatamente  con  erte  ve  rio  Napoli,  con  l’ avvertenza  , 
che  non  pallartc  vicino  al  Convento  , ne  per  la  (Irada  di  Picdimonte  ; 
ma  fi  portaflè  per  un’altra  via  più  fcabrofa  , e fegreta  per  la  Terra 
dello  iìcolpito . Appena  dilungatoli  pochi  partì  s’ottenebrò  immedia- 
tamente l’aria  con  tuoni , e faette,  Ibpraggiunlc una  pioggia  impe- 
tuolà  ; ma  il  Provinciale  niente  atterrito , perchè  aveva  buon  fine  , 
cdefiderava,  che  quelle  Reliquie  non  irtartèro  occulte  nella  ritiratezza 
della  Solitudine  , ma  follerò  maggiormente  venerate  in  una  Città  fa- 
molà  , come  è Napoli , non  rivocò  I’  ordine  ; ed  il  Terziario  per  far  l’ 
ubbidienza  dovè  feguire  il  cammino  tutta  la  notte , e lèmpre  bagnato, 
finché  arrivò  a Napoli , 

Partito  il  provinciale  dalla  Solitudine  lubito  fi  accorlèro  i Solitari, 
che  mancavano  tutte  le  Reliquie.  Segretamente  ne  diedero  avvifo  al 
P.  Fr.  Romualdo  di  S.  Lucia  Sacerdote  Italiano,  chertava  nel  Con- 
vento . Querti  opprcrtò  dal  dolore , non  làpeva  che  rilblvere . Procurò 
con  tutta  la  pioggia  mandarne  l’ avvilo  a D.  Tomaflb  Gauzio  , eh’  era 
Vicario  Capitolare  in  Sede  vacante  , acciocché  in  un’  emergente  di 
tanta  con feguenza  li  dartè  qualche  configlio.  Il  Vicario  in  udir , che 
le  Reliquie  erano  già  partite,  non  Teppe  prendere  miglior  efpediente  , 
che  darne  parte  a D.  Antonio  Gaetano,  Duca  di  Laurenzano  . Querti 
in  averne r avvilo  , fpedì  più  Uomini  verlb  N.apoli,  acciocché  tro- 
vando il  Terziario  con  le  Reliquie  lo  cortrigneflèro  a tornare  ; benché 
indarno  a cagione , che  non  poterono ’lbpraggiugnerlo.  Spedì  un  Cor- 
riere a D.  Niccolò  luo  Figlio , che  trovavafì  a Napoli , acciocché  darte 
notizia  del  fatto  al  Cardinal  Giacomo  Cantelmi  Arcivelcovo  , a 
Monlìgnor  Gio;  Patrizio  , che  per  la  partenza  di  Monfignor  Lorenzo 
Calòne,  era  venuto  Nunzio  Apoftolico  in  Napoli  fin  da’ 34.  di  Mar- 
zo di  detto  anno  1703., ed  al  Marchefe  di  Vigliena  Viceré, acciocché  vi 
ponertèro  rimedio . 

Volle  ancora  il  lùddetto  Duca  elTere  avvilàto,  quando  il  P.  Pro- 
vinciale calava  dal  Convento , come  lòrtì  il  giorno  appreflò  di  Dome- 
nica dopo  Vefpro  , in  cui  il  medefimo  ertèndo  partito  dai  Convento 
entrò  neirOlpizio.  Subito  vennero  a trovarlo  il  Vicario  allìeme  col 
Duca  . Lo  perfuafero  a far  tornare  le  Reliquie,  e non  permettere , che 
quel  Santuario  così  venerato , e che  flava  nella  loro  giurifdizione  l'e- 
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ftafle  privo  d’ un  tanto  tefbro . Certo  è , che  nc  il  Vicario , ne  il  Ducsi 
averebbono  ufàta  una  violenza  al  P.  Provinciale , che  tanto  limava- 
no . Tuttavolta  Egli  temò  , che  non  li  fi  farebbe  permeflò  il  partire  , fe 
prima  non  tornavano  tutte  le  Reliquie  già  tolte  . Li  cagionò  quell’  ap- 
prenlìone  1’  olTcrvar,che  il  Vicario  volle  , che  i Padri  Italiani  li  facefìè- 
ro  una  nota  dipinta  di  effe . 

I!  P.  Provinciale,©  Ijjinto  da  quella  fua  apprenfione  ,o  con  più  lón- 
damentó  perfualtj  dalle  ragioni  addotteli  dal  Vicario,  e dal  Duca, 
fcrillè  al  P.  Fr.  Zaccaria  della  Vifitazione  Macflro  de'  Novizj , che  go- 
vernava il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  per  1’  alTenza  del  P.  Fr.  in- 
doro diS.  Michele  , eh*  era  flato  eletto  Guardiano  , cd  al  P.  Fr.  Bar- 
tolomeo di  S.  Gio:  Battifla  Diffinitore . Raccontò  loro  , che  la  fua  buo- 
na intenzione  era  (lata  interpetrata  riiverlàmente  , o almeno  non  era 
(lata  approvata . Per  llncerar  tutti  fi  era  rilbluto  non  partir  da  Pic- 
dimonte  , fe  prima  non  tornavano  le  Reliquie,'  onde  li  pregava  a ri- 
mandarle . 

Giuniero  quelle  lettere  in  tempo , che  i medefimi  Padri  avevano 
avuti  ordini  llrepitofi  dai  Cardinal  Arcivelcovo,  da  Monfignor  Nun- 
zio , e dal  Viceré  di  dovere  in  ogni  conto  rellicuir  le  Reliquie  . Furono 
collretti  a rimandarle . Intanto  tutto  ilPopolo  di  Piediraonte , avendo 
faputo  il  trafporto  delle  Reliquie  , n’  era  rimallo  afflitto . Si  era  confo- 
latoconla  Iperanza  della  rellituzione  . Anelando  il  ritorno  di  effe,  Il 
mandaronoCorricri , altri  in  S.  Maria  di  Capoa  , altri  inCajazzo  , altri 
vicino  al  Fiume,  acciocché  in  comparitela  foma , che  doveva  ricon- 
durle, ne  dallèro  fubito  a vvifo  . 

Ritornarono  quelli  Corrieri  a Piedimonte  nel  giorno  aS.di  Settem- 
bre con  la  lieta  novella, che  già  fi  avvicinava  il  Fratello  Ippolito  di  Ge- 
sù,che  le  portava,ne  poteva  trovarfi , che  poche  miglia  lontano . A tal 
faullo  avvilo  i Cittadini,  lènz’  ordine  precedente  , molli  da  Spirito  Su- 
periore cominciarono  a fonare  tutte  le  Campane  della  Terra  . Non 
celTàrono  , finché  le  Reliquie  non  arrivarono  dentro  1’  Ofpizio , 
come  lèguì  poco  dopo  mezzo  giorno  . Venivano  accompagnate  da 
Popolo  così  numerolò  , che  fu  nèceflàrio , che  il  Duca  defiinalfe  alcu- 
ne Guardie , per  raffrenar  le  Genti , che  tutte  volevano  entrare  . Ven- 
ne il  Vicario,  e volle  riconolcerle  aduna  aduna.  Trovò,  eh’ erano 
tornate  tutte  intiere  , e con  gli  llellì  figilli.  Solo  mancavano  alcuni 
libri  , ed  alcuni  vafi  di  pietra  fingolare , eh’  erano  fiati  anche  tolti  dal- 
la Solitudine  ^ ma  di  quelli  non  fi  li*  cafir , 

Furono  dal  Vicario  polle  tutte  le  Reliquie  in  ducCaflè.  Volle, 
che  folTero  ben  inchiodate  , e da  Efiò  anche  figillate . Acciocché  fiafle- 
ro  in  luogo  più  decente  , furono  trafportate  alla  Chiefa  di  S.  Seba- 
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filano, della  quale  anno  cura  gli  flelTì  Governadori  della  Chiefà  di  S.Ma- 
ria  OccorrevoJe,ed  in  efla  fe  affiggere  fcomunica  /atte accioc- 
ché niunoardifle  toccarle.  Intanto  il  P.Provincialc  confidato  della  con- 
folazione  comune  volle  partire  nel  fèguente  Sabato  jo.  di  Settembre, 
efene  ritornò  a Napoli,  Dopo  proceflìonalmente  le  Reliquie  furo- 
no trafportate  di  nuovo  alla  Solitudine  , ed  alcuni  anni  appreflò 
la  DuchefTa  D.  Aurora  Sanfèverino  fe  , che  a fùe  fpefe  fi  facef. 
fero  nuovi  Rejiquiarj  , acciocché  fbflero  venerate  con  più  rive- 
renza . 

Già  a’ 2 j.  di  Settembre  dell’anno  ftefToi7oa.  era  flato  fpedito  il 
Breve  della  Divifione  a petizione  de’ Padri  Spagnuoli  del  tenore  già 
detto  di  fbpra  . Il  P.  Provinciale  avutolo  in  fuo  potere  , cominciò  con 
vari  pretefli  a mandare  ad  altri  Conventi  tutti  li  Religiofi  Italiani , che 
trovavanfì  nel  Convento  di  S.  Lucìa  del  Monte,  cdOfpizio  dipor- 
tici, acciocché  non  fi  opponeflèro  alla  pubblicazione  del  Breve  fud- 
detto,  oal  contenuto  di  efib.  Finalmente  a’  1 9.  d’ Ottobre,  non  ef- 
fendovi  rimafli , che  pochi  Italiani , fe  leggere  il  fuddetto  Breve 
in  Refettorio . Indi  mandò  al  Convento  di  Grumo  i pochi  Italiani 
rimafli . 


CAP.  XXIlf; 

De'  Brevi  , che  la  Santità  d'  Innoeenzio  XI. 
ha  fpediti  a favore  degli  Scalzi  di 
(juejìa  Provincia. 

UNa  delle  glorie  maggiori  di  quefla  Provincia , è l’ efiere  fiata 
tanto  favorita  dalia  Santità  d' Innocenzio  XI. , che  fu  quel  Som- 
mo Pontefice  così  illuminato  ,così  virtuofò,  che  fi  può  credere,  che 
farà  in  breve  venerato  fu  gli  Altari . Egli  tenne  fempre  in  grande  fli- 
ma  ilP.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  . Spefft  volte  fi  compiaceva  d’ udir- 
ne i configli . Moflrò  grande  inclinazione  agli  altri  Religiofi,  e fe  cono- 
feere  il  fuo  aflètto  con  i Brevi  fèguenti . 

Il  primo  Breve  fu  a favore  del  Convento  di  S.  Maria  Occorrevolc 
dì  Piedimonte  , e della  Solitudine  di  S.  Maria  degli  Angioli, fpedito  a’ 
, 1 f.  di  Giugno  del  1679.  Comincia:  Exponi  Nohis  nuper  fecit  y He. 
In  effi)  aficrifee,  eh’ eflendo  già  terminatala  fabbrica  del  medefimo 
Convento,  c Solitudine,  ed  eflendo  flati  eretti  per  ordine  del  Cardi- 
nal Barberini  con  quella  povertà , e flrettezza  ,chefe  fiorire  S.  Pietro 
d’ Alcantara  nel  principio  della  Difcalzezza;  ordina,  che  in  avvenire 
nonpofiàno  lafciarfi , ne  ampliarli,  ne  trasfèrirfi  in  altro  luogo,  ma 
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debbano  Tempre  confervarfi  nella  ruftichezza , con  cui  furono  fab- 
bricati. Ordina  inoltre,  che  nella  medefima  Solitudine  fi  oflèrvino 
Tempre  le  Cofiituzioni  particolari  fatte  per  comandamento  dello  Itellb 
Cardinal  Barberini  j come  fi  vedrà  nel  Tomoli.  Num.  8. 

Se  il  Santo  Pontefice  col  primo  Breve  voile  mantenere  il  rigore 
deir  oflèrvanza  nel  Convento,  e Solitudine  di Picdimonte,  col  fe- 
condo volle  favorir  tutta  la  Provincia . Egli  è fpedito  a’  io.  di  Luglio 
del  1679.  Comincia:  Àlias  foci.  ree.  Clemens  Papa  X.  Pradecejjbr 
tjojieì'y  &c.  Si  riferilce  , in  cflb , che  già  Clemente  X.,  avendo  eretta 
quella  Provincia , 1’  aveva  ancora  fatta  partecipe  di  tutte  le  grazie , 
ed  indulti , che  godevano  T altre  Provincie  Scalze  ; ma  perchè  quelle 
grazie  , e privilegi  non  erano  fiati /piegati  ad  uno,  per  uno,  poteva 
il  Demonio  far  nafirerc  difficoltà  lòpra  il  godimento , ed  ulò  de*  lùd- 
detii  privilegi . Il  Sommo  Pontefice  per  evitare  ogni  dubbio  elprime, 
e Ipiega, quali  fiano  quelli  privilegi  conceduti  da’  Pontefici  Tuoi  Prede- 
cefibri  all’  altre  Provincie  Scalze  , e numera  li  feguenti , che  fi  pongono 
qui , non  fecondo  l’ ordine  de’  tempi , ma  fecondo  l’ ordine , con  cui 
vengono  enunciati  nel  detto  Breve  d’ Innocenzio  XI. , che  fi  porrà 
nel  fuddetto  Tomo  li.  Num.  9. 

La  prima  concdllone  è di  Urbano  Vili,  nel  Breve  fpedito  a’  if. 
di  Giugno  del  1639.  Comincia;  Cum  r</,  &c.  In  cflb  conferma  agli 
Scalzi  della  Provincià  di  S.  Gio;  Battifla  le  grazie  concedute  da  Cle- 
mente Vili.  a’a9.  di  Novembre  I f 99.  nella  Bolla  , che  comincia;  Ex 
tnjuudloNobisPaJìoralis  muueris  debito  y Ù>c.  Inoltre  concede  il  po- 
tere ricevere  Conventi  conia  fola  licenza  degli  Ordinar].  Potere  il 
Provinciale  ricevere  Novizi  nel  modo  ordinato  dagli  Statuti , fenza 
aver  bifogno  d’altra  licenza.  Dichiara,  non  eflèr  tenuti  all’  oflcr- 
vanza*degli  Statuti  Generali  dell’Ordine,  ma  de’ /òli  Statuti  parti- 
colari degli  Scalzi . Non  eflcre  obbligati  ubbidire  agli  ordini  del  Ge- 
nerale contrari  al  modo  di  vivere  degli  Scalzi . Cmnccde  loro  il  potere 
celebrar  le  Congregazioni , che  tramezzano  da  un  Capitolo  all’  altro , 
fenz’  altra  licenza  ; e che  il  Vifitatore  Ila  lempre  di  quei , che  anno 
profeflàro  tra  gli  Scalzi  . Ordina,  che  cominciata  la  Vifita,  che  pre- 
cede al  Capitolo, non  poflànoi  Guardiani  eflère  privati  di  voce  attiva, 
opafliva.  Che  non  poflànoi  Superiori  Generali  cavare  Religiofi  fuori 
della  Provinci.1  ; e che  godano  tutte  le  grazie  concedute  ad  altre  Pro- 
vincie Scalze . Vedi  nel  Tomoli.  Num.  io. 

La  feconda  conccillone  è di  Gregorio  XIII.  nel  Tuo  Breve,  che 
comincia:  Ad  hot  nos  Deus  la.  di  Novembre  del  ir77* 

a favore  della  Provincia  Scalza  di  S.Giulèppc.  In  eflò  dopo  una  ma- 
tura di/culIìoQe  fatta  nella  Sagra  Congregazione  de’  Vefeovi  > c 'Re- 
golari , 
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polari , ordina  , che  nefTiin  Superiore  di  qualfilla  (lato  , econdizione, 
lòtto  qualfilìa  preterto,  ardifea  lèi-iarare  quaKivoglia  Convento  dalla 
detta  Provincia,  e /noleftare,  ovvero  inquietarci  fùoi  Religiofi , ne 
prefuma  mutare  qualfivoglia  cofa  del  loro  modo  di  vivere , o imporre 
ad  ElTl  qualunque  pelò  di  Mefìè,  o iierpetiio , o temporale  . Finalmen- 
te , che  nelTun  Superior  Generale  polla  ellrarre  i Religiofi  dalla  detta 
Provincia,  per  mandargli  altrove,  eche  il  Miniftro  Generale  polla 
vifitar  detta  Provincia  perlònalmente  , o per  mezzo  d’ altri , che  fiano 
Scalzi  folamcnte . "Hinn.  1 1. 

La  terza  concellìone  è di  Clemente  Vili,  col  lùo  Breve , che  co- 
mincia : Diiditm  à fvel.  ree.  Gregorio  Papa  X.IIL  , iSc.  liiedito  a'  2f . di 
Marzo  del  1^92.  ad  ifianza  del  Cardinal  Rodrigo  di  Caftro  Velcovo  di 
Si\  igtia  . In  cflò  inferilce  il  fuddetto  Breve  di  Gregorio  XIII.  e Io  cor- 
robbora , e conferma  a favore  della  medefima  Provincia  Scalza  di  S. 
Giufeppe . Vedi  nel  Tomo  IL  Num.  1 2. 

La  quarta  grazia  è di  Urbano  Vili,  nel  Tuo  Breve  fpedito  lòtto  il 
dì  8.  di  .Vprile  del  1642.  Comincia  ; Alias  fai.  ree.  Gregorìus  Papa 
Xlll. , l3e.  In  elio  concede  agli  Scalzi , che  fiano  lòggetti  al  folo  Mi- 
nillro  Generale  , e nella  faa  allenza  debba  Egli  lafciare  il  governo  di 
EHI  ad  un  Reljglolò  anche  Scalzo,  come  aveva  ordinato  Gregorio 
XIII.  con  altro  Tuo  Breve , quale  elio  Urbano  Vili,  conferma,*  e per- 
chè il  P.  Giovanni  Marinerò,  allora  Miniilro  Generale,  in  partir  da 
Spagna  aveva  lafci.ito  il  governo  degli  Scalzi  ad  un  Padre,  che  non 
era  Scalzo,  ordina,  che  detto  Padre  non  s’ ingerilca  in  tal  governo, 
c che  gli  Scalzi  non  l’ubbidilcano,  ma  fiano  governati  lòlo  da*  loro  Pro- 
vinciali rilpettivamente  . Così  vuole  , chefiollervi  lèmpre,  che  oc- 
correlTc  allènza  del  Generale . Incarica  al  Nunzio  Apoftolico  1*  oHèr- 
vanzadiciò,  con  aggiugnerli , che  oltre  alle  Cenliire  , pollà  fervirfi 
anche  del  Braccio  fecolarc  contea  quei,  che  ripugnallcro . Si  troverà 
nel  Nam.i-^. 

Il  quinto  indulto  è dello  Hello  Urbano  Vili,  rpedito  a’  ;o.  di  Lu- 
glio del  1642.  Comincia  ; Alias  pofiquam  per  reeolenda  memoria  y (Se. 
In  ellò  ordina  , che  i Padri  di  Provincia  non  abbiano  voto  ne’ 
Dillìnitorj  degli  Scalzi,  i quali  debbano  governarli  con  li  loro  Statuti 
particolari , e non  fiano  obbligati  agli  Statuti  Generali  dell’  Ordine  . 
Dà  loro  facoltà  di  poter  mandare  i proprj  Religiofi  per  Procuratoria 
Roma  , femprechè  n’  abbiano  il  bilògno  . Conferma  la  lùddetta 
Bolla  del  dì  8.  d’  Aprile  , e quanto  in  elTa  fi  contiene  . Vedi  nel 
Num.  14. 

Il  fedo  Breve  è Ijicdito  a’  22,  di  Deccmbre  dello  ftellò  anno  1 642.' 
Comincia;  Alias  prò  feeliei  y profperoque  regimine  y (Se.  Ilmcdclimo 
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Urbano  Vili,  infeiifcc,  e conferma  il  Breve  già  riferito  delli  jo.  di  Lu- 
glio ; ed  ordina  ancora,  che  quegli,  il  quale  dovrà  governare  gli  Scalzi 
in  affenza  del  Generale  ,o  fia  mandato  da  eflcì  Generale  a vifitar  le 
Provincie  Scalze  , -debba  aver  prefo  l’ abito  , e profeflàto  tra  gli  Scal- 
zi, N*  efclude  anche  quelli,  chef  avendo  profefluto  in  altro  Iftituto^-'- 
foffèro  poi  paflati  tra  gli  Scalzi . Nel  Nam.  i f. 

. Il  fettimo  Breve  è del  medefimo  Urbano  Vili.  Comincia  : £’x- 
po»i  Nobis/iaper  fccìt  dileUui  Filiut  Gundifalvus , &c.  fjxdito  a’  7. 
di  Febbraio  del  1645.  a favore  degli  Scalzi  della  Provincia  diS.  Ga- 
briello. Ineflò  ordina,  che  febbene  i loro  Conventi  fiano  fondati  in 
aliena  giurifdizione,  non  poflano  i Parrcchi,o  Prelati  Eccleflafìici  vifita- 
re  leChiefe  di  detti  Religiofi  Scalzi,  neefercitarviatto  alcuno  di  giu- 
rifdizione. 

L’ ottavo  Breve  è del  replicato  Urbano  Vili,  fpedito  a’  4.  di  Mar- 
zo del  medefinio  anno  1643.  e comincia:  Exponi  Kobis  tiuper  fecit 
dile&ui  Filìui  PjmIus  à Matrito  , iSc.  In  eflò  infcrifee , e conferma  il 
citato  Breve  de’  7.  di  Febbraio  , e P amplia  a tutti  li  Conventi  degli 
Scalzi  di  qualfivoglia  Provincia.  Vedi  nel KumAi. 

Il  nono  Breve,  e del  mentovato  Urbano  Vili,  fpedito  a’ 29,  di 
Febbraio  del  1642.  a favore  degli  Scalzi  della  Provincia  di  S. Diego,  . 
c com\nc\:i:  Re liviopìrum,  qui  ju^  fuavi  y&c.  In  eflT)  ordina,  che  gli 
Scalzi  non  fiano  obbligati  ad  andare  alle  pubbliche  Proceflioni , ne 
chiQchefìadi  qualfivoglia  Dignità  poflà  forzargli  ad  andarvi,  e co- 
manda per  S.  Ubbidienza  agli  Ordinari  de’ Luoghi,  che  non  debbano 
in  ciò  moleftargli  : come  nel  Num.  18. 

Il  decimo  Breve  è d*  AlefTandro  VII.  Comincia  ; Gtw  Jìcat  dilet- 
ti Filij  , &c.  n^edito  a favore  degli  Scalzi  delle  Provincie  di  S,  Giu- 
feppe , e S.  Gio:  Battifla  a 18.  di  \(arzo  del  16^^,  In  eflò  ordina, 
che  niuno  Kcligiofò  Scalzo  pofTà  pafTàre  ad  altra  Religione,  benché 
con  preterto  di  maggiore  aufterità  , fenza  il  confenfo  del  DifEnitorio  . 
Ne/m.  1 9. 

L’ultimo  Breve  è dello  ftefTo  Aleflàndro  VII.,  quale  comincia  : 
Expofif  Nobis  «e/per  fecere/nt,  èie. , fpedito  a’  f.  di  Novembre  dei  ' 
ì66r.  Con  eff()  concede  , che  tutti  li  Privilegi,  cd  Indulti  conceduti 
da  Gregorio  XIII.,  Clemente  Vili.,  ed  Urbano  Vili,  ad  alcune  Pro- 
vincie Scalze,  fi  ftendano  a tutte  le  Provincie  Scalze;  inguifachè 
urne  fiano  pa-rtecipi  di  elTì  : come  fi  vedrà  nel  Num.%o. 

Ordina  dunque  la  Santità  d’ Innocenzio  XI.  nel  già  riferito  Breve, 
che  quella  Provincia  Scalza  di  Napoli  goda  tutte  le  grazie , che  fi  con- 
tengono ne  fuddetti  undici  Brevi,  come  fe  fòfièro  direttamente  fjie- 
diti  per  efla  , e vuole  ancora,che  goda  tutte  le  prerogative  concedutele 
Tovt.I.  N n da 
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aSa  Crofj.  della  Provincia  de'  Scalzai 
da  Clemente  X.  con  i Brevi  narrati  nel  Cap.  XXVII.  del  Primo 
Libro  : come  fi  vedrà  Tof».II.  nel  citato 

Il  terzo  Breve  del  replicato  Innocenzio  XI.  comincia  : Mth  fai. 
recor  .Clementi  Papa  X.  &c.  E’  Ijiedito  a’  29.  di  Novembre  del  1679. 
In  edò  ad  illanza  di  D.  Gafparo  d’  Aro  , e Gufman  Mai  chefe  del 
Carpio  , ed  Ambafeiadore  del  Re  Cattolico  in  Roma , conferma  1'  or- 
dine di  Clemente  X. , che  il  Provinciale  , due  Diffinitori , cd  il  Guar- 
diano del  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , fiano  fèmpre  Spagnuoli , 
e che  niuno  d’altra  Provincia  dell’  Ordine  poiTa  edere  ricevuto  in 
quella  Provincia  Scalza  diNa|wli.  Egli  però  conofeendo,  che  vi  fot 
fé  grande  fcarfezza  de’ Soggetti  Spagnuoli , che  avedero  prefo  1’  abito 
nella  Provincia,  concede,  che podàno riceverfi  in  eda  , cd  incorpo- 
rarli quei  Religiofi , che  venidèro  dàU’altre  Provincie  Scalze  di  Spagna. 
Vedi  Hum.xi. 

Il  quarto  Breve  del  mentovato  Innocenzio  XI.  è Ipedito  a’  12.  di 
Giugno  del  1680.  Comincia  ; Dudim  fcelic.  record.  Clcmem  Papa  X. , 
Gc.  fn  edb  inferilce , e conferma  il  Breve  di  Clemente  X. , che  comin- 
cia : Exponì  Kobis  napcr  fccerunt , iSc.  fpedito  lòtto  il  dì  8.  di  Luglio 
del  1672.,  e già  riferito  nel  G//;.  X^HI.  del  Primo  Libro  . A tenore 
di  edò  ordina  di  nuovo , che  non  poda  intentarfi  colà  alcuna  contra 
la  Provincia  , lenza  prima  avvertirne  il  Provinciale  di  edà , acciocché 
podà  difèndere  le  lue  ragioni , e tutto  ciò , che  folTe  fatto  altrimentc , 
■ dichiara  , che  da  nullo  , ed  invalido  . Num.xx. 

Già  il  Cartolo  Generale  Romano  dell’anno  i£>7^.  ordinò  , che 
da  tutti,  COSI  Superiori  , come  Sudditi,  s’ odcrvallèro  li  Brevi  di 
Clemente  IX. , e Clemente  X.  Ipediti  a prò  di  queda  Provincia  , come 
fe  n’  è portato  il  Decreto  nel  fine  del  Cap.  I.  di  quejìo  Secondo  Libro  , 
fogl.  ifo.  Ma  perché  dappoi  furono  Ipediti  quell’  altri  Brevi  a favore 
della  medellma  Provincia , 1’  altro  Capitolo  Generale  Romano  , ce- 
lebrato a’ 7.  di  Giugno  del  1688.  , fe  quell’ altro  Decreto,  riferito 
dal  P.  Giulio  di  Venezia  nella  fua  Cronologia  fogl.  xzf.  col,  i.  num, 
29. 

Pro  Provìncia  S.  Petri  de  Alcantara  Minorum  Difcalceatorunt 
Regni  Keapolis  decrtvit , ut  Pontificia  Diplomata , qua  ad  ipjtm  re~ 
ginien  , ac  falìcem  progrejfurn  a Sanila  Sede  bue  ufque  exùeditafuc- 
runt , ab  omnibus , tàtn  Subdi tis , quàtn  Superioribus  , aa  quos  fpcc~ 
tant , fub  pcenis  in  ipjh  appojìtis , JìriHè  obfcrventur  . 
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CAP.  XXIV. 

Delle  Grazie  concedute  a qucjìa  Provincia 
da  Monarchi  Cattolici , e Ce  far  et . 


ANche  nella  Legge  antica  ha  moftrato  Iddio  di  volere,  che  le  cofe 
fagrefiano favorite,  così  dalla  Podeftà  fpirituale,  come  dalla 
Podcftà  "temporale.  Acciocché  fodero  più  unite , ordinò  , che  il  Sa- 
cerdozio rifiededè  nella  difeendenza  di  Levi , ma  i Poderi  degli  altri 
fuoi  Fratelli  avedèro  il  dominio  della  Terra  promcdìi . All’Arca  de! 
Tedamento  volle, che  fi  portadè  ogni  riverenza,  e rifpetto.  Coman- 
dò ad  Aronne  , ch’era  Sommo  Sacerdote  1’ efèguirc  tutti  li  Riti  de’ 
Sagrifizj , degli  Olocaudi , c Salomone  ancora  , eh’  era  Principe  tem- 
porale , dovè  fabbricarli  il  Tempio  . 

Una  tal  norma  fi  vide  poda  in  effetto  anche  nella  Legge  di  Gra- 
zia .S.  Pietro  Vicario  di  Grido  portò  a Roma  la  Catedra  Àpodolica  . 

Fe,  chein  quella  Città  rifiededè  il  primato  della  Cattolica  Chiefa  , 
Tutti  li  Sommi  Pontefici  fiioi  Succedòri,  anche  col  lingue  ne  man-  . 
tennero  il  culto , la  venerazione,  e l’odcquio.  Ma  i Principi  fècola- 
ri  ancora  la  favorirono  con  Privilegi  . Il  Grai^  Codantino  1’  arricchì 
con  molti  doni . Carlo  Magno  n’  imitò  la  liberalità,  con  farli  generod 
donativi . 

Anche  queda  Provincia  fu  favorita  così  da’  Sommi  Pontefici , 
come  da  Principi  del  Mondo . Si  fono  narrate  le  Grazie  concedutele 
da’  Sommi  Pontefici  • Vediamo  ora  quanto  le  fi  modradèro  favorevoli 
i Monarchi.  Si  è riferito  nel  Cap.  XXI.  del  Primo  Libro  tutto  ciò, 
che  la  Regina  di  Spagna  Marianna  d’  Audria  Madre  , e Tutrice  di 
Carlo  II.  fùo  Figlio  , e Governadrice  de’  fimi  Regni,  operò  per  proteg- 
gere , e difendere  gli  Scalzi  di  queda  Provincia,  che  per  ogni  verlb 
perfeguitati , ebbero  bifijgno  d’ un  così  valido  patrocinio  . 

‘ Ma  non  contenta  la- Maedà  della  fuddetta  Regina  di  aver  coope-* 
rato  alla  Fondazione  degli  Scalzi  in  Napoli , cd  averla  patrocinata, 
volle  ancora  fargli  provare  gli  edètti  della  fua  generofità . Con  fùo  Di- 
fpaccio  de’  3.  di  Giugno  del  1670.  ordinò  a D.  Pietro  d’  Aragona  Du- 
ca di  Segorbe,  allora  Viceré  , che  dalla  Dogana  di  Foggia  facedè  dar 
fette  cantala  di  lana  per  ciafeun’  anno  al  Guardiano  , e Religiofi 
del  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  . Quedo  Difpaccio  ebbe  il 
Regio  Exequatur  a’  14.  d’ Ottobre  dello  lìedb  anno  1670.  Benché 
la  detta  concedlone  fède  per  fòli  cinque  anni , con  altro  Difpaccio 
Tom.I.  N n 3 ' de’ 
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de’ a'i.  d’Agofto  del  1674.  diretto  al  Marchefe  d’Aftorga,  Succeflbre 
nel  Viceregnato  a D.  Pietro  d’ Aragona , fi  compiacque  ampliar  la 

grazia  per  altri  lèi  anni . ' 

Intanto  Carlo  II.  a’ 6.  di  Novembre  del  i$75'.  avendo  terminati 
li  quattordici  anni  della  Tua  età,  ulcì  di  tutela  , ed  eflendo  fiato  coro- 
nato , afiìinfe  in  fé  il  governo  della  Monarchia . Già  fpiravano  i fei 
anni  della  proroga  fatta  dalla  Regina  per  la  concefllone  delle  fétte  can- 
tata di  lana.  Egli  con  Tuo  Difpaccio  de’  io.  di  Settembre  del  1680- 
directo  al  Marchefé  de  los  Velez,  alIora'Vicerè , prorogò  la  grazia  per 
altri  fei  anni  . Anzi  a’ 30.  di  Giugno  del  i68z.  aumentò  la  fuddetta 
ConcelTìone  fino  a dieci  cantata  , quali  con  replicati  Difpacci  ordi- 
nò Tempre,  ché  fi  dafièro  a’  Rcligiofi  di  quella  Provincia  , e fi  conti- 
nuò della  fiefla  maniera  fino  all’ anno  1700. , in  cui  pafsò  a miglior 
vita . ' 

La  llefià  Maefià  di  Carlo  II.  fi  compiacque  ricevere  lòtto  il  Tuo 
Reai  Patrocinio  la  medefima  Provincia  degli  Scalzi , e tutti  li  Tuoi 
Conventi , come  apparilce  dalla  fùa  Cedola  Reale  fpedita  al  primo 
di  Novembre  dell’  annoi68j.,e  diretta  al  Marchefe  delGarpio, 
allora  Viceré,  a cui  fi  diè  il  Regio  Exequatur  a’  19.  di  Gcnnajo 
del  1684. 

Acciocché  la  Protezione  non  fòfie  inutile , volle , che  i Religiofi 
della  medefima  Provincia  fperimentaflero  dalla  fua  generofità  quanto 
foflè  difpofio  a favorirgli . Concedè  ancora  lèi  canne  di  legna  per  cia- 
fchedun’  anno  al  Convènto  di  S.  Lucia  del  Monte  , come  appunto  fi 
vede  dalla  fila  Cedola  Reale  de’ ap.  d’ Ottobre  del  1688.  diretta  al 
Marchcfèdel  Carpio , Viceré  in  quel  tempo.  Anzi  con  altra  Cedola 
de’  a6.  di  Maggio  del  1698.  diretta  al  Duca  di  Medinaceli , che  allora 
governava  il  Regno , comandò, che  dalla  Cafia  Militare  fi  dafièro  alla 
Provincia  quattrocento  ducati  ogni  Triennio  per  limofina,  affine  di 
fiipplirc  con  elfi  alle  fjiefè  de’  Capitoli  Provinciali . E’ben  vero , che 
pofeia  nel  Capitolo  celebrato  a’ap.  d’  Aprile  del  1699.  fi  decretò*, 
che  de’  fiiddetti  ducati  quattrocento  fé  ne  rifèrbafièro  cento  per  le 
<rfnefè  del  Capitolo,  e gli  altri  trecento  fèrviflero  per aflègnamento 
di  Pietanza  al  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  a ragione  di  cento  1’. 
anno . 

Nel  tempo  poi , in  cui  quello  Regno  fu  dominato  da  Filippo  V. 
prefèntemente  Re  delle  Spagne,  quello  Principe  a’ f.  di  Giugno  del 
1 701.  con  fua  Cedola  Reale  ricevè  la  Provincia  /òtto  il  fuo  Patrocinio . 
Avendo  poi  procurata  la  Divifione,  ciò  non  ottante  diè  molte  pruove 
autentiche  di  quanto  ftimaffe  quella  Provincia  degl’  Italiani , non 
meno  che  gli  Spagnuoli . Sotto  il  dì  8.  d’ Ottobre  del  1703.  fì^edì  Ce- 
dola 
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dola  Reale  diretta  al  Marchcfe  di  Vigliena , in  cui  dichiarò  d’  ammet- 
tere nel  iùo  Regio  Padronato  y e Protezione  la  Provincia  degl’  Italiani 
con  tutti  li  Tuoi  Conventi . 

Volle  ancora  far  eiperimentare  a quefti  gli  effetti  del  Tuo  Patro- 
cinio. Dopo  la  Divifione  i Padri  Italiani  ricorfèro  al  Aiddetto  Mar- 
chefe  di  Vigliena  Viceré  per  la  limofina  della  lana  ; ma  Egli  non  vo- 
lendo determinare,  Tela  detta  lana  toccaflè  alla  Provincia  degl’  Ita- 
liani ,o  a’ due  Conventi  de’  Padri  Spagnuoli , ordinò,  che  ricorreflc- 
ro  a S.  Maeftà,  ed  intanto  per  modo  di  provifione  comandò  a’  a.  di 
Luglio  del  1703. , che  delle  dieci  cantata  fè  ne  daflèro  due  terzi  a’  Pa- 
dri Spagnuoli , ed  un  terzo  a’  Padri  Italiani . 

Giunto  queft’  ordine  a Foggia  , fi  trovò  , che  i Padri  Spagnuoli 
fin  da’  1 3.  di  Giugno  fi  avevano  prefè  tutte  le  dieci  cantata  , dello  che 
avendo  avuta  notizia  il  Viceré  fuddato , comandò  a’  4.  d’ Ottobre  , 
che  r anno  appreflò  1704.  fi  daflèro  due  terzi  delle  dieci  cantata  a’ 
Padri  Italiani , ed  un  terzo  fòlo  a’  Padri  Spagnuoli  . 

Ma  il  Re  avendo  intanto  fàputo  il  bifbgno  de’  Religi ofi  della  Pro- 
vincia con  lafùa  Reai  Magnificenza  aggiunfè  due  altre  cantata  alle 
dieci  ,e  con  Cedola  Reale  ài  dì  S.d’Ottòbre  del  1703.  ordinò  al  Mar- 
chefè  di  Vigliena  , che  facefiè  dar  fèi  cantata  di  lana  ogn’  anno  a’  PP. 
Spagnuoli , e Tei  altre  a’  Padri  Italiani . 

E benché  i Padri  Spagnuoli  aveflcro  già  ottenuta  da  S.  Maeftà 
una  Cedola  de’ ai.  di  Luglio,  in  cui  fiordinava,  che  la  limofina  de’ 
quattrocento  ducati  fi  daÌTc  /blamente  ad  Eftì , pure  meglio  informato 
inappreftò  rivocò  tal  grazia,  e lòtto  il  dì  8.  d’ Ottobre  dello  fteflb 
anno  1 703.  ordinò , che  fi  divideflèro , e fc  ne  daflero  dugento  a’  Pa- 
dri Spagnuoli , edugento  a’  Padri  Italiani , come  apparifee  dal  ftioDi- 
fpaccio  diretto  allo  fteftb  Marchefe  di  Vigliena . 

Anzi  ftimando  Sua  Maeftà  , che  non  conveniftè  alla  Provincia  lo 
rtar  fbggetta  alla  Famiglia  Cifmontana  , come  aveva  difporto  la  San- 
tità di  Cleraeme  XI.  nel  Breve  della  Divifione  , e foflèpiù  ragionevo- 
le , che  ritornafle  ad  annoverarli  tra  le  Provincie  della  Famiglia  Ol- 
tramontana , come  fin  dalla  fiia  erezione  aveva  ordinato  Clemente 
X. , con  due  Dilpacci  allài  efficaci , uno  de’  4.  di  Novembre  del  1703. 
e l’altro  de’  17.  di  Marzo  del  1704.  ordinò  al  Duca  di  Uzeda  fuo  Am- 
bafeiadore  in  Roma  , che  palTaflè  fu  di  ciò  in  lùo  nome  gli  Uffizi  più. 
fcrvorofi,  benché  poipergiufli  motivi  non  fi  ebbe  a llora  l’ effetto , 
che  il  Re  defiderava  . 

Nel  mefe  di  Luglio  dell’ anno  1707.  entrarono  in  Napoli  l’Armi 
vittoriofe  di  Carlo  ìli.  , che  poi  in  eifèr  eletto  Imperadorcf , dovè 
chiamarli  Carlo  VI.  Avendo  prelò  polfeflò  del  Regno , ha  moftra- 
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to  Tempre  una  fpeciale  , e generoTa  inclinazione  vcrfo  la  Pro- 
vincia. 

Fin  dal  tempo,  in  cui  flava  in  Barcellona,  fi  compiacque  ricever 
•la Provincia  degl’  Tcaliani  Tetto  il  Tuo  Reai  Patrocinio,  ed  a’ 29.  di 
Maggiorici  1709.  ne  fpedì  premuroià  Cedola  al  Cardinal  Vincenzo 
Griinani , che  governava  il  Regno  in  Tuo  nome.  Ordinò  ancora,  che 
Teguitafle  , a dividerli  la  limofina  della  lana  tra  i Padri  Spagnuoli , e 
gl’  Italiani , e compartì  a quefli  molte  altre  grazie  in  ordine  a far  loro 
ricuperare  i due  Conventi  di  S.  Lucia  del  Monte  , e Portici , come 
/òrti  nell’  anno  1 722. , e fi  narrerà  diffuTamente  nel  Libro  Tegnente  . 

Allora  ordinò  ancora  , che  fi  daflero  alla  Provincia  tutte  intiere  le 
dieci  cantara  di  lana  , come  aveva  ordinato  la  felice  memoria  di  Carlo 
II.  Rinovò  la  grazia  di  tener  la  Provincia  fotto  la  fua  clementillìma 
Protezione,  cornei]  vede  dalle  flie  Cedole  ipedite  a’ap.  d’ Ottobre 
del  J 721.,  e dirette  al  Principe  di  Sulmona  fuo  Viceré.  Anzia’aS.di 
Settembre  del  1726.  con  altra  Cedola  diretta  al  Cardinal  Michele d’ 
Altan  concedè  di  nuovo  alla  Provinciale  Tei  canne  di  legna,  eia  limo- 
fina de’qiiattrocento  ducati  per  le  ipeTe  de’  Capitoli , e pe'r  aflegnamen- 
to  di  Pietanza  al  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , come  fi  è^^detto  di 
Topi  a ; ed  a’  2 1 . d’ Ottobre  le  fi  diè  il  Regio  Exequatur . 
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LIBRO  TERZO. 

Della  Divifione  della  Provincia  da*  Padri 
Spagnuoli  , c quanto  fi  operò 
per  la  Riunione . 

CAP*  I. 


D(///  Motivi  , eh'  ebbero  i PP.  Italiani  di  ricorrere 
alla  Santa  Sede , acciocché  modijìcajfe 
P Elezioni  privative. 

A Divifione  non  è fempre  contrafégno  di  difeordia  : 
Talvolta  nafte  da  una  tenerezza  di  cofrienza , per  evi- 
tare le  brighe . Santo  era  il  Patriarca  Abramo  , e Santo 
era  ancora  Lotte  fbo  Nipote.  In  ufeire  d’  Egitto  dimo- 
ravano aflìeme  j c fèco  dimoravano  ancora  iPafiori, 
che  guidavano  i numeroll  lor  greggi  » Tanta  moltitu- 
dine di  Genti  unite  "alìleme  parve  al  circofpetto  Abramo,  chepotcflè 
elTèr  cagione  di  riflè.  Inculcò  a Lotte  la  Divifione , e determinò  divì- 
derfi  da  Lui , come  fta  notato  nel  Genejt  cap.  i j.  n/m.  8.  Ma  o quanti 
pochi  prendono  la  Divifione  in  buon  fenfò . 

I Cameli  s’ induftriano  d’ intorbidar  T onde  crirtalline , (blamente 
per  non  ravvifàre  in  elle  la  propria  deformità  . Così  appunto  fa  il 
Secolo  corrotta  » per  lo  quale  intendo  fologli  Uomini  depravati,  e 
lafoioda  partei  buoni  , che  dappertutto  non  mancano.  Mai  viziofi 
cercano  intorbidar  l’ acque  limpide  delle  azioni  de’ Rcligiofi,  accioc- 
ché la  chiarezza  dell' opere  di  quelli , non  faccia  maggiormente  appa* 
rire  le  loro  deformità , 

Lo  ftclTò  è fucceduto  a’  poveri  Religiofi  di  quella  Provincia , che 
da  molti  fono  flati  tacciati  di  ambizione . Anno  creduto,  che  il  mo- 
tivo 
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tivo  de’  PP.  Spaf;nuoIi  in  procurar  1’  Elezioni  privative  , e fòrteneric  J 
felle  un  defiderio  di  dominare  . Che  la  ragione , la  quale  induflc  i PP. 
Italiani  a ricorrere  alla  S.  Sede  per  la  modificazione  di  quella  rifirctti- 
va , fbfTè  una  voglia  sfrenata  di  partecipar  del  Governo.  E pure  è 
certo,  chequefli  fini  non  paflarono  perla  mente,  ne  degli  uni,  ne 
degli  altri  ; onde  è bene,  che  tutti  fappiano  quali  foffèro  i motivi, 
che  cagionarono  diverfità  di  pareri  tra  i Religiolì  deli’ una,  e 1’ altra 
Nazione.  E per  maggior  chiarezza  della  verità  , anderemo  racco- 
gliendo aflìeme  molte  cofe  già  dette , e fparfè  in  più  luoghi  del  Primo  , 
e Secondo  Libro . 

E per  cominciar  dal  principio.  E’certo,che  i PP.  Conventuali  Ri- 
formati, Primi  Fondatori  di  quella  Provinci  a, s’induflèro  ad  ammettere 
gli  Scalzi  ne’ loro  Conventi,  non  per  altro  motivo,  che  di  feguire  a 
vivere  pacificamente  in  uno  IlUtuto  aflai  limile  a quello  , che  avevano 
profeflàtOje  fecondo  gl’indrizzi, che  aveva  loro  iflillatiil  P.Fr.Gio.'Bat- 
tilìa  da  Pefàro  Scalzo, il  quale,  conforme  fi  è riferito  nc\  Lib.I.cap.II.fog. 

I S.,con  altri  Scalzi  viflc  molti  anni  tra  detti  Padri.E’certo  ancora, che  il 
motivo,  ch’ebbe  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Bernardo , fecondo  Fondatore 
di  quella  Provincia,  altro  non  fu,  che  propagare  la  Difcalzezza  an- 
che in  Italia  , come  fi  era  diffufà  nell'  Indie  Occidentali , ed  Orientali. 
Benché  nel  Regno  , ed  altre  Parti  già  vi  fofTe  flabilita  la  Riforma  dello 
fleE’  Ordine  di  S.  Francefeo  , efièndo  la  Difcalzezza  totalmente  di- 
verlà  dalla  Riforma  , apportava  maggior  decoro  alla  Religione  lo  fta- 
bilii fi  r una  , e 1’  altra  . Siccome  apporta  maggior  venuflà  alla  Chiefà 
Santa  il  vederfi  tante  Religioni  diverfe,  così  deve  recar  ancora  mag- 
giore fplendoie  all’  Ordine  il  mirarli  in  una  flefla  Religione  tant’  IlU- 
luti  diverfi  . 

E’  anche  certilTìmo  , che  nel  porli  li  primi  Fondamenti  di  quella 
Provincia , non  fi  ebbe  tal  riguardo  alle  Milizie  Spagnuole  , e loro 
profitto  , che  doveflero  flimarfi  motivo  principale  della  fua  Fonda- 
zione. Nel  primo  Breve  di  Clemente X.,  che  comincia:  yipojìolica 
ScrvitutìiÒJJiciuM’i  t dir.  fi  legge  chiaramente:  eh’ ergeva  la  Cuflo- 
dia  a gloria'  di  Dio  , e profitto  così  degli  Spagnuoli  , come  de’ 
Cittadini  del  Regno  : e fin  dal  principio  furono  fempre  nella 
Provincia  in  allài  maggior  numero  gl’  Italiani  , che  gli  Spa- 
gnuoli . 

Dopo  effèr  eretta  la  Cuftodia  , inlorlèro  contra  di  efla  tante  op- 
pofizioni  nella  Corte  di  Roma  , e di  Madrid  . Benché  per  effere  poco 
fulTHlenti , non  davano  luogo  al  timore,  pure  per  la  vefTazione  reca- 
vano non  poca  inquietudine.  Per  ovviare  a quelli  diflurbi , penfa- 
rono  1 PP.  .Spagnuoli,  cllcre  ottimo  rimedio  valerli  del  motivo  del 
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profitto  delle  Milizie  Spagnuole , e procurare , che  il  Provinciale  , due 
Diffinitori , ed  il  Guardiano  del  Convento  di  S.  Lucia  foffero  Tempre 
Spagnuoli . In  tal  modo  , dicevano  Eflì , quefti  Superiori  manterran- 
no una  continua  confidenza  con  i Miniftri  Supremi,  ch’orano  quafi 
tutti  loro  Nazionali,  e farebbono  più  rifpettati , e temuti  da’ loro 
Emuli , che  almeno  per  riguardo  de’  Tuddetti  Miniftri  avrebbono  cef- 
fate di  più  moleftargli . 

Vi  concorfero  i PP.  Italiani , non  fòlo  perchè  erano  lontani  dall*, 
ambizione  , ma  ancora  perchè  il  P.  Fr.  Giovanni  di  S.  Maria  , che  co- 
nolcevano  eflerc  affai  candido,  fiera  protellato  con  Efiì , checefiàte 
le  velfazioni , eftabilita  la  Provincia,  farebbono  ceflàte  ancora  quell’ 
Elezioni  privative , perchè  ceflàva  tutto  il  loro  vero  motivo  . Su  quefia 
bafé  fi  cercarono  i due  Brevi  di  Clemente  X.,  e d’Innocenzio  XI. , 
che  decretarono  1’  Elezioni  privative  a favor  de’  PP.  Spagnuoli , e fi 
ofiervarono con  fòmma  pace,  e concordia  . 

Intanto  di  quei  Padri , eh’ erano  confapevoli  di  quello  motivo 
vero , ma  occulto , de’  confaputi  Brevi , altri  venuti  da  Spagna,  quali 
tutti  dopo  efiere  fiati  Diffinitori , o avuti  altri  Uffizi  » Te  n’  erano  tor- 
nati alle  loro  Provincie , altri  erano  pafiàti  a miglior  vita  , ed  il  P.  Fr. 
Giovanni  di S.  Maria,  per  le  cui  mani  era  palfato  il  tutto  , era  ulcito 
dalla  Provincia,  con  eflère  fiato  eletto  VeTcovo.  I Padri  Spaghuoli, 
eh’ erano  rimafii,  non  conlàpevoli  del  vero  dilegno  , crederono,  chel* 
Elezioni  privative  foffero  fiate  motivo  principale  per  allettare  gli  Spa- 
gnuoli a venir  da  Spagna  , opure  a prendere  1’  abito  in  quefia  Provin- 
cia . Stimarono  eflère  obbligati  in  colcienza  a mantenerle  in  tutti  li 
modi;  e benché  quando  vollero  fondare  un  Noviziato  in  ITpagna  il 
fuddetto  P.  Fr.  Gio*  di  S.  Maria,  già  Velcovo  di  Sollbna,  vi  fi  oppole , 
efvelòil  vero  motivo  de’ Tuddetti  Brevi,  le  Tue -rapprelèntazioni , o 
furono  occultate  , o non  furono  credute . 

Per  mantener  le  fuddette  Elezioni  privative,  erano  obbligatili 
PP.  Spagnuoli  ad  eleggere  Provinciali , anche  quelli,  eh’ erano  venu- 
ti dall’  Oflèrvanza  , come  Ibrtì  nell’  Elezioni  del  P.  Fr.  Bartolomeo  di 
S.  Gio;  Battifia , e del  P.  Fr.  Diego  dello  Spirito  Santo  , eleggere 
Guardiani  Giovani  inefperti,  per  abilitargli  a poter  cflèr  Diffinitori , e 
cercare  in  Roma  dil])enlè  alla  Sagra  Congregazione  , anche  per  gl’ 
inabili , non  oflante  che  la  medefima  trovaflè  gran  difficoltà  a limili 
dilpenlb , e le  concedefle  allài  rillrette . 

Quelle  operazioni  dilpiacevano  a’ Padri  Italiani  ; ne  capivano,’ 
come  dovcflcro  nell’  Elezioni  eflère  polpofli  tanti  Soggetti  degnifli- 
nii , lòlo  perchè  non  erano  Spagnuoli , e doveflèro  efler  eletti  li  meno 
degni.  La  dilpiacenza  proveniva  da  fcrupolo  di  colcienza;  perchè 

Totti.I.  'O  o fapc- 


« 

Digitized  by  Google 


a 90  Cron.  della  Prcfvtncia  de  Scalzi 
fapevano , che  il  Concilio  Tridentino  ordina  , ed  obbliga  ad  eleggere 
I più  degni , ne  fa  menzione , che  fi  debba  avere  riguardo  alle  Nazioni , 
Si  accrefceva  Io  icrupolo  in  confiderare  , eh’  efiendo  ridotti  a picciolo 
numero  i PP.  Spagnuoli , affai  pochi  erano  quelli , che  avevano  requi* 
fitj  per  effer  eletti  Provinciali , Diffinitori , c Cuftode  : dal  che  nafee- 
va  , che  non  potendo  effère  rieletti  quelli , che  finivano , appena  fi  tro- 
vavano quattro  altri , che  poteflèro  effèr  eletti.  Anzi  bifognava  fup- 
plire  con  qualche  inabile,  come  fòrti  nei  Capitolo  dell’ anno  1072.  , 
incoi  ftj  eletto  Dilfinitore  il  P.  Fr.  Antonio  dell’ Incarnazione , thè 
perefière  abbitualmente  infermo,  flava  Tempre  nell’  Infermeria  , ne  in 
tutto  quel  tempo  convenne  mai  a Congreffò  alcuno  del  Diilìnitorio  j 
dal  che  rifultava  , che  r Elezioni  non  erano  libere  . 

Allincontro  i PP.  Spagnuoli  erano  agitati  ancora  da  fcrupolo  di 
cofeienza . Lor  pareva  effère  obbligati  a non  permettere , che  l’ Ele- 
zioni fòdero  in  altra  maniera  . I Brevi  di  Clemente  X.,  c d’ Innocenzio 
XI.  affolutamente  proibivano  I’  Elezioni  degl’  Italiani  ne’  confaputi 
UfHzj  di  Provinciale,  e due  Diffinitori,  e peri’  Uffizio  di  Cuffode  pa- 
re , che  vi  foffè  la  confuetudine,  che  già  dicevano  effèr  paffuta  in 
Legge . Il  vero  fine  di  quefte  proibizioni , non  era  cfpreffb  ne’  Bre- 
vi , onde  dicevano , non  toccare  ad  EHI  l’interpetrargli . Conchiude- 
vano , non  poter  in  buona  cofeienza  permettere,che  1’  Elezioni  foffèro 
contro  il  tenore  de’ fuddetti  Brevi,  ed  edere  obbligati  d’ufare  ogni 
diligenza , anche  con  anteporre  i meno  meritevoli , acciocché  i Brevi 
riferiti  fbrtiffèro  il  loro  effètto  . 

Per  evitare  ogni  difeordia  , chepoteffè  nafeere  nell’ Elezioni , e 
perdere  la  dovuta  pace  religiofa , fi  llimò  minor  male  ricorrere  alla 
Santa  Sede , e per  quiete  delle  cofeienze  degli  uni , e degli  altri , cer- 
car la  rifoluzione  di  quello  dubbio  . Se  dante  l’ ordine  de’  riferiti  Bre- 
vi , era  lecito  in  cofeienza  eleggere  i meno  degni , e pofporre  i più  de- 
gni , fòlo  perchè  non  erano  Spagnuoli . Inoltre  dante  la  fearfezza  , 
che  allora  occorreva  de’ Soggetti  Spagnuoli , come  fi  poteffè  trovare 
qualche  ::ìezzotermine  per  ftìvare  la  libertà  dell* Elezioni. 

Quefti  furono  i veri  motivi , per  li  quali  fi  ricorfe  alla  Santa  Sede, 
e per  autenticare , che  ninno  ebbe  motivo  di  ambizione  , è notabile  , 
che  i tre  Reiigiofi  andati  a Roma  per  gl’  Italiani  furono  il  P.  Fr.  Albcr- 
lodi  S.  Chiara  Lettor  di  Sagra  Teologia  , il  P.  Fr.  Serafino  dello  Spi- 
rito Santo  della  nobiliffima  Famiglia  Acquaviva , eh’  era  (Iato  tre  an- 
ni Guardiano,  il  P.  Fr. Giufeppe  della  Concezione,  che  aveva  efer- 
citaii  gli  Uffizi  di  Guardiano,  c di  Diffinitore  ; ma  febbene  tutti 
ette  fòfièro  affai  degni,  niunodi  EffI  procurò  Uffizio  alcuno  per  fe 
medefimo , e nel  primo  Capitolo  do^xj  la  Divifione , che  fi  celebrò 
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dagl*  Italiani  nell*  1705.  vollero , che  tutte  l’ Elezioni  follèro  libere  , e 
con  piena  libertà  di  voti  doveflèro  i Vocali  eleggere  folarncnte  i più 
meritevoli)  come  ièguì)  e fi  narrerà  nel  Libro  IV. 

CAP.  II. 

Dette  Operazienì , thè  Jì  fecero  hi  Roma 
per  ta  Contrffvcrjìa  delP  Etezionì. 

UNode’  légni  più  certi  a conofeere , che  un'  opera  fia  diretta  dal- 
la Volontà  di  Dio, è l’ ofTervarfi , che  fi  arriva  a confeguire  fèiira 
quella  fùfficienza  di  forze  umane,  che  fembravano  nccellàrieall’ira- 
Pfclà;  o pure  che  gli oftacoli  erano  così  validi,  che  appariva  ftoltezza 
r intraprenderla  . Anche  fioltezza  fembrava  l’ intraprefa  de*  PP.  Ita- 
liani. Dovevano  impugnare  una  prerogativa  già  pofieduta  per  tanti 
anni  da’  PP.  Spagnuoli . Dovevano  ciracmarfi  con  quelli , eh’  erano  lo- 
ro Superiori , ed  erano  protetti  da  Principi , e da  Miniltri . Non  fi  Igo- 
mentarono  . Si  accinfero  ali’imprelà,  e dopo  lunga  ferie  d’accidènti 
pure  confeguirono  alla  fine  l’ intento  bramato . 

Inun  lungo  memoriale  efpofèro  1 Aiddetti  tre  Padri  Italiani,  in 
nomedi  tutti  gli  altri,  le  angufiie  della  loro  cofeienza  fi)pra  il  punto 
deil’Elezioni  privative . Con  eflb  fupplicarono  la  Santità  di  Clemente 
XI.  d’ interporre  la  fiia  Autorità , acciocché  fi  trovafie  qualche  rime- 
dio per  ottenere,  che  foflèro  eletti  li  più  degni,  e l’Elezioni  foflero  li- 
bere . Ebbero  anche  la  forte  di  poter  infi>rinar  a voce  la  Santità  Sua  ) 
ta  quale  fi  compiacque  confblargli  benignamente . Rimifé  il  memoria- 
le al  Cardinal  Spada  Protettore , acciocché  ne  parlafiè  con  Sua  Santità 
come  apparifee  dal  fuo  Referitto  . 

Intanto  i PP.  Spagnuoli , o ignorando , o tacendo  il  fuddetto  ri- 
corfò  , impegnarono  il  Duca  di  llzeda , il  quale , come  fi  è detto,  era 
Ambafeiadore  del  Re  Cattolico  in  Roma  , che  con  altro  memoriale 
cercafic  a S.  Santità  , che  gli  Uffizi  della  Provincia  poteflèro  darfi  an- 
che a Religiofi  d’  altre  Provincie  Scalze  , e per  ottenere,  che  v’i  vc- 
niflcro  volentieri,  fipermetteflè  loro  il  potere  ritenere  anche  in  que- 
lla Provincia  tutte  le  graduazioni  , che  avefléro  nelle  loro  Pro- 
vincie . 

Giudicavano  i PP.  Spagnuoli , che  il  Pontefice  non  avrebbe  ne- 
gata tal  gvazia  ad  un’  Ambafeiadore  , e con  ottenerla  fi  farebbe  levato 
ogni  fcrnpolo , e farebbono  cefiàte  tutte  le  controverfie . Si  lufinga- 
vano , che  molti  Padri  graduati  farebbono  venuti  volentieri  da  Spa- 
gna,m.offi  dalla  certezza  di  non  dover  perdere  le  loro  graduazioni , ed 
Tom,l,  ' O o a allet- 
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allettati  dalla  fpcianza  di  dovere  in  brieve  elftr  eletti  DilHnitori  ^ 
Cuftodi , e Provinciali . In  queflo  modo  vi  Hirebbc  data  maggior  co- 
pia di  Soggetti  affai  degni , e fi  farebbono  evitati  gl'  inconvenienti,  che 
cagionavano  dubbj  circa  l’Elezioni . 

Ma  il  Sommo  Pontefice  conofcendo  con  la  fiia  prudenza  di  quan- 
to pelo  folle  quella  domanda  , non  volle  da  le  determinarla . La  rimile 
alla  Sagra  Congregazione  de’  Velcovi , e Regolari , che  vi  deftinò  per 
Ponente  il  Cardinal  Seballiano  Tanara  . Ciò  udito  da’Padri  Italiani  , 
ricorlèro  di  nuovo  u S.  Santità , e lo  fupplicarono  a compiacerli  di  ri- 
mettere anche  le  loro  illanze  al  medefimo  Cardinal  Ponente  , accioc- 
ché potellè  ventilar  le  ragioni  dell’  una  parte,  e dell’  altra  . 

, Furono  quelle  addotte  diffufamente,  ed  in  voce,  ed  in  ileritto 
dagli  uni , e dagli  altri  per  lo  fpazio  di  più  meli . Ma  il  Cardinal  Tana- 
ra rellò  lòrprefo  in  udire  , eh’  effèndovi  in  Provincia  ottanta  Sacerdoti 
Italiani,  e Iblo  diciotto  Sacerdoti  Spagnuoli , de’ quali  alcuni  erano 
inabili , doveffèro  gli  Uffizi  maggiori  darli  a quelli  fòli , ed  effèrne 
cfclufi  tanti  degni  Italiani,  non  peraltro  difetto,  le  non  perchè  non 
erano  Spagnuoli . Quindi  fi  dichiarò,  che  averebbe  fatto  moderare  la 
Rellrittiva  dell’  Elezioni . 

IIP. Gio:  Fernandez  Zejudo  , ch’era  il  Procuratore  de’ Padri 
Spagnuoli,  aveva  fòmmo  dilpiacere , che  ciò  fòrtiffe  prima  del  Capi- 
tolo Provinciale , che  doveva  celebrarli  nel  mele  di  Maggio  del  i7oa. 
Pregò  il  Cardinal  Ponente  a fòfpendere  la  decilione , finché  venifle  da 
Napoli  un  Religiofò  Spagnuolo  a difendere  le  ragioni  de’  fùoi  Nazio- 
nali . Subito  fòriffe  al  P.  Fr.  Carlo  di  S.Giulèppe,  allora  Provinciale  , 
chemandaffè  altro  Soggetto  per  Procuratore,  perchè  Egli  diffidava 
del  buon’  efito  della  Caufa . 

Fu  dellinato  per  Procuratore  il  P.  Fr.  Ilidoro  di  S.  Michele.  An- 
che ad  ottener  la  gloria  del  Cielo , fi  liima  opportuna  , ed  è affai  vale- 
vole r intercefflone  de’  Santi . Così  quello  Padre  avendo  avuto  qual- 
ch’  entratura  con  la  Ducheffà  di  Medinaceli  Viceregina,  procurò  dalla 
medefima  lettere  affai  efficaci  per  lo  Duca  di  Uzeda  Ambafòiadore  , 
acciocché  lo  patrocinaffè  in  quello  emergente  della  Lite.  Con  quelli 
mezzi  ottenne , che  fi  diffèriffe  la  decilione  della  Caulà , e potefle 
intanto  celebrarli  il  Capitolo  . 

Cosìfiirtì;  ma  la  ileffa  celebrazione  del  Capitolo  fu  pregiudizia- 
le a’ Padri  Spagnuoli.  In  eflò  , come  già  fi  è narrato,  fu  eletto  Pror 
Vinciale  il  P.  Fr.  Diego  dello  Spirito  Santo  affai  Giovane  , e venuto 
dall’ Offèrvanza . Fu  eletto  Diffinitore  il  P.Fr.  Antonio  dell’ Incarna- 
zione inabile  per  infermità  abituali.  Quelli  motivi  induffero  tutti  gli 
altri  Vocali  Italiani  a formare  un  memoriale  alla  Sagra  Congregazio- 
ne , 
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ne, e rapprefèntarle  tutte  le  improprietà  fbccedute  indetto  Capitolo  j 
e fu  firmato  da  tutti . Ma  poi  non  fi  mandò  , e fi  contèrva  nell’  Archi- 
vio ; perchè  alcuni  temerono , che  le  loro  firme  potevano  efiere  oder- 
vate  in  Roma  dal  P.  Fr.  Ifidoro  , che  n’  -averebbe  potuto  dar  par- 
te al  nuovo  Provinciale  , e potevano  nafcerne  fconcerti  peg- 
giori . 

Tuttavolta  i Procuratori  Italiani  ne  diedero  parte  al  Cardinal 
Tanara . Egli  s’  avvide, quanto  foflè  fiata  dannofa  la  dilazione . Rifol  vè 
di  terminar  la  controverfia  con  decretare  1’  Alternativa.  Stimava  Egli, 
che  paflàndo  un  Triennio , potevano  eflère  rieletti  taluni  di  quelli  ,che 
avevano  finitigli  Uffizi,  e in  confèguenza  farebbono fiate l’Elezioni 
più  libere,  per  la  maggior  copia  de’ Soggetti,  fcnzachè  fiavefiè  da 
fupplire  con  dare  gli  Uffizi  a’  Forefiieri . 

Credè  Sua  Eminenza  , che  i PP.  Italiani  dovefiero  trovare  diffi- 
coltà in  un’  uguale  partizione  degli  Uffizi , allorachè  Elìl  fòpravvanza- 
vano  tanto  in  numero  i PP.  Spagnuoli.  Refiò conlblatiffimo  in  veder, 
chcimedelimi  PP.  Italiani  abbracciaflèro  volentieri  la  ri fo lozione, 
e fè  ne  mofiraflero  contenti . La  propofe  anche  al  P.  Fr.  Ifidoro  , ma  , 
quefti  rifpofe  volerla  partecipare  al  P.  Provinciale,  ed  agli  altri  PP. 
Spagnuoli,  ed  infinattantoché  ne  venifie  la  lororilulta,  fi  compì  a- 
ceflè  tòfpenderne  l’ efecuzione . 

Il  Cardinale  , che  abbondava  in  dolcezza , pensò  con  la  Ibavità  ri- 
durre gli  animi  alla  pace , ed  ad  una  Tanta  unione . Non  volle  ripugna^ 
re  alla  nuova  dilazione , che  li  fi  chiedeva  ; tanto  più , ch’cflendo  già 
da  pochi  giorni  celebrato  il  Capitolo,  non  vi  era  pericolo  di  nuovo 
fconcerto  fino  alla  celebrazione  d’  altro  Capitolo . Li  ponderò  bensì 
quanto  l’Alternativa  foflè  vantaggiofa  a’  PP.  Spagnuoli , onde  dove- 
vano di  buon’  animo  abbracciarla  . Ma  tanto  fu  lontano , eh’  Eflì  vo- 
leflèro  aderirvi , che  fi  contentarono  più  tofio  dividerfi , come  fi  dirà 
nel  Capitolo  feguente . 

GAP.  III. 

Betta  Divìftone  da'  Padri  Italiani , che  cercarono 
i Padri  Spagnuoli. 

NOn  fono  le  fòle  paflìoni,’  che  occecano  l’ Umano  intelletto  j tal- 
volta anche  le  Virtù , quando  accompagnate  da  un  certo  zelo 
troppo  fervido  eccedono  , e preflòchè  efeono  da’  loro  limiti , pongono 
come  un  velo  avanti  agli  occhi  della  mente,  che  fòventevien  que- 
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fla  trafportata  più  in  là  dal  dritto  fèntiero . Tale  fa  lo  zelo  de’PP.  Spa- 
^nuoli.  Giudicavano  al  mio  credere,  chele  arrivaflero  i PP.  Italiani 
al  Governo  della  Provincia,  nonavrebbono  avuto  aueJ  fommo  ar- 
dore verfò  il  profitto  delle  Milizie  Spagnuolc  . Certo  e , che  in  avere 
ilP.  Provinciale  la  notizia  , che  il  Cardinal  Tanara  proponeva  V Al- 
ternativa, ne  comunicò  P avvilo  agli  PP.  Spagnuoli  /boi  parziali, 
Benché  taluni  mollrallèro  di  gradirla  , la  maggior  parte  di  ElTì  la  ri- 
provò. Accorgendofi di  nonellèr  valevoli  ad  impedirla,  ftimarono 
cercar  più  torto  la  Divillone  totale  da’  Padri  Italiani . Conolcevano , 
che  quelli  vi  fi  farebbono  opporti . Pcnlàrono  adunque  arrivarvi  col 
mezzo  della  lègretezza . 

Inquel  tempo,  cioè  nel  mele  di  Maggio  del  1701,, trova vafi  in 
Napoli  la  Maeftà  di  Filippo  V.  I PP.  Spagnuoli  penlàrono  valerfi  di 
quella  congiuntura , acciocché  Egli  con  la  lua  protezione  ccrcallè  al 
pontefice  la  Divifione.  Ad  ottenere  l’ intento  rkorfero  all’ interccf- 
fione  del  Conte  di  S.  Stefano  D.  Francelco  Benavides,  che  godeva 
molto  della  grazia  Reale.  Egli  vi  fi  adoperò  con  tutto  impegno,  ma 
penetrata  la  pratica  da  altri  Miniftrt , ch«  rifiedevano  in  Napoli,  for- 
temente vi  fi  oppofero.  Dimoftrarono  quanto  quella  Divifione  forte 
pregiudiziale  a’ PP.  Napoletani,  che  dovevano  perdere  il  Convento 
di  S.  Lucia  del  Monte  in  Napoli,  fondato  da’ Napoletani  folamente, 
e rOfpizio  di  Portici  fabbricato  con  le  limoline  trovate  da’  PP.  Ita- 
liani , che  vi  erano  llatl  femprc  Superiori . Rapprefentavano,  quan- 
to forte  irregolare,  ebei  PP.  Spagnuoli  chiamati,  ed  ammertì  gra- 
ziofamente  da’  PP.  Napoletani  ne’ loro  Conventi , dovertèro  poi  cac- 
ciameli . 

Quelle  oppofizioni  furono  cagione  , che  il  Conte  di  S.  Stefano  dif- 
ferirtè  ad  altro  tempo  il  favorire  i PP.  Spagnuoli , e far  loro  ottener  la 
Divifione  tanto  da  Erti  bramata  .Afpettò,cheSuaMaellà  partifle  da 
Napoli , e fi  portaflc  a Lombardia , ove  voleva  comarrdar  le  lue  Ar- 
mate . In  Cremona  rinovò  I’  irtanze  . Non  fi  trovò  chi  fi  opponerte  al- 
la fupplica . Ottenne  due  Dilj^acci , uno  diretto  al  Marchefe  di  Vi- 
gliena  in  Napoli , l’ altro  indrizzato  al  Duca  di  Uzeda  in  Roma  , Ipe- 
diti  in  Cremona  a’ 17.  di  Giugno  deliyoa.  Il  primo  conteneva  info- 
rtanza  , come  fiegue  . 

Efpone  il  Re  Filippo,  ertère  flato  rifolutoda  Carlo  II. , che  nel 
Convento  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  vi  ftallero  Italiani,  e Spagnuoli, 
con  le  circortanze  di  dover  ertère  il  Provinciale , Cuftode  , due  Diflfi- 
nitori , c Guardiano  di  S.  Lucia  del  Monte  Icmpre  Spagnuoli;  c che 
ad  irtanza  del  medefimo  Carlo  II.  il  Papa  Clemente  X. , ed  Innocenzio 
XI.  vi  fortèro  condelceli . Che  ora  li  veniva  rapprclèntato  dal  P.  pro- 
vinciale ' 
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Vindale  del  medefimo  Convento , eflere  data  Tempre  difficile  ,ed  im- 
praticabile l’ unione  delle  due  Nazioni , c particolarmente  nelle  rivo- 
luzioni , che  fi  erano  fperimentate  in  quello  Regno  nell’ anno  fcoi  lb  : 
onde  lo  fteflò  P.  Provinciale  lo  pregava  a far  dividere  i Religioli  Spa- 
gnuoli  dagl’ Italiani.  Pertanto  per  aderire  alle  Tuppliche  di  detto  P. 
Provinciale  dichiara  avere  rilòluto  , che  fi  divida  il  Convento  di  S. 
Lucia  del  Monte  di  quella  Città  , e 1’  Ol]ri/io  di  S.  Pietro  d’ Alcantara 
di  Portici  dal  Corpo  della  Provincia , e che  quelli  fi  aggreghino  ad 
una  delle  Provincie  Scalze  di  Spagna , ed  in  confeguenza  di  tal  deter- 
minazione efprime,  che  già  ordina  al  lùo  Ambafeiadore  in  Roma, 
che  follcciti  da  Sua  Santità  il  Breve  nccclTàrioper  tal  Divifionc . 

Credo,  chedi  confimile  tenore  folle  l’ altro Dilpacclo  mandato 
al  Duca  di  Uzeda  j ma  non  è giunta  copia  di  elfo  nelle  mie  mani . Cer- 
to è però,  che  il  riferito  Difpaccio,  ha  per  bafe  il  memoriale  fatto 
prefentare  a Sua  Maellà  dal  P.  Provinciale , il  quale  per  ellère  allevato 
in  Provincia  d’  altro  lllituto  , e da  pochi  anni  era  palTàto  a quella  Pro- 
vincia , non  è gran  fatto,  che  ignora  Uè  molte  circollanzc,  ed  cljro- 
nelle  molte  cole  aliene  dal  vero,  che  intorbidarono  la  mente  di  quel 
Monarca  , e T indullèro  a promuovere  la  Divifione  richieda  , alla  qua- 
le forfè  fi  farebbe  oppollo  , fe  avelie  avuta  notizia  della  verità . Devo 
credere , che  i Minidri  ancora  , che  vi  cooperarono  in  Cremona  , 
e da  quali  Sua  Maedà  volle  informarfi  , furono  ingannati  dal  con- 
tenuto del  medefimo  memoriale  , a cui  corrrlìionde  il  Diljiaccio. 
Per  maggiormente  dilucidar  il  vero , farà  conveniente  il  fare  alcune 
ritìellìoni . 

Dice  nel  principio, che  fii  rì[oluto  da  Carlo  IL.,  che  nel  Convento  dì 
S. Pietro  d'Mcantara.Sarà. sbaglio  del  Segretario,e  vorrà  dìrcinel/a  Pro- 
vincia di  S.  Pietro  d"  Alcantara  . Dappoi  fiegue  ; vi JìaJJero  Italiani , e 
Soa^nuoli , con  le  circojìanze  di  dover  ejfere  il  Provinciale-Cufìode 4'^e 
Dijpnitort , e Guardiano  di  S,  Lucia  del  Monte  fempre  Spagnuoli  . 
Per  convincere  l’abbaglio  di  quell’ alTeriiva  , bada  ridettere,  che  il 
primo  Decreto  fatto  dal  Diffini torio,  dopoché  di  eretta  Cudodia , con- 
tiene ,chc  i Superiori  Jbjfero  fempre  Spagnuoli  , come  fi  è detto  nel 
Cap.  XXII.  del  Lib.  7T,  ed  apparilce  dal  Libro  de’  Decreti  del  Diffi- 
ni torio  Tutto  la  data  del  primo  di  Decembre  del  1670.  Gli  llelfi  PP. 
Spagnuoli  ne  ferono  Idanza  a D.  Pietro  d’ Aragona , che  cercò  quella 
grazia  a Clemente  X.,  come  efprcdàmente  da  notato  nel  Tuo  Breve 
de’aS. d’  Agododcl  1671.  Non  fu  dunque  volontà  del  Re,  chefofo 
fero  nella  Provincia  qued’ Elezioni  privative,  perchè  r)t\  1670.  quel 
Monarca  non  aveva  più  che  nove  annidi  età , e fu  poi  le  richiedere 
quella  grazia  ad  Innocenzio  XI.  per  mezzo  del  Tuo  Ambafeiadore 
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Marchefe  dei  Carpio,  fu  per  aderire  alla  volontà  de’ PP.  SpagnuoFi , 
che  così  r avevano  già  determinato . 

Nemmeno  apparifee,  che  i fliddetri  Pontefici  aveflero  decretato  , 
che  oltre  al  Provinciale  , //  Cujlode  ancora  do'ijeffc  ejfere  fempre  Spa-. 
gnaolo^eà  a feoprire  Io  sbaglio , balla  leggere  il  Breve  di  Clemente  X., 
in  cui  parla  del  Cuftode,  ma  non  del  Provinciale,  perchè  allora  era 
Cuftodia  ; ed  in  quello  d’ Innoccnzio  XI.  fi  elprime  il  Provinciale  , c , 
non  il  Cuftode . 

Il  P.  Provinciale  rappreléntava  ; ejjère Jiata  fempre  diffìcile , ed 
impraticabile  /’  Unione  delle  due  Nazioni , pure  per  tanti  anni  non  vi 
era  fiata  minima  difeordia  tra  Italiani  , e Spagnuoii,*  Sembra  però 
Arano  , che  avefiè  AS,g\\ìnio'.particolarmente  nelle  rivoluzioni , che  Jì 
fono  fperimentate  in  cotejlo  Regno.  E’  ben  noto  a tutti, che  i Minifiri  di 
Filippo  V.non  anno  avuto  mai  motivo  di  far  partire  dal  RegnoReligiolò 
alcuno  Italiano , per  materie  politiche . Quella  è pruova  baftante,che  i 
PP.  Italiani  non  fi  fono  mai  intromeflì  in  tali  materie  poco  convenienti 
a'  ReIigiofi,che  devono  fblo  attendere  al  fervizio  di  Dio , ed  ai  profitto 
dell' Ani  me - 

Perchè  quelle  rifieffioni  erano  ignote  aSuaMaefià,  ed  a’fiioi 
Minifiri , in  elècuzione  degli  Ordini  Reali  il  Duca  di  Uzeda  prelèntò  al 
Papa  un  Memoriale , che  originalmente  fi  confèrva  nel  nofiro  Archì- 
vio, di  quello  tenore . 

Beatijpmo  Padre  . 

^endo  nate  molte  controverjte  tra  i PP.  Napoletani , e Spagnao- 
li  de'  PP.  Scalzi  di  S.  Pietro  d' Alcantara , ed  ejfendo  impojjìbile  la 
quiete  tra  loro , quando  i Religiojtdi  (/uefìe  due  Nazioni  Jìiano  uniti . 
Pertanto  il  P.  Provinciale  di  detta  Provincia  ba  fupplicato  la  Ma^fìd 
del  Re  Cattolico , che  Jì  faccia  la  Divijtone , contentandojì  gli  Spa- 
gnuoii di  tenere  il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  di  Napoli , c l'Ofpi- 
zio  di  S.  Pietro  d Alcantara  di  Portici;  purché  in  cjfi abitino  fola- 
mente  Religiojì Spagnuoii  ,fenza  mijiara  de'  Napoletani  , recandogli 
altri  Conventi , che  al  prefente  fon  otto,  per  li  PP.  Napoletani  foli  ; 
ed  avendo  la  Maejìà  Cattolica  condefeefo  alla  detta  Divijtone  , ne  fup- 
plìca  la  S.  V.  per  lo  Breve  Apojlolico , con  due  condizioni . La  prima , 
che  il  detto  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , e l' Ofpizio  di  Portici 
con  tutti  li  PP.  Spagnuoii  prefentt , e futuri , che  abiteranno  in  quelli^ 
Jtano  (oggetti  al  Provinciale  della  Provincia  di  Cajìiglia  de'  PP.  Scalzi 
di  S.  Pietro  d' Alcantara  ; E /’  altra , che  detti  Padri  debbano  appli- 
carjì  alle  MiJJtoni , Predicazioni,  e Confejfoni  delle  Milizie  Spagnuole 
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della  Città  , e Re^no  di  Napoli , e Prejtdj  di  Tofeana  fpettanti  al  Re 
Cattolico.  Che  ì&c. 

Sotto  di  eflò  fi  trova  quefto  Refcritto.Nr/ di  Settembre  del 
i7oa.  compiacimento  delle  preghiere  del  Re  Cattolico  , fu  divija  la 
Provincia , fpedendofene  il  Breve  . 

Si  è porto  qui  il  contenuto  del  Difpaccio  del  Re  di  Spat^na , come 
il  metnoriale  dato  in  nome  filo , acciocché  fi  conofea  da  ognuno , che 
il  P.  Provinciale  Spagnuolo,  fènzachè  lo  fàpelJero  i PP.  Italiani , fu  il 
Promotore  di  querta  Divifione  , che  ha  cagionata  poi  tant’  ammira- 
zione , tante  inquietudini  j e tante  liti  per  lo  decorlò  di  venti  anni 
intieri. 

In  vigore  del  Relcritto  di  S.  Santità  fi  Ipedì  il  Breve  della  Divl- 
fione  in  data  de’  i f.  di  Settembre  dei  1 701. , e comincia  : CommijJt  No, 
bis  caclitus  y &c.  In  eflb  s’ordina,  che  il  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  di  Na|x>li , c quello  di  Portici , rertino  a’  fòli  Padri  Spagnuoli , 
e rimangano  uniti  alla  Provincia  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  di  Cartiglia  , 
egli  altri  otto  Conventi  rimangano  a*  Ibli  Italiani.  Che  la  Provincia  * 
formata  da’  riferiti  otto  Conventi  rtia  fòggetta  al  Minirtro  Generale  , 
e Commefiàrio  Generale  d’ Italia , come  più  dirtùlàmente  fi  vede  nello 
ftefli)  Breve,  che  fi  porrà  nel  Tomoli.  Num.  aj. 

Già  fi  è narrato  nel  fine  del  Cap.  XXII  del  Libro  II.  ciò  , che 
operò  il  P.  Provinciale  nella  pubblicazione  del  fiiddetto  Breve,  e con 
qual  arte  furono  mandati  via  da  Napoli , e Portici  lutti  li  Religiofi  Ita- 
liani. Indi  il  Breve  fu  mandato  per  gli  altri  Conventi  , e da  tutti  fii 
accettato  , ma  allicme  nell’  accettazione  efpreficro  , chcfupplicavano 
S.  Santità  a moderare  la  particola  dell’  Aggregazione  alla  Fami- 
glia Cifinontana  : benché  quello  loro  defitlerio  non  fbrtillè  1*  ef- 
fetto. 

C AP.  1 V; 

De'  Travagli  [offerti  da'  Padri  Italiani 
dopo  la  Divìjìone . 

CErto  è , che  la  Tribulazìone  é aliai  più  dolorofa  , quando  provie- 
ne da  Perfccutorì , che  non  dovevano  crederli  avveri}  . Celare 
nel  Senato  fu  ferito  a morte  da’ Congiurati.  L’era  grave  il  morire, 

. ma  più  li  fi  rendeva  intolerabile  il  vederfi  colpito  da  Bruto  , che 
da  Lui  era  flato  adottato  per  Figlio  , eh’  era  delia  fùa  Cala  me- 
defima . 

Tom.I.  P p Ave^ 
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Avevano  gli  Scalzi  di  Napoli  toleratc  akre  volte  diverlè  contra- 
rietà , ma  erano  ftatefufeitateda  Religiofi,  che febbene erano  del  niC- 
defìmo  Ordine , erano  però  didiverfò  Iftitnto.  Ma  eli i avrebbe  cre- 
duto, dover  eflere  loro  OpiKjfìtori  quei  del  medefimoirtitcco  , ime-» 
defimi  loro  Fratelli , gli  Scalzi  medefimi  ? 

Tal’cra  il  P.  Fr.  Ifidoro  di  Gesù  Figlio  della  Provincia  di  S.  Giu- 
/eppe  in  Ilpagna  . Era  Egli  venuto  a Roma  per  Procuratore  delle  Pro- 
. vincie  Scalze , per  ottener  da  Sua  Santità,  cheli  compiaceflè  conce- 
dere , che  nella  Curia  Romana  folle  un  Procurator  Generale  così  degli 
Scalzi,  come  de’ Ricolletti . Teneva  l’appoggio  de’Minirtr»^  del  Re 
Cattolico,  a’ quali  pensò  renderli  grato  , con  moftrar  il  Tuo  zelo 
'contra  la  Provincia  di  Napoli  ; benché  poi  ravveduto  procurò  aiutar- 
la quanto  Teppe.  Intanto  vivendo  nel  luo  abbaglio , diòun  lungo  me- 
moriale alla  Sagra  Congregazione  de’  Velcovi , e Regolari.,  nel  quale 
come  procuratore  dell’ altre  Provincie  Scalze  di  Spagna  , cercava  in 
nomedi  eflè  , che  follè  dillrutta  la  Provincia  Scalza  di  Napoli , a ca- 
• gione  , che  non  poteva  fuffiftere  con  Icli  otto  Couventi , c che  dove- 
vano elTère  almeno  dodici . 

Quello  memoriale  prelcntato  in  Sagra  Congregazione  fu  rimeflb 
al  Cardinal  Tanara  Ponente , come  apparilce  dal  lùo  Refcritio  in  data 
de’  1 7.  di  Novembre  del  170».  Sua  Eminenza  confiderò  , che  una  Pro- 
vincia eretta  con  Tei  Conventi,  ben  poteva  fulììlìere  con  otto . Tantq 
più  che  il  Sommo  Pontefice  nel  riferito  Breve  la  dichiarava  Provin- 
cia, con  quelle  parole . Alij  vero  oBo  Conventas  pradiBi  Rclìgiojts 
'Hcapolitanh  , ^ Italiì  tantltm  rerfianeant  , ac  primo  dsBa  Pro~ 
vlaciaj  oBoConventiha:  baiujrnodi  coajìam  i&c.  Confiderò  ancora  , 
che  il  foddetto  P.  Fr.  Ifidoro  lì  aveva  arrogata  un’  incombenza  , di  cui 
non  aveva  ordine  nella  fua  Procura , onde  ne  rigettò  l’ illanza , come 
alfaianimolà . 

Non  meno  inlùflìficnte  fu  la  velTazione  , che  diede  a’PP.  Italiani 
il  P.  Fr.  Diego  dello  Spirito  Santo  . Già  fi  è detto  , ch’Egli  non  ollan- 
te  , che  dall’  Oflervanza  follè  palTato  tra  gli  Scalzi , e follè  aflài  Gio- 
vane, per  mancanza  d’altri  Soggetti  fu  eletto  Provinciale  a’aa.  di 
Maggio  del  1 702.  A’  19.  d’Ottobre  fi  pubblicò  il  Breve , e li  difp/aceva 
dover  così  predo  finir  l’ Uffizio . Non  poteva  elfere  Provinciale  de’  Pa- 
d.M  Spagnuoli , perchè  ellèndo  aggregati  li  due  Conventi  di  Napoli , c 
Portici  alla  Provincia  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  di  Cafiiglia  , reftavano 
foggetti  a quel  Provinciale.  Pensò  voler  ellcre  Provinciale  degl’ Ita- 
liani. A tal’ ellètto  il  giorno apprellb  alla  pubblicazione  del  Breve, 
cioè  a’ 20.  di  Settembre  , fpedì  una  lettera  circolare  a tutti  gl»  otto 
Conventi  riraalli  agl’ Italiani . 

In 
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In  efla  lì  lagna , che  gl’  Italiani  avellerò  pretefa  1’  Alternativa 
degli  Uffici,  e deplora,  che  per  efcludere  quella  pretenfione  non  vi 
Ila  dato  altro  mezzo , che  la  lòia  Divifione  , la  quale  , dice  , difpiacerU 
inellrcmo.  Pondera  , che  dall’  edèrfi  leparati  dagli  Spagnuoli , dia  in 
pericolo  la  Provincia  degl’  Italiani  d’ellèr  dillrutta  , del  che  mollra  un’ 
diremo  cordoglio . Aflerifce , che  con  la  Bolla  delja  Divifione  non  era 
cofiàìa  la  Tua  giurifdizione  fopra  gli  otto  Conventi , e tutti  li  Rcligiofi' 
Italiani  di  dii.  Onde  ordina  Ibitopena  di  cenfiire  , che  tutti  l’ ubbi- 
dilcano , c cerca  , che  la  medefima  fia  fottolcritta  non  Iblo  da’  Superio- 
ri locali , ma  anche  da’  Dilcreti  de’  Conventi . 

Quella  Circolare  andata  per  li  Conventi , non  jxjtè  cagionare , che 
ammirazione  a tutti  liReligiofi  Italiani,  i quali  confideravano , eh* 
Egli  aderiva  aver  avuto  lòmmo  dilpiaa;re  della  Divifione , c pur  era 
certo  , che  da  Lui  era  fiata  cercata . Soggiugneva  dil}fiaccrli , che  la 
provincia  fi  dilcruggefiè  , ma  erano  aflai  manifefie  le  lue  operazioni  , 
con  le  quali  procurava  dillniegerla . Si  confervano  ancora  nell’  Archi- 
vio le  di  lui  lettcr  , che  cit)  rendono  chiaro.  In  una  configlia  il  P. 
Fr.  Giulèppe  Maria  di  S.  Michele,  che  Tene  palli  tra  di  ElTì  ; a tal’ 
dìètto  r inculca  il  firmare  nn  memoriale  pregiudiziale  a’  Ileligicfi 
Italiani , e P dbi  i-a  ancora  a fiirlo  firmare  da  altri . 

Con  altre  lettere  cerca  indurre  il  P.  Fr.  Cafimiro  della  Concezio- 
ne , che  lafci  gl’  Italiani , e fé  ne  venga  ai  Convento  di  S.  Lucia  de! 
Monte . Perchè  il  P.  Fr.  Giovanni  dell’  Annunziata  non  aveva  aui- 
niellà  la  fiia  Circolare,  Io  lòfpcnde  per  ip.  giórni , ed  elegge  in  Tuo 
luogo  per  Prefidentc  il  P.  Fr.  Girolamo  di  S.  Gio:  Evangelilla . Rin- 
grazia alcuni  d’  cflerli  fiati  ubbedienti , e li  prega  a firmare  il  memo- 
riale rimeflb  al  P.  Fr.  Giulèppe  Maria  di  S.  Michele , e dello  Iteflò  te- 
nore Icriveva  ad  altri  ancora  . 

Per  quelli  motivi  non  fu  accettata  da  alcuno  la  fuddetta  Circola- 
re , non  oftantc  che  il  fuddetto  P.  Fr.  Diego  allcgafie  in  lìio  favore  , 
che  nel  Breve  non  lì  parlava  de’ Superiori  : onde  ficcomc  rimanevano 
gli  ftcfil  Guardiani , così  doveva  rellar  lo  fieflò  Provinciale  . Inoltre 
adduceva  , che  la  Superiorità  era  de  Jure  Divino , perlochè  lènza  de- 
litto , non  i^oteva  cfièrli  levata  , c non  potendo  governare  gli  Spagnuo- 
lì , doveva  governare  gl’italiani . 

Quelle  ragioni  apparivano  di  niun  momento  ,*  perchè  le  doveva- 
no rcltare  i medefimi  Superiori  , dovevano  rimanere  ancora  il  Cu- 
ftode , e Diffinitori  Spagnuoli  , e in  conlèguenza  làrebbc  fiato  va- 
no il  fine  del  Breve  , il  quale  lègregando  tutti  gli  Spagnuoli  dagl’  Ita- 
liani, fenza  diftinzionc  alcuna,  ne  fegregava  anche  i Superiori  Spa- 
gnuoli. Che  la  Superiorità  era  de  Jare  Divino t doveva’ intenderli 

Tom.I.  P p a della 


/ Coogle 


300  Cron.  della  Provhjcia  de  Scalai 
della  Superiorità  in  comune,  e non  di  tali  Superiori;  altrimentc  non 
avendo  il  Sommo  Pontefice  autorità  fbpra  la  Legge  Divina  , ne 
fèguircbbe , che  non  potrebbe  mai  mutare  un  Superiore  , lo  che  è 
iàlfò . 

Per  evitar  però , che  il  P.  Fr.  Diego  non  aveflè  potuto  dire , che 
ì Religiofi  Italiani  nqp  volevano  ubbidirlo  , per  vivere  in  libertà  fenza 
Superiore,  e fenza  Ubbidienza,  tutti  riconobbero  prò  iritcrim  per 
Superiore  il  P.  Fr.  Gio:Giufèppe  della  Croce  , eh’  era  il  più  degno  deL 
la  Provincia , acciocché  la  governaflè , fìnattantochè  dalla  Sagra  Con- 
gregazione  veniflè  desinato  altro  Superiore  . 

In  quel  tempo  era  Commeflàrio  Generale  della  Famiglia  Cifmon- 
tana  il  P.  Cherubino  di  Nardò  Riformato,eletto  nel  Capitolo  Generale 
celebrato  in  Roma  a’  aj.  di  Maggio  del  1 700.  ; e perchè  nel  Breve  del- 
la Di  vifìone  comandava  il  Sommo  Pontefice,  che  la  Provincia  reflaf- 
lè  fòggetta  al  Commeffario  Generale  d’ Italia  , veniva  in  confeguenza 
ad  ellèr  fottopofta  ad  EfIò.  Il  P.  Fr.  Diego  dello  Spirito  Santo  ricorfe 
a detto  Commeflàrio  Generale,  acciocché  lo  fofleneflè  nella  fùapre- 
' tenfione  di  eflère  Provinciale  degl’  Italiani  ; ma  fu  rigettata  , come 
infùflìrtente  . Lo  pregò  almeno,  ch’eleggeflè  Superiori,  che  llima- 
va  fuoi  più  favorevoli , e li  propofèper  Commeflàrio  de’ quattro  Con- 
venti di  Terra  di  Lavoro  il  P.Fr.  Lodovjco  di  Gesù,e  per  quelli  di  Ter- 
ra d’ Otranto  il  P.  Fr.  Giovanni  dell’  Annunziata  Guardiano  del  Con- 
vento di  Lecce . 

Quando  poi  Teppe  , che  il  fuddetto  P.  Fr.  Giovanni  dell’  Annun- 
ziata, s’ era  oppoflo  alla  lua  pretenfione,  e non  aveva  ammeflà  la  di- 
lui Circolare  , mutò  parere  . Pregò  di  nuovo  il  P.  Commeflàrio  Gene- 
rale , che  aveflè  coftituito  Commeflàrio  de’  Conventi  di  Terra  d’ 
Otranto  il  P.  Fr.  Calìmiro  della  Concezione,  come  attefla  Egli  ftef- 
fo  in  una  lettera  fcritta  al  medefìmo  P.  Fr.  Cafimiro  lòtto  il  uì  1 1.  di 
Kovembre  del  1 702, . Ma  quefla  feconda  iftanza  non  arrivò  in  tempo; 
perchè  il  fuddetto  Commeflàrio  Generale  già  a*  4.  dello  fteflò  mefe 
di  Novembre  aveva  Ipedite  due  Patenti  (ìi  Commeflàrj  a’  lùddet- 
ti  PP.  Fr.  Lodovico  di  Gesù  , e Fr.  Giovanni  dell’  Annunziata , 
con  due  Circolari  dirette  a’medefimi,  una  per  li  Conventi  di  Ter- 
ra di  Lavoro,  e l’altra  per  li  Conventi  di  Terra  d’  Otranto  , ed  il  tut- 
to mandò  aperto , e con  figlili  a lecco  al  medefimo  P.  Fr.  Diego  dello 
Spirito  Santo . 

Quella  difpofizione  di  far  due  Commeflàrj  , «no  indipendente 
dall’  altro  , era  indrizzata  a dirittura  a diflruggei  e la  Provincia  , per- 
chè di  una  Provincia  venivano  a formarli  due  Cuftodic . Ma  Iddio , 
ch’ebbe  pietà  de’ poveri  Religiofi  Italiani,  con  un  tratto  della  Tua 
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Providenza  fè  rvanirequeftc  operazioni . Pcrmifè , che  il  P.  Fr.  Diego,' 
per  altro  oculatilllmo , e mallìme  in  quella  faccenda , in  cui  fi  era  tan- 
to intereflato  con  premura , faceflè  un  gravillìmo  sbaglio . Nel  piego  , 
eh*  era  diretto  al  P.  Fr.  Giovanni  dell’  Annunziata  acchiufe  la  Patente 
del  P.  Fr.  Lodovico  di  Gesù , ne  s’ accorfe  dell’  errore  , fe  non  quando 
la  lettera  già  per  la  Polla  era  partita  , 

Rellò  Egli  con  1’  altro  piego  per  lo  P.  Fr.  Lodovico  di  Gesù , ma 
con  la  Patente  del  P.  Fr.  Giovanni  dell’ Annunziata , ne  vi  era  modo 
di  corregger  r errore  . Mandò  a chiamare  il  fuddetto  P.  Fr.  Lodovico . 
Loconfigliò,  che  ferrato  il  piego,  acciocché  non  fi  vedeflè  non cllèr- 
vi  la  fua  Patente  , procurallè , che  i Guardiani  di  quelli  quattro  Con- 
venti accettafièro  la  fua  Commellìone  , eli  dafièro ubbidienza;  ma 
avendo  quelli  Guardiani  faputo  da  Roma , che  i due  Commeflarj  era-, 
no,  uno  indipendente  dall’altro,  negarono  rilòlutamente  accettare^ 
quella  dilpofizione,  che  leparava  la  Provincia  in  due  membri  diltin- 
ti , contra  il  tenor  del  Breve.  Anzi  lùbito  fecero  dar  memoriale  alla  Sa- 
gra Congregazione , acciocché  il  P.  Commeflàrio  Generale  defiftelTe 
ùalla  prctenlìone  di  voler  dividere  in  quello  modo  la  Provincia . 

In  quello  tempo  medefinio  i PP.  Procuratori  Italiani  lbllecitav.nno 
i Signori  Cardinali  della  Sagra  Congregazione,  acciocché confermaf-  • 
lèro  i Privilegi  conceduti  da  tanti  Sommi  Pontefici  alla’ Provincia , e 
particolarmente  , che  il  Superior  Generale  non  poteflè  mandar  altri  a 
vifirarla , le  non  erano  Religiofi  Scalzi  • 

A quella  fupplica  fi  oppofe  il  fuddetto  P.  Cherubino  di  Nardò 
Commeflàrio  Generale , e con  lunga  Icrittura  fece  illanza , che  potef- 
fe  a lùo  beneplacito  mandar  qualfivoglia  Religiofo  dell*  Ordine  a vifi- 
tar  la  Provincia , c lì  oppolè  ancora  alla  conferma  d’ altri  Privilegi  con- 
ceduti da*  Sommi  Pontefici . 

La  Sagra  Congregazione  per  dare  rimedio  a tutti  quelli  difordinji 
lòllecitò  le  Tue  determinazioni , ed  a’  aa.  di  Dccembre  dello  IleflI)  an- 
no i7oa.  decretò  , che  gli  otto  Conventi  degl’  Italiani  fi  manteneflero 
in  illatu  di  Provincia  , chedovelle  diputarfi  fempre  perVifitatore  di 
efià  un  Religiolb  Scalzo,  e quando  non  potefiè  averfi , almeno  una 
del  Ritiro.  Che  per  l’approvazione  de’ Novizi,  fi  ricercafiè  il  con- 
fenlò  del  Superior  Generale  . Che  per  l’  erezione  de’  nuovi  Con- 
venti, fi  ricorrefie  alla  Sagra  Congregazione.  Che  rimoflì  li  Supe- 
riori deputati  fino  allora  , fbflè  governata  la  Provincia  dal  primo 
DiSìnitore  Italiano  il  quale  dopo  Palqua  dovefiè  convocare  il  Capirce- 
lo Provinciale. 

Quello  Decreto  fu  concordemente  accettato  da  tutti  li  Religiofi 
della  Provincia , ne  vi  fu  in  avvenire  altra  oppofizione  centra  lo  ftabili- 
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mento  di  detta  Provincia  . Tanto  più  che  Moniìgnor  Jsunzio  ,a  cui 
fu  traTmeflò  il  Decreto  dal  Cardinal  Spada  Protettore  > n’ incaricò  a 
tutti  li  Superiori  Toffèrvanza  . Inefèciuione  di  eflò  , il  P.Fr.  Diego 
dello  Spirito  Santo  a' 24.  del  me/è  di  Getmajo  del  170J.  fu  co/lretto 
confegnare  i Sigilli  della  Provincia  al  P.  Fr.  Benedetto  dell*  Aflunta , 
il  quale, come  primo DilHnitore  Italiano,  doveva  governar  la  Pro- 
vincia . Il  P.Fr.  indoro  ai  S.  Michele  Guardiano  del  Convento  di  S. 
Lucigdel  Alontc  li  coii/ègnò  ancora  alcune  Scritture  dell*  Archivio , 
c diverfe  altre  furono  poi  con/egnate  dal  P.  Fr.  Alonfò  Necor , e/Tènd«* 
Prendente  aflòluto,  al  P.  Fr.  Gio:  Giu/èppc  della  Croce  Provinciale 
nel  dì  8.  d’  Ottobre  del  170;-. 

Ma  perchè  il  Signore  permetteva, che  quefta  Provincia  /b/fri/Tè 
femprc  qualche  tribulazione , dovè  foggiacerc  apprdiòad  altre  Liti 
nella  Corte  di  Roma,  e iène  darà  dipinta  notìzia  nel  Libro  ìèguen- 
tc  ; volendo  in  qucfto  Libro  trattar  /òlarnente  di  ciò , che  appar- 
tiene alie  operazioni  fatte  per  la  Riunione,  e per  aver  Convento  in 
Napoli. 

- • • Al  numero  deh’  altre  tribulazioni , può  aggìugnerfi  ancora  quel- 
la , che  forti  nd  temno  della  Divi/ìone  , in  cui  cre/cevano  i Contrad- 
dittori, e mancavano  a’ Padri  Italiani  quelli , eh’ erano  deftinatiad- 
ajntargli . Il  P.  Fr.  Serafino  dello  Spirito  Santo, Fratello  di  D.  Girolamo 
Acqua'viva  Marche/è  d’  Afte , edi  D.  Bernardino  Acquaviva  Marche- 
fedi  Trepuzzo,  conforme  fi  è detto , era  andato  a Roma  per  Procu- 
ratore de’  Padri  Italiani . S’  era  trattenuto  molto  tempo  in  quella  Cor- 
te ,•  ma  per  negozj  di  molta  urgenza  dovè  partire  da  eflà , e portar/!  a 
Genova . Ivi  dimorò  nel  Convento  della  Pace  da  tre  anni . Avendo' 
poi  ottenuta  licenza  da’  Superiori  Maggiori  d’  andare  a vifitarc  i luo- 
ghi di  Terra  Santa  , fbrpre/o  da  grave  infermità  pa/sò  a miglior  vita 
nd  medefimo  Convento  a’  2f.  di  Marzo  del  1706. 

Anche  il  Cardinal  Vincenzo  Grimani  per  alcuni  negozj  volle 
mandare  a Vienna  il  P.Fr.  Alberto  di  S. Chiara.  Perlochè  il  P.Fr. 
Giu/’eppe  della  Concezione  rima/c  folo  in  tempo  , in  cui  più  la  Pro- 
vincia aveva  bi/bgno  d'ajuto.  Fu  coftretto  il  P.  Fr.  GiorGiufeppe, 
die  dopo  la  Divifione  governava  la  Provincia,  conforme  fi  è detto  , 
mandarvi  il  P.  Fr.  Gaetano  di  S.  Niccolò  già  Lettore  di  Teologia  Mo- 
rale, e più  volte  Guardiano  , che  arrivò  .a  Roma  a’  la.  di  Decembre 
del  1702.,  c cooperò  allo  /labilimento  della  Provincia  col  Decreto, 
che  a’  22.  di  detto  me/è  ufcì  dalla  Sagra  Congregazione  già  riferito . 
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Delle  angujìte  de'  Padri  Italiani  per  non  ovet' 
Convento  tn  Napoli. 


IDdio  volle, che  Àbramo  foiTc  norma  de’  Religion . L’ elèrcitò  nell*, 
ubbidienza  in  comandarli  il  Sagrifizio  del  fuo  Figliuolo  medefimo . 
Ma  voile  ancor?, , che  foifè  dirtactato  dalla  Caia  paterna , da’  Paren- 
ti, edalJaftefla  fila  Patria.  Li  comandò  nel  Genejìcap.  \i.nam.  i. 
Egr edere  de  Terra  tuo  , & de  Cognatione  tua , tì  de  domo  Patrie 
fui . Ed  Egli  fenza  replica  ubbidì  prontamente  al  precetto , come 
fta  notato  nel  num,  4.  Egrejfus  eji  itaque  Abram  ^Jìcut  praceptrat  et 
Dominus  . 

I Religiofi  delia  Provincia  avevano  perfettamente  imitato  qucfto 
efemplare  . Quantunque  foflèro  in  buona  parte  Napoletani , ed  avef- 
fèto  in  Napoli  ii  loro  Congiunti  > non  recava  loro  mìnima  noja  ilibpa- 
rarfi  da  Edl  ; giacché  in  prendere  l’ Abito  Rciigiofò,  e confàgrarfi  a 
Dio  , avevano  voltate  le  ipalle  al  Mondo , ed  a’  Parenti  ; ma  non  po- 
tevano evitarfi  molte  faccende  , che  dovevano  trattarli  io  Napoli  alla 
giornata  , cosi  per  lo  comune  della  Provincia  , come  per  Io  partico- 
lare de’  Conventi . Il  permetterli , che  i Religiofi  pernottaflèro  nelle 
Cafe  de’ propri  Genitori  par,  che  potefle  apportare  qualche  ammi- 
razione al  Secolo  . L’ andar  ne’ Conventi  di  altre  Religioni  ,0  d’ altro 
Iftituto , non  poteva  praticarli  . Se  talvolta  erano  caritativamente 
albergati , altre  volte  avevano  la  ripulfa  con  il  motivo  dell’  abbondan- 
za de’  Forci'licri , c di  mancamento  di  Stanze  . 

Stimò  il  P.  Fr.  Benedetto  dell’  All’unta  , il  quale  governava  la 
Provincia  , che  fi  procuralTe  una  Cafa  in  Napoli  in  luoghi  lòlitarj , che 
fcrvilfe  d’Ofpizio  a’ Religiofi,  quando  per  gravi  urgenze dovelTero 
pernottare  in  quella  Città . D.  Pietro  Girace  con  la  fua  lolita  divozio- 
ne agli  Scalzi , adocchiò  una  Cala  lòia  con  Giardino  fopra  la  Celà- 
rea,  c contigua  ali’  antica  Chielàdi  S.  Mandato,  la  quale  era  abi- 
tata da  un  Sacerdote  , che  voleva  ufeirfene  a Maggio  . Egli  l’ af- 
fittò in  nome  Ilio  per  due  anni,  acciocché fcrviflè  ~d’ Ofpizio a’ Rc- 
ligiofi . 

Ma  perchè  da  Febbraio  fino  a Maggio  non  avevano  dove  abitare,* 
D.  Andrea  Caputo  per  far  colà  grata  a’ Religiofi , s’ induftriòdi  per- 
fuadercquel  Sacerdote  d’ ufeirfene  due  meli  prima,  ed  Egli  promife, 
che  per  li  1 8.  di  Marzo  le  ne  farebbe  partito , ed  avrebbe  Igombrata  la 
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Cafà  . A tale  avvilo  il  P.  Fr.  Egidio  di  S.  Caterina  , e Fr.  Antonio  di 
Gesù  da  Grumo  portarono  a Napoli  alcune  lòme  con  le  lettiere,  e 
pelli  per  dormire,  e qualche  altra cofa  puramente  neceflaria  per  lo 
/èrvizio  de'  Heligiofì . Ma  arrivati  avanti  alla  detta  Cala  trovarono, 
che  il  detto  Sacerdote  aveva  mutato  parere  . In  niun  modo  voleva 
ufeir  dalla  Cafa  fino  a Maggio  . Può  confiderarfi , come  reftarono 
confufi  li  fuddetti  Rcligiofi  , lènza  fapere  a qual  partito  appigliar- 
li , tanto  più  che  per  eflèr  l’  ora  tarda  non  potevano  ritornare  a 
Grumo . 

Il  Signor  Ignazio  Franzclc  , che  abitava  ivi  vicino , oflèrvò  da 
una  fineftra  il  tutto.  Quanto  refiò  ammirato  del 'mancamento  del  Sa-  ^ 
cerdote , altrettanto  ebbe  compallìonc  dell’  angolcia  de'  Religiofi . 
Spinto  dalla  pietà , con  un  atto  generolò  non  Iblo  efibì  loro  la  propria 
Cala  , ma  con  dolce  violenza  gli  sforzò  ad  accettarla  . Per  fargli  lellar 
lènza  lòggezionc  , fi  ritirò  con  il  Tuo  Figlio  in  una  Camera  , che  llava 
abballò  al  Cortile.  Licenziò  una  Donna,  che  teneva  per  Serva,  e 
volle  , che  tutto  il  refiante  del  luo  Palazzo,  confidente  in  due  Appar- 
tamenti,rimaneflè  ad  ufo  de’  Religiofi  In  due  meli , che  ivi  fi  tratten- 
nero per  timore  d’ incomodargli , non  falì  mai  a'  detti  Appartamenti , 
fe  non  due  volte  per  vifitargli . Anzi  fi  contentò  , che  fi  pcrdellèro  , c 
lèccaflèro  cp ncinquanra  vafi  di  bellilfimi  fiori , per  la  loia  apprenfio- 
ne , che  il  condurre  l’ acqua  per  inalHarli  dal  Cortile  alla  Loggia , po- 
telTe  recar  moleltia  a’  Religiofi . 

Nel  decerlo  di  due  meli  ftiedero  i Religiofi  con  tanta  edificazione 
de’  Vicini , che  non  vi  fu  mai  chi  li  vedelTe  aprir  l’ Invetriate  delle 
Fineftre.  Non  fi  vedevano , non  fi  udivano.  Attefia vano  molti , che 
lè  non  gli  a velièro  veduti  entrare,  o ulcir  dalla  Porta,  non  avreb- 
bono  mai  creduto , che  abitalTero  in  quel  Palazzo  ; ma  le  venazio- 
ni non  erano  terminate . Prelèro  nuovo  vigore  d’ onde  meno  fi  cre- 
deva . 

Quel  Palazzo  fi  affittava  per  ordine  del  S.R.Configlio.,che  n’aveva 
la  cura  ; ed  alcuni  rapprelèntarono  a quel  Tribunale , che  ivi  gli  Scalzi 
febbricavano , per  ridurlo  a forma  di  Convento . Che  in  un  giorno 
vi  erano  fiate  condotte  quattordici  fome  di  calcina,  con  pietre,  ed 
altri  materiali  , che  attualmente  vi  faticavano  mpiti  Fabbricatori,  c 
Falegnami . Parve  a quei  Savj  Minifiri , ellèr  quello  un  attentato  da 
non  tralcurarfi.  Mandarono  adunque  alcuni  Scrivani  ad  oflèrvare  il 
palazzo , prendere  diligente  informazione , ed  ordinare , che  fi  defi- 
fiefiè  dalla  fabbrica. 

Vennero  quelli  Scrivani  accompagnati  da  molti  altri,  ma  non 
trovarono , ne  Fabbrica,  ne  Fabbricatori,  ne  Calcina.  Rellarono  delufi  ; 
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Anzi  avendo  oflcrvato , che  nel  detto  Palazzo  vi  era  di  bifògno  di 
qualche  rifarcimcnto,  E(Tì  tteflì  fecero  iftanzaal  Signor  Ignazio  Franze- 
lè  per  parte  del  S.  R.  Conliglio  , che  avefle  fabbricato  a conto  del  pi- 
gione tutto  ciò,  ch’era  neceflàrio,  acciocché  i Religiofi  ftaflèro  più 
comodi  , e ciò  , che  fu  machinato  centra  di  Efll  , rifùltò  in  loro 
benefizio  . 

Quello  però, che  non  fi  potè  ottenere  per  mezzo  del  S.R.  Configlio,’ 
penfarono  di  confèguire  per  altra  ftrada  . Rapprefèntarono  alcuni  a 
due  Secolari , che  abitavano  ivi  vicino  , che  fe  fi  permetteva  agli  Scal- 
zi 1’  abitare  in  quella  Cala  prefà  in  affitto  da  D.  Pietro  Girace , avereb- 
bono  in  brievc  comprato  ancora  un  gran  Giardino  contiguo  a detta 
Cala,  e nell’ uno,  e nell’ altra  averebbono  fabbricato  un  Convento, 
che  loro  farebbe  flato  di  fbggezione  , cd  avrebbe  tolta  buona  parte  del 
profi>etto . A certi  altri  Religiofi  , che  abitavano  ancora  in  quella  par- 
te , diedero  ad  intendere , che  gli  Scalzi  già  difègnavano  aprire  in 
quella  Cafa  una  nuova  Chiefà  , onde  rimarrebbe  lènza  concorfo  la 
Chiefii  loro . Con  quelle  arti  induflèro  così  li  Religiofi  , come  i Secolari 
a ricorrere  a Munfignor  Vicario  Capitolare  D.  Gennaro  d’  Auria , 
che  dopo  la  morte  del  Cardinal  Cantelmi,  fòrtita  lòtto  il  dì  1 1.  di  De- 
cembre  del  lyoa., governava  la  Diocefi  di  Napoli . 

Ebbe  qualche  fèntore  di  quelle  maligne  pratiche  il  Signor  Ignazio 
Franzelè,  e lènza  dir  cofa  alcuna  a’ Religiofi  per  non  inquietargli , afi.  ’■ 
fierae  con  D.  Filippo  Pagano  , compofe  due  memoriali  diretti  al  mede- 
lìmo  Monfignor  Vicario  Capitolare  , in  cui  clponevano  il  deliderio 
di  tener  vicini  li  Padri  Scalzi , per  lo  buono  efempio,  che  ne  riceveva- 
no , e per  partecipare  delle  loro  orazioni  ; e li  ferono  firmare  da  trenta' 
Complatearj . 

Intanto  a’ di  Marzo  del  fuddetto  anno  I70j.  un  Notaj'o,di 
cui  per  modellialì  tace  il  nome,  ed  era  uno  de’  Secolari  fedotti , fi  prc- 
fentò  avanti  al  fuddetto  Monfignor  Vicario , alla  di  cui  prefènza  citò  , 
e fece  iflanza  contra  D.  Pietro  Girace . Allegò  cflèr  contra  le  Regie 
prammatiche,  che  i Secolari  tenelTèro  Religiofi  nelle  Cale  pigionate 
da  Ellì  ,e  che  i Complatearj  non  volevano  lòlFrire  di  tenere  i Religiofi 
vicini . Pertanto  lupplicava  Monfignore , che  collrignellè  il  detto  D. 
Pietro  a non  permettere , che  i Religiofi  veniflero  ad  abitar  nella  Cafa 
da  lui  affittata . 

. Monfignor  Vicario  fece  l’ ordine , che  D.  Pietro  comparillè  per  lo 
giorno  lèguente  ; anzi  mandò  fubito  a chiamarlo  per  un  Servidore , cd 
intefe  dalia  lua  bocca  come  pallàvail  Fatto  f perlocchè  li  dillè,  che 
fòlle  venuto  pure  nel  giorno  lèguente , eh'  Egli  averebbe  lòpito  il 
tutto . 

Tovì.I.  D.  Pie-  ' 
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D.  Pietro  per  fhr  meglio  informato,  volle  parlarne  col  Signor 
Ignazio  Franzefe  , il  quale  rifpofe  aver  già  preveduto  quefto  turbine , 
ma  poter  facilmente  farlo  fvanire  con  i due  memoriali  firmati  da' 
Complatearj , che  a tal’  effetto  li  diede . A’  ly,  il  mentovato  D.  Pie- 
tro , alfieme  con  D.  Luca  Antonio  Cammardclla  , e D.  Giufeppe 
de  Cv)ncilijs,  Avvocato  de’ Primari  della  Corte  Arcivefeovile  , s’in- 
camminarono per  portarfi  a quel  Tribunale,  e rifponderc  alle  obbie- 
zioni degli  Avverfàrj , 

In  quel  giorno  medefimo  il  P.  Fr.  Egidio  di  S,  Caterina  , aflieme 
col  P.Fr.  Gio:Crifòllomo  di  S.Barnaba.fi  portarono  da  Monfignor  Vica- 
rio per  fare  prorogare  la  Facoltà  della  Confèfììone.Uitrovatolo  nel  Duo- 
mo, lo  pregarono  di  detta  proroga;  ma  fòpraggiunto  il  Nota  jo  con 
due  di  quei  Keligiofi  , che  dicevano  efTère  Procurctori  fòpra  tal  affare , 
penfàrono,  che  i due  Padri  Scalzi  parlaffèro  con  Monfignor  Vicario 
del  medefimo  affare.  Si  avvicinarono,  chiedendo  voler  effereintefi . 
Monfignore  però  gli  fgridò  fòrtemente , che  lènza  motivo  dafièro  vefi- 
fazioni  a’Religiofì  di  S.  Pietro  d’Afcantara  , da’ quali  dovevano  ap- 
prendere il  buon  efempio , e 1’  edificazione  del  Proflimo  . 

Entrato  poi  nella  Bafilica  di  S.  Reffituta,  fpedì  Tubi to  la  proroga 
della  Confefiìone  a’  due  Padri  Scalzi , ed  ordinò  loro  , che  fe  ne  andaf. 
fero,  c ffaflero  allegri,  ch’Egli  farebbe  la  giudizi»,  che  lorofpetta- 
' va.  Indi  fàlì  ai  Palazzo  Arcivefeovile,  e radunatifi  tutti  avanti  a 
Lui , il  Notajo  con  lungo  giro  di  parole  fece  la  fiefla  ifianza , che  aveva 
^ fatta  nel  giorno  antecedente,  e glie  la  confègnò  anche  fcritta  in  un  me- 
moriale; ma  D.  Pietro  Girace  prontamente  rifpofe,  che  circa  il  pun- 
to della  Regia  Prammatica  , ella  parlava  c/prcflàmentc  per  li  Secolari, 
onde  non  era  obbligato  ad  efla , perchè  era  Ecclefiafiico  ; c circa  1’ 
oppofizionc  de’  Conìplatearj  moftrò  efler  falfa  , come  appariva  da’  due 
memoriali  firmati  da  trenta  Complatearj, 

Monfignor  Vicario  volle  ollcrvare  i fiiddetti  memoriali,  cd  in 
vedergli  firmati  datanti,  tacciò  il  Notajo  di  temerità,  e lacerò  il  di 
kii  memoriale  , rampognandolo,  che  fenza  timor  di  Dio  fòfle  venuto 
a rapprefentar  colè  fàlfe.  Anzi  1’ Avvocato  D.  Giufeppe  de  Concilij’s 
voleva  in  quel  punto  andar  dal  Viceré  contro  al  Notajo,  e da  Mon- 
fignor Nunzio  contro  a’ due Religiofi  ; e 1’  aveiebbe  efeguito,  fenon 
fufiè  fiato  trattenuto  da  D.  Pietro  Girace,  e da  D. Luca  Antonio 
Caui  mai  della 

Cagionò  ancora  qualche  apprenfione  a’ poveri  Religiofi  la  frau- 
dolente «afiuzia  di  un  Sacerdote  . Egli  aflèriva  efièr  Segretario  del  Car- 
dinale Sj'ada  Protettore.  A’ ^.d’ Aprile  giorno  di  Venerdì  Santo  , ac- 
compagtuto  con  un’ altro  Abbate  fi  portò  nella  Cafadel  Signor  Igna- 
zio 


Djm'  ' ■ 


Di  S.  Pietro  d’Mc.di  NapXibJII,  3 07 

zio  Franzcfe,  dove  rtanziavano  i Religiofi.  Non  ve  li  ritrovò  a ca- 
gione , che  in  quel  giorno  così  iànto  erano  andati  alla  Chicià  della  Ce-« 
(area . Si  fermò  a far  divcrfc  interrogaziotii  al  Signor  Ignazio  . Se  i Re- 
Itgiofi  dormivano  fòpra  le  pelli , conforme  al  coftume  degli  Scalzi  ? 
Dove  dicevano  MdTa?  Ql>al  era  il  lor vitto  ? ecofcfimjli.  Avendo 
avuta  dal  medefimo  intiera  fbddisfàzione  alle  fiic  dimande , diffe  vole- 
re andare  a ritrovargli  nella  Chiefà  fìiddetta  . 

Il  buon  Sacerdote  trovò  ivi  li  Religiofi  . Dille  loro  eflcr  Segreta- 
rio del  Cardinale  Protettore, e dover  parlare  con  ElTì  di  negozio  di  pre- 
mura. Quelli  erano  fiati  invitati  dall*  Abbate  della  Cc/àrea  a portare 
I Bafioni  del  Pallio  per  lo  Venerabile.  Lo  pregarono  a crattenerfi , come 
fece,  con  afpctiargli  fuori  della  Chiefà.  Terminata  la  funzione  , fi 
accompagnò  con  EÌTì . Si  portarono  alla  mentovata  Cafà  . Ivi  manife* 
fiò  loro  il  fno  fìnto  nome  di  D.  France/co  Alcflàndro  Savelli . Attefiò 
efièr  Parente  della  Principefia  di  Caivano  . Cacciò  un  falcetto  di  Bre- 
vi , e Patenti , fenza  permettere , che  altri  li  Icggefle . Vantò  efièr  ve- 
nuto a Napoli  per  negozi  di  molto  rilievo  commelTìli  dal  Cardinale 
Spada  . Cominciò  a mormorare  de’  Padri  Spagnuoli  , ed’  altri  Religio- 
fi  dell’  Ordine . Promife  volere  ajnrare  i Padri  Italiani , cd  a tal’  effèt- 
to rìifiè  voler  portarfi  a Grumo  . I Religiofi , perchè  in  quel  giorno  di- 
giunavano tutti  in  pane,  cd  acqua,  fi  feufarono  di  poterlo  tenere  a 
pranzo,  cd  Egli  licenziatofi  fi  partì. 

Retìaronoi  Padri afl-i  lòlpefi  . Confiderarono  , che  il  fuo  tratto,’ 
c vefiimento fenza  Servidori,  non  fi  confaceva  alla  nobililTìma  Cali 
Snvelli  ,di  cui  lì  vantava  efièrc  , ne  corrilpondeva  alla  Parentela  con  fa 
Principefia  di  Caivano , eh’  era  Sorella  deir  Eminentiffìmo  Imperlale . 
Riflettcrono,  che  uno  di  Famiglia  così  colpicua  , non  fi  farebbe  Ibg- 
gettatoad  elèrcitar  1’ Uffizio  di  Segretario.  Ponderarono,  che  dopo 
aver  mofirata  tanta  urgenza  di  negozio,  che  voleva  avefièro  falciato 
di  accompagnare  il  Venerabile , non  aveva  indi  efpofia  loro  Cofa  di  ri- 
lievo; e tntta  la  faccenda  fi  era  riftreita  in  alcune  darazionì , che  non 
entravano  nel  di/corlb;  ne  col  dilcorlb  fi  era  dato  motivo  ad  effe  . Fe- 
cero rifieffìone  alla  diligente  accuratezza , che  niuno  aveffè  potuto 
leggere  le  Scritture  moftrate  . Tutte  querte  confiderazioni  li  poferoin 
qualche  folperto.  E'Icufabile  talvolta  il  penfar  male , ficcomc  è dan- 
nofò  lovente  per  Ibverchia  fcmplicità  penlàr  Icmpre  bene . 

Si  portarono  all’  Agente,  che  il  Cardinale  Spada  teneva  in  Napo- 
li . Li  raccontarono  quanto  era  loro  occorlb  ; ma  quelli  gli  accer- 
tò , che  non  aveva  notizia  alcuna , che  Sua  Eminenza  tenefiè  tal 
Segretario  , e molto  meno  , clje  f<)fiè  venuto  a Napoli  ; onde  gli 
avvertiva  a Ilare  oculati,  perchè  Rimava  , che  fofie  qualche  Fur- 
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bo  , che  voleflé  ingannargli  , come  già  procurava  il  finto  Segre- 


tario . 

Parteciparono  fubito  quelle  notizie  al  P.Fr.  Benedetto  dell’ AG- 
fimta  , che  flava  in  Grumo , acciocché  flaflè  vigilante.  L’ avvilo  giun- 
fe  opportuno , perchè  nel  dì  8.  d’  Aprile,  giorno  di  PafquaXgli  arrivò 
al  Convento  alle  aa.  ore  con  1’ Abbate  Tuo  Compagno  . Entrò  indi- 
fcorlò  con  quei  Religiofi  lòpra  le  materie  della  Provincia . Domandò, 
come  poteva  celebrarli  il  Capitolo , non  vi  eflèndo  più  che  dieci  voti 
di  otto  Guardiani , e due  Diflìnitori . Li  fi  moflrò  il  Decreto  della  Sa- 
gra Congregazione , che  per  quella  lòia  volta  concedeva  il  voto  a’ 
Diffinitori  abituali,  onde  i Vocali  farebbono  flati  quattordici.  Si  co- 
nobbe , che  quella  notizia  li  giunlè  inalpettata  , e non  li  piacque  ,■  per- 
chè fi  mutò  di  colore  , e variò  difcorlb . 

La  fera  fu  trattato , ed  albergato  religiolàmentc . La  mattina  ve- 
gnente fi  Icusò  non  potere  dir  MelTà , perchè  aveva  prelb  acquavite  , 
e forfè  perchè  non  era  Sacei  dote . Cacciò  alcune  Scritture  fu  delle  qua- 
li dilTe  voler  la  rifpofla , a fine  di  potere  aiutare  i PP.  Italiani , e fu  di 
quella  rifpofla  mortrava  un’  ardenza  ellrcma . 

La  prima  Scrittura  conteneva  una  pretenfione , che  la  Provincia 
degl’italiani  fi  diflruggeflè,  e fondava  principalmente  la  pretenfione 
/òpra  il  non  poterfi  celebrar  il  Capitolo  per  la  fcarfezza  de’  Vocali . Si 
conobbe , che  1’  Autor  di  detta  Scrittura  non  aveva  faputa  la  previ- 
denza data  fu  di  ciò  dalla  Sagra  Congregazione,  come  lièdetto  di 
fopra . Si  tacciavano  i PP.  Italiani  di  tèmerarj , ignoranti , ed  ambizio- 
ficon  termini  aliai  obbrobbriofi , e pugnenti  . Si  conchiuieva  cllèr 
necellàrio  , che  i quattro  Conventi  di  Terra  d’  Otranto  s’ incorpo- 
rallèro  conia  Provincia  de’PP.  Riformati  di  Lecce,  e gli  altri  quat- 
tro di  Terra  di  Lavoro  s’uniflèro  con  la  Provincia  de’PP.Riformati  di 
Napoli . 

Per  intelligenza  della  feconda  Scrittura  deve  làperfi , che  il  P. 
Fr.  Lodovico  di  Gesù  dilcorrcndo  un  giorno  col  Reggente  D.  Niccolò 
Gafeone  affèzionatillìmo  de’ Padri  Italiani,  e de’ Padri  Spagnuoli , 1’ 
aveva  pregato , che  deliramente  s’ interponeffè  con  i Padri  Spagnuoli , 
acciocché  lòvveniflero  gl’italiani  in  molte  colè,  delle  quali  Ellì  ab- 
bondavano Li  propolè , che  l’ Infermeria  era  fiata  comune  per  li 
Religiofi  dell’ una , e dell’  altra  Nazione  i ora  eh’ erano  divifi  , pa- 
reva ragionevole  , che  fi  dalle  agl’  Italiani  parte  di  quelle  Ibppellet- 
tili . Che  Sua  Maeflà  dava  dieci  cantata  di  lana  , e fei  canne  di 
legna  ogn’  anno  , come  anche  quattrocento  ducati  ogni  triennio,  on- 
de feinbrava  conveniente , che  daflcro  anche  agl’  Italiani  porzione  di 
quelle  llmofine . 

Portò 
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Portò  la  cafualirà  , che  il  P.  Fr.  Giufeppe  della  Concezione  nello 
^eflo  tempo  avelie  fupplicato  dello  fteflò  il  Cardinale  Protettore  » il 
quale  n'  aveva  Icritto  a Monfignor  Gio:  Patrizio  Nunzio  Apoftolico 
in  Napoli . Quelli  ne  parlò  con  i Ibli  PP.  Spagnuoli , i quali  negarono 
dover  contribuire  colà  alcuna  > e ferono  credere  , che  le  fuddette 
limoline  erano  Hate  aUègnate  , non  alla  Provincia  , ma  a’  Ibli  Pa- 
dri Spagnuoli . In  quelli  fenfi  Monfignor  Nunzio  rifpofe  a Sua  Emi- 
nenza y lènzachè  i Padri  Italiani  ne  làpefiero  cofa  alcuna  » ed  in 
quelli  termini  Ir  medefirai  PP.  Spagnuoli  rilpolèro  al  Reggente 
Galeone  . 

La  lèconda  Scrittura  dunque  era  un’  atroce  invettiva  centra  1 Pa- 
dri Italiani,  per  aver  cercata  porzione  di  dette  limoline  . In  ella  erano 
tacciati  con  elprelTive  aliai  ingiuriolè,  e rifentite.  Vi  erano  annelli  l’ In- 
ventari delle  fuppellettili  di  tutti  gli  otto  Conventi  i imalli  agl’  Italia- 
ni,* giacché  tanto  quelli  Inventar],  quanto  altre  Scritture  ellenziali , 
furono  ritenute  da’ Padri  Spagnuoli , e non  furono  tutte  confegnate 
allieme  con  i Sigilli  , conforme  li  doveva  , ed  aveva  ordinato  la 
Sagra  Congregazione.  Ma  li  noti , che  in  luogo  di  dire:  Inventano 
ielle  fuppelleetili  del  Convento  di  Grumo  , di  S.  Maria,  iSc.,  come 
Ha  Icritto  negli  Originali , llava  copiato  ; Inventario  dell'  Inferni- 
ria  di  Grumo  , di  S.  Maria  , &c.  fingendo  , che  in  ognuno  degli 
otto  Conventi  vi  folle  Infermeria.  Volevano  con  ciò  mollrare , che 
gl’ Italiani  non  avevano  bilògno  delle  fuppellettili  dell’  Infcrmeria  di 
Napoli. 

Nell’  ultima  Scrittura  fi  elpriraeva , che  fé  gli  Scalzi , fecondo  il 
tcnor  del  Breve  , rellavano  loggetti  al  Commellario  Generale  d’ Ita- 
lia , dovevano  in  Napoli  albergar  ne’  Conventi , che  i Padri  Riforma- 
ti tengono  in  Napoli  i ma  le  volevano  Ilare  aggregati  agli  Oltramon- 
tani , dovevano  albergar  nel  Convento  de’  Padri  Spagnuoli . 

Alla  prima  Scrittura , vi  llava  aggiunto  lòtto  . Sum  voti , quatuor 
Conventi  Provincite  Difcalceaterutn  Divi  Petri  de  Alcantara  Ly- 
cienjti  Ditecejfìs  non  debere  uniri , ncque  incorporari  cum  Provincia 
Reformata  S.  Nicolai , ne^ce  alias  quatuor  cum  Provincia  Riarma- 
ta T erra  Labori:  : Ego  D.  Francifeus  Alexander  S avelli  T bealo-' 
gus , atque  prìmus  Secretariusi  '^e.W  s.\ircScv\nmt , ed  in  tutti  gl’ 
Inventar]  llava  aggiunto  . Adjfunt  fubfcriptiones  Superiorum , 
Senior um.  Et  in  Fidem,<Sc.Ego  D. Francifeus  Alexander  S avelli  Tbe- 
ologus , & Secretarius . 

Confiderate  da’  Religiofi  le  fiiddette  Scritture , e copiatele  an- 
cora , videro  ellèr  compollc  con  Icnfi  così  velenoft , e pugnentì , che 
fembravano  fatte,  non  ad  altro  oggetto,  che  per  irritare  i Padri  Ita- 
liani, 
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Jiani,  ed  indurgli  ad  una  rifj->o/la  ugualmente  fenfitiva.  Tanto  più  fi 
aftenncio  di  furia,’  acciocché  per  la  nicdcfima  rifix)ftanon  s’appoggiafie 
fòpra  di  ElTì  qualche  calunnia  . Francamente  rifpofero,  che  tutte  le 
loro  pendenze  fi  erano  trattate  in  S.  Congregazione , ed  in  eflà  ancora 
averebbono  el(X)fto  quanto  farebbe  lorooccorfb  . 

Quando  il  pretefb  Segretario  vide  delufè  le  fue  fperanze  di  aver 
laiirpolla,  che  aveva  cercata  con  tanta  premura , diè  nelle  furie.  Si 
dichiarò , che  rifblura mente  il  Cardinale  Protettore  voleva , che  tutte 
quefte  Controverfic  fi  accomodallèro  per  mezzo  fuoj  giacché  la  Sa- 
gra Congregazione  era  già  naufèata  dì  tante  Caufe . Li  fu  rifpofio , 
che  moflraflè  quelV  ordine  del  Cardinale  Protettore  , e mofirafle  an- 
cora i documenti , che  r autenticaflèro  Segretario  dì  Sua  Eminenza  , 
com’ Egli  fi  pubblicava  . A quefta  rifpolla  fi  sbigottì  j ma  perchè  era 
afluto , ripigliò  animo  , e diffe  , eh’  avendo  dimorato  alcuni  giorni  nel 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , aveva  lafciate  in  quella  Stanza  que- 
fie  Scritture. 

Un  tal  ripiego  fèmbrò  a tutti  affai  fiacco , e perchè  I’  afierito 
Segretario  , con  fbverchia  petulanza  richiedeva  imperiofàrnentc 
la  rifpofla  alle  Scritture  , il  P.  Fr.  Benedetto  dell’ Affiinta  per 
recidere  ogni  briga  , li  diflè  , che  poteva  liberamente  ritornar- 
fene  a Napoli,  che  da  quei  Rcligiofi  Taverebbe  fatta  confegnar  la 
rifpofta . 

Già  i Padri , che  ftavano  a Napoli  nello  fieflò  Venerdì  Santo 
per  la  Staffetta  , che  chiamano  Alcanzo  , avevano  fcritta  al  P. 
Fr.  Giufèppe  della  Concezione  in  Roma  la  venuta  , e le  propofi- 
zioni  del  pretefo  Segretario,  Nel  Venerdì  fùffeguente  13.  d’ Aprile 
per  la  fieffa  Staffetta  ebbero  la  rifpofta  . Che  il  Cardinale  Pro- 
tettore non  conofeeva  tal  Segretario,  ed  averebbe  gradito,  che, 
come  Impoftore, l’aveffero  fatto  carcerare  da’  Miniftri  della  Nun- 
ziatura . 

Nel  Sabbato  in  Albis  venne  Egli  prontamente  a richieder  la  pro- 
meffa  rifjxifta  j ma  in  fùa  vece  li  ferono  leggere  la  rifpofta  venu- 
ta da  Roma . Allora  veramente  fi  perdè  d*  animo  , e tutta  la  fua 
afiuzia  non  fu  ballante  a trovare  raggiri  da  mantener  la  finzione. 
Cercò  perdono.  Lacerò  le  fcritture  . Difiè  , efferc  flato  a ciò  indot- 
to, con  altre  particolarità  pregiudiziali  al  Terzo,  che  non  fi  devono 
credere  ad  un’ Impoftore  . 


C.A  P. 
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C A R VI. 

Della  Protezione-,  eie  gli  Eletti  della  Città  di  Napoli 
prefero  de'  Padri  Italiani . 


IL  Reggimento  della  Fedeliflima  Città  di  Napoli , e così  ben'rcgola- 
to  , che  può  fcrvir  di  norma  ad  ogn’  altro  governo . E’  comporto 
di  Tei  Nobili  delle  Piazze,  c di  un  Eletto  del  Popolo,  ma.così  querti , 
coinequegli  s’eleggono  Tempre  de’ più  prudenti,  de’più  giurti , de' 
più  Tàvj.  Trovavanfi  allora  Eletti  D.  Giufeppe  Caracciolo  eie’ Duchi 
diVictri,  D.  Francefeo  Antonio  Franconc  Marchefe  di  Salcito  , D. 
CarloCarmignano  Marchefe  d’ Acquaviva,  D.  Tiberio  Brancaccio  , 
D.  Alfonfò  di  Dura  Duca  d’  Erce , D.  Pietro  Moccia , e per  Io  Popolo 
D.  Francefeo  d’Anna,  Soggetti  affai  fegnalati  nella  pietà  , e nella 
prudenza , 

Ebbero  querti  notizia , che  i Padri  Italiani,  efulida  lorConven- 
fo,  erano  albergati  dalla  carità  del  Signor  Ignazio  Franzefè  , e dove- 
vano nelprollimo  Maggio  ftanziar  nella  Cafà  affittata  da  D.  Pietro  Gi- 
race.  Stimarono  eflèrciò  aflài  difHicevole  a Nazionali , che  dov'cvano 
da  Erti  eflcre  protetti , Vollero  efler  informati  di  tutto  da’  medefimi 
Religiofl.  A tal’ effètto  li  fèrono chiamare.  Si  portarono  nel  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  i Padri  Fr.  Gio:  Giufeppe  delia  Croce  , e Fr.  Egidio  di 
S.  Caterina  , Efpofero  la  loro  afflizione  in  non  aver  luogo  permanente 
in  Napoli.  Quei  Signori  ebbero  compafllonc  della  lor  pena  da  una  ban- 
da ; ma  dall’altra  mortrarono  grarr  fèntimcnto , che  nella  Divifìone 
fucceduta  nel  mefè  d’ Ottobre  dell’  anno  antecedente  1 703.  non  fbrte- 
roricorfida  Erti,  accertandogli,  che  non  avrebonc permefTò  , che  i 
padri  Italiani  fbflèro  ufeiti  dal  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte,  fè  pri- 
ma non  fi  aflègnava  loro  in  Napoli  altro  luogo  , e ponderarono  quanto 
fòrte  irragionevole  , che  i Foreftieri  fi  relfartcro  in  Conventi  fondati 
folo  da  Napoletani , e con  limofine  de’  Napoletani , e ne  foflèro  efcluli  i 
Paefani , 

Confùltarono  tra  di  Erti  qualche  rimedio  provificnale  . Parve  lo- 
ro , che  non  fòrte  del  proprio  decoro  il  permettere , cheque!  Religiof» 
dovertero  abitare  in  Cale  de’  Secolari.  Defideravano  trovare  in  qual- 
che Luogo  Pio  abitazione  fiifficiente.  Pofero  rocchio  ad  un  Qi_iarto  del 
Monarteiorii  S.  AgnelFo  de’ Padri  Canonici  Regofari  del  Salvadorc  , 
che  da  Elli  era  rt)hto  afHttarfi  . A tal’ effètto  mandarono  fùbito  il  Si- 
gnor Giovanni  BrsncoHC  Segretario  delia  Città,  acciocché  innome 
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de’  Signori  Eletti  Io  cercaflè  in  affitto  al  P.  Abbate  D.  Angiolo  Pan- 
donc,  obbligandoli  Eflì  di  pagare  il  pigione  fintantoché  trovavano 
luogo  più  opportuno  da  potere  ftabilirvi  li  fuddetti  Padri  Napole- 
tani . Il  P.  Abbate  condefcefe  all’  iftaqze  , e fenefiipulò  la  Cau- 
tela , 

Inoltre  quei  Signori  afiègnarono  a’Religiofi  il  Duca  d*  Erceper 
Commeflario , eh’  era  un  Cavaliere  ardente , e fpiritolb , acciocché 
nelle  occorrenze  compariflè  in  nomedi  tutti  per  proteggergli,  ed  aiu- 
targli contra  chicchefia  pretcndefièdi  recar  loro  alcuna  moleflia. 

Mentre  fi  accomodò  il  Quarto  nel  Monaftero  di  S.  Agnello  , paf- 
farono  alcuni  giorni  fino  al  dì  8.  di  Maggio . In  tutto  quel  tempo  i Re- 
ligiolì , che  dimoravano  ancora  in  Cala  del  Signor  Ignazio  Franzefè , 
adifianza  dell’ Abbate  della  Cefarea  D.  Niccolò  Cefareo  , avevano 
celebrato  in  quella  Chiefa  , ed  avevano  alTìilito  ad  udir  le  ConfèlTìoni 
di  tutti  quei  Vicini,  con  eftrema  loro  conlblazione ; ma  in  udire, 
che  dovevano  pàrtirfi  , e pafiare  al  Quarto  fuddetto  del  Mo- 
naflero  di  S.  Agnello  , era  inefplicabile  1’  angofeia  , che  moftra- 
vano . 

Tra  quelli  fi  lègnalò  il  Signor  Matteo  di  Matina  , eh’ era  fiato 
appunto  uno  de’ due  Secolari , che  nel  Capitolo  V.  già  fidiflè  efiere 
fiati  fedotti . In  far  efpei  ienza  della  converfazione  , e buon’  efempio 
de’  Religiofi  , conobbe  eflère  fiato  ingannato . Pentito  dell’errore  .an- 
dò a trovare  il  P.Fr.Gio:  Giufeppe  della  Croce,  che  già  era  fiato  eletto 
primo  Provinciale  degl’italiani  a’ itf.  d’ Aprile  di  detto  anno  1705. 
Inginocchiato  a’  fuoi  piedi  con  un  profluvio  di  lagrime  li  chiedeva 
perdono.  Non  furono  baftanti  le  preghiere  del  Padre  per  farlo  alzare. 
S’ inginocchiò  ancor  Egli  , c perfeverarono  in  una  fanta  contefà , 
quegli  in  confefiàrfi  Reo  , c chieder  perdono  , il  P.  Provinciale 
in  confolarlo  , e dichiarare  , che  tutto  era  fiata  permifllone  di 
Dio. 

Voleva  Egli , che  il  pigione  della  Caia  andafiè  a conto  fuo  ; giac- 
ché non  fi  era  fubaffittata  finallora  ,•  ma  il  P.  Provinciale  li  fe  in- 
tendere, che  finirebbe  fubaffittata  da  D.  Pietro  Girace  , anche  con 
avanzo,  ma  che  ne  Egli , ne  quefio  Sacerdote,  avevano  voluto  conce- 
derla ad  una  Donna  mala , non  ofiante  i fòrti  impegni , con  i quali  n* 
erano  fiati  pregati , perché  non  avevano  voluto  lafciarli  vicino  un  tale 
/bandaio.'  Quefio  vieppiù  edificò  il  Signor  Matteo . Seppe  poi,  che  la 
Cafa  nel  me/e  di  Maggio  fi  era  fubaffittata  venti  ducati  meno  . In  ogni 
conto  volle  pagar  Egli  li  fuddetti  venti  ducati , e reftò  fempre  divotif- 
finio  de’  Religiofi . . , 

Nel  di  S.  di  Maggio  pa/Iàrono  i Religiofi  al  Quarto  del  Monaficro 

di 


. . CXtgttecd  by  Google 


Di  S.  Pietro  ^ Me*  di  Nap>  Lih.IlL  3 

di  S.  Agnello  confiftenre  in  quattro  Camere  in  filu  , cd  una  Cucina,  tut- 
te efjioiie  a Settentrione  i e perchè  tutte  le  fincftre  furono  ben  ferrate 
con  cancelli  di  legno, detti  voÌgarmente;^?e/^^,per  impedire  il  profpet- 
to,  non  avevano  aria  , ne  rei|iiro.  Nell’  Eftate  vi  lì  iòffriva  un  calore 
intolerabile , lènza  neppure  avere  acqua  da  bere , che  doveva  pigliarli 
dal  Chiollro  del  Monaliero . Nel  Verno  il  freddo  era  eftremo , perchè 
non  vi  appariva  mai  Sole  , elTèndo  le  Stanze  totalmente  Ibggcttc 
a Tramontana  . Pure  i Religiolì  l()ffrivano  ogni  difagio  paziente- 
mente  ma  fi  fiilcitarono  contea  di  ElTì  altre  più  fenlìtive  vefià» 
zioni . 

Alcuni  diedero  ad  intendere  ad  un  Padre  Canonico  Regolare  di 
quelli,  che  dimoravano  nel  Monaficro  di  S.  Agnello,  che  gli  Scalzi 
erano  venuti  ad  abitare  in  quel  Quarto  a fol’  oggetto  d’  ufìirpar  loro  il 
Monafiero ,•  giacché  in  eflò  non  vi  dimoravano,  che  il  P.  Abbate, 
e lòlo  quattro  altri  Religiolì . Quello  lòlpetto  di  tanta  confeguenza 
allarmò  quel  Padre  ; tanto  più  che  già  in  Benevento  avevano  per- 
duto il  Monafiero  di  S,  Sofia , ed  in  Firenze  ancora  n’avevano  perdu- 
to un’  altro  prelò  da’  Padri  Miflìonarj.  Giudicò , che  lo  ftefiò  avereb- 
bono  fatmgli  Scalzi perlochè  dimando  far  bene,  fcrilfè  più  lettere  al 
Tuo  P.  Generale,  manifefiandoli  il  pericolo  di  perdere  il  Monaficro 
di  S.  Agnello  , e n’  addofsò  la  colpa  al  P.  Abbate . 

Il  P.  Generale  Ibrprelb  da  quelle  rapprelèntazioni  , Icriveva 
lettere  firepitofe  , e rifcntite  al  P.  Abbate  , tacciandolo , che  fen- 
za  conCderazione  del  danno  , che  glie  ne  poteva  avvenire  , avelie  per- 
mcllò ,, che  i Padri  Scalzi  vcnillèro  ad  abitare  in  quel  Quarto.  Mi- 
nacciava di  volerlo  caftigare  feveramente , fe  non  procurava  fare  ufeir 
lùbito  i Padri  Scalzi  da  quel  Quarto  . Il  P.  Abbate  cercava  lìnce- 
rarlo  nelle  rilpofte  . Li  rapprefentava  , che  non  aveva  potuto  refificrc 
ad  un  ordine  rilòluto  degli  Eletti  della  Città , ne  poteva  ora  , che  vi 
era  lo  Strumento  dell’ affitto  , cacciare  i Padri , c benché  avelie  potu- 
to , avrebbe  olfcfi  lenlitivamentc  i medefimi  Eletti . L’ aflìcurava  in- 
oltre, che  non  vi  era  timore  alcuno  di  pericolo,  finto  da’ fuoi  Emoli . 
Ala  il  Padre  lubornato  da  quei  Religiolì , era  da  ElIT  continuamente 
perfualo  con  nuove  importunità , ed  Egli  non  lalciava  di  ponderarle  al 
P.  Generale,  che  in  confeguenza  non  celiava  perfualo  dalle  ragio- 
ni deiP.  Abbate  , e rerfevèrava in  minacciarlo. 

Alla  fine  il  P,  Abbate  ricorlc  a’ Padri  Scalzi.  Manifellò  loro  le 
lue  afflizioni , fvelando  nel  medefimo  tempo  quali  folTèro  i Religiolì , 
che  venivano  bene  Ipellò  a follecitar  quel  Padre  contea  di  Elfi.  Fece 
loro  vedere  tutte  le  lettere  comminatorie  del  P.  Generale  , e pregogli , 
che  r ajutalTero  . 11  P.  Provinciale  Fr.  Gio;  Giulèppe  della  Croce  fi 
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moHe  ad  una  viva  compalTìone.  Lo  confolò  , c promifè /bllcvarlo  da 
quel  travaglio.  La  mattina  vegnente  li  portò  di  perfona  al  Tribunale 
della  Città . Narrò  a quei  Signori  le  minacce  del  P.  Generale , e l’ affli- 
zione del  P.  Abbate,  pregandogli  a porvi  rimedio . 

Quei  Signori  prudentillimi , e circolpetti  nelle  lor  operazioni , 
volleio  ricavare  donde  fi  era  mollà  quella  perlecuzione . Non  pote- 
rono averne  notizia  dal  P.  Provinciale,  che  filmò  bene  tacerlo . Fu  fa- 
cile però  faperlo  fubito  per  altre  ftrade . Commifero  al  Duca  d’ Erce 
il  porvi  riparo . Egli  in  nome  di  tutti  fcrifle  una  lettera  ben  grave  al  P. 
Generale.  Lo  lineerò  del  fatto.  L’accertò,  che  i Signori  Eletti  non 
avevano  avuta  mai  intenzione  di  lev^arliil  Monafiero , eli  erano  ofièfi, 
■ che  fenza  fondamento  alcuno  fi  folle  pubblicata  da  quel  Padre  una  tale 
invenzione  j onde  lo  pregava  a porvi  rimedio  opportuno . 

A tali  rilcontri  fi  rallèrenò  il  P.  Generale . Li  rifpofe  cortefemen- 
te  , che  refiava  ben  perlùalb  dell’  equità  , e cortefia  di  quei  Signori  , 
come  della  vanità  dell’altrui  calunnie,  e che  ordinava  già , che  quel 
Padre  partiflè  da  Napoli.  In  comprova  di  ciò  mandò  al  P.  Abbate 
r ordine , che  quel  Padre  lòtto  gravillìmc  pene , e cenfiire  , dovclic 
partire,  ed  acciocché  l’ordine  nontrovafle  replica,  o fotteifugio, 
r aveva  fatto  corroborare  da  un  Decreto  della  S.  Congregazione  , ed 
in  efecuzione  di  ellò  il  P.  Abbate  lo  fe  ulcire  dal  Monafteio  di  S. 
Agnello. 

Può  confiderarfi  quanto  afflitto  rimanefle  quel  Padre.  Stiede  al- 
cuni giorni  nafeofto  , c dovè  pernottare  in  altri  luoghi . Ricorfe  a Mon- 
fgrior  Nunzio,  ma  indarno.  Si  protefiò  non  volere  ingcrirfi  in  una 
materia  , in  cui  gli  Eletti  moftravano  tutto  l’ impegno  , e la  S.  Congre- 
gazione li  legava  le  mani . 

Per  ultimo  rimedio,  pensò  placar  la  parte  oftela . RicorlèalP. 
Provinciale,  che  con  le  fnc  vifirere  di  pietà  lo  compatì, , c promilc 
ajutatlo.  S’intcrpofe  con  quei  Signori . Rapprelcntò  loro  , che  già 
i caldi  avanzati  non  permettevano  il  viaggiare  ; onde  gli  Eletti  a lua 
intcrceffìone  , dopo  aver  fatta  una  grave  ammonizione  al  Padre  , im- 
pofero  al  Duca  d’ Erce  , che  ringraziaflè  il  P.  Generale  , e lo  pregafie 
difi'erir  la  partenza  del  medefimo  fino  a Rinfrelcata , come  Iòni,  eC- 
fendofi  moilrato  in  quel  tempo  afifai  ravveduto  . 
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CAP.  VII. 

D' altre  ì^ejfaziom , che  foffrirono  i Padri  Scalzi  Italfani 
per  le  Cerche  , e per  l'  Abitazione 
in  Napoli. 


E'  Solito  dcgM  Uomini , quando  non  capifcono  il  fine  di  qualcht 
I operazione  altrui , dilcorrerla  fecondo  la  diverfità  de’  proprj  det- 
tami. Così  appunto  variamente  fi  difcorfè  di  un’ operazione  de' Pa- 
dri Spagnuoji . Elfi  invitarono  Monfignor  Patrizio  Nunzio  Apoftolico . 
acciocché  fi  compiaccfle  portarli  alla  nuova  Fondazione  di  Portici , ed 
ivi  facelTe  l’Atto  Pubblico  di  conlègnare  sd  Efii  quel  Convento  in  no- 
me della  Sede  Apoftolica  : così  Ita  e^reflò  nel  memoriale , che  fi  con- 
fèrva nell’  Archivio  . Non  fi  capiva  qual  foflè  il  fine  di  quella  confe- 
gna , che  fembrava  fupeiflua.  Alcuni  difTcro , che  avendo  rapprc- 
fèntato  efièrc  in  Portici  un  Ofpizio , allorachè  oltre  aU’  Ofjfizio  vi  era 
il  Convento,  avefièro  avuto  di  ciò  fcrupolo , e cercaifèro  la  confegna 
anche  del  Convento  . Altri  crederono  , che  fofiè  infin  to  lo  fcrupolo  , 
per  aver  pubblicato,  che  quell' Ofpizio , e Convento  fòficro  fabbri- 
cati da’  PP,  Spagnuoli , la  dove  fi  è già  veduto  nel  Cap.  XIX.,  e XX. 
dei  Lib.  IL  cfìère  itati  edificati  con  limoline  procurate  da’  PP. 
Italiani . 

Noi  però  crediamo , che  quella  nuova  conlcgna  fòlle  un  lòlo  pre- 
tello  per  indurre  Monfignor  Nunzio  a porta  rii  in  quel  Convento  , ed 
ivi  aver-l’  onore  di  fcrvii  lo.  Certo  è, che  andatovi  Moniìgnorc,  e trat- 
tenutoli ivi  molte  o^e , ebbero  agio  d’inlinuarli  il  pregiudizio,  che  af- 
lèi  ivano  ricevere  dalle  Cerche,  che  facevano  in  Napoli  li  PP.  Italiani , 
c diedero  a credere,  che  come  Forefiieri  non  trovavano  di  che  alimen- 
tarli , Monlìgriore  molliò  compatirgli  ; ma  efiendo  tornato  a Napoli , 
j lùckletti  Padri  nel  giorno  vegnente  lì  portarono  un  memoiiale,  in  cui 
allegavano  , che  i PP.  Italiani  tenevano  Ofifizio  in  Napoli , e volevano 
in  elfo  fondare  un  Convento  centra  le  Bolle  Apolìoliche  ,•  che  con  il 
quelluai  ein  ella  Città , levavano  ed  Elìì  le  limoline  ; onde  pregavano 
.Sua  Signorìa  Illuftriilìma  , che  facefiè  ulcir  da  Napoli  i Padri  Scalzi 
K.ipolctani , o almeno  proibifie  loro  il  quelluare . 

Monfignor  Nunzio  comraife  quella  illanza  a D.  Giullino  Genti- 
k)ne  Uditore  della  Nunziatura  . Fe  intimare  i Padri  Italiani  ,e  vi  an- 
darono i PP;Fr.  Egidio  di  S.  Caterina,  e Fr.  Gio;  Crilòllomo  di  S. Bar- 
naba , a’ quali  con  làmina  cortelìa  fe  leggere  il  memoriale , ed  un  fo- 
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glio  di  carattere  del  P.  Fr.  Ifidoro  di  S.  Michele  Guardiano  del  Con- 
vento di  S.  Lucia  del  Monte  , in  cui  erano  citati  li  Brevi , che  proibiva- 
no a’ Rcligiofi  il  fondare  fenza  licenza  . Il  P.  Fr.  Egidio  rifpo/^  fubito , 
che  r efpofto  (1  dilungava  dal  vero  . Tanto  era  lontano  , chedifegnaf- 
fero  fondar  Convento , che  già  avevano  lafciata  la  Cala  , eh’  era  data 
afEttata  per  E(Tì , e fi  erano  ritirali  a fianziarc  in  un  Quarto  nel  Mona- 
fiero  di  S.  Agnello . 

Tanto  badò  all’ Uditore  per  redar  perfuafb  della  verità  , volle 
però,  che  fincerafle  anche  Monfignor  Nunzio:  ma  quedo  Prelato  fi  . 
' /nodrava  informato  adai  più  di  quello , che  conteneflè  il  memoriale . 
Non  ebbe  che  replicare  Ih  la  pretenfione  di  fondar  Convento  lòpra  la 
Cefarea  , perchè  dall’udire,  che  la  Cala  era  data  abbandonata  , co- 
nobbe , che  i Padri  Spagnuoli  I’  avevano  aderito  lènza  fondamento  - 
Invigorì  il  fuo  dilcorfo  circa  il  chiedere  limoline  in  Napoli . Allegava  , 
che  i Padri  del  Convento  di  S.  Lucia  erano  privi  del  modo  di  vivere  ; 
ma  quando  iotefe  tutto  il  numero  delle  limoline  adegnate  , così  da 
S.  M.,  come  da  altri,  ch’orano  rimafte  tutte  a quel  Convento  i che  i 
padri  Italiani,  i quali  davano  in  Napoli,erano  Iblo  lèi  i onde  non  li  cer- 
cavano molte  limoline  perdo  Ibdentamcnto  di  Edi  ; che  i PP.  Spa- 
gnuoli mandavano  a far  Cerche  anche  a Grumo , S.  Maria, ed  Atripal- 
da,  ove  avevano  Convento  i Ioli  Italiani,  redò  lòrprcfo,  e lafciò  la 
materia  Ibipcfa , 

Ebbero  di  ciò  fentore  i Signori  Eletti  della  Città , per  lochè  alcuni 
giorni  dopo  ordinarono  al  Segretario  Grò;  Brancone  , che  in  loro  nome 
efponedè  a Monfignor  Nunzio  , che  i PP.  Italiani  davano  lòtto  la  lor  o 
protezione  j ch’Edì  gli  avevano  collocati  nel  Qiiarto  del  Monafiero  di 
S.  Agnello  , lìnattantochè  gli  avedèro  provveduti  di  luogo  più  oppor- 
tuno , c che  non  doveva  proibir  loro  il  cercar  limoline  ; giacché  fc  la 
Città  alimentava  i Foredieri , doveva  avere  riguardo  maggiore  a’  llioi 
Paclàni  i onde  pregavano  Monfignore  a non  molcdargli . Monfignor 
Nunzio  ricevè  placidamente  l’ambalciata  . Con  tutta  gentilezza  fi  di- 
chiarò , che  non  avrebbe  dato  padìj  alcuno  contra  i Padri  Napoletani , 
c gli  avrebbe  lalciati  vivere  nella  loro  quiete , come  leguì  . 

Adaipiù  confiderabile  fu  il  travaglio,  che  i Padri  Italiani  dove- 
rono lòdi  ire  per  le  male  relazioni  fitte  a’  Superiori  Generali . Era  dato 
rapprclentato  al  P.  Cherubino  di  Nardo  Commedario  Generale , che 
i medefimi  avedèro  fatto  Strumento , e fi  fjdcro  obbligati  di  pagare  a’ 
padri  di  S.  Agnello  la  pigione;  pcrlochè  fi  fe  chiamare  iiP.  Fr.  Giu- 
feppe  della  Concezione  , il  quale,  come  Procuratore  de’  medefimi  Pa- 
dri Italiani, da  va  in  Roma.  Li  polc  avanti  agli  occhj  quanto  difdicevole 
fodc , che  i Rcligiofi  avedèro  fatta  una  tale  fci  iiiura  d’ obbligazione  ; 
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onde  confi^liava,  cheufcifTcro  da  quel  Coarto  , è lì  ricoveraflèro  ne’ 
Conventi  de’  Padri  Riformati,  opure  Oflervanti.  Il  P.Fr.Giufeppe  li  ri- 
fpofe  , elTer  falfo , che  i Tuoi  Religiofi  follerò  nemmeno  comparfi  in  tale 
obbligazione  . Che  gli  Eletti  della  Città  gli  avevano  podi  in  quel  luo- 
go , perchè  avevano  conofeiuto , non  elfcr  fattibile , che  potcfllro  cfTèr 
continuamente  albergati  da’  Padri  Riformati , o da’  Padri  Oflcrvarui . 

Contuttociò  il  P.  Commeflàrio  Generale  , non  lòddisfatto  di  que- 
fte  ragioni  li  confegnò  una  lettera,  che  conteneva  lo  Reflb , diretta  al 
P,  Provinciale  , in  data  de’  if.  di  Maggio  deli70}..  Ma  il  P.  Pro- 
vinciale in  riceverla  rifpofe  dello -rteflò  tenore,  con  cui  avea  rifpofto 
il  fuddetto  P.  Fr.  Giuieppe  . Ne  vi  fu  altra  novità  con  il  medefimo 
P.  Commeflàrio  Generale  , perchè  tra  pochi  giorni  terminò  1’ 
Uffizio  . 

Appena  prefè  poffelF)  il  P.  Gio;  Antonio  da  Palermo  , il  qual’ 
era  dato  eletto  Commeflàrio  Generale  con  Breve  di  Sua  Santi- 
tà , che  fu  della,  flefla  maniera  informato  fìniftramente  , ed  im- 
prcfllonato  di  molte  fallita  contra  i PP.  Italiani . Il  P.  Provinciale  I’ 
aveva  fcritto  congratulandofi  della  fua  elezione , e n’ ebbe  unacorte- 
fiflìma  ril]’ofla  in  data  de’  23.  di  Giugno  ; ma  nello  flelTo  giorno , e con 
la  Iteffa  data, ricévè  ancora  altra  fua  lettera,  in  cui  li  trasmetteva  una 
fua  Circolare , ed  alTìeme  faceva  le  /'olite  querele  fbpra  l’abitazione 
nel  Qijarto  del  Monallcro  di  S.  Agnello  , e l’ ordinava  ,che  lo  lafciafTe, 
ellbeiicio  a’  Religiofì  Scalzi  nelle  occorrenze  di  venire  a Napoli  il  dimo- 
rar ne’  Conventi  de’  PP.  Riformati , e per  gl’  Infermi  offeriva  l’ Infer- 
merie de’ Con  venti  di  S:  Lucia  del  Monte , o della  Croce  di  Palazzo , 
o dello  Spedaletto  , o di  S.Maria  la  Nuova  , 

Il  P.  Provinciale  con  una  rifpofta  ben  lunga  rapprefentò  al  nuo- 
vo P.  Commeffario  Generale  1’  impolfibiltà  di  ciò , eh’  Egli  ordinava  . 
Non  era  dovere  , che  i Religjofi  dando  fani  fervifìcro  la  Provincia  loro 
Madre  , e poi  dando  infermi  fodero  mandati  a curarfi  in  Conventi  d’ 
Ederi, lontani  da’  loro  Fratelli.  Aggiunfè  altre  ragioni  aflai  convincenti 
per  quietare  il  P.  Com medario  Generale . 

Queda  rifpoda  fu  fcritta  dal  P.  Provinciale  nel  Convento  di  Gru- 
mo a’  3.  di  Luglio , c mandata  per  la  Staffetta  acchiufa  al  P.  Fr.  Giu- 
feppe  della  Concezione  , acciocché  la  prefèntalfe  ; onde  doveva  a’  6. 
edere  arrivata  a Roma  ,ed  a’  lo.averfene  la  rifpoda  in  Napoli.  Aveva 
ordinato  il  P.  Provinciale  , che  in  arrivar  le  lettere  li  fodero  mandate 
dubito  a Grumo;  ma  febbene  nel  dettogiorno  de’  io. , eh’  eia  Marte- 
dì , ebbe  f altre  lettere  , non  vi  era  rifeontro  alcuno  del  P.  Commedà- 
rio  Generale  , ne  del  P.Fr.  Giufèppe.  Il  P.  Provinciale  volle  nel  Mer- 
coledì II.  andar  di  perdona  a Napoli , per  veder  fc  forfè  per  qualche 
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sb.'iplio  fi  fll’ro  l£  lettere  rjmaf!e  nella  Porta  , c fi  accompar^nòcol  P. 
-l’r.  Gio;  Crifortorao  di  S.  Barnaba  filo  Secretai  io  . Appena  pafihtoii 
Calale  d’  Arfano , s' incontrarono  con  un  Sacerdote  , ed  un  Tcniiario 
dello  fiertb  Ordine  , ma  di  un'  altro  Iftiruto , che  andavano  ad  un  Con- 
vento, eh’ Efli  anno  vicino  Grumo.  Domandò  il  Sacerdote  al  P.  Fr. 
Gio*  Cnlofiomo,  fé  quello  era  i!  Provinciale,  e dove  andava  ? Li  rirpofe 
tlfère  il  Provinciale  , e che  andava  a Napoli  . Quel  Padre  non  volle  fa- 
pcr  altro,  e profègui  il  filo  cammino. 

Giunto  a Napoli , per  qualfilìa  diligenza  fatta  , non  trovò  ri/pofia 
alenila  di  detto  P.  C<  n mcfiaric  Generale  . Ciedè , che  veramente  non 
avelie  rifporto;  ma  nel  Sabato  14.  a due  ore  di  notte  giunfe  una  lette- 
radel  P.Fr.  Amadeo  di  Gesù  Diffinitore  , eh’ era  ancora  Prefidente 
artoluto  del  Convento  di  Grumo.  In  erta  Icrivevaal  P.  Piovintirìe, 
che  in  detto  giorno  era  venuto  il  Superiore  di  quel  Convento  dell’  Or- 
dine ivi  vicino , e benché  flilTè  arrivato  alle  ?i.  ore  , s’ era  trattenuto 
per  più  di  due  ore  paflej?giando  nel  Giardino;  ma  che  verlò  la  fera 
aveva  fatto  chiamar  detto  P.  Prefidente  , e l’aveva  conlègnaro  una 
lettera  del  P.Commefiario  Generale  diretta  ad  erto  ProvinciaIe,ch’ età 
venuta  da  Napoli, e n’  aveva  richielta  la  ricevuta,  onde  l’ acchiudeva  la 
fuddotta  lettera . 

La  lettera  era  aliai  rilèntita  , mehtre  il  P.  Commefiàrio  Generale 
fiirponeva  , che  il  P.  Provinciale  non  avertè  rifporto  alla  prima  de’  23. 
di  Giugno.  Si  lagnava  firrtemente  di  untai  difprezzo  > e rinovava  gii 
ordini  con  più  rigore  d'  abbandonare  il  Quarto  del  Monaftero  di  S. 
Agnello,  di  albergare  ne’ Conventi  di  S.  Lucia  , della  Croce,  odi  S. 
Maria  la  Nuova  , e di  non  cercar  limofine  in  Napoli . 

II  P.  Provinciale  voleva  rifponderli  nel  Martedì  17.  e replicare 
la  lettera  l’critta  a’j.,  ma  in  quel  giorno  ricevè  lettera  del  P.  Fr. 
Giufeppe  fuddetto , in  cui  1’  avvifava , che  la  lettera  inviatali  de’ 
3.  di  Luglioera  Hata  trattenuta  , e non  1’ era  fiata  confegnata  fino  al- 
la Domenica  8. , acciocché  il  P.  Commellario  Generale  in  non  avere 
rifjxifta,  replicane  l’altra  più  rilèntita  , come  appunto  era  fòrti to  ; c fi 
vedeva , che  detta  lèconda  rilìiofia  era  fiata  rimertà  a chi  forfè  l’aveva 
procurata.  Per  mollrar  più  contumace  il  Provinciale  degli  Scalzi,  fe 
tardar  a confignarla  fino  alla  fora  del  Sabato  nel  Convento  di  Grumo  , 
quando  già  fi  fapeva,  che  il  Provinciale  era  andato  a Napoli,  ed  in  que- 
llo modo  impoliibilitarlo  a rifpondere . 

Rifjiofe  dunque  il  P.Commefi.àrio  Generale  alla  lettera  de’3. di  Lu- 
glio con  più  piacevolezza  . Sofj''enrieva  gli  ordini  già  dati  nell’alt  re  due 
di  lafiiare  il  Quarto,  e non  cercar  limofine,  ma  proponeva  il  formarli 
r Infcrmeria  nel  Convento  di  S.  Maria  di  Cspoa.  A quella  firifpofe, 
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con  moftrarlifi  TimpolTìbilirà  di  poter  fondar  l’ Infermeria  fuori  di  Na- 
poli per  Io  mancamento  di  tutto  il  neceflario  y che  non  era  pollìbile  tro- 
varfi  in  picciole  Terre  . 

Quella  briga  durò  molto  tempo  con  gran  diljjìacere  de’Padri  Scal- 
zi Italiani , perchè  per  lo  più  erano  trattenute  le  lettere, fervendoli  tal- 
uni a quello  effetto  dell’  induflria  de’  loro  Letterari . Inoltre  rapprelèn- 
tavano  al  medefimo  P.  Commellario  molte  cole  centra  i medcilmi  ; cd 
Egli , che  quanto  era  fÌMi  ituale , e dotto  , altrettanto  era  candido,  e lin- 
eerò, tali  ancora  credeva  tutti  gli  altri . Da  ciò  nafeeva  , che  alle  ri- 
fpofle  del  P.ProvInciale  fi  rafierenava,  ed  atiellava  quanto  rcilaflc  per- 
fiialò  dalle  lue  ragioni, ma  poi  le  infinuazioni  degli  altri  lo  facevano  mu- 
tare , e replicava  nuove  lettere  con  nuovi  ordini . Tanto  maggiormen- 
te che  chi  più  afiìduamente  lo  peiTuadeva  centra  de’ Padri  Scalzi  era 
uno,  che  fufeitò  poi  altre  liti  centra  i mcdelìmi,  e fi  diranno  nel  Lib.lV. 
Cap.  li.  e IV. 

Giunfe  a tal’  ertremo  la  malizia  d’ alcuni , che  fecero  pervenire  in 
mano  del  P.Cjmmeflirij  Generale  una  lettera  finta  , fcritta  in  nome 
del  P Abbate  del  Monallero -di  S.  Agnello , nella  quale  fi  dicevano 
molte  inftmie  contra  degli  Scalzi , e fi  conchiudeva  in  pregarlo  a fare 
ufeire  i medefimi  dal  Quarto  mentovato , perchè  il  P.  Guardiano  del 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte,  cd  il  Provinciale  de’PP.Riformati  fi 
cfibivano  albergargli  ne’loro  Convcnti;c  pure  tanto  il  P.Abb.D.AngioIo 
Pandone  , che  dopo  aver  finito  il  Governo  del  Monaflerodi  S.AgnelIo, 
fi  trovava  nell’ altro  Monafiero  di  S.  Maria  a Cappella , quanto  il  P. 
Abb.  D.  Michel’  Angiolo  Fontana  , che  nuovamente  era  venuto  a go- 
vernare il  Monafiero  di  S.AgnelIo,  attefiarono  in  ifcritto  con  giura- 
mento , che  non  avevano  mai  fcritto , ne  fatta  fcriverc  tal  lettera  . 

Non  rimafero  quefti  fìiddisfatti  di  tali  contrarietà.  Prefentaro- 
no  ancora  in  S.  Congregazione  un  memoriale  in  nome  del  P.  Provincia- 
le della  Riforma  di  Napoli,  e del  P.  Guardiano  di  S.  Lucia  , benché 
polliamo  credere  , che  i medefimi  non  ne  fapefièro  cofa  alcuna  . In  efio 
chi--devano  ,che  foflèro  cortretti  li  Padri  Scalzi  Italiaiu’  ad  ufeirda  Na- 
poli , che  non  poteffero  fimdar  Convento  in  quella  Città , ne  anche  cer- 
car limofine  , e che  gli  otto  Conventi  della  Provincia , fi  dividellèro  in 
dueCufiodie  foggettc  a’ Provinciali  della  Riforma . 

A quello  memoriale  fu  fatto  il  Referitto  in  data  de’ 7.  d’ Ottobre 
del  1703.  : C Ar  ;7  P.  Comwejjar io  Generale  daffe  la  fua  informazione , 
e voto  . Egli  dopo  qualche  tempo  diè  il  Tuo  parere , con  approvar  quan- 
to da’ Contrarierà  fiato  richiello  . Ma  perchè  il  cercar  fovcrchio  è un 
tracollo  dell’  altrui  pretenfìoni , la  S.  Congregazione  fiimò  eccedente  la 
richiefia,  che  gli  otto  Conventi  fi  dividefièro  in  due  Cuftodic , allora- 
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rhè  S.S.intItà  nel  Breve  della  Divifione  ,ed  Ella  medefima  col  Decreto 
de'  aa.  di  Decembre  del  1 7oa.  aveva  decretato,  che  dovelfèro  fiidl fiere 
in  iflato  di  Provincia  , e già  fi  era  celebrato  Capitolo  ,cd  eletto  Provin- 
ciale. Sofpeitò, che  vi  folle  qualche  animofità  anche  nell’altre  richie- 
fie  del  memoriale  . Per  procedere  con  più  maturità  a’  29.  di  Settembre 
fi.i  defiinatt)  Ponente  il  Cardinale  Gio:  Battifla  Rubino  , Pronipote  di 
AicnàndroVIlI.  difcl.  mem. 

S.  Eminenza  volle  udir  efattamente  ambe  le  Parti , e quanto  com- 
patì li  Procuratori  de’PP.  Scalzi  Italiani , altrettanto  non  làpeva  capi- 
re qual  danno  proveniflè  alla  Parte  contraria  , che  quefti  abitaflero  in 
Napoli,  vi  fondaflero  Convento , e cercalfero  limoline  in  una  Città  , 
che  fbflienc  migliaja  di  Mendicanti , e tutti  trovano  il  neceflàrio  dalla 
carità  di  quei  Cittadini . Da  ciò  reftava  fòrprelo  , e non  comprendeva 
qual  motivo  grinducellè  a far  tanto  ftrepito  contea  i medefimi  Padri 
Scalzi  Italiani . Dopo  aver  digerita  bene  la  materia  , la  propofe  in  S. 
Congregazione  a’ ij. di  Marzo  del  1704..  Ne  ulcì  il  Referitto  . £>//<;- 
ta,é!  ad  mcntem  . Il  Cardinal  Ponente  dichiarò  la  prima  particola , 
che  la  S.Congregazione  voleva  differire  il  Decreto  finatta ntochè  i Padri 
Scalzi  Italiani  avefièro  il  modo  di  fondar  Convento  in  Napoli , e per  la 
feconda  particola  , che  intanto  era  la  Tua  mente , che  feguiflèro  ad  abi- 
tare , dove  fi  trovavano,  e potefièrocercare  quanto  era  loro  di  bifògno. 
In  quello  modo  fi  fèdò  quella  teropefta , che  iier  tanto  tempo  gli  aveva 
agitati. 

CAP.  viir. 

Del  Ricorfo  , che  i Padri  Scalzi  Italiani  fecero  alla  Afaejìà 
del  Rè  Filippo  V.  per  la  permijjìonc  di  fondar 
Convento  in  Napoli . 

La  Superiorità  fembra  un  grado  onorevole , ma  è un  pelò  intolera- 
bile , perchè  il  Superiore  fi  addoflà  f obbligazione  di  provvedere 
a’  bilògnidi  tutti  quelli , che, li  fon  fòttopolli . Afiài  grave  fefperimentò 
il  P.  Fr.  GiorGiufeppe  della  Croce,  ch’efiendo  fiato  eletto  primo 
Provinciale  Italiano  a’  16.  d’Aprile , come  fi  è detto,  li  fu  rapprefentato 
dal  Diffinitorio,e  da  tutti  li  Vocali  l’ urgenza  d’avere  un  Convento 
in  Napoli,  per  ergervi  l’ Infermeria  a lollievo  de’ Religiofi  indifpofii , 
ed  anche  per  cercar  nella  Città  molte  cofe  , che  fono  necefiàrie  a’ 
Conventi  di  fuori . 

Stimò  in  primo  luogo  darne  la  fupplica  al  Viceré,  ch’era  il  Mar- 
chclè  di  Viglicna  . L’ informò  del  gran  bifògno  di  avere  un  Convento 
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in  Napoli . Egli  compaflìonò  la  loro  urgenza . Confdsò  eflèr  neceflà- 
rio  ; ma  volcva,chc  fi  prendeflè  qualche  Convento  d’altri  Mendicanti, 
che  n 'avevano  più  d’ uno . Per  quanto  il  P.  Provinciale  li  replicane  ia 
contrario , ftiè  Tempre  fermo  in  quefta  rifoluzionc , e fi  efibiva  fcrivcrne 
al  Sommo  Pontefice  in  nome  di  S.  Maeftà , ed  impegnarvi  ancora  l* 
Ambafeiadore . 

Quefta  propofizione  veniva  abbracciata  volentieri  dagli  Eletti 
della  Città  - Confideravano  , che  l’ erezione  di  un  nuovo  Convento 
ricercava  grande  ipefà , e molto  tempo  ; ma  col  prendere  un  Conven- 
to già  fatto  d’altri  Mendicanti , reftavano  i Padri  Scalzi  provveduti  più 
prefto  ne’ loro  bi fogni . 

Solo  il  Provinciale , e tutti  li  Tuoi  Religiofi , non  fblo  rigettavano 
quefta  offerta  , ma  avevan orrore  d’ afcoltarla . Confideravano,  che 
il  levare  un  Convento  ad  altri  doveva  eflère  a quefti  dolorofo , onde 
neceffariamente  dovevano  renderti  odiofi,  ed  efière  oggetto  dell’  altrui 
maldicenza.  Non  trovarono  altro  modo  per  piegare  il  Viceré.  Pen- 
fàrono  ricorrere  a S.  Maeftà,  ed  a tal’ effetto  mandare  un  Religiofò  a 
Spagna . 

Il  DiflRnitorio  elefle  il  P.  Fr.  Lodovico  di  Gesù  della  cofpicua  Fa- 
miglia del  Balzo , già  Diffinitore , ed  attualmente  Guardiano  del  Con- 
vento di  Grumo.  Pochi  giorni  li  furono  aftègnati  a prepararfi  ad  un 
viaggio  così  lungo%  ed  a’  j.  di  Maggio  del  170}.  aflìeme  con  Fr. 
Cofìmodi  S. Pietro  d’ Alcantara  s’imbarcò  fopra  una  Tartana  Ge- 
novefe  fenza  altra  provifione,  che  una  gran  fiducia  nella  Provviden- 
za di  Dio. 

La  fiera  tempefta , che  a’  24.  di  Giugno  foffrì  nel  Golfo  di  Leone , 
li  faceva  confidcrare  le  gravi  oppofizioni , che  forfè  avrebbe  trovate  in  ' 
Madrid  . Si  animava  dal  confiderare , che  il  fuo  intento  era  non  pregiu- 
dicare ad  altri . Defiderava  cercar  le  grazie  , delle  quali  aveva  bifògno 
la  Provincia  fenza  minimo  danno  di  chicchefia  . A’  27.  alla  fine  giunte 
a Barcellona , ma  il  fùp  Compagno  Fr.  Cofimoper  l’agitazione  della 
tempefta  era  caduto  infermo  , e lo  coftrinfe  a trattenerli  tredici  giorni 
in  quella  Città . Pure  ne  partì  nel  di  1 1.  di  Luglio , e giunte  a Madrid 
■*  a’ af.  dello  fteflò  mete . 

Si  portò  ai  Convento  Reale  dì  S.  Egidio,  in  coi  tanto  il  P.  Fr.  Gio: 
di  S.  Domenico  Provinciale  di  quella  Provincia  Scalza  di  S.  Giufeppe , 
quanto  il  P.  Fr.  Giuliano  di  Gesù  Guardiano , e tutti  gli  altri  Religiofi 
r accolfero  con  ogn’  immaginabile  cortefia  . 

Appena  vi  riposò  alcuni  giorni , che  conobbe  eflere  fiato  preve- 
nuto , e refé  più  fiacche  le  fperanze  del  buon  efito . Era  venuto  dalla 
Provincia  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  di  Caftiglia  un  Religiotò  Scalzo  con 
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Procura  de’  PP.  ScaLi  Spagnuoli , che  davano  in  Regno . Non  avendo 
chi  li  faotfle  oppofizione , li  fu  facile  ottener  da  Sua  Maeftà , che  il  dio 
Patrocinio  Reale  fi  reftrignefiè  a’ foli  Padri  Spagnuoli  elclufi  elpreflà- 
mente  i Padri  Italiani , e in  confeguenza  che  folo  a’  Padri  Spagnuoli 
fi  daflè  la  limofina  de’4oo.ducati  per  ciafcuno  triennio  aflcgnata  già  per 
Ji  Capitoli  della  Provincia,  ed  appunto  a’  j i.  di  Luglio  n'  era  ufcito  il 
Dilpaccio . 

Il  P. Fr. T#[i<!ovico  non  fi  fgomentò,  perchè  confidava  in  Dio, 
Cominciò  ad  informare  i Configlieri  del  Configlio  Supremo  d’ Italia  . 
Rappreiéntò , che  liccome  I PP.  Spagnuoli  con  edere  Religiofi  così 
efemplari , e buoni  Vuflàlli  di  Sua  Maeftà  , avevano  meritato  d’ eflcre 
ammefli  fotto  la  fiia  Protezione,  anche  i Padri  Italiani  non  avevano 
demeritata  tal  grazia , ed  erano  ugualmente  poveri , c bifògnofi  j onde 
fupplicava , che  i Padri  Italiani  ancora  fodero  ammedl  lòtto  il  fuo  Pa- 
trocinio , e fodero  partecipi  della  dia  Munificenza , 

Quella  richieda  parve  tanto  ragionevole  a quei  Signori , che  il 
Marchefe  di  Manfera  Prefidente  del  Configlio  Tefortò  a porla  in  i drit- 
to. Il  P.Fr.  Lodovico  racchiulèil  tutto  ih  un  memoriale,  edinnna 
udienza  avuta  da  Sua  Maeftà  ebbe  agio  d’ informarlo  delle  fue  fiip- 
pliche , e prelèntarli  il  memoriale  . Il  Re  fi  compiacque  benignamente 
promettere  di  volerlo  conlblare:  benché  poi  il  fuddetto  memoriale  o 
fi  difperfe , o fu  occultato  , 

Mentre  padovano  quefte  cole  in  Madrid,  ulcì  in  Napoli  una  Scrit- 
tura ftampata  in  lingua  Spagnuola  indrizzatk  al  Viceré,  fatta  in  nome 
de’ Padri  Scalzi  Spagnuoli  del  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  . Così 
da  impredb  nel  Frontelpizio  della  Scrittura  , ma  niuno  di  fana  mente 
potrà  indurli  a credere , che  quei  buoni  Religiofi  ne  fodero  gli  Autori , 
perchè  in  realtà  era  un  Libello  infamatorio  , che  conteneva  le  più  atro- 
ci calunnie  , che  inventar  potedè  una  perfidia  diabolica  contra  i Padri 
Italiani . Quefta  Scrittura  fu  pubblicata  , e fparfa  per  tutta  la  Città  d> 
Napoli , perlochè  facilmente  giunfé  in  mano  del  P.  Provinciale . In 
leggerla  rcllò  ftordito . Confiderando  tuttavolta , che  il  Signore  co- 
manda il  perdonare  le  offèfe , ordinò  con  precetto  formale  di  S.  Ubbi- 
dienza a tutti  li  fuoi  Religiofi  Italiani , che  niuno  ardide  rifpondere  a 
detta  Scrittura , ne  parlare  di  eda , ma  fi  rimettede  il  tutto  alle  Piaghe 
di  Gesù  Crifto . 

A’ a r.  di  Giugno  fu  confégnata  al  P.  Provinciale  una  lettera  del 
P.  Fr.  Michele  della  Pallìonc , che  quantunque  Italiano  , fi  era  rimafto 
con  i Padri  Spagnuoli , pcreder  Figlio  di  Padre  Spagnuolo.  In  eda  li 
dava  r avvilo  , come  fi  era  determinato  dal  P.  Guardiano  del  Con- 
vento di  S.  Lucia  del  Monte  mandare  Procuratore  a Madrid  il  P.Fr. 

Cele- 


: i- 


Dì  S.  Pietro  d' Me,  di  Nap,Lib,III,  3 i 3 

Celerino  dello  Spirito  SzntOy  il  quale  ^fecondo  dieejì,  porta  le  dovute 
ifiruztoni  per  due  pL  Jitì  principali , e fono^  toccante  alla  lana , ed  impe- 
dire la  Fondazione  <,vdOfoiào  in  Napoli . inerte  fono  le  prccife  parole 
della  lettera,  che  fi  conf-rva  nell’ Archivio . II P.  Provinciale  lo  rin^ 
graziò  dell*  attenzione,  che  1’  ufava  , c l'alììcurava  afljemcdiavcrc 
riporta  ogni  fiducia  fblo  nell’  Ajuto  Divino  . 

Partì  già  per  Ifpagna  il  fuddetto  P.  Fr.  Celertino , e giunfe  a Ma- 
drid a*  19.  'd' Agorto . 'Senza  perder  tempo  procurò  informare  i Mini- 
rtri , ed  addur  loro  tutte  le  ragioni , che  li  parvero  più  valevoli  ; ma  fu- 
rono rtimate  di  poco  momento . Gli  rteflì  Miniftri  follecitarono  il  P.  Fr. 
Lodovico  a prefentar  nuovo  memoriale,  che  l’averebbono  confbla- 
to . Egli  in  veder  1’  affetto  di  quei  Signori , ed  in  particolare  del  Mai- 
chefedi  Manfera,  fi  valfe  di  quefta  favorevole occafione  , d’intrec- 
ciare tra  r altre  fuppliche , anche  l’ iftanza  di  fondare  J1  Convento  iti 
Napoli . 

Lo  fleffò  P.  Fr.  Celertino  avendo  conofeiuto,  che  li  Minirtri  fi  mo- 
flravano  più  torto  inclinati  a favorire  i Padri  Italiani , ftimò  inutile  una 
più  lunga  dimora  nella  Corte  di  Madrid  . Dopo  tredici  giorni  da  che 
vi  era  giunto  , volle  partire  , e fiportò  al  Convento  di  Granata . Quel 
Provinciale  l’ordinò  il  condurre  a Napoli  undici  altri  Religiofi,chc  ave- 
va dcrtinati  per  lo  Convento  di  S.  Lucia , il  quale  flava  affai  fcarlb  di 
Kcligiofi.S'  imbarcarono  tutti  in  Cartagena  lòpra  una  Tartana  Napole- 
tana nel  fine  di  Febbraio  del  1 704.,*  ma  Iddio  altrimentc  difpofe . Nelle 
vicinanze  di  Marfcglia  ebbero  una  fiera  tempefta,  c fiipraggiunta  la 
notte  urtò  la  Tartana  a’  banchi  d’arena  , che  forma  il  Rodano",  reftò 
lòmmerfa  dall’  onde  , ed  il  P.  Fr.  Celertino  con  gli  altri  undici  Religiofi 
rimafero  affogati  con  tutti  gli  altri  Paffaggieri . 

Già  nel  fine  d’ Agorto  il  P.  Fr.  Lodovico  aveva  prelèntato  il  nuo- 
vo memoriale , e nel  dì  8.d’  Ottobre  fi  trattò  in  Configlio  delle  Grazie, 
eh’  Egli  cercava  . Si  determinò  , che  fi  daffèro  a’  Padri  Italiani  fei  can- 
tari di  lana  , dugento  ducati  ogni  triennio  per  la  celebrazione  de’  Ca- 
pitoli, e fbffèro  in  modo  fpeciale  ricevuti  /otto  la  Regia  Protezione , 
con  altre  grazie . Sene  /fedirono  le  Cedole  Reali , come  più  diffu/à- 
mente  fi  è narrato  nel  Cap.KXiy.  del  Libro  IL . In  quanto  alla  Fon- 
dazione in  Napoli , fi  fpedì  altra  Cedola , acciocché  il  Viceré  daflè  fii  di 
ciò  la  fua  informazione  . 

Si  fapeva,che  ilMàrche/è  di  Vigliena  impreffìonato  di  voler  dare  a’, 
Padri  Italiani  un  Convento  già  eretto, avrebbe  fatta  informazione  con- 
traria alla  nuova  Fondazione.Perlochè  effóndo  arrivate  le  CedolaReali, 
e datafi  ad  effe  l’efècuzione  dal  Regio  Collaterale  Configlio  nel  dì  i i.di 
Novembre  del  1703.,  fi  fo/jjefe  di  prefentar  1’ altra  per  lo  parere  di  S. 
Tom.L  . S s a Ecc. 
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Ecc.  circa  la  Fondazione . Procurò  il  P.  Fr.  Lodovico  dar  nuovótfic- 
inoriale  a S.  M.  per  ottenerla  bramata  permiflione,  fenz  a preventiva 
informazione  del  Viceré . Ne  diede  la  fiipplica  j ma  v’  incontrava  gra- 
villìme  difficoltà  a cagione,  ch’elicndo  arrivato  a Madrid  il  P.  Fr. 
Diego  dello  Spirito  Santo,  quelli  fi  poteva  fo/jjettare  , che  flafiè  poco 
bene  affetto  verfo  i PP.  Italiani , che  non  avevano  voluto  riconofcerlo 
per  Provinciale , anche  dopo  la  Divifione , e poteva  attraverfàre  tutti 
li  Tuoi  palli  j benché  io  credo  , che  non  lo  faceflè . 

Già  il  P.  Fr.  Lodovico  da  fe  lieffb  aveva  propofte  tutte  le  difficol* 
tà  , che  poteflero  fare  ofiacolo  alla  nuova  Fondazione , ed  aflienie  le 
aveva  così  benrififiute , cheiMiniffri  non  avevano,  che  replicarvi; 
ma  di  non  poco  impedimento  a confèguir  la  grazia  fiiddetta  era  an- 
cora  la  partenza  di  S.  M. , che  aveva  determinato  ufeir  di  perlòna  in 
Campagna  contea  Tarmi  di  Portogallo . Il  Signore,  che  tiene  in  fue 
mani  li  cuori  de’  Monarchi , difìx)fè , che  anche  in  viaggio , trovando- 
li nella  Terra  di  Cafatejada  in  Eflremadura,due  leghe  vicino  Alcaraz  , 
fpedillè  un’ altra  Cedola  Reale  diretta  allo  fteflò  Viceré  Marchefe  di 
Vigliena . In  eflà  T ordinava  , che  le  non  trovava  oftacolo,  ne  fi  faceva 
oppofizione  dalla  Città , concedeffè  a’  Padri  Scalzi  Italiani  la  permiffio- 
ne  di  fondare  in  Napoli  un  nuovo  Convento , come  fi  vede  dalla  llefl'k 
Cedola  Ipedita  a’  17-  di  Marzo  del  1704. 

Dopo  che  il  P.  Fr.  Lodovico  ebbe  ottenuto  già  quanto  poteva 
defiderare , mandò  fubito  a Napoli  la  fuddetta  Cedola  , ed  Egli  partì 
da  Madrid  a’ ar.  dello  fteffò  mele  di  Marzo,  dopo  aver  deftinato D. 
Michèle  Aragonelè  per  Procuratore  della  Provincia;  acciocché  invi- 
gilane a quanto  potefiè  occorrere.  A’ tre  di  Maggio  s’imbarcò  in 
Barcellona,  edopouna  navigazione  di  38.  giorni  sbarcò  nel  dì  ii.  di 
Giugno  in  Gaeta , e léce  per  terra  a piedi  il  reftante  del  viaggio  fino  a 
Napoli . 

C A P.  I X; 

» 

Delle  Diligenze  per  fondar  nuovo  Convento 
nel  Sito  di  Capodimonte  , 

Quando  i Romani  (lavano  aflèdiati  in  Campidoglio  da’ Galli  Se- 
noni , Pubblio  Sulpizio  offerì  mille  libre  d’oro  per  lo  loro  ri- 
fcatto . Già  fi  pagava  T oro . Nacque  conrroverfia  (òpra  il  pelò , 
e Brenno  aggiunfc  lalj^ada  nella  bilancia . Quell’  atto  parve  di  Ibver- 
chia  arroganza . Si  rinovarono  i contraili . La  dilazione  diè  tempo , chc^ 
giugneflé  Furio  Camillo  col  luo  Elèrcito . 1 Galli  non  ebbero  T oro  , c 
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reftarono  feonfitti , fecondo  T.  Livio,  e Plutarco  neW  anno  di  Roma' 
360.,  fecondo  Plimo,e  Bojfuct  :^6i^.M./1nt. Coccio Sabetlico  Tom.i.En- 
nead.if.lib.  x.fogl.ìx  3 .F  oreJl.tom.x.cap.i,.,T  arcagn.tom.  1 .lib.\6.fog.sx7.< 

Eflendo  arrivato  a Napoli  ii  fòpranarrato  Difpaccio , fu  prefenta- 
to  ai  Viceré , il  quale  moftrò  gradirlo  , e rimeflTjlo  al  Collateral  Confi- 
glio li  fi  diò  r Excquatur  a’  aS.d’  Aprile  del  medefimoanno  1704.  Ma 
vi  fu  aggiunta  una  particola  , che  pritna  delia  Fondazione  dovcjjc  darji 
parte  a Sua  Eccellenza  del  luogo . Sembrava  queft’  aggiunta  di  po- 
co rilievo,  e pure  fu  la  Remora  tenaciflìma , che  rattenne  il  corfb  ad 
ogni  buon  efito  , fu  la  Spada  di  Brenne , la  quale  impedì,  che  non  avef- 
fero  i Padri  Italiani  l’ oro  defiderato  della  Fondazione  in  Napoli , e li  fc 
refiare  fironfitti  da*  foverchj  travagli . 

Il  P.  Provinciale  usò  molte  diligenze  , per  trovare  un  luogo , in 
cui  fi  potefle  fondare  il  Convento , e non  daflè  incomodo  agli  altri 
Mendicanti . Li  fu  propofto  un  Palazzo , di  cui  era  Padrone  D.  Antoni- 
no d’  Anfora  Nobile  di  Sorrento, ed  era  fòlito  chiamarfi  ://  Palazzo  de'. 
Cavanigli . Stava  lìtiiato  ne’  Borghi  di  Napoli , nel  luogo  detto  ; Ca- 
podimonte . Conteneva  una  comoda  abitazione  , ed  un  competente 
Giardino  , ed  in  oltre  aveva  una  Chiefètta  pubblica,  dedicata  a S.  Ma- 
ria della  Grazia  . Quello  luogo  pareva  aliai  a propofito  per  eflèr  lè- 
gregato  dalle  abitazioni . D.  Gio;  Giacomo  di  Liguoro  ne  concertò  la 
compra  con  D.  Antonino  lìidderto , e fi  accomodò  il  prezzo  per  ducati 
tremila, e cinquecento . Il  mentovato  D.  Antonino  voleva  lUbito  il  da- 
naio , lo  che  era  imponìbile,  perchè  il  Procuratore  non  1*  aveva  , nc 
Vi  era  fperanza  potere  trovare  così  predo  per  carità  una  foinma  di  tanta 
confiderazione  . Ma  il  Signore  moUè  la  volontà  di  D.  Antonia  de  An- 
gelis  Capano,  Principellà  di  Bitetto,  che  offerì  al  P.  Provinciale  cinque- 
cento ducati.  Alba  imitazione  anche  D. FrancelcoBafciano, Barone 
diTufillo,  non  citante  che  aveffè  date  grolle  limoline  antecedente- 
mente  per  la  Fabbrica  del  Convento  diportici,  volle  ancora  contri- 
buire per  quella  compra  altri  cinquecento  ducati.  Il  Signor  Giulio  pre- 
da Procuratore  del  Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo,  defidera  va  of- 
ferir qualche  lèmma  3 ma  le  forze  non  corrifpòhdevano  alla  volontà. 
Diò  in  preftito  trecento  ducati  lìi  la  lòia  proinefla  del  P.  Provinciale  , 
che  li  fi  farebbono  reftituiti, quando  il  Signore  fi  compiaceflfc  provvedere 
d’altre  limoline. 

Con  quelli  mille , e trecento  ducati  s’ aggiullò  con  il  replicato  D. 
Antonino,  chelifacefle  lo  Strumento  , e quelli  fi  pagaffèro  nell’atto 
della  llipula  da  D.  Gio;  Giacomo  di  Liguoro  . Gli  altri  duemila,  edu- 
gento  fi  doveffero  pagare  appreflò  tra  certo  tempo , come  fi  obbligò  D. 
Gio;  Batiilla  Frontera , eh’  era  Procuratore , o chiamili  Sindaco  della 
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vincia  , Con  quelle  condizioni  fi  Itipulò  lo  Srruniento  per  mano  di  No- 
tar Giulcppe  Ragucci  di  Napoli  a’ 24.  di  Maggio  del  J704.  Eficndofi 
fiipulato , il  medefimo  D.  Gio;  Battilla  prefò  poflclTò  del  Palazzo  in  no- 
me della  Sede  Apofiolica , e ne  porrò  al  P.  Provinciale  le  chiavi . 

Ebbero  Ibnima  lòddisfazione  i Signori  Eletti  della  FedeJilìIma 
Città  della  compra  del  mentovato  Palazzo . Per  più  agevolar  la  mate- 
ria penlàrono,  prima  di  proporlo  al  Viceré,  procurare  i confenfi  degli 
altri  Mendicanti  dell’  Ordine  de’Minori , che  fembravano'più  imeref. 
fati . Efil  medefimi  vollero  prenderli  1*  alTùntodi  cercarlo  a’  Padri  Spa- 
gnuoli , i quali  per  la  lùpplica  data  in  S.  Congregazione  in  nome  loro  , 
firoljiettava,chc  dovclTero  eflerepiù  renitenti.  Ne  fecero  primiera- 
mente l’iftanza  al  P.  Fr.  Ilìdoro  di  S.  Michele  Guardianadc’PP.  Spa- 
gnuoli . Addufièro  molte  ragioni,  alle  quali  non  ebbe  che  replicare. 
Jj  indullcio  alla  fine  a dare  il  liio  conlènlò  in  ileritto  firmato  da  Lui , e 
da’  Dilcreti  P.  Fr.  Alonlò  di  S.  Bernardo  , c P.  Fr.  Michele  della  Paf- 
fione  a’  io.  di  Giugno  dello  lìeflb  anno  1704. 

Per  piegare  i PP.  Riformati  a dare  il  medefimo  confenfo  fecero 
loro  infinuare , che  quando  non  folle  permellò  a’ PP.  Italiani  il  poter 
fondare  un  nuovo  Convento  nel  fico  di  Capodimonte,  £llì per  non 
aver  cuore  di  vedergli  così  raminghi , dopo  avergli  prefi  lòtto  la  loro 
protezione,  fa  rebbono  fiati  cofireiti  ad  impegnarli  per  fare  aver  loro 
il  Convento  della  Salute , giacché  ad  eflì  Riformati  ne  rimanevano 
tre  altri  afiài  capaci  . Per  meglio  perluadergli  avevano  già  preventi- 
vamente fatto  Ipargere  ad  arte  per  la  Città  la  voce , che  fi  maneggiaf- 
fe  dar  a medefimi  padri  Italiani  il  riferito  Convento  della  Salute . O 
folTè  quello  timore , ocome  più  fondatamente  fi  deve  credere,  l’a/ret- 
to , e vincolo  d’ amore  , che  i detti  Padri  Riformati  devono  aver  con 
gli  Scalzi , come  Figli  dello  fteflò  Padre , benché  di  diverfo  Iftituto  , 
gl’  indulle  a dar  volentieri  il  confenfo  richiefio  ; ed  il  P.  Provin- 
ciale Fr.  Lodovico  di  Napoli  lo  diè  in  ileritto  in  mano  de’  Signori 
Eletti. 

I medefimi  Eletti  vollero , che  apparific  pubblicamente  il  loro 
conlènlò;  giacché  efprcflà mente  nella  Cedola  Reale  veniva  richiefio. 
A’  3.  di  Luglio  nel  loro  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ne  llefero  1’ Atto , c 
fu  firmato  da  D.  Antonio  Sanchcz  de  Luna  per  Montagna , da  D.  Fa- 
brizio Ruffb  per  Porro , da  D.  Domenico  Crilpano  per  Capuano , da 
D.  Fabio  Ro^  per  Montagna  , da  D.  Scipione  dello  Doce  per  Nido , 
da  D.  Domenico  di  Liguoro  per  Portanova , e dal  Marchelè  di  S.  Do- 
nato per  lo  Popolo . 

Mancavano  i confenfi  de’  PP.  Ofièrvanti , ma  il  P.  Provinciale 
conofeeva , che  con  Ellì  non  vi  bilògnavano  Intercellòri , Andò  in 
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fierfbna  a trovare  il  P.  Provinciale  della  Provincia  di  Terra  di  Lavoro, 
eh’  era  il  P.  Arcangiolo  di  Napoli  , e rifiedeva  in  S.  Maria  la  Nuo- 
va. Appena  conofeiuto  il  Tuo  defiderio,  con  tutta  prontezza  li  diè  in 
forma  autentica  il  Tuo  confeniò  nel  primo  giorno  di  Luglio . Lo  fteflb 
fece  il  P.  Gioacchino  Maria  da  Noccra  Provinciale  della  Provincia 
di  Principato , che  dimorava  nel  Convento  di  S.  Diego,  detto  comu- 
nemente dello  Spedalctto  , e così  1’  uno,  come  l’altro  moftrarono  fom- 
ma  confolazione,che  i Padri  Scalzi  Italiani  aveflèro  Convento  proprio 
in  Napoli . 

Nel  giorno  vegnente  de’ 4.  gli  Eletti  della  Città  fi  portarono  in 
fórma  al  Palazzo  del  Viceré  . Li  rapprefèntarono , come  s’era  già  com- 
prato il  Palazzo  dì  Capodimonte . Li  ferono  conoicere , che  il  Sito  era 
così  fegregato , che  non  apportava  moleftia  agli  altri  Mendicanti , anzi 
aver  tutti  nato  il  loro  conlènfò . Lo  pregavano  dunque  della  permiflìo- 
ne  di  poter  fondare  in  eflò  il  Convento  per  li  Padri  Scalzi  Italiani . Ma 
il  Viceré  rifpofe  , che  il  fiibbricare  un  nuovo  Convento  richiedeva 
gran  lunghezza  di  tempo  ; onde  per  meglio  fòccorrere  i Religiofi 
aveva  determinato  far  diligenza  per  fare  aver  loro  un  Convento  già 
cretto,  o un’ altro  Luogo  Pio  . Replicarono  gli  Eletti  più  volte  con 
ragioni  affai  efficaci , ma  indarno  . Il  Viceré  lliè  feraprc  fermo  nella 
fua  determinazione . 

Si  diflè,  che  D.  Caterina  Mofeofb,  Figlia  del  Conte  d’  Altaraira, 
Moglie  del  Conte  di  S.  Stefano  di  Gormas , e Nuora  del  Marchefe  di 
Vigliena  Viceré  , così  pregata  da  alcuni,  avelie  impegnato  il  Viceré 
fuo  Suocero  a non  dar  mai  il  confenfo , che  fi  potefiè  fondare  il  Con- 
vento nel  Palazzo  di  Capodimonte,  e fe  ne  aveffe  fatta  dar  pofitiva 
parola  . Certo  è , che  avvalorò  il  fbfpetto  un  Religiofb  Spagnuolo,  che 
dimorava  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , "il  quale  così  lo  fcrifle 
al  P.  Fr.  Gio:  Crifoflomo  di  S.Barnaba  . Aggiunfe  ancora , che  fu  que- 
lla certezza  fi  era  indotto  il  P.  Guardiano  a dare  il  confenfo  apparen- 
temente, dando  ficuro,  che  farebbe  flato  inutile  . Ma  perché  può 
efière  , che  quel  Religiofb  fi  foflè  ingannato  , dobbiamo  credere , che 
la  negativa  del  Viceré  proeedefiè  veramente  dal  defiderio  di  dare  a’ 
Padri  Italiani  un  Convento  già  fatto  , 

Per  fbrmontar  quefl’oflacolo , fi  giudicò  necef^rio  rieorrcre  di- 
nuovo  a S.  Maeflà . Non  era  poflìbile  mandare  un’  altra  volta  Religiofi 
a Spagna,  Il  P.  Provinciale  raccomandò  l’ affare  a D.  Michele  Arago- 
nefé , il  quale,  c*me  fi  diflè,  era  reflato  in  Madrid  ,come  Procuratore 
della  Provincia.  Anche  gli  Eletti  vollero  cooperare  al  buonefitodcl 
• negozio . In  data  de’  p.  di  Luglio  fcriflèro  premurofa  lettera  a D.  Giu- 
lio d’ Amico  Marchefe  di  Montanara , e loro  Inviato  alla  Corte , ac- 
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ciocché  impiegaflc  tutta  la  fiia  efficacia  per  ottener  da  Sua  Maeftà  al- 
tra Cedola  Reale  » in  cui  dalle  la  permilTìone , che  i Padii  Scalzi  Ita- 
liani potcflcro  fondare  il  loro  Convento  nel  Palazzo  di  Capodimonte, 
ed  alileme  dimoftrallè  al  Re  quanto  elfi  Eletti  della  Città  avcrebbono  - 
gradito  un  tal  favore . 

' Giunfero  quelle  lettere  a Madrid  , e così  il  Marchefc  di  Monta- 
nara , come  il  Procuratore  de*  Padri  Italiani  vi  fi  adoperarono  con 
tutto  fervore  . Informarono  i Minillri . Supplicarono  S.  Maellà,  eh’  era 
tornata  dalla  Campagna  a’ Quartieri  di  rinfrelco.  Le  loro  diligenze 
ebbero  un  efito  così  felice  , chea’  19.  d’ Agollo fu  Ij^edita  altra  Ce- 
dola Reale  , in  cui  il  Re  ordinava  al  Marchelc  di  Vigliena  Viceré 
il  permettere  a’  Padri  Scalzi  Italiani  la  Fondazione  in  Capodimon- 
te , ed  in  calo,  che  vi  irovalTe  riparo , dovcllè  fubito  dargliene  infor- 
mazione . 

Si  portò  al  Viceré  quell’  altra  Cedola  , ma  fu  fatica  Ij’arfa  in  va- 
no.Col  folito  preteflo  di  volere  provvedere  i ReJigiofi  di  un  altro  Luogo 
Pio  , lliè  fempre  fermo  nella  rilbluzione  di  negar  la  licenza  di  lòndar 
nuovo  Convento  , non  ottante  che  fi  follerò  adoperati  li  mezzi  riputa- 
ti più  valevoli  a farlo  piegare . 

C A P.  X. 

Delle  Operazioni  fatte  da'  Padri  Italiani  per  ottenere 
un  Luogo  Pio  per  loro  Abitazione . 


IL  cedere  molte  volte  è giovevole . Se  l’arco  fi  piega  , non  è fiac- 
chezza : vibra  la  faetta  con  maggior  forza . Determinò  il  P.  Pro- 
vinciale di  cedere  , ed  aderire  alla  volontà  del  Viceré , con  fare  ogni 
diligenza  per  avere  un  Luogo  Pio , e dilcorreva  in  quello  modo  . O fi 
farebbe  ottenuto  un  luogo  a propofito  , in  cui  avellèro  potuto  abitare 
iReligiolì,  e curarli  gl’infermi,  eli  confeguiva  l’intento  / o non  fi 
farebbe  avuto  , ed  allora  doveva  alla  fine  il  Viceré  muoverfi  a pietà, 
e concedere  la  bramata  Fondazione  in  Capodimonte  ; perché  ceflàva 
ogni  preteflo . 

In  primo  luogo  fu  propolla  la  Chiefà  di  S.  Onofrio,  detta  de’  Vec- 
chi, e la  fùa  abitazione  contigua,  che  Ila  vicino  al  Seggio  di  Porto, 
e dietro  efiàChielàfi  vede  l’antica  Lanterna  del  Molo  . La  mento- 
vata Chiefà  fu  edificata  da’ Fratelli  della  Confraternità,  che  fotte  il 
titolo  di  S.  Maria  del  Carmelo  Ila  eretta  nella  Chiefà  di  S.  Niccolò  d’ 
Aquario  . Quelli  tenevano  nel  1606.  eretta  una  divota  Immagine  di  S. 
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Onofrio,  che  ficeva  molte  grazie,  e miracoli.  Perlochà  da’ Divotf 
riceverono  copiofe  limofine  . Con  efle  , e con  altro  loro  danajo  fiibbri- 
carono  la  detta  Chiefa , e comprarono  ancora  a lato  di  efià  alcune 
Cafe.per  unConfèrvatorio  de’VecchjNapoletani  in  onore  di  detto  San- 
to . Precederono  alcune  Capitolazioni , e licenza  dell’  Ordinario  di 
quei  tempo  , come  i ifcri/ce  D.  Cefare  Engenìo  nella  fua  Napoli  Sagra 
fogl.^6^..  Per  molto  tempo  vi  abitarono  buon  numero  di  Vecchjfino 
all’anno  1620.,  in  cui  la  Chiefii  fu  ferrata  , non  fi  là  per  qual  motivo . 
Nell’anno  poi  1^47.  nel  dì  8.  d’ Agofto  fu  aperta  la  mcdefima  Chiefa 
a richieda  del  Fedcliffimo  Popolo.  Indi  l’anno  apprefìb  1648.  a’ aj. 
dello  fleflò  mefe  d’ Agofto  prefero  pofTeflb  quattro  Governadari , tra  i 
quali  vi  era  il  Priore  di  detta  Confraternità  , e le  furono  concedute 
molte  grazie  dal  Viceré  Duca  d’  Arcos , il  quale  con  Tuo  biglietto 
vi  defiinava  un  Miniftro  per  Protettore  , eCommcflàrio  Delegato  di 
detta  Chiefa  VA’  \6.  d’  Ottobre  del  1648,  vi  fu  deflinato  il  Configliere 
D.  Gio:BattifìaJovino,  come  il  tutto  fi  ricava  dal  Libro  delle  Con- 
clujtoni  dì  detta  Chiefa  . 

Dopo  il  contagio , che  affliflè  quello  Regno  nell’anno  i6f5. , rc- 
ftò  affai  intepidita  quell’  opera  pia  verfòde’  Vecchi  > tanto  piùch’ellin- 
ti  in  buona  parte  i Fratelli  della  Confraternità  fliddetta  di  S.  Maria 
del  Carmelo,  s’intermife  la  cura  fjicciale , che  Tèmpre  per  lo  paflàto 
fi  avevano  prefà,  acciocché  fi  adempiflèquel  caritatevole Iflituto.  Nel 
Confèrvatorio  già  in  quelli  tempi  non  abitavano  più  Vecchi,  ma  fùlo 
uno  dimorava  in  una  .Stanza  fbtterranea. 

Il  Confervatorio  era  flato  danneggiato  affai  da’  paffàti  tremuoti 
eprefentemente  da’medefimi  Governadori  era  flato  ridotto  in  dueAp- 
partamenti . Uno  conteneva  fei  Stanze, e doveva  fèrvire  per  detti  Vec- 
chi , r altro  di  due  Stanze  con  Camerino , e Loggia  , in  cui  abitava  il 
Rettore  di  detta  Chiefa . Vi  erano  ancora  altre  Cafe  contigue  , che  fi 
davano  a pigione . 

I Signori  Eletti  della  Città  approvarono  quello  luogo  , e diedero 
memoriale  al  Viceré  , acciocché  foflè  dato  a’ Padri  Italiani.  Eglino 
commefè  la  relazione  al  Configliere  D.  Carlo  Antonio  di  Rofà  , che  fin 
da’  a8.  di  Luglio  del  1 702.  era  flato  eletto  Commeffario  Delegato  di 
‘ detto  Luogo.  Si  compiacque  fare  una  relazione  favorevolc;ma  il  Priore, 
e Fratelli  della  Congregazione  di  S.  Niccolò  d’Aquario  fortemente  fi 
bppofèro  con  il  Viceré . Allegarono  in  un  memoriale  , che  1’  ammette- 
re i Padri  Scalzi,  era  un’ annullare  per  Tempre  quell’ opera  pia  in  fa- 
vore  de’  Vecchi , centra  la  mente  , ed  intenzione  degl’  Iflituiori , e ne 
Terono  aborrire  il  difegno  . 

Penfarono  poter  avere  la  Chiefa  , che  Ila  lòtto  il  titolo  della  Mi- 
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ftrìcorHia  , fiiora  la  Porta  di  S.  Gennaro.  Vi  è un’  Oipedale  ampliato 
nell’anno  i ;8/.  per  li  Sacerdoti  infermi , e vi  fi  ricevono  per  tre  fere 
Pellegrini , purché  fiano  anche  Sacerdoti . Era  già  Parrocchia  , che  fu 
poi  trafportata  alla  Chiefà  delle  Vergini.,  Fu  conceduto  a S.  Gaetano , 
quando  con  i fuoi  Compagni  venne  a Napoli  per  propagare  il  fuo  Santo 
l.litino . 

I Governadori  ne  diedero  volentieri  il  loro  confènfb  . Gli  Eletti 
della  Città  gradivano,  che  in  quel  luogo  fiabilmente  fi  ricoverafièroi 
padri  Italiani , ed  il  Viceré  niollrava  approvarlo . Ma  vi  fioppofero  i 
Padri  Chierici  Regolari  Minitiri  degl’  Infermi , che  abitavano  nel  loro 
Convento  di  S.A(|iremo  , fondato  nel  i*??  j.  dal  P.  D.Fabrizio  Turboli, 
che  loro  ferve  di  Noviziato.  Ricorfero  alla  Curia  Arcivefeovile , cd 
allegarono , che  la  detta  Chiefà , ed  Olpìzio  della  Miféricordia  era  così 
vicina  al  loro  Convento,  che  non  vi  tramezzava  altro , che  la  pubblica 
firada  j onde  era  loro  aflài  pregiudiziale  il  fòndarfi  ivi  un  nuovo  Con- 
vento . Con  quelle  ragioni  a’  xj.  di  Marzo  del  1 70f . ottennero  un  De- 
creto , che  fbfiè  proibito  a’  Padri  Italiani  il  potere  fondar  Convento  in 
quel  luogo , e benché  il  Vicario  Generale  D.  Settimio  Paluzzi  nel  gior- 
no feguente  de’  i8.  con  altro  Decreto  dichiarò , che  non  aveva  intefb , 
ne  intendeva  proibire  a’  Padri  Italiani  il  poter  abitarein  quell’  Ofpizio, 
come  Ofpiti , pure  non  fi  pofe  ad  effètto  , perchè  veniva  vietato  l’inten- 
to principale , eh’  era  il  fondare  una  Infermeria . 

Proponevano  altri  il  fondare  il  Convento  nel  Monafiero  di  S. 
Maria  d’ Agnone . Il  Falco , ed  il  Summonte , fono  di  parere  doverli 
chiamare  S.  Maria  d’  Anguone  per  un  Serpente , che  vi  cornparfe , 
eftinto  poi  per  interceflìone  della  SantifTìma  Vergine.Ma  perchè  in  quei 
tempi,  ne’quali  li  narra  eflère  accaduto  tal  fatto, cioè  nell’  anno  93  3.  ivi 
non  erano  Padule  , che  poteflèro  produrre  Serpenti , ma  più  tofio  era 
luogo  abitato , la  ftimiamo  una  Favola . Più  ci  gradifee  l’ opinione  ri- 
ferita da  Cefare  Eugenio  y che  il  Monaftero  fóflè  fi>ndato  da  uno  di 
Cafa  Cerboni,  che  faceva  per  imprefa  un  Serpe,  e lo  dedicaflè  alla 
Vergine  ,•  dal  che  nacque , che  il  Volgo  lo  chiamaflè  corrottamente  di 
S.  Maria  d’ Agnone . Certo  è,  che  fu  già  Monaftero  di  Monache  Rafi- 
liane,  ma  riufeendo  troppo  angufio  quel  luogo,  e d’aria  fùffbcata  1’ 
abbandonarono  , ed  entrarono  nel  Monaftero  di  S.  Gaudiofò  . Pure  i , 
, Religiofi  Italiani  per  aver  Convento  fermo, non  fi  farebbono  curati  del- 
la baftèzza  del  luogo  . Ma  ì’  efièrfi  ivi  ftabilite  le  Carceri  della  Bagliva, 
ed  altre  difficoltà , che  s’ incontrarono  di  maggiore  rilievo , furono  ca- 
gione , che  cercaficro  altro  ricovero . 

Fu  loro  fuggerito  , che  farebbe  fiato  opportuno  aver  la  Chiefa  di. 
S.  Lionardo  nel  Borgo  di  Chiaj'a . Ella  fu  fondata  da  Lionardo  d’ Orlo 
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prr  Voto  fatto  a detto  Santo , e l’ ebbero  per  qualche  tempo  i PadH 
deli’  Oidifie  di  S.  Bafilio  . Lafciata  da  quelli  venne  in  potere  delle 
Monache  di  S.  Scbafliano  , che  1’  avevano  rifatta , ed  abbellita  affai  . 
Illuopo,  benché  diflante,  era  f)Iitario,  fecondo  il  genio  de’ Padri 
Italiani  : ma  fi  confiderò  , che  tutti  gli  Abitanti  di  quella  Spiaggia  a ve- 
rebbono  fofferto  di  mala  voglia , che  con  ergei  fi  ivi  il  Convento  fi  {of- 
fe loro  levatala.  vifta  del  Mare . Per  non  recare  a chicchefia  mini- 
mo pregiudizio  , ne  rigettarono  1’  offerte  , e lo  fleffò  accadde  d' 
altre  Chiefe,  che  febbenc  per  ottenerle  fi  confumò  molto  tempo  iti 
diligenze , fèmpre  poi  infbrfèro  difficoltà  | che  ne  ferono  (Vanire  4* 
effetto . 

Gli  Eletti  della  Fcdeliflìma  Città  rapprefèntarono  al  Viceré  tut- 
te le  operazioni  fatte  per  ottener  qualche  Luogo  Pio  da  fondarvi  il 
Convento  per  i Padri  Italiani , e tutte  erano  riufeite  indarno . Lo 
pregavano  dunque  a conceder  loro  la  permiflìone  di  poter  fondare  il 
Convento  nel  Palazzo  di  Capodìmonte . Ma  Egli  ollinato  nel  propo- 
nimento di  non  concedere  tale  licenza  , ed  allincontro  non  volendo 
dare  una  negativa  acerba  a quei  Signori , efibì  loro  far  avere  a’  Padri 
Italiani  la  Chiefa  di  S.  Maria  a Cappella  . 

Due  Chiefe  fono  in  Napoli  fotto  quella  invocazione  , amenduc 
fono  Abbadie  de'Cardinali , e dell’  una  , e delfaltra,  era  allora  Abbate 
r Em.  Cardinal  Pietro  Ottoboni, Nipote  della  felice  memoria  di  Alef. 
fàndro  Vili. . La  prima  , che  fla  fuori  la  porta  dì  Chiaja , vien  chia- 
mata S.  Maria  a Cappella  Nuova,  perchè  edificata  apprellò.  Erano  in 
quel  luogo  alcune  Cafè  vecchie  , e vi  era  una  Cappelletta  con  una  Im- 
magine della  B.  Vergine  fòtto  l’ invocazione  di  S.  Maria  a Cappella, 
che  faceva  molti  miracoli.  Dal  che  moffj  il  Cardinale  Francefeo  Buon- 
compagno  Arcivefeovo  di  Napoli , e Commendatario  di  quell’Abba- 
dia  , diroccate  le  Cafè  nel  i6)r>  vi  fe  edificare  una  Chiefa.  Il  modello 
così  della  Chiefa , come  della  Cupola  , è del  celebre  Pietro  di  Manno , 
L’Altare  è di  marmi,  e le  Statue  collaterali  fono  opera  del  Cavalier 
^ Cofimo  Fanfago . In  detto  Altare  fla  collocata  la  medefima  Immagine 
miracolofa  delia  B.  Vergine  , ed  il  Cardinal  Buoncompagno  volle  ef- 
fer  feppellito  nella  medefima  Chiefa , come  forti  dopo  la  fua  morte  ac- 
caduta a’ 9.  di  Decombi  e del  1643.  Fu  eletto  da  Innocenzio  X.  il  Car- 
dinale Antonio  Barberini  per  Commendatore  di  detta  Abbadia,*  m» 
per  alcune  differenze  , che  Sua  Eminenza  paflàva  con  i Miniflri  Reg- 
gi , li  furono  fèqueflrate  l’cntrade  della  medefima  Abbadia , e con  e^ 
ent rade  il  Conte  d’Ognatte  Viceré  nell’ anno  i6pi.  fe  abbellire  affai 
la  medefima  Chiefa . 

L’ altra  Chiefa  , che  Ila  più  dentro , vien  detta  S.  Maria  a Cap- 
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pella  Vecchia  ; per  eflèr  più  antica . Alcuni  vogliono , che  abbia  preih 
quella  denominazione  di  Cappella  per  1'  Antro  di  Serapido,  che  dico- 
no foiFe  quella  Caverna  lotto  il  Monte  , in  cui  fi  va  per  una  grotticella, 
che  Ha  a man  dritta  della  Chielà^  e 'che  quell*  Antro  fià  una  delle 
Grotte  Platamonie  rimafla  in  piedi . Altri  filmano  , che  Ila  così  detta 
per  lo  Prolèpe  del  Signore , e di  quella  opinione  è il  Falco  . Vi  fono 
nell’  Aitar  Maggiore  alcune  Statue  di  marmo  fatte  da  Girolamo  S, 
Croce . Q^iefia  Chielà  col  Tuo  Convento  fu  data  a’  Padri  Balìliani , 
apprelfo  a’ Padri  Benedettini  Calli nenfi  , indi  da  un  Commendatario 
chiamato  D.  Fabbrizio  di  Gennaro  fu  conceduta  a’  Padri  della  Con- 
gregazione di  Monte  Olivetoi  ma  poi  nell’ anno  if 49.  dal  Cardinal 
Marcello  Cervino  del  titolo  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  ^ detto  Car- 
dinal di  Montepulciano,  eh’  era  Abbate  , e Commendatario  della  me- 
defima  , poi  eletto  Sommo  Pontefice , e ritenendo  il  nome  di  Mar- 
cello , fu  detto  Marcello  II. , fu  data  a’  Padri  Canonici  Regolari  del 
Salvadorc  , come  apparilce  dallo  Strumento  di  ceflìone  llipulato 
per  mano  di  Notar  Giacomo  Agnello  deNubulis  nel  dì  11.  di  Luglio 
di  detto  anno  1749. 

In  vedere  adunque  i Religiofi,che  il  Viceré  fi  adoperava  per  far  lo. 
ro  aver  la  Chiefa  diS.Maria  a Cappella, temerono, che  non  s’impegnalle 
per  quella  lèconda , e non  averebbono  mai  lòfièrto , che  folle  levata  a’ 
Padri  Canonici  Regolari,  che  con  tanta  benignità  gli  avevano  alber- 
gati nel  Quarto  del  loro  Convento  di  S.  Agnello  . Parlarono  fu  di  ciò 
rifolutamente  al  Viceré  . Li  dimofirarono  , che  quanto  avrebbono  gra- 
dito poter  avere  la  Chielà  di  S.Maria  a Cappella  Nuova  , tanto  avreb- 
bono, fempre  rifiutata  l’ altra  Chielà  . Mail  Viceré  mollò  fìjrle  dallo 
fcrupolo,  che  per  compiacere  gl’ impegni  della  lùa  Nuora  veniva  per 
tanto  tempo  difièrito  a’ Padri  Italiani  il  fondar  Convento  in  Napoli  , 
fcrifiè  lettere  elficacilTìme  all’ Ambafoiador  Duca  di  Uzeda,a  D.  Alon- 
fo  di  Toralbà  Agente  di  Spagna  , al  Cardinal  di  Gianfone , al  Cardinal 
Ottoboni , ed  altri . Si  feppe  però  , che  le  lettere  contenevano  la  ri- 
chiefia , o dell’ una  , o dell’  altra  delle  due  Chiefe  . Per  evitar  dunque, 
che  r impegno  non  procedefle  per  quella  , che  tenevano  i PP.  Canonici 
^'Regolari  , fiimò  il  P.  Provinciale  mandare  a Roma  il  P.  Fr.  Lodovico 
dì  Gesù , il  quale  lubito  partì  accortjp.agnato  con  il  P.Fr.  Filippo  del  SS. 
Rofàrio . 

Giunto  a Roma  , adoprò  tutta  la  foa  efficacia  , acciocché  fi  trat- 
tafle  folo  d’  aver  la  Chiefa  di  S.  Maria  a Cappella  Nuova  , cd  il  Cardi- 
nal Ottoboni , eh’ è tutto  pietà,  vi  condefeendeva , Ne  fcriflb  al  Tuo 
Agente  per  averne  una  efatta  informazione , ma  quefii  la  differì  tan- 
to tempo , che  fi  refe  poi  vana , A’  7.  di  Luglio  dell’  anno  1 707.  entra- 
rono 
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rono  vittorìofè  in  Napoli  l’ Armi  Auftriache , le  quali  prefero  poflèffò 
del  Regno,  ed  il  Conte  Giorgio  Adamo  di  Martini^  vi  rimafè  al  go- 
verno in  nome  di  Carlo  III. . Il  Cardinal  Ottoboni  era  Protetror  dèlia 
Francia , con  cui  flava  in  guerra  la  Cala  d’AuRi  ia.  Bifognò  recider  con 
Eflo  ogn’  intelligenza , ed  andarono  a vuoto  tante  fatiche  fatte  per  lo 
fpazio  di  più  anni . 

CAP.  XI. 

Del  primo  Ricorfo , che  Jì  fe  alla  Maejlà  del  Re  Carlo  III. 
per  ricuperare  il  Convento  di  Napoli . 


L’ Armi  cagionano  in  brieve  tempo  alcune  metamorfofi  afTai  flupen- 
de.  Il  Regno  di  Napoli  era  dominato  dal  Re  Filippo  con  tutta 
quiete.  Se  nell’ anno  1701,  v’era  Ratoqualche  rumore,  appariva  già 
ledato  . Appena  v’  entrarono,  le  Truppe  Alemanne,  che  in  pochi  giorni 
fi  mtatò  afpetto  . Ove  erano  fioriti  per  Tei  anni  li  Gigli  di  Francia  tra- 
fjxjrtari  in  Ifpagna,  fi  videro  fenza  contrafio  lòrvolar  T Aquile  Au- 
firiache  . Li  Cartelli  della  Capitale , e la  Fortezza  di  Gaeta  , che  vol- 
lero eficrc  argine  all’  acquifto  de’Tedefchi,  dopo  non  lungo  tempo 
doverono  cedere  le  Palme  a’  Vincitori  . 

In  quefia  mutazione  di  cole  proponevano  alcuni , che  T Eletto  del 
Fedeliffìmo  Popolo  con  i Tuoi  Miniftri  cacciaflè  dal  Convento  di  S.  Lu- 
cia t Padri  Spagnuoli , e v’  introducefle  i Padri  Italiani . Quelli  s’ erano 
dichiarati  tante  volte  per  mezzo  di  varie  Scritture  relè  pubbliche  con 
lefiarnpe,  che  dovevano  mantenerli  in  Napoli,  cd  era  necefiaria  la 
loro  permanenza  , per  predicare , e confèflare  le  Milizie  Spagnuole  ; 
efTendo  querte  già  ufeire  tutte  dal  Regno , non  era  più  neceflarià  la  loro 
dimora , ed  era  ragionevole , che  fe  ne  tornaflcro  a Spagna  . Allegava- 
no , che  in  modo  poco  diflìmile  erano  ufeiti  li  Padri  Spagnuoli  dal  Col- 
legio di  S.  France/co  Saverio , e vi  fi  erano  fiabiliti  li  Padri  Gcfùiti  Ita- 
liani. Vieta  chi  con  grande  ardore  promoveva  l’aflàre.  Solo  i Padri 
Scalzi  Italiani  nemici  di  violenze  vi  fi  oppofero , e fi  dichiararono , che 
averebbono  eletto  ftar  Tempre  raminghi  più  torto,  che  ricuperare  il 
loro  Convento  in  quefia  maniera . 

Edificati  gli  Eletti  della  Città  in  avere  avuta  notizia  di  tanta  con- 
tinenza de’  Padri , rilblvcrono  adoperarli  col  nuovo  Governo  per  con- 
folargli . A’  18.  d’ Agorto  dello  rtelìb  anno  1707.  determinarono  , che 
il  Duca  di  Montefàido , il  Duca  d’  Erce,  e D.  Luca  Puoto  Eletto  del 
Popolo  andartèro  unitamente  a rtipplicai e il  Vicetè  in  nome  di  tutti 
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gli  Eletti  della  Fedeiillìma  Città . Lo  fecero  quei  Signori  con  efficacia  J 
e pregarono  il  Viceré,  che  (ì  compiacene  reltituire  a’ Padri  Italiani  il 
Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , ed  ordinare  a’  Padri  Spagnuoli , che 
fi  riiiraflcro  tutti  nel  Convento  di  Portici.  La  parten/ia  di  eiflb  Viceré , 
che  /òrti  poco  appreflò , lafciò  la  materia  fofj''efii . 

Il  Conte  Ulrico  di  Daun  , che  nel  governo  di  quello  Regno  era 
fuccedutoalContedi  Martiniz a’} i.d’Ottobre dello  (Ielle) anno,  aderi- 
va affai  a quello  partito . Nello  lleflò  tempo  li  fu  prefentato  un  memo- 
riale firmato  da  tutti  gli  Eletti , e Deputati  dell’  Univerfitàdi  Portici , 
in  cui  1’ ef{x)nevano , che  avendo  voluto  il  Cardinal  Cantelmi , che  fi 
fondaflèquel  Convento  per  li  Padri  Scalzi  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  , 
n’  aveva  cercato  ad  ellà  llniverfità  il  conlènlò,  la  quale  1’  aveva  dato 
con  la  condizione , che  il  Convento  folle  abitato  lempre  da’  Padri  Ita- 
liani , de’  quali  aveflèro  potuto  avvalerli  per  le  confèlTioni , e prediche, 
cnon  da’ Padri  Spagnuoli,  de’ quali  non  intendevano  il  linguaggio  . 
Lo  fupplicavano  a levare  i medefimi  PP.  Spagnuoli , che  da  più  anni . 
con  la  protezione  de’  Minillri  loro  Nazionali  s’  erano  introdotti  in  quel 
Convento , evi  foflèro  ammellì  li  Padri  Italiani . 

A quella  nuova  petizione  redo  il  Viceré  lòljiefo.  Non  voleva  li- 
cenziar dal  Regno  ruttili  Padri  Spagnuoli , fenza  Ordine  Superiore  ; ne 
fapeva  come  cohlblare  gli  Eletti  della  Città  di  Napoli,  ed  anche  di 
Portici . Fe  chiamare  il  P.  Provinciale , che  allora  era  il  P.  Fr.  Lodovi- 
co di  Gesù  fucceduto  al  P.Fr.Gio:Giufeppe  deIlaCroce,come  fi  dirà  nel 
Libro  feguente . Lo  configliò  a mandar  due  Rcligiofi  alla  Corte  di  Bar- 
cellona , ove  rifiedeva  la  Maeflà  di  Carlo  III. , ed  Egli  gli  a verebbe  ac- 
compagnati ancora  con  le  lue  raccomandazioni.  L’accertò,  che  dal 
Re  con  più  faciltà  averebbono  ottenuto  l’ intento  . 

Dal  Diffinitorio  fu  approvata  quella  propofizione  , e furono  fcelti 
a tal  effetto  il  P,  Fr.  Giufeppe  della  Concezione  già  più  volte  Diffini- 
tore,  ed  il  P.  Fr.  Benedetto  delle  Stimmate.  Il  Viceré  confegnò  loro 
una  lettera, che  tradotta  in  Italiano , era  di  quello  tenore . 

Signore . 

Il  molto  , che  anno  patito  i Religiojt  deli  Ordine  di  S.  Pie- 
tro d'  Alcantara  dì  quejia  Provincia  Napoletana  , conforme  mi 
cojìa  y li  rende  degni  della  Reai  attenzione  di  V.  M.  E pajfan- 
do  a cot-ejla  Città  due  de'  mentovati  Religiojt  per  porjt  a'  fuoi 
piedi  Reali  , Io  /’  accompagno  con  rapprefentarle  , che  farà  af- 
fai proprio  della  Reai  Benignità  di  y.  Maejià  il  confolargli  nel- 
le loro  fuppliche  . Dio  guardi  la  Cattolica  Reai  Per  fona  di 
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V.  M.  , come  la  Crijiìamtà  hh  dì  hifogno  . Napoli  la.  Otto-  ■ 
ire  1707. 

Il  Conte  di  Daun 

A’  T 7.  del  detto  mefè  d’ Ottobre  partirono  i già  detti  due  Religio- 
lì  fopra  una  Tartana  Genovefe , e dopo  varie  > ed  atroci  teinpcfte  , che 
fono  fi  equenti  nell’  Autunno  , ed  Inverno , alla  fine  giunfero  a Bar- 
cellona . Diedero  memoriale  a S.  M. , nel  quale  la  pregavano  a conten- 
tarli della  Riunione  con  i Padri  Spagnuoli , giacché  la  Divifione  era 
Rata  fenza  il  confenlò,  ne  notizia  de’PP.  Italiani;  e quando  i Padri 
Spagnuoli  non  volcHèro  riunirli , li  ritirallèro  al  Convento  di  Portici , 
c rimanere  a’  Padri  Italiani  quello  di  S.  Lucia  di  Napoli . In  calò  però, 
in  cui  volcfl'ero  ritirarli  a Spagna  , anche  il  Convento  di  Portici  fof- 
fe  reftituito  a’  Padri  Italiani . Sopra  tutto  lo  fupplicavano , eh’  elTendo 
la  Divifione  corroborata  da  un  Breve  di  Sua  Santità,  intcrponellè  la 
Tua  intercelTìonc  apprelio  il  Sommo  Pontefice , acciocché  rivocaflè  det- 
to Breve . 

Avere bbe  Sua  Maellà  conceduto  fubìto  la  grazia  a’ Padri  Italiani, 
a’  quali  moltrò  Tempre  una  favorevole  propenfione  ; ma  perché  il  rego- 
lamento della  grazia  dipendeva  dal  làpere  Te  i PP.  Spagnuoli  volevano 
riunirli , o reftare  in  Recno  lèparati  da’  PP.  Italiani , o ritornare  a Spa- 
gna , la  prudenza  del  Re  dilboTe  con  fila  Cedola  Reale  de’  la.  di  Gen- 
naio del  1708. , che  tutto  ciò  fbfle  eTaminato  eTattamente  da’  Minillri  ' 
del  Collateral  Configlio;ma  volle,  che  fi  avelie  riguardo  a non  pregiudi- 
car la  giufiizia , che  Ipettava  a’  PP.Italiani , e li  dalTe  indi  a Lui  difiinta 
relazione  del  tutto . 

Venuta  quella  Cedola  a Napoli , fu  prcléntata  a’  j.  di  Mar- 
zo al  Viceré  Conte  di  Daun  da’ Padri  Italiani . Li  dimollrarono , che 
il  loro  deliderio  maggiore  era  il  riunirli  con  i PP.  Spagnuoli  . La 
Cedola  Reale  fu  letta  , e confiderata  da’  Reggenti  del  Collateral 
Configlio  . La  rimiléro  al  Reggente  D.  Adriano  Ulloa,  Duca  di 
Laurìa,  acciocché  intelc  le  Parti  riferi ITè  indi  il  tutto  nello  flellb  Col- 
laterale , e benché  Egli  fòlle  d’ origine  Spagnuolo  ,era  ben  nota  a tut- 
ti la  Tua  integrità , e rettitudine . 

I Padri  Italiani  produllèro  le  loro  ragioni . Fecero  conolcere , che 
tanto  il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , quanto  quello  di  Portici  era- 
no fiati  fondati  da’ Napoletani , e per  li  Napoletani , onde  non  era  ra- 
gionevole , che  quelli  ora  ne  foflero  cacciati , ed  efcluTT,  e premevano 
in  procurar  la  Riunione.  A quella  Riunione  fi  oppoTe  con  lunga  Scrit- 
tura il  P.  Luigi  Medina  Commeflario  Provinciale  de’ padri  Spa- 
gnuoli  , Mofirava  ellèr  quella  impraticabile  ; e proponeva  , che  li 
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rcrmcttefle  a’ Padri  Italiani  il  fondare  il  Convento  nel  Palazzo  di  Ca- 
podimontc.  Mai  Padri  Italiani  con  altra  Scrittura  rifpofero  alle  lue , 
oppofizioni . Ferono  conoicere , eh’  erano  di  poco  momento  . Anche 
gii  Eletti  della  Città  , fecondo  l’appuntamento  prefò  nel  loro  Tribu- 
nale a’  if.  di  Maggio  dello  fteflò  anno  1707. , pregarono  il  Viceré  a 
favorire  i Padri  Italiani , ed  ordinare  , che  non  fi  trattailè  quella  mate- 
ria in  Collaterale  , fé  non  alla  iua  pre^nza . 

Nel  mentre  però  (ì  fjierava  con  la  protezione  del  replicato  Conte 
di  Daun  avere  un  informo  favore vole,giunfe  a Napoli  a’  aa.  di  Luglio 
il  Cardinal  Vincenzo  Grimani  per  Viceré  del  Regno, e dovè  il  Conte  d i 
Daun  partire  per  Vienna  . Di  quella  congiuntura  lì  vaifero  quelli , che 
rifiutavano  la  Riunione.  Rappreicntarono  al  Cardinale  , eh’ era  nuo- 
vo nel  Governo, una  Capitolazione  accettata  dai  Conte  di  Martiniz  in 
favore  de’  Padri  Spagnuoli , e ne  prclèntarono  copie  autentiche  a tutti 
li  Reggenti . 

Per  intelligenza  di  quella  Capitolazione  , deve  làperfi , eh’  cITen- 
dolì  già  refi)  a patti  il  Caltcllo  di  Capoa , ed  arrivate  le  Truppe  Aullria- 
che  in  Averfa  , fi  conobbe  non  eflèr  poflìbile  il  vietar  loro  1’  entrata  l'n 
Napoli . Nel  dì  8,  di  Luglio  fi  ritirarono  molti  nelli  Cartelli , e nel  Ca- 
lle! Nuovo  fi  ritirò  ancora  il  P.  Fr.  Alonfò  Necor , Guardiano  del  Con- 
vento di  S.  Lucia  del  Monte , che  da  pochi  anni  era  venuto  da  Sjiagna. 
Aveva  la  cura  della  difefà  del  Cartello  il  Marelciallo  di  Campo  D.Ema. 
nuele  Giufeppe  di  Borda  , ed  Aragona  . Non  avendo  ottenuto  dal  Mar- 
chele  di  Vigliena  i lbccorfi,che  i’aveva  promeflì,e  trovandoli  con  poche 
Milizie  , e tre  Ioli  Artiglieri , fu  cortretto  nel  di  ii.  di  Luglio  del  me- 
defimoanno  1707.  capitolar  la  Relà  . Si  dirtefero  le  Capitolazioni  nel 
Cartello,  ed  il  P.  Guardiano  ottenne  dal  Marelcial  Borda , che  s’ inlè- 
rirte  ancora  un  Punto  a favore  de’  Padri  Spagnuoli . 

Egli  non  aveva  notizia, come  fòrte  fondato  il  Convento  di  S.  Lucia, 
perchè  , cornei!  è detto, da  poco  tempo  era  venuto  da  Spagna.  Lartrct- 
Tczza  del  tempo  lì  vietava  il  poterfene  informare . Non  poteva  richie- 
derne la  notizia  a’  Padri  rimarti  nel  Convento  di  S.  Lucia  , perchè 
trovandoli  il  Cartello  ftrettamente  alTèdiato , non  poteva  aver  co- 
municazione con  £rtì.Pcn:ò  far  dillendcre  quello  Punto  nel  modo,  che 
forte  più  vantaggiolb . F u concepito  adunque  il  Punto  XIV.  in  quelli 
termini . 

XIV.  Che  al  Convento  di  S.  Lucia  del  Jifonte  de'  Rcligiqjt 
Spagnuoli  di  S.  Pietro  d'  Alcantara , Fondazione  della  pietà  del 
Re  Nojìro  Signore  Carlo  li.  , che  Jiia  in  gloria  , j'e  n'  ab- 
bia attenzione  , come  Jt  [pera  dalla  gran  carità  di  Sua  Eccel- 
lenza. 

Quello 
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Qacfto  punto  fu  accordato  dal  Conte  di  Murtinìz  , perchè  non  fo 
(limò  pregiudiziale  agl’ intereffi  del  Monarca  Auftriaco . Benché  il  P. 
Guardiano  dopo  la  RÒ/à  del  Cartello  non  potè  tornare  al  Convento  di 
S.  Lucia  , ma  rtimato  diffidente  fu  collrctto  con  gli  altri  fuoi  Compa- 
gni trovati  nel  Cartello  partir  per  I/j^agna  , pur  ebbe  l’attenzione  di 
fir  faperea’  Padri  Spagnuoli  rimarti  in  Convento  quella  Capitolazione 
fitta  a lor  favore,  fenza  che  i Padri  Italiani  iàpeflero  di  ciò  cola 
alcuna . 

Di  quella  Capitolazione  fi  vaifero  per  indurre  i Reggenti  a far  la 
relazione  a lor  favore . In  elTa  conlùltavano  , che  poteva  SuaMaeftà 
lafciare  a’ Padri  Spagnuoli  li  Conventi  di  S.  Lucia  del  Monte , e Por- 
tici , e che  a’  Padri  Italiani  fi  concedeflè  il  fondare  nel  fito  di  Capodi- 
montc  . 

Vi  condelcele  ancora  il  Viceré , perchè  eflendo  arrivato  da  poco 
tempo  , non  era  ben  intelb  di  tutto  ciò , che  parta  va  'lòpra  quella  con- 
troverfia  . Allincontro  i Padri  Spagnuoli  Ibllecitarono.  la  detta  rela- 
zione ne' primi  giorni  del  Tuo  Governo,  prima  che  poterte  ertèr  infor- 
mato da’ Padri  Italiani . Quelli  poi  informarono  il  Viceré,  ed  i Reg- 
genti, e ferono  loro  conolcere  , che  la  Capitolazione  non  furtìfteva  , 
per  ertèrfi  efpollo  falfamente,  che  il  Convento  dì  S.  Lucìa  foffe  Fon- 
dazione dì  Carlo  IL  dì  felice  memoria  , ellèndo  flato  fondato  da* 
Napoletani  ,•  ma  benché  il  Viceré  rimanertedilìngannato , non  potè 
per  allora  rimediarvi , perchè  la  relazione  era  già  andata . 

Giunlé  quella  relazione  alle  mani  del  Re , a cui  era  giunta  ancora 
la  notizia,  chenon  lolo  il  P.  Guardiano  con  i fooi  Compagni  s’ era  ri- 
tirato nel  Cartel  Nuovo  nel  tempo,  in  cui  le  foe  Armi  entrarono  in 
Regno, ma  che  altri  Reirgiofi  ancora  s’erano  allora  ridotti  in  Gaeta.Que- 
llo  era  accaduto  , perchè  quei  Signori  ritirati  nelle  liidJette  Purtezze  , 
conforme  fi  crede,  avevano  richielli  quei  Padri  per  utile  dell’ anime 
loro,  e profitto  delle  Milizie  . Tuttavolta  perchè  in  materia  di  Stato 
ogni  cola  dà  ombra , furono  prefi  in  qualche  foljtetto  di  troppo  artezio- 
natial  partito  contrario  tutti  li  PP.  Spagnuoli , perlochè  SuaMaeftà 
con  Tua  Cedola  Reale  fpedita  in  Barcellona  a’  a8.  d’  Ottobre  del  1 70S. 
ordinò  al  Viceré  Cardinale  Grimani , che  fecondo  la  relazione  fi  la- 
Iciartero  i fuddetti  due  Conventi  a’  Padri  Spagnuoli , e fi  concedertè  a* 
padri  Italiani  il  fondare  un  nuovo  Convento  nel  Palazzo  comj^rato; 
ina  artìeme  prendefle  elàtta  informazione  fopra  l’ ertère  i Padri  Spa- 
gnuoli poco  bene  affetti  al  fuo  partito  , e trovandoli  tali , l’ ordinaflè 
che  partirtero  dal  Regno  , e fortèro  dati  li  Conventi  a’  PP.  Ir.^liani . 

Il  Cardinal  Viceré  avendo  ricevuta  quella  Cedola  fé  Ij’edire  lòtto 
il  dì  1 1 . di  Gennaio  del  1 70^.  da  D*  Domenico  Fiorillo  allora  Segreta- 

Tom.I.  V u rio 
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rio  di  Guerra  un  Biglietto  per  Segretaria  di  Stato  diretto  al  P.  Pro- 
vinciale, in  cui  li  manifellava  la  conccflìone  di  Sua  Maeflà  di  poter  fiin- 
dare  il  nuovo  Convento  j anzi  lo  lleflb  Cardinal  Viceré  ricevè  poi  altra 
Cedola  di  Sua  Maeftà  de’  ap.  di  Maggio  dello  Iteflò  anno  1709.,  in  cui  1’ 
ordinava  il  procurar  facilitare  tutti  li  mezzi , acciocché  i Padri  Italiani 
potcdèio  fondare  il  nuovo  Convento  . 

CAP.  XII. 

Delle  Difficoltà  , eh'  ciberò  i Padri  Italiani  dì  fondare 
il  Convento  , e del  primo  Decreto 
per  la  Riunione. 

L’  Opere  indrizzate  al  maggior  lèrvizio  di  Dio  fono  fempre  accom- 
pagnate da  contraddizioni,  e travagli . Odiando  mancano  oppofi- 
zioni , le  ftefle  grazie  ci  devono  eflcr  fbfjiette  . La  compra  del  Palazzo 
di  Capodimonte  era  riufeita  con  fòverchia  felicità . Il  Sito  fèmbrava 
opportuno , perchè  fegregato  dalle  abitazioni  popolate . Il  luogo  era 
capace  per  l’ abitazione  de’  Religiofi . Si  trovò  lubito  , chi  con  limofìne 
concorreflè  al  pagamento  di  buona  parte  del  prezzo . Soverchia  tran- 
quillità ! Dovè  queft’  opera  cflèr  contrallata  da  tali  oppofizioni , che 
finalmente  la  refero  vana  . 

- Già  fi  è narrato , che  nell’  anno  1 704.  gl’  impegni  prefi  con  la  Con- 

teflàdi  S.  Stefano  di  Gormas  refero  infleflìbile  il  Viceré  Marchefe 
di  Vigliena  a non  concedere  la  permiflìone  di  fondare  il  Convento  nel 
Palazzo  di  Capodimonte.  Inquefto  tempo  il  Re  con  replicate  Cedole 
ne  concedeva  la  licenza.  11  Cardinal  Viceré  vi  dava  il  fuo  confenfò  . 
I Padri  Spagnuoli , non  fblo  non  fi  opponevano , ma  ne  fbllecitavano  1’ 
adempimento  .Iddio, perché  indrizzava  il  fine  di  quelle  brighe  alla  fola 
Riunione  , permifè , che  nafeeflè  la  dilHcoltà  infuperabile  donde  me- 
no fi  credeva . 

1 Padri  Italiani  fianchi  già  di  tante  diligenze  riufcite  vane,  molfi 
a pietà  de’ loro  Infermi , che  ne’ Conventi  di  fuori  non  potevano  aver 
la  dovuta  afllftenza,  penfarono  avvalerli  della  permiflìone  avuta  da 
Sua  Maeftà  per  fondare  il  nuovo  Convento  nel  luogo  di  Capodimonte; 
ma  in  quello  tempo  ufeirono  diverfì  Creditori  anteriori , a’  quali  flava 
obbligato  il  detto  Palazzo  de’ Cavanigli  per  fòmme  tali,  cheaflbrbi- 
vano  tutto  il  prezzo  di  eflò . Avendo  liquidati  i loro  crediti , fu  giudi- 
cato fpqttare  ad  Eflì  il  Palazzo  , e benché  D.  Antonino  d’ Anfora  avef. 
fe  determinato  fòddisfare  in  altro  modo  quei  Creditori , acciocché  il 
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Palazzo  rimanefiè  a’  Religiofi  , prevenuto  dalla  morte , non  ebbe  tem- 
po di  porre  in  opera  quefto  difegno . 

Ecco  ora  i poveri  Padri  Italiani  privi  di  ogni  fperanza  di  potere 
aver  luogo  (labile  in  Napoli . Non  reflava  ad  Eflì  altro  folliev'o  , che 
riporre  ogni  fiducia  in  Dio , il  quale  non  tardò  a dar  loro  qualche  con*- 
folazione".  Il  Cardinal  Viceré  in  vigore  della  Cedola  Reale  de’aS.d' 
Ottobre  del  1708.  aveva  prefà  cfktra  informazione  fopra  le  operazioni 
de’  Padri  Spagnuoli , ma  non  aveva  trovato  cofa  di  rilievo , che  li  di- 
chiarane diffidenti  . Quei  buoni  Religiofi  attendevano  al  lèrvizio  di 
Dio,  e non  s’intromettevano  in  cofe  politiche  : pure  perchè  in  ma- 
teria così  gelofà  ogni  cautela  viene  (limata  neceflària , pensò, che  il 
reflituirc  i Padri  Italiani  ne’ due  Conventi,  acciocché  viveflèro  con 
i Padri  Spagnuoli , farebbe  una  certa  ficurezza  , che  fi  manterrebbono 
tutti  nelladovuta  divozione  verfoil  Monarca  Auflriaco . 

In  quella  determinazione  reflò  il  Viceré  maggiormente  ftabilito 
dalla  notizia  , che  li  diedero  gli  Eletti  della  FedelilTìma  Città  di  quan- 
ta era  accaduto  circa  fa  compra  del  Palazzo  di  Capodimonte , dal 
quale  i Padri  Italiani  reftavano  già  efclufi  , fenza  che  reflafTc  loro 
altro  modo  da  poter  fondare  nuovo  Convento  . In  efecuzionc  di 
queflo  (ilo  pcnflero  rifpofe  alla  (bddetta  Cedola  di  Sua  Maeflà . 
Chi  non  ejfenào  di  prefente  tanto  chiara , e grave  la  diffidenza  de'  PP. 
Spagnuoli , ne  effendo  cosi  puri  , che  meritaffero  di  rejlar  foli  ne'  Con., 
venti  di  S.  Lucia  del  Monte , e Portici , era  di  parere , che  vi  s' intro- 
ducejjero  anche  i Padri  Italiani , ed  affìeme  jnaiff'ercntemente  JìaJfero 
tutti  , ed  ognuno  , cenje  Membri  di  e/uejìa  Provincia  Napoletana  . E 
Je  taluno  ae'  Padri  Spagnuoli  non  voleffe  rejìare  in  (fuejio  modo  yjiirna~ 
va  necejfarh  , che  Jt  rimandaffe  alla  Jua  Provìncia  di  CaJUglia . 
Coiì  ap[)arifce  dalla  copia  della  letrcra  in  data  de’i  3.  di  Settembre  del 
1 709. , che  (i  conferva  nell’  Archivio  . 

Queflo  parere  d’ un  Miniftro  tanto  accreditato  fe  gran  breccia  al 
cuore  di  Sua  Maeflà.  A’  3.  diGennajodel  1710.  fpedì  altra  Cedola 
Reale  diretta  al  detto  Cardinal  Viceré  , in  cui  comandava,  che  non 
ollante  qualfifia  altr’ ordine  antecedente  in  contrario , folTero  reflitui- 
ti  li  due  Conventi  di  S.  Lucia , e Portici  a’  PP.  Italiani , in  guifa  che 
abitafl'ero  in  eflì  aflìeme  coni  Padri  Spagnuoli,  e (òpra  il  punto  delP 
Elezioni  fi  ricorrefle  alla  Sede  Apoflolica . Quella  Cedola  giunle  a 
Napoli , e le  fi  diede  \'  Exequatur  a’ dieci  di  Febbraio  dello  rteflò 
anno . 

Appena  i PP.  Spagnuoli  ebbero  notizia  d’ edere  arrivata  la  fiid- 
detta  Cedola,  che  vollero  fare  ogni  diligenza  per  non  far  fortire  la 
Riunione.  Il  P.  Luigi  Medina  Commeflàrio  de’ Padri  fuddetti,  prc- 
Tom.L  y u a “ Tentò 
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Tentò  Jungo  memoriale  al  Cardinal  Viceré  pregandolo  ad  opporli  alla 
Riunione;  ma  Sua  Eminenza  li  ri/polè  , che  non  poteva  contraddire 
alle  determinazioni  Reali . 

ElPendoIi  fallito  quello  colpo  j mandò  altro  memoriale  a Sua  San- 
tità, che  conteneva  gii  lledì  fenfi  . Era  allora  Procuratore  Generale 
degli  Scalzi,  e Ricolletti  il  P.  Gio:  Damalceno  Mefhard  , ed  era  di  Na- 
zione Fiancefei  onde  non  poteva  piacerli , che  ad  illanza  di  Carlo  III. 
fi  rivocafll*  la  Divifione  ottenuta  a preghiere  di  Filippo  V.  Aggiunle 
un  altro  memoriale  a quello  del  P.  Medina  diretto  allo  ftelìò  Pon-  • 
tefice  , che  rimifè  l’uno,  e l’altro  alla  Sagra  Congregazione  de’ Ve- 
feovi  , e Regolari  ; ma  perchè  la  materia  fn  giudicata  degna  di 
confidcrazione  , fi  ftiraò  necefiario  eleggerli  Ponente,  e vi  fu  de- 
fiinato  il  Cardinal  Ulifie  Giufeppe  Gozzadini  a’  14.  di  Febbraio 
del  1710. 

Intanto  ad  effettuar  la  Riunione , non  ballavano  gli  ordini  di  Sua 
Maeflà.  Era  necefiario  principalmente  il  confenfo  del  Sommo  Ponte- 
fice, che  rivocaflè  il  Breve  della  Divifione.  A confeguir  quello  inten- 
to lo  ftcfib  Cardinale  Grimani  Viceré  fcrifi’e  due  lettere  aflài  premu- 
rofe  al  Marchefe  di  Priè  Ambafeiadore  del  Re  Carlo  III.  alla  Corte  di 
Roma  . La  prima  fu  in  data  de*  af . di  Febbraio , la  feconda  de’  aa.  di 
Marzo . L’ inculcava  , che  ficcome  il  Papa  alla  fòla  richiella  del  Du, 
ca  di  Uzeda  aveva  fpedito  il  Breve  della  Separazione , così  ora  do- 
veva Egli  adopcrarfi  in  nome  di  Carlo  III.,  che  fòlle  rivocato  il  fud- 
detto  Breve . 

Il  Marchefe  di  Priè  vi  fi  adoperò  con  tutto  sfòrzo  , e ne  parlò  vi- 
gorofàmente  con  il  Sommo  Pontefice  , il  quale  bramofo  di  operar  con 
maturità  , c configlio  , fece  il  Refòritto  ; Monjìgnor  Segretario 
della  Congregazione  de'  Vefeovi , e Regolari  ne  parli . Era  allora  Se- 
gretario Monlignor  Ferdinando  Nuzzi , Uomo  di  quella  prudenza  , c 
fapere  , che  lo  relè  ben  prefto  meritevole  della  Porpora  . Quefto- 
Prelato  incontrava  qualche  difficoltà  , che  lo  ftefiò  Sommo  Pon- 
tefice doveflè  rivocare  un  Breve  fatto  da  Lui  medefimo , e con- 
fiderà va  , che  febbene  fi  rivocafie  il  Breve  , non  poteva  effèttuar- 
fi  la  Riunione  , fe  prima  non  fi  rifòlveva  la  Controverfia  fopra  1’ 
Elezioni . 

L’  Ambafeiadore  filmò  obbligazione  del  Ilio  Uffizio  informar  Sua 
Maefià  di  quanto  paflava  , e ne  diè  notizia  ancora  al  Cardinale  Grima- 
ni, il  quale  fcrifiè  premurofamentc  alla  Corte  , quanto  fòfle  neceflà- 
rio  accelerare  la  determinazione  di  quella  materia.  Gli  accidenti  dell*  ' 
armi , ne  differirono  1’  elècuzione  . 

Già  è noto  a tutti,  che  Carlo  Arciduca  d’Auftria  per  rinunzia 
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' di  Leopoldo  Imperailore  fuo  Padre  , e di  Giufeppe  iùo  Fratello  mag- 
i giore  fu  proclamato  m Vienna  Re  di  Spagna  a’  j.  di  Settembre  dell’  aa» 
no  1703.  Indi  partitoli  per  la  firada  d’  Olanda  , ed  abboccatofi  in  Lon- 
dra con  Anna  Regina  d’ Inghilterra  , s’ imbarcò  per  Ifpagna  , e giunfe 
a Lisbona  a’ 9.  di  Marzo  del  1704.  Intanto  efTèndo  fiata  prefà  daU’  Ar- 
mi Auflriache  la  Fortezza  di  Gibilterra  a’  4.  d’ Agoflo , ed  indi  la  Città 
di  Barcellona  a’  9.  d’  Ottobre  dell’  anno  feguente  1707. , fi  portò  Sua 
Maeflà  a rifiedere  in  quella  Città  3 e benché  nell’ anno  170(5.  vifoUu 
llrettamente  afièdiaro  dall’ efèrcito  di  Filippo  V.  fùo  Competitore  , 
a’ la.  di  Maggio  redò  libero  dall’  allèdio  . La  fortuna  dell’  armili 
fe  conquidare  anche  Alicante  , e Denia  con  molte  altre  Piazze  ,•  perlo- 
chè  non  fàpendo  più  rattenerc  i fùoi  fpiriti  marziali , rifòlvè  nell’  anno 
1710.  portarli  di  perfona  a comandar  l’efercito,  e penetrar  nel  cuore 
della  Spagna . 

j Le  vittorie  ottenute  nelle  Campagne  d’Almenara  a’aa.  di  Lu- 

! glio , e ne’  Campi  di  Saragoza  a’  ao,  d’ Agodo  , li  fjiianarono  la  drada 
alle  conquide.  Con  tutto  1’ efèrcito  potè  portarli  a Madrid  , Capitale 
della  Monarchia  lènza  minimo  odacelo  j ma  efièndo  rinforzato  Filippo 
con  nuove  truppe  venuteli  da  Francia,  s’incamminò  verfo  quella 
Reggia . Conobbe  Carlo , che  la  Città  era  aperta , e lènza  difefa  , dimò 
fàvio  partito  ufcìr  da  edà  , e fare  ritorno  a Barcellona  ; tanto  più  eh» 
già  era  tempo  d’ Inverno  poco  attuai  guerreggiare , e giunfe  a detta 
Città  nel  mele  di  Decembre  . 

L’adènza  dunque  del  Re,  e T elèrcizio  dell’ armi  furono  cagio- 
ne , che  fi  diffèridè  il  provvedimento  fu  la  controverfia  de’  Religiolì  . 
Col  filo  ritorno  a Barcellona  , fi  ripigliarono  gli  affari  politici . Intefe 
quali  erano  le  difficoltà , che  s’ incontravano  in  Roma . Determinò  fu- 
pcrarlc . Confiderò  , che  porre  in  quedione  la  libertà  dell’  Elezioni  ri- 
cercava molto  tempo;  perlochè  a’ io.  d’ Aprile  del  171 1.  fpedì  altra 
Cedola  Reale  diretta  al  Conte  Carlo  Boromeo  , che  a’  14.  d’  Ottobra 
del  i7io.era  fucceduto  nel  Viceregnato  di  Napoli  al  Cardinale  Grìma- 
ni  palTàto  a miglior  vita  a’a5.  di  Settembre  dello  deffo  anno . 

In  efià  ordinava , che  fi  doveflè  efeguire  l’ altra  fua  Cedola  de’  3. 
di  Maggio  del  1710.  inquanto  alla  Riunione  de’  Padri  Italiani , eSpa- 

Ignuoli  ne’ due  Conventi  di  S.  Lucia,  e Portici , annullando  , e rivocan- 
do  tutte  le  Cedole  antecedenti  ; ma  voleva , che  l’ Elezioni  fodero  libe- 
re , e fenza  redrizione  , fecondo  il  Concilio  di  Trento . Allegava , che 
la  Santità  d’ Innocenzio  XI.  ad  idanza  del  Duca  di  Mantova  aveva 
feparati  alcuni  Conventi  dell’Ordine  di  S.  Francefeo  dalle  Provincie 
di  Venezia  , e Bologna , aggregandogli  a quella  di  Milano  , e ciò  non 
l odante  nell’  anno  168 8.  a petizione  dello  deffo  Duca  li  riunì  alle  prime 
I Pro- 
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Provincie . Della  flefla  maniera  , benché  il  Papa  ad  illanza  di  Filippo 
avelie  fcgrega ti  dalla  Provincia  di  Napoli  li  due  Conventi  di  S.  Lucia, 
c Ponici , doveva  ad  clTa  riunirgli  a pctuione  Tua . 

Di  tenore  confimile  Ij-edì  un’  altra  Cedola  diretta  a D.  Marino 
Franccll'o  Caracciolo  Arcella  Principe  d’ Avellino  , eh*  era  fuo  Amha- 
feiadore  Straordinario  in  Roma, e l’ordinava,  che  in  fuo  nome  polTalTe 
con  Sua  Santità  gli  Uffizi  più  premuroH  , acciocché  foflè  rivocato 
il  Breve  della  Divifione  , ed  ordinata  la  Riunione  con  1’  Elezioni 
libere . 

La  prima  Cedola  fu  confegnata  al  P.  Fr.  Benedetto  delle  Stimma- 
te . Egli  lalciò  infilo  luogo  il  P.Fr.  Niccolò  dell’  AfTìinta  , ch’ciafi 
portato  a Barcellona  in  vece  del  P.  Fr.Giufeppe  della  Concezione, 
già  tornato  per  gravi  indirpofizioni . Li  diè  l’ iflruzioni  neceffarie  per 
untò  quello,  che  poteflè  occorrere.  Volle  di  perfòna  portar  la  Ce- 
dola a Napoli , ove  arrivò  a’  28.  di  Maggio  . Fu  prefèntata  la  Cedola 
al  Viceré , che  a’  1 3.  di  Giugno  fe , che  il  Collaterale  l’ avefle  dato  1’ 
Exv^uatur , 

Stimò  il  P.  Provinciale , che  allora  era  il  P.  Fr.  Bernardino  di  S. 
Maria  delle  Grazie,  che  per  l'intiero  confèguimento  della  bramata 
Riunione  era  neceflario  una  particolare  alìlflenza  in  Roma  , dove  dal- 
la Santa  Sede  doveva  ultimarfi.  Determinò  dunque  col  Diffinitorio 
mandare  Procuratori  in  quella  Corte  i Padri  Fr.Francefco  di  S.  Maria , 
già  più  volte  Guardiano , c Lettor  di  Teologia  Morale,  e Fr.  Benedet- 
to delle  Stimmate  , eh’  era  tornato  da  Barcellona,  e pai  tirono  a’  a8.  di 
Giugno  dello  ftefìò  anno  . 

Il  Principe  d’ Avellino  in  ricevere  gli  Ordini  Reali  parlò  efficace- 
mente con  Sua  Santità , che  moflrò  tutto  il  defìderio  di  compiacere  al 
Re  Carlo.  Per  facilitarne  il  modo  deputò  una  Congregazione  partico- 
lare di  quattro  Cardinali , i quali  furono'.Fabbrizìo Spada  ProtettorCy 
Fabbrizin  Paolucci  Segretario  di  Stato  , Gio:  Domenico  Paracciani  , 
e Carlo  Agojiino  Fabroni  , alla  Quale  dejiinh  per  Segretario  il  mento- 
vato Monjìgnor  ì^uzzi . Qiiefli  Cardinali  av'Ute  le  fcritture , che  tene- 
va il  Cardinal  Gozzadini , c le  fùppliche  dell’ Ambafeiadore  , fi  con- 
gregarono nel  Palazzo  Apoflolico  del  Quirinale  a’ 27.  d’Agofto  dell’ 
anno  1711.  e dopo  molte  mature  rifleflloni  formarono  il  feguenie  De- 
creto tradotto  fedelmente  daU’Idioma  Latino  nel  noftro  Italiano . 

Si  deve  proporre  a Sua  Santità  , che  deputi  un  Religiojo  grave 
per  Commeffario , e Vijìtatore  Apojìolico  a fuo  beneplacito , il  Quale 
debba  vifit are  coti  i due  Conventi  della  Nazione  Sbagnuola  di  S.  Lu- 
cìa del  Monte , e di  Portici  della  Diocejì  di  Napoli  degli  Scalzi  di  S. 
Pietro  d' Alcantara , come  gli  altri  Conventi  degl'  Italiani  della  Pro- 
vincia 
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lincia  del  Regno  di  Napoli  dello  Jiejfo  Ifiitnto . Con  facoltà  , Jtccome 
li  parerà  ejpedieKte  fecondo  Dio , di  collocare  i Religiojì  Italiani  , an- 
che ne'  detti  due  Conventi  di  Napoli  ajjìeme  con  gli  Spagnaoli , ed  al- 
lin contro  collocare  i Religiojì  Spagnuoli  de'  f addetti  due  Conventi  ne- 
gli altri  Conventi  della  Provincia  del  Regno  ajjteme  con  i Relmojì Ita- 
liani ^opare  rimandare  gli  Spagnuoli  alla  loro  Provincia  di  Cajiiglia  , 
r con  ogn’  altra  facoltà  necejjdria , ed  opportuna , non  ojìantc  il  Breve 
fpedito  da  Sua  Santità  medejìma  in  data  de'  i f.  di  Settembre  del 
1 701. , e qualjìjìa  altro  Indulto  , 0 Ordine  anche  Àpojìolico  in  con- 
trario . 

Nell'  Elezioni  poi  alle  Prelature  giudicò , doverjt  ojfervare  la  dì- 
fpojìzione  del  Sagro  Concilio  di  Trento  y delle  Cojiituzioni  Apofoli- 
che  , e degli  Statuti  dell'  Ordine  . Dat.  in  Roma  a'  27.  di  Agojìo  del 
171 1. 

Ed  a'  f.  di  Settembre  di  detto  anno  effendo  fata  fatta  relazione 
a Nojìro  Signore  di  quanto  fopra  Jt  è efprejfo  , la  Santità  Sua  benigna- 
mente approvò  la  fentcnza  della  preaetta  Congregazione  , ed  ordinò  , 
che  fopra  di  tutto  ciò  Jt  fpedijfero  le  Lettere  Ap^ìoUche  in  forma  di 
Breve:  Gafparo  Cardinal  Carpegha  : Luogo  ^ del  Sigillo:  Ferdi- 
nando Nuzzi  Arcivefcovoy  e Segretario  . 

Appena  formato  quello  Decreto  per  ordine  di  Sua  Santità  fu  man- 
dato al  Principe  d’  Avellino , il  quale  lo  trovò  livellato  appunto  fecon- 
do gli  ordini  venutili  da  Sua  Maellà . Ne  moftrò  tutto  il  gradimento , 
e fi  llimava  già  eficr  venuto  il  tempo  della  total  quiete  de’  PP.  Italiani  ; 
ma  i giudi^j  umani  fbvente  fallifcono . 

CAP.  XIII. 

Degli  OJìacolì , che  frajìornarono  la  Riunione  . 


UNa  Nave, che  combattuta  da  pericolofa  tempefta  arriva  ad  ufeir- 
ne  illefa , e giunta  ai  fine  nel  Porto , nella  placidezza  delle  fùe 
onde  trova  il  naufragio  , rapprefenta  lo  flato  infelice  de’ poveri  Pa- 
dri Italiani . Quando  credevano  dopo  nove  anni  di  procelle  eflèr  giunti 
al  Lido  col  termine  d’ ogni  briga  , videro  in  un  baleno  delufe  tutte  le 
loro  fperanze . 

Tobia  fu  condotto  in  fervitù  nella  Città  di  Ninive.  La  libertà 
che  li  dava  il  Re  Salmanafarre  pare  , che  l’ alTìcuraflè  del  fine  delle  fue 
miferie  . Allora  fi  moltiplicarono  le  fùe  angofeie  . AfHitto  dalla  cecità  , 
dalla  lontananza  del  fùo  Unigenito  Figlio,  fu  coflretto  vedere  allun- 
gati 
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rati  li  funi  fpafimi , e Iddio  Io  permetteva  per  più  raffinare  i pregi  della 
ìua  virtù . 

Anche  i Padri  Scalzi  Italiani  cacciati  dalle  proprie  Cale  erano 
flati  sforzati  per  tanto  tempo  a viver  elùli , e raminghi  nella  ftefla  lor 
Patria  . L’unico  oggetto  de’  loro  penfcri  era  la  Kinniunecon  i Padri 
Spagnuoli , acciocché  la  gara  delle  Nazioni  fèrvifTe  di  dimoio  agli  uni , 
ed  agli  altri  per  camminar  più  velocemente  nella  firada  della  Virtù  . 
Tutte  le  loro  operazioni  erano  indrizzate  alla  Riunione.  Erano  arrivati 
già  alla  meta  de’  loro  defiderj.  IReligiofi  Italiani  bramano  la  Riunione. 
Il  Re  la  propone  . I fìioi  Minillri  la  cercano  . La  S. Congregazione  la 
determina  . Il  Papa  l’ approva . Dunque  farà  terminato  ogni  loro  tra- 
vaglio ? Non  è così  . Non  erano  ancora  ben  purificati . Volle  il  Signo- 
re , che  vieppiù  ardellèro  le  fiamme  delia  tribulazionc , arciocchò  nel 
crocduolo  di  quella  controverfia  fi  purificaflè  l’oro  della  lor  fòflè- 
renza  . 

Gi.à  fi  è detto  , che  la  Maefià  del  Re  Carlo  a’  io.  d’  Aprile  aveva 
fj''edite  le  due  Cedole  per  la  Riunione  ; ma  fette  giorni  apprefiò  accad- 
de nel  Mondo  una  gran  difgrazia  . Tormentato  dalVajolo  morì  Giu- 
feppe  I.  Imperadcre , che  per  lo  fuo  valore  , generofità , cortefia  , era 
il  pregio  de’  Monarchi , la  delizia  de’  Vaflalli , 1’  ammirazione  de’Ne- 
mici.  Ognuno  può  immaginarfi  quanta  pena  ne  fèntifle  il  Re  Carlo, 
che  aveva  tutta  la  tenerezza  verfò  un  Fratello  così  degno . Fu  coflret- 
to  accompagnar  con  le  lagrime  il  penfiero  della  partenza  da  Barcello- 
na . Non  avendo  Giufèppe  lafciato  Prole  Mafchile  veniva  invitato  da- 
gli Elettori , che  difègnavano  appoggiar  fu  le  fue  fpalle  il  pefb  dell’ 
Impero  ,e  veniva  follecitato  da  Eleonora  Maddalena  di  Neoburgo  fùa 
Madre,  che  lo  chiamava  a reggere  i fuoi  Stati  Ereditar] . 

Dcflinò  fila  Viceregente  in  Ifjragna  Elilabetta  Crifiina  di  Bran- 
fuich  Wolfemputel  Tua  Spofa , con  la  quale  s’era  unito  in  matrimon  io 
dal  primo  di  Agoflo  del  1707.  .Benché  nel  tempo  della  fiia  partenza 
Ella  numerafic  appena  quattro  luflri  della  fila  età  , pure  molli  ava 
fenno  , e prudenza  per  reggere  sì  gran  Mole  . Partì  Carlo  a’  7.  di  Set- 
tembredel  1711.  Penò  nel  mare  quaranta  giorni , pure  arrivò  a Va- 
do a’  17.  d’  Ottobre,  alloracchè  cinque  giorni  prima  , cioè  a’  la.era 
gi.à  fiato  eletto  Imperadore^  quantunque  aflènte.  Arrivato  a Ger- 
mania li  fiiprefcnfato  il  Diadema  Imperiale  , di  cui  fu  coronato  in 
Franefort  a’  ai.  di  Decembre  . Si  ritirò  poi  a Vienna  per  governar  più 
dappreflb  i Regni  Ereditar],  e l’Impero. 

Di  quella  .'iflcnza  di  Carlo  da  Barcellona  fi  fervi  Iddio  per  più 
purificare  1 Padri  Italiani  , e raffinargli  con  i travagli , acciocché  fi 
afiòdafièro  nella  toleranza.  I Padri  Spagnuoli  diedero  fubito  noti- 
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zia  del  Decrcro  fatto  dalla  Congregazione  de’ quattro  Cardinali  al  P. 
fr.  Michele  della  Paflìone,  eh’ èra' loro  Procuratore  in  Barcellona  < e 
l’ inculcarono  , che  procuraflè  farvi  ogni  oppofizione  pofììbilc , accioc- 
che  non  lorthlè  la  Riunione  ; e quando  quella  lode  inevitabile , ai- 
meno  non  lode  con  la  libertà  dell’  Elezioni . 

Si  credeva  impollìbiìe  , che  la  Regina  Govcrnadrice  , c già  ImpC, 
radrice,  v'olefTe  rivocare  una  Cedola  Hicdita  dalla  Maeftà  di  Carlo fuo 
Spofocon  r approvazione  di  tutto  il  Configlio  j pure  il  P.  Fr.  Michele 
tentò  r imprelk  , e fi  Ipianò  la  ftrada  con  un  motivo  politico . Fe  rap-''*'.^ 
prefentaie  a Sua  Maeltà,  che  ad  iftanzH  di  Filippo  s’ era  ottenuto  il 
»Lrcve  della  Divifione  , fenzachè  fi  fofle  deputato  Vifitatorc , ondC''' 
della  rtcllà  maniera  la  Riunione  doveva  farli  a richieda  di  Carlo  fenza 
clièrvi  ncccllàrio  V'^ilicatore  ; altrimenti  parerebbe,  che  fi  foflè  fatto 
maggior  conto  dell’  illanza  del  Primo  , 

"O^iclto  motivo  , che  portava  1’  apparenza  d’ un  punto  d’ onore , fe 
breccia  ; onde  il  P,  Fr.  Michele  non  volle  perder  tempo  , e paEòpiù 
avanti . Le  fece  fuggerire  ancora  ,'ch’EIIa  era  Regina  di  Spagna  per  lai 
fucccllione  di  fuo  Marito  a Carlo  II.  In  venerazione  della  memoria  di 
quel  Re  , non  era  lodevole  fare  rivocare  la  Rillrettiva  dell’  Elezioni , 
che  quello  aveva  ordinata . 

I fud.letti  due  motivi , uno  di  onore  rl’altio  di  gratitudine , s’im--  ' 
pofieffarono  del  cuore  virtuolò  della  Maellà  della  Regina . Il  Principe 
d’  Avellino  1’  aveva  mandata  la  copia  del  mentovato  Decreto  ,ed  ave. 
va  mortrato  , ch’era  a mifura  degli  ordini,  die  n’aveva  avuti  dalla 
Maellà  dei  Re  Cario  ; ma  rifoluta  la  Regina  d’  adoperarli  ,che  il  Breve 
non  corrilpondclTc  a quel  Decreto,  Rimò elpcdlente  darne  l’ incom-. 
benza  al  Marchcle  di  Prià  Aiiibafciadore  ordinario  . , ' 

Li  l]iedi  una  Cedola  in  data  de’a.d’  Aprile  del  1712.  In  effà  l’ im- 
poneva, che  11  adoperane  con  efficacia  , acciocché  nel  Breve  per  la  Riu- 
nione non  vi  lòfic  polla  la  deltinazione  di  Commeflari^  Apoilolico,  ne 
fi  faceflè  menzione  alcuna  dell’  Elezioni , quali  doveflèro  rimanere  co- 
ro e davano  a tempo  della  morte  di  Carlo  II. , ma  fcmplicementc  fi  ri- 
vocafle  ciò,  che  fu  impo(lo  con  altro  Breve  de’ if.  di  Settembre  del 
1702.  , c le  nafcclTe  qualche  controverfia  tra  Rcligiofi  Spa£:nuoIi , ed 
Italiani,  dovdièro  ricorrere  a Sua  Santità  , acciocché  decidelTe  quello 
eh’  era  di  giullizia , fenzachè  ninno  de’Regj  'Miniftris’  interponga  , ne 
per  r una  parte  , ne  per  l’altra . 

' Già  il  P.  Fr.  Niccolò  dell’  Allìinta  , il  quale  , come  fi  dUIe , era  ri- 
, mallo  in  Barcellona  , s' aocorlè , che  il  P.  Fr.  Michele  del^  Paflìone 
andava  molto  in  girp;  e frequentava  1’  udienza  de’  Minillri . Sòlpeuò 
vchc  fi  machinaflè  qualche  colà  centra.  CedoI^Rwrfe'/Jiedixa. dalla* 
Tcw./.  ' X X ‘ Maeflà 
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Maertà  del  Re  Carlo  . Ne  diè  av\'ifò  al  ^.Provinciale  . Li  cercò,  che  li 
folfl*  mandato  qiialch’  altro  Compa^V’o  j ‘■'he  li  (èrviilè  d'  ajiito . Il  Dif- 
finitorio  vi  dertinò  il  P.  Fr.  Felice  della  Concezione  Predicatore , che 
^ j^artì  per  Barcellona  a’  6.  di  Febbrajo  del  J tì  3. , ma  non  potè  arrivarvi 
prima  de’  29.  d’  Aprile , nel  qual  tempo  era  già  fpedita  l’ altra  Cedola  • 
detta  di  fopra . 

Il  P.  Fr.  Michele  della  Pallìone  volle  portarla  di  pcrUma.  Partì 
nel  mete  di  Maggio  alla  volta  di  Roma  , ove  giunto  prelèntò  la  fùddet- 
.y/-*  Ta  Cedola  al  Marchcre  di  Priò  . In  riceverla  impiegò  ifùoi  ulfizj  più 
prcnuuofi  con  il  Pontefice,  tcciocchè  fpediflè  il  Breve  nel  modo , in 
' -tu'!  la  Regina  lo  richiedeva  . Volle  Sua  Santità  compiacerlo,  e dertinò  a • 
tal  efl'etto  un’ altra  Congregazione  de’ Cardinali . Quelli  conliderava- 
no,  che  il  riporre  la  Provincia  nello  flato  , in  cui  flava  nel  tempo  di 
Carlo  II. , era  un  fare  riibrgere  le  antiche  controverfie  , le  quali  per 
due  anni  fi'crano  dibattute  nella  Corte  di  Roma  j ma  non  fi  erano  poi 
decife,  ftantc  la  richierta  della  Divifione.  Intanto  fòrte  prudenza  del 
Pontefice  , e de’ Cardinali  fiiddetti , foflè  accortezza  del  Minutante , 
forte  femplice  cafualità  , il  Breve  fu  concepito  con  termini  così  ambi- 
gni  fli’l  punto  dell’  Elezioni , che  tanto  i Padri  Spagnuoli , quanto  i Pa- 
dri Italiani  lo  crederono  favorevole  alle  loro  pretenlìoni , come  fi  può 
' ' conofeere  dal  rtio  tenore  , che  in  follanza  è il  feguente  . 

Si^arra  nel  principio  , eh’ elTèndo  infòrte  alcune  controverfie  tra 
i Religiofi  Scalzi  Italiani , e Spagnuoli  , non  era  portibile  abitare  alTlemc 
con  la  dovuta  pace  , e quiete  j periochè  fu  necertàrio  dividergli  con  il 
Breve  de’ if.  di  Settembre  del  1702.  Ma  che  per  le  guerre  non  erten- 
• dovi  comunicazione  alcuna  tra  il  Regno  di  Cartiglia  , e Napoli,  n’era 
fèguito  , ghe  i due  Conventi  lafciatia’  Religiofi  Spagnuoli  fin  dal  tem- 
po della  Divifione  , non  erano  fiati  ancor  vilìtati  ,•  e benché  fortéto  cef- 
fate le  guerre,  fiori  vi' era  fperanza,  che  potertero  ert'er  vifitati  per  ra- 
gione della  morta  dirtanza  . Pertanto  co!  configlio  d’  una  Congrega- 
zione de’  Cardinali  per  ciò  deputata,  annullava  il  fuddetto  Breve  della  ' 
Divifione , e riuniva  i fiiddetti  due  Conventi  alla  Provincia  di  S.  Pietro 
d’ Alcantara  di  Napoli  nel  modo  rtefib,  in  cyi  davano  prima  delia  Divi- 
fione, c tantoi  medelìmi due  Conventi,  quanto  gli  altri  della  Provin- 
cia, dovertero  fiar  ftiggetti  ad  un  Minirtro  Provinciale  , il  quale  fia 
fòttopofto  al  Commeflàrio  Generale  della  Famiglia  Cifniontana  . Qiie- 
fto  è il  tenore  del  Breve  fped ito  a’ 23.  di  Settembre  del  1712.  , che 
comincia  : Circuwfpf&a , &c. , e fi  porrà  nel  Totn.  IL  Nrem.  24. 

StavMo  ancora  per  Procuratori  in  Roma  il  P.  Fr.  Francefeo  diS. 

. !Maria , ed  il  P.Fr.  Benedétto  delle  Stimmate  . In^quefRi  congiuntura  s’ 
■*ew  mandato  àncoiaji’i4.  di  ìiuverabre  del  171  j.  il  P.Fr.  Giuftó  Maiia”  • 
- - ■ deir 
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deir  Afccnfìonc,-  ma  quelli  non  avevano  notizia  della  nuova  Cedola 


ticolai  e de’  Cardinali  , li  quali  lì  fapeva  aver  decretato  a’  27.  d’  Agofìo 
dell’anno  i7ii.,che  1’  Elezioni  fodero  fecondo  le  difpofizioni  del  Con- 
cilio  dì  Trento  ^e  fenza  alcuna  Rillrettiva  . ' 

Ma  all’  incontro  i Padri  Spagnuoli  fapendo  , che  il  Breve  era  fpe- 
dito  a tcnor  deli’  illanz.e  fatte  dal  Maichefe  di  Priè  a nome  della  Regi- 
na fecondo  la  fila  Cedola  , (limavano  , che  fodè  favorevole  ad  Eflì  r e ' ■ 
dichiarandoli  in  quello,  che  la  Provincia  doveva  ridurli  nello  dato,  in  . . 
cui  era  prima  della  Divifionc  , ne  deducevano  , che  dovede  ridurli  an-  ^ 
£ora  nello  dato  dell’  Elezioni  privative,  confórme  erano  allora  . Tutta--"' 
volta  giunto  il  Breve  a Napoli , in  vedere  i PP.  Spagnuoli , che  i FP. 

Italiani  fi»!  lecita  vano  , acciocché  dal  Regio  Coliateral  Configlio  li  fi 
Excrjr/atrir  ■)  cominciarono  a fofpettare  . Confidcrarono  , che 
fe  furtiva  la  Riunione  in  vigor  del  Breve , fi  trovava  eletto  il  Provin- 
ciale  con  tutto  il  Diffinitorio  di  foli  Italiani , a’ quali  averebbono  dovu-  • 
to  dar  fottupodi , e benché  era  imminente  il  Capitolo  , edèndo  Italiani  ^ 
tutti  li  Vocali,  fhrebbono  Ibccedute  l’ Elezioni  anche  in  Soggetti  Italia-» 
ni , ne  potevano  i foli  due  Guardiani  di  S.  Lucia , e Portici , eh’  erano 
Spa  pnuoli.farc  odacelo  a tutti  gli  altri  Vocali . * . 

Quella  rifledlonc  gl’ indufie  a far  ogni  diligenza , acciocché  dal  . - 

Coliateral  Configlio  non  fi  dade  cfccuzione  al  Breve.  1 Padri  Italiani 
però  (i  adoperavano  con  tutto  sforzo  per  ottenere  V Excqnattir  . Nc 
diedero  fupphca  al  Viceré  Conte  Cario  Bororaeo  , che  conforme  fi  è 
detto , già  per  la  morte  del  Cardinale  Grimani  era  venuto  ai  governo 
di  Napoli  hn  da’  14.  d’  Ottobre  del  1710. , ma  la  fupplica  fu  fenza  ef- 
fetto , nc  fi  arrivava  a penetrare  quali  fodero  gl’  impedimenti , che  la 
fi  adornavano. 

Il  P.  Provinciale  diè  notizia  al  P.  Fr.  Felice  della  Conce  zinne  , ed 
al  P.  Fr.  Niccolò  dell’  Airunta  in  Barcellona  degli  odaceli , ^he  impe- 
divano la  Riunione  . Incaricava  loro  r adoperarfì  con  la  Maellà  della 
Regina , e col  dio  Configlio  , acciocché  fode  ordinato  a’  Reggenti  del 
Collaterale  il  dar  l’ efccuzione  al  Bievè  . Quedi  Padri  ne  ferono  la  fup- 
pliéa,  e la  prefentarnno  in  mano  di  D.  Gin;  Antonio  Alvarado  Segre- 
tario del  Configlio , Fu  efpoda  in  Configlio , ma  la  rnoltiplicità  degli 
adari  non  permife , che  fi  f]^edid2  allora.,  ne  vi  fu  altro  tempo,  per- 
chè lì  lérfarono  in  quella  Città  i.Tribunalr,  elaRegina,giàImpera- 
• dcicc, dovendo  partire  per  Germania  , s’imbarcò  a’ 19.  di  Marzodel 
1713.,  ed  arrivò  a Si  Pier  d' Arcua  a’a.  d’ Aprile  , Incamminatali  indi 
Tom.l.  X X a ■ per 
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per  Vienna  , vi  giunfe  a’  2.  di  Luglio  . Con  la  ftelHi  Flotta  i che 
portò  Sua  Maeftà , s’imbarcarono  ancora  i fuddetti  Padri.fr,  Fe- 
lice , e Fr.  Niccolò  , perchè  era  inutile  il  fermai  fi  in  Barcellona  , 
'C  le  nc  ritornarono  a Napoli . 


CAP.  XIV.  ' 

..  *r  . 

De'  nuovi  travagli  de'  Padri  Italiani  inquanto 
alla  Riunione . 

' A 

\ 

I • 

L'  Ignoranza  umana  fa , che  talvolta  fi  cerchi  ciò  , eh’  è dannofo  . 

Uria,  Marito  di  Berlàbea,  cercava  con  grande  illanza  ritornare  al 
Campo . Sollecitava  il  portare  a Gioabbe  le  lettere  Reali . Quelle  let- 
tere contenevano  r ordine  della  fila  morte.  Nel  Campo  ftefibl’ erano* 
preparate  le  infidie . Anche  i Padri  Italiani  fi  ritrovavano  in  una  igno- 
ranza conlìmile . Nonceflavano  diufarcogn’  immaginabile  diligenawi 
per  arrivare  ad  ottener  l’ Excquatur  al  riferito  Breve  della  Riunione» 
e pure  1’  efecuzione  farebbe  fiata  loro  pernìziofà  . ' 

Eflì  ricorfero  più  volte  al  nuovo  Viceré  Conte  di  Daun  , che  a’ao, 
di  Maggio  del  171 3,  era  ritornata  al  governo  del  Regno,  c li  prefen- 
tarono  molte  fcrittui  c,  nelle  quali  moftravano  quanto  foflc  ragionevo- 
le il  darli  efecuzione,  penfando  fèmpre , che  il  fuddetto  Breve  fuf- 
fc  ad  Elfi  favorevole  . Ottennero  alla  fine  un  Referitto  , in  cui 
s’  ordinava  , che  D.  Gaetano  Argento  Prefidente  del  S.  R.  Configlio  , 
c Delegato  della  Reai  Giurifdizione  ne  faceflè  relazione  in  Colla- 
terale . 

I PP.  Italiani  li  portarono  la  Cedola  Reale  de’  io.  d’  Aprile  del 
1711. , il  Decreto  della  Congregazione  de’  27.  d’  Agofio  , ed  il  Bre- 
ve della  Riunione  , ma  non  fapevano  ellérvi  T altra  Cedola  de’ 
2.  d’  Aprile  del  1712. , che  diroccava  le  antecedenti,  e che  il  Breve 
era  fiato  fpedito  a tenore  di  detta  ultima  Cedola  della  Maefià  della 
Regina,  8 del  Decreto  di  un’  altra  Congregazione  pofteriore. 

Alla  fine  a’  30.  di  Giugno  del  1714.  il  mentovato  Prefidente  del 
S.R.  Configlio  fè  la  relazione  in  Collaterale  di  tutto  Io  fiato  della  Cau- 
fa  . Cercò^  ajutare  i PP.  Italiani  . Tuttavolta  i Reggenti  conful- 
tarono , che  dovefle  efèguirfi  il  Breve  per  quello , che  toccava  la 
Riunione  de’  Religiofi  , e,  de’  Conventi  ,•  ma  fè'ne  dovefiè  fòfj^en- 
dure  r effètto  , tìnattantochè  Sua  Santità  dichiarafiè  , chi  doveva 
darli  efecuzione  i fc  il  Cardinal  Arcivefeovo , o Monfignor  Nunzio , 
o altro  Soggetto.  ' • ' 
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Inoltre  proponevano , che  ordinando  la  Cedola, che  fi  reftituiflcro 
Je  colè  tutte  nel  modo, in  cui  davano  nel  tempo  di  Carlo  II. , era  necef- 
lario,  che  il  Sommo  Pontefice  per  B eve  elc^gefle  i Superiori  Spa. 
gnuoli , opure  faceflè  convocare  il  Capitolo  d’  Italiani,  c SpagnuQ' 
li,  eh'  deggeflèro  i Superiori  nel  modo  ftefiò  praticato  prima  della 
Divifione.  * I 

Riflettevano  ancora , che  nel  tempo  di  Carlo  II.  la  Provincia  da- 
va foggetta  , o immediatamente  al  Minidro  Generale  , o in  Tua  aflènza 
al  Procuratore  Generale  j allincontro  il  Bicvc  della  Riunione  fbttoj'o- 
neva  la  Provincia  al  Commedario  Generale  d’ Italia . Pareva , che 
quedo  punto  fbflè  cantra  la  mente  di  Sua  Maedà  . In  quedo  tenore  for- 
marono la  relazione  , e la  mandarono  a Vienna  . 

Già  fin  da’  ao.  di  Gennajo  del  1713.  erano  andati  per  Procuratori 
a quella  Corte  il  P.  Fr.  Mariano  della*  Concezione  , ed  ilP.Fr.  Fi- 
lippo del  Rolàrio  , e perchè  quedi  per  Tue  indirpofizion.i  dovè  tor- 
narfene  , li  fu  furrogato  Fr.  Cofimo  di  S.  Pietro  d’ Alcantara , che  feb- 
bene  era  Laico  aveva  molte  attinenze  in  quella  Corte , per  eflervi  di- 
morato più  anni  in  compagnia  di  Monfignor  di  Solfona  Fr.  Gio:  di  S. 

Maria , dappoi  Vefeovo  di  Lerida , ed  Arabafeiadorc  di  Carlo  II.  alla 
Maedà  di  Leopoldo  Imperadore. 

Il  iùddetto  P.  Fr.  Mariano  con  frequenti , 'e  proliflè  fcritturc  , che 
fbvente  confcgnava  a’  Minidri , cercava  modrar  le  r.agioni , che  aflì- 
devano  a’ PP."  Italiani  per  pretendere  i due  Conventi  di  S.  Lucia  del 
Monte,  e Porticiima  per  quanto  Egli  operaflè,  i Minidri  fiuniformaro-  ^ 
no  alla  confulta  del  Collaterale  , e la  Maedà  dell’ Imperadore  Carlo  • ^ 

VI.  /jiedìuna  Cedola  , che  farebbe  data  perniziofà  a’  Padri  Italiani . 

Ma  Iddio , che  voleva  mortificargli , e non  didruggergli , operò  , che 
la  fallite  provenidè  loro  d’onde  meno  fi  credeva.  Si  tramifcliiarono 
in  quedo  aflàre  le  pretenfioni  d’altri,  e rcfeip  la  fuddetta  Cedola  . 
vuota  ii’eflètto. 

Per  intelligenza  di  quedo  incidente , deve  faperfi , che  fin  dall’  an- 
no 1712.  erano  venuti  a Napoli  alcuni  Religiofi  Scalzi  della  Provincia 
di  S.  GiotBattida  di 'V^alcnza  , i quali  per  circre  nflezionati  al  partito  ^ 
Audriaco,  erano  dati  codrctti  a partir  dalla  loro  Provincia  con  Ub- 
bidienza del  P.  Generale.  Si  trattenevano  nel  Convento  di  S.  Lucia 
del  Monte  in  numero  di  quattro  Sacerdoti,  un  Chierico,  c quattro  • 

Laici.  Due  di  elfi  Sacerdoti  chiamatili  PP.  Fr.  Giovanni  Alcman  , c * 

Fr.  Gafparo  Maeles  fi  portarono  a Vienna  nel  mele  di  Maggio  del  j 

1714. . In  quella  Corre  rapprefentarono  a’  Minidri  del  Conftglio  quan-  , 

to  avellerò  patito  per  la  divozione , che  profefiàvano  all’  AiigudifTìma  . ' ‘ ’ 
Cala  d’ Audria  i che  per  quella  cagione  fi  trovavano'cfqli  dalle  loro  P»- 
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iti  ie,  c da*  loro  Conventi , é prevedevano  non  eHèrcosì  facile  il  poter 
tornare  alla  loro  Provincia  . Cercavano  dJère  incorporati  tra  i Rcligio- 
fi  del  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , ed  eHcr  con  £lTÌ  partecipi  di 
untigli  Utlìzj,  e Dignità  della  Religione. 

QneRa  liipplica  trovò  tutta  la  propenfione  , tanto  nell’  aaimo  gra- 
to'deir  Imperadore,  quanto  de’fùoi  Miniftri  ,*  mentre  con  rendergli 
capaci  agli  Dffìzj  della  Religione  , e promuov'ergli  ad  Eflì , li  veniva  a 
ricompenfàre  le  fatiche  , .e  travagli  da  Eflì  Ibftèrii . Allincontro  giunfe 
. a Vienna  l’ avvilo  da  Napoli , che  la  Giunta  avelie  provato,  che  al. 
cuniReligiofì  Spagnuoli  di  quei , che  dimoravano  nel  Convento  di  S. 
Lucia  del  Monte,  avelTcro  fatta  qualche  operazione , che  cagionallc 
in  materie  politiche , pcrlochò  ajcuni  di  Ellì  erano  ftati  inanda- 
ti  fuori  del  Regno-  * 

Il  lòfpetto  , che  cagionò  ^aella  notizia  verlb  quei  buoni  Rdigiolì , 
che  non  crediamo  lì  rncttelTcro  in  tali  materie  , ma  follèro  falle  acculc 
de’ malevoli , accoppiato  alla  fuppjica  fatta  da' due  Padri  V'^alcnziani 
diedero  l’ impulfo  all’  Im|ieradorc , e Ino  Conlìglio  , di  Ij'edir  due  Ce- 
dole Reali  in  data  de’ 7.  di  Giugno  del  1 71  p.  dirette  al  VicerèConte 
di  Daun  ,chc  in  lòftanza  contenevano  come  licguc . 

Nella  l'rinia  lì  riferifee  la  Ibpraddetta  Confulta  del  Collaterale 
fitta  lòpra  il  Breve  della  Riunione  de’  aj.  di  Settembre  del  iti  2., e del 
modo  di  clèguirla.  Ordina,  che  li  dia  Exeqaatur  a detto  Breve, 
p.erchè  npn  era  dovere  , che  quelli  due  Conventi  di  Napoli,  c Portici , 
Ibllcro  più  dipendenti  dal  Provinciale  di  Cadigliaj  che  nominafle  Egli 
"alcuni  Rcligioli  Spagnuoli  di  nota  fedeltà  , che  follerò  atti  ad  elTcr  Su- 
periori, e per  mezzo  del  Conte  Gio:  Vincislao  Galallb  Ambalcindore 
in  Roma  li  faccllè  proporre  a Sua  Santità  , acciocché  li  dichiaradè  Su- 
periori per  Breve,’  che  i Padri  Valenziani  rellallèro  incorporati,  ed 
abilitati  a tutti  gli  UHìzj,  e Prelature  ,*  che  lì  piegalTe  Sua  Santità  di  de- 
dinar Monlìgnor  Poerio  Arcivelcovo  di  Salerno  per  far  efeguire  la 
Rumane  , e vi  aUègnalfe  Egli  ancora  un’altro  Minillro  , che  vi  alTìftef- 
■fe  in  nome  Regio  ; proibendo  , che  per  1’  avvenire  potelfcro  più  ricor- 
rere a Vienna  perquefia  materia  . / 

Nella  feconda  S.M.C.C.  Incaricava  con  tutta  efprefltone  ai  Viceré 
Conte  di  Daun  1’  invigilare  fopra  I’ operazioni  de’  PP.  Spagnuoli  , 
centra  de  quali  alTèriva  avere  avute  varie  accufe , che  follèro  poco 
fedeli  al  fuo  partito  . L’ordinava  , che  trovando  vere  le  accufe. 
Ol  d inaile  , che  ulcilfero  dal  Regno , e gli  Ipogliallè  del  pollèllo  de’  due 
Cenventr, 

A quelle  due  Cedole  lèruì  fubiro  una  lettera  di  D.  Gio:  Antonio 
Al  varadOjC  Coloaio  Segretario  del  Conlìglio  in  data  de’ 14.  dello 
.7^  . ' IklR) 
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ftefìò  Decembre  diretta  al  meddìmo  Viceré  Conte  di  Daun  , in  cui  li 
fpiegava  , che  l' intenzione  del  Configlio  era,  che  prima  fi  nominafièro 
Soggetti  Spagnuoli -d’ intiera  fedeltà,  i quali  dal  Papa  fbfièro  eletti 
Provinciale,  e Diflìnitori , e poi  fufièguiflè  la  Riunione.  Nello  fiefib  , 
tempo  fu  intimato  al  P.  Fr.  Mariano  , che  partifiè  da  Vienna  , c dovè 
■tornarfene  a Napoli  coi  Ilio  Compagno  Fr.Colìmo  . 

Quelle  Cedole  Reali , benché  apparificro  favorevoli  a’  Padri  Spa-  r 
gnuoli , non  fiirono  gradite  da  quelli  , li  quali  per  efler  della  Provincia 
di  Cartiglia  , eGranata,  erano  (oliti  chiamarfi:  Granatini , per  contra-  . 
dirtinguerfida‘/''fl/^/;dtf»/  , con  i quali  paffavano  brighe  diconfidera- 
zionc  , come  fi  dirà  nel  Cap.XVI.  •»  . • 

Conliderarono  , che  dovendofi  far  la  nomina  de’ Soggetti  Spa- 
gnuoli , i quali  fofièro  d’ fedeltà,  ed  all’ incontro  rimanen- 
do incorporati , e dichiarati  capaci  del  governo  i Padri  Valenziani , 
(limati  più  benaffètti  aj  Partito  Aurtriaco,  (àrebbooo  queffi  propoli 
per  Superiori,  e gli  altri  Padri  Spagnuoli  Granatimt/àrebbono rimarti 
efclulidal  Governo,  per  efler  (ófpetti  d’ inconfidenza  j giacché  per 
tal’ ombra  la  GRmta  n’aveva  fatti  partire  diverfi  , e fapevano  , che  fi  ' 
faceva  inquifizione  contra  d’ altri . Dall’  altra  parte  non  potevano  op- . . 
porfi  all’ dècuzione  delle  riferite  Cedole,  perché  averebbono  diniq- 
ftratola  briga  , che  avevano  con  i Padri  Valenziani , ed  ognhno  fi  (àj 
rebbe  moflb  a’  più  compatire  i Padri  Italiani,  (è  fi  firflè  cpnofiriuto  , che. 
i Padri  Spagnuoli  per  ragion  del  Governo , neppure  fra  Erti  ffelfi  pote- 
vano aver  pace . • . 

A fuperar  queffe  difficoltà  prdèro  un  mezzo  termine  aflài  inge- 
gnofo  . Con  lungo  memoriale  fupplicarono  il  Viceré  a far  dar  e(ècuzio- 
ne  alle  (uddette  Cedole , iha  aflìeme  lo  pregavano  a (òfpendcrne  l' dè- 
cuzione,finattantochè  fi  ottenefièro  dal  Sommo  Pontefice  alcune  con- 
dizioni,ch'erano  imponìbili  a confeguirfi.  Tal, èra  jn  primo  luogo  il  pre- 
tendere, che  dopo  la  Riunione  la  Provincia  di  Napoli  non  fi  governarti 
più  con  le  Leggi  , c Statuti  , che’ aveva  oflèrvato  per  quaranta- 
cinque  anni,  cd  erano  fiate  approvate  da  due  Sommi  Pontefici  Cle- 
mente X.  , ed  Innocenzio  XÌ.  , ma  (òlo  fi  ofTcrvaflèro  le  Cofiitu- 
zioni  della  Provincia  di  Cartiglia  , o Granata  , nella  quale  Erti  avevano 
profdlato.  .•  — ♦ -,  •* 

La  feconda  , ch’erti  Padri  Spagnuoli  , benché  riuniti , cd  incor- 
porati nella  Provincia  .di  Napoli  , rertartero  artlcme  incorporati 
nella  loro  Provincia  di  Granata , «nella  quale  doveflcro  godere  tut- 
te le  preminenze,  che  averebbono  goduto  nella  Provincia  di  Na- 
poli . Forte  lecito  a lor  ^beneplacito  tornarfène  a Spagna  fcmj>re- 
ché.fqlfe  loro  in  grado,  c'dovcfTerqda  quella  Provincia crtère licc- 
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vuti  come  Tuoi  Figli.Ch’è  quanto  a dire, nel  tempo  ftelìò  voler  eflèrFigU 
di  due  Madri.  ' 

La  terza  , che  lotto  pena  di  Cciifurc  , fi  ordinafìe  a’  Padri  Napo- 
letani , che  mai  più  potclTero  cercare  la  Decifione  delia  Lite  mofià  da 
Ellì  nella  S.  Congregazione  fopra  l’ Elezioni  privative  , ne  fofié  loro  le- 
cito riclamar  giammai  da  efiè  . Ch’  era  il  medefimo  , che  privargli  an-- 
che  di  quello,  che  concedeva  loro  la  Legge  naturale  . 

Quefto  memoriale , che  parve  contenere  richiefte  cforbitanti , 
adombrò  la  mente  non  (olo  del  Viceré , ma  di  tutti  li  Minirtridel  Col- 
latcral  Configlio , e maggiormente  rimafèro  fofpefi  , per  un’  altra  diffi- 
coltà addotta  da’ Padri  Italiani . Efiìa’ao.  di  Marzo  del  1716.  rapprc-' 
fentaronoal  Vicedè  ,chc  i Padri  Spagmioli  Sacerdoti  dimoranti  ne’  due 
Conventi  erano  di  tre  CialTì . I<a  prima  di  quelli  , eh’  erano  fiati  uniti 
con  i Padri  Italiani  avanti  della  Divilione  , eh’  erano  Iblarneme  cinque 
Sacerdoti . Gli  altri  erano  paflàti  a miglior  vita  nel  decol  lo  di  tredici 
anni , da  che  fi  erano  divifi , o dalia  Giunta  avcv'ano  avuto  ordine, che 
ulcifièro  dal  Regno  . La  l’econda  era  di  quei , eh’  erano  venuti  da  Ca- 
rtiglia , e Granata  , cd  erano  da  dodeci  Sacerdoti . Iftì  terza  di  quei , 

. che  avevano’ profefiato  dopo  laDivifione,  eh’ erano  dieci  Sacerdoti 
aliai  giovani . S.  M.C.  C.  nella  Cedola  lira  comandava  , chcjì  facejje 
Ifl  Riut/fbtjc  nel  jnoeio,  che Jìafa  in  tempo  di  Carlo  IL  ; onde  fi  rendeva 
evidente  , che.  l’ Impcradore  voleva  , che  fi  riunifièro  con  quelli , che 
già  (lavano  uniti  ip  tempo  di  Carlo  II.  prima  della  Divifionc  , eh’  era- 
no cinque  fòli  Sacerdoti^ «Non con  quelli,  eh’  erano  venuti  da  Gra-  , 
iiat.i,  e Cartiglia, ne  con  quelli,  che  avevano  profèrtàto  appreflo  in  nome 
della  Provincia  di  Spagna  , con  i quali  non  erano  mai  fiati  uniti  in  tem- 
po di  Carlo  II.  « . ' ' '• 

Tanto  più  ché  quefiidi  feconda,  e terza  ClafTe,  cercavano  volere 
oflèrvare  le  Cofiituzioni  jlcila  loro  Provincia  di  Spagna  , e poter  eficr 
incorporati  neH’ùna  , c ncll’.dtra  Provincia,  lo  che  era  una  mofiruofità  . 
Quindi  nafeeva  , che  faccndort’  la  Riunione  con  i fòli  cinque  di  prima 
Claflc,  eh’ erano  già  uniti  in  tempo  di  Carlo  II. , rimanevano  nella 
Provincia  queftj  cinque  Sacerdoti  Spagniujli , che  uniti  a’ quattro  Va- 
len/.ìani , facevano  il  numero,di  nove  Sacerdoti . L’  Elezioni  fhrebbono 
fiate  afl'ai  più  coartate  ; perchè  (ebbene  hi-pi  ima  volta  poteva  con  Erti 
rimediarli  l’Elezione  di  Provinciale , Cuftode  , Diffinitori , c Guar- 
diano del  Convento  di  S.  Lucia,  dopo  un  triennio,  non  vi  rimaneva 
chi  eleggere  in  detti  Uffizi . Crefta^'a  il  vigore  di  quella  coart.iziono. 
dal  conliderarfi,  che  i Padri  Valenziani  fi  erano  dichiarati  più  volte, 
che  facendofi  la  Pace  tra  le  Corone  , voleV;ano  tutti  tornarfenc  a Spa-  ' 
gna  , cd  alia  loro  Provincia  . Bramavano  però  cflerproniofil  agliJLlffizj 
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in  quefla  Provincia,  per  ritornare  a quella  almeno  con  qualche  gradua- 
zione , che  prima  non  avevano  avuta . 

Quella  rapprefentazione  fece  gran  breccia , e fi  conobbe , che  la 
Riunione  nel  modo  difègnato  nella  Cedola  de’7.di  Decembre  del  1 71  f. 
non  era  così  facile , come  P avevano  fuppofta  i Miniflri  di  Vienna . Al-  . 
cuni  Miniftri  del  Regio  Collateral  Configlio  s'induftriarono  di  perfua- 
dere  i Padri  venuti  da  Cartiglia  a defifterc  dalla  pretenfione  di  voler  - 
eflere  incorporati  aflìeme  in  due  Provincie,  e volere,  che  nella  Provin- 
cia di  Napoli  fi  ofièrvafièro  le  leggi  particolari  della  Provincia  di  Ca- 
rtiglia . Montarono  loro,  che  querti  due  punti  erano  impraticabili. 
Ma  Erti  férmi  nella  lor  opinione,  fi  protertarono,  che  fenza  le  con- 
dizioni inferite  nel  loro  memoriale  ,^non  avrebbono  accettata  mai  la 
Riunione . 

Il  Viceré  die  avvilo  a S.M.C.C.,  edalfuo*  Configlio  delle  diffi- 
coltà , che  s’ incontravano  per  la  Riunione  ,*  ma  perchè  in  Vienna  non 
era  rimallo  alcuno  de’ Padri  Italiani , o altri , che  perElIIavelIérap- 
prelcntate  le  loro  ragioni  i ed  allincontro  i Padri  Granatini  avevano  . 
i loro  Corri Ipondenti , per  mezzo  di  querti  ottennero , che  11  lòlpendef- 
lé  la  Riunione , e rimanertèro  lecofe,come  fi  trovavano , eh’  era  quello 
appunto , che  da  Erti  era  bramato , 

CAP.  XV. 

Della  necejptà  , cb'  ebbero  i Padri  Italiani  d afeire 
dal  Qi^rto  del  Monajìero  di  S.  jlgnello , 
e ricovrarjt  in  Cbiaja . 


Uando  Iddio  vuol  raffinare  la  pazienza  degli  Uomini , permette  J 
che  le  dilgrazie  fi  unilcano  allìeme . A provare  la  fòrtèrenza  di 
Giobbe  diè  la  permiflìone  a Satanaflb  , che  non  lòlo  lo  pri- 
vane de’  Beni  , e de’  Figli  , ma  1’  avertè  anche  ridotto  in  un  le- 
tamaio . 

Pare,  che  contra  i Padri  Napoletani  ancora  fi  raddoppiartèro  gl’in- 
fortunj . Nel  Capitolo  precedente  per  porre  la  ftiateria  tutta  inlìeme 
fi  è mortrata  1’  afflizione  de’  Padri  Napoletani  in  avere  ricevuta  da 
S.  M. C.  C.  la  Cedola  de’ io.  d’  Aprile  del  1711.  tanto  favorevole» 
in  avere  ottenuto  il  Decreto  della  S.  Congregazione  de’  a7.  d’  Agorto , 
così  benigno , e dopo  tanti  rtenti  /offerti  in  Vienna  veder  diroccata 
ogni  Iperanza,  rertar  efclufi  da’  loro  Convqpti , e fvanita  la  Riunione . 
Wa  a quella  angofeia  fi  accoppiò  nell’  anno  171P.  il  dovere 
Tom.L  Yy  ufeire  . 
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ufcire  dal  Quarto  del  Monaftero  di  S.  Agnello , ed  andar  mendicando 
ricovero  . 

Fin  dal  Maggio  del  1703. , come  già  fi  è riferito  , i Padri  Napole- 
tani andarono  ad  abitare  nel  Quarto  fuddetto  , e vi  dimorarono  dodici 
anni  con  tanta  offèrvanza  , c religiofità  , che  i Padri  Canonici  Rego- 
lari di  quel  Monallero  non  ebbero  mai  motivo  di  querelarli . Nell’ 
anno  1711.  cominciarono  a farli  intendere  , che  volevano  incorporare 
quei  Quarto  nel  Monafiero  per  ampliarlo.  Chiedevano,  che  i Padri 
Scalzi  Tene  ufeifièro;  con  un’ anibalciata  però  da  parte  degli  Eletti 
della  Città  fi  quietarono  , benché  per  poco  tempo  . Anche  nell’ 
anno  1714.  ferono  la  fiefia  richieda  ; ma  i medefimi  Miniftri  del 
Regio  Collateral  Configlio,  filmando,  che  in  brieve  doveflè  darfi  1’ 
Exequatur  al  Breve  della  Riunione  , ferono  pregare  quei  Padri  a 
contentarli  , che  vi  abitaflero  i Rcligiofi  Scalzi  un’  altro  poco  di 
tempo , 

Occorfe  nel  fine  di  detto  anno , che  il  medefimo  Qyarto  fece  una 
gran  lefione , onde  poteva  lòrtir  qualche  danno . Il  Procuratore  di  quei 
Padri  comparve  nel  Tribunale  della  Nunziatura  , acciocché  fofiè  inti- 
mato formalmente  agli  Scalzi  1’  ufeir  da  quel  Qtiarto . Era  allora  Udi- 
tore D.  Niccolò  Saverio  Albini , prefentemente  Vefeovo  di  Leuca  , ed 
Elemolinicre  della  Santità  di  Benedetto  XIII.  Egli  per  la  fua  nota  atti- 
vità dirigeva  tutte  leCaufe  di  quel  Tribunale , elTendo  rimarto  fido 
Uditore  fin  dalla  partenza  di  D.  Rainiero  Simonetti . L’  Uditore  Al- 
bini, benché  compatifiè  i Religiolì  Scalzi , non  ebbe  che  opporre  all* 
ifianza  , perché  la  lefione  evidente  della  Fabbrica  , ed  il  voler  fervirfi 
di  quel  Coarto  per  ulò  proprio , erano  due  ragioni , che  non  ammette- 
vano replica.  A'ip.  diGcnnajodel  I7if.  decretò,  che  s’ intiinaffe  a’ 
Religiolì  Scalzi,  che  per  1*4.  di  Maggio  doveflèro  ufcire  da  quel  Quar- 
to, come  fubito  fu  loro  intimato.  ' 

) Era  allora  Provinciale  il  P.  Fr.  Benedetto  dell’  Afiunta  . In  veder 
la  ncceRìtà  , che  1’ obbligava  a far  ulcii  e i Religiolì  da  quel  Quarto, 
dilpolé  molte  diligenze,  per  trovare  altro  ricovero,  ma  non  fi  potè  tro- 
var luogo  a propofito.  Giunfero  i 4.  di  Maggio  , e perché  i Padri  Cano- 
nici Regolari  , non  vollero  permettere  nel  detto  Quarto  maggior 
dimora  agli  Scalzi,-il  P. Provinciale  fé  porre  quelle  poveie  fuppelìettili 
«1  Cafa  di  un  Divoto  , ed  andava  penfando  dove  poter  fare  ricQvrare  i 
Religiolì . 

In  quelle  angufiie  ricorlè  al  Viceré  Conte  di  Daun  , il  quale  volle, 
che  il  memoriale  folTe  portato  in  Collaterale . In  elio  s’ efi^oneva  la  ne- 
cellìtà  , che  l’aveva  obbligato  ad  uftir  dal  Quarto  del  Monafiero  di 
S.  Agnello,  ed  il  non  aver  potuto  adatto  ritrovare  altro  ricovero.  Lo 

fuppli- 
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fupplicava  provederlo  di  qualche  abitazione  per  li  fiioi  Religiofi,finat- 
tantoché  s’  efTettuaffè  la  Riunione  . 

Il  Collaterale  mandò  ambalciata  a’  Governadorì  di  S.  Maria  della 
Milèricordia  de’Sacerdoti  Pellegrini, che  come  fi  difie,fia  fituata  fuori  la 
Porta  di  S.  Gennaro,  e raccomandò  loro  , che  farebbe  di  fuo  fomrao 
gurto  , e fervizio  di  S.  M.  C.  C.  il  dare  ricovero  in  quell’  Ofpizio  a'  Pa- 
dri Scalzi  Napoletani  . A queft’  ambafeiata  i Governadori  tennero 
SelTìonc,  nella  quale  vi  fu  afpro  dibattimento.  Alla  fine  conchiufero 
cflèie  affatto  impolfibile  dar  luogo  a’ Padri  Scxtizi  nella  parte fuperiore 
deir  Ofpizio,  perchè  non  potevan  difmetter  f Opera  Pia  d’  allog- 
giare i Sacerdoti  Pellegrini,  e curargli  quando  erano  infermi.  Efi- 
bivano  la  parte  inferiore  , che  conCfleva  in  fei  Camerette-,  cd  un 
Coi  tile . • 

D.  Cefare  della  Marra,  eh’ era  uno  de’Governadori , portò  que- 
lla rifulta  al  Reggente  D.  Vincenzo  de  Miro . Li  rapprefentò  ancora  , 
che  le  dette  fei  Camerette  erano  fiate  affittate  ad  altri  , i quali  erano 
venuti  ad  abitarvi  per  effergià  i p.  di  Maggio, cd  era  neceffario  cacciar- 
gli per  poter  dar  luogo  a’ Padri . Il  Reggente  ordinò , che  fi  cacciaf- 
féro , c fi  efibì  pagar  Eflt)  l’annuo  valfente  della  pigione,  che  por- 
tavano le  dette  lèi  Camerette , fenzachè  fòfiè  fatto  fapere  a detti  Pa- 
di  i Scalzi . 

Appena  i Padri  Miniflri  degl'infermi , che,  come  fi  è detto,flanno 
nella  Chiefa  di  S.  Afpremo  ivi  vicino , ebbero  femore,  chedovefTèro 
venire  ad  abitare  i Padri  Scalii  nell’ Ofpizio  della  Milèricordia,  che 
fecero  licorfo  a Monfìgnur  Girolamo  Vincentini , il  quale  per  la  par- 
tenza di  Monfignor  Alefiandro  Aldobran'dini  fin  da’ di  Luglio  del 
1713.  era  venuto  a Napoli  ad  occupar  la  Carica  di  Nunzio  Apoflolico  , 
ed  alfieme  ferono  intimar  a’  PP.  Scalzi  un’  Inibitoria  dell’  llditor  della 
Camera  . 

Monfignor  Nunzio  mandò  a chiamare  il  P.  Provinciale  ; il  quale 
effendofi  incamminato  a veder  le  dette  fei  Camerette , comandò  a me, 
che  ferivo  quella  Cronica  , che  fi)llì  andato  a ricevere  i di  lui  ordini . 
Monfignore  fi  compiacque efpormi  le  doglienze  de’PP.Miniflri  dcgl’In- 
fermi,e  che  non  era  conveniente  dar  loro  motivo  di  querele.  Con  la  do- 
vuta lommifTìone  li  t.ipprcfcntai,  che  gli  Scalzi  non  pretendevano  aver 
quell’  Ofpizio  per  fondarvi  Convento  , ma  fòlo  per  abitarvi  fino  alla 
Riunione,  come  appunto  vi  erano  alloggiati  gli  altri  Sacerdoti  Pelle- 
grini. Che  l’Inibitoria  era  fiata  fpedita /in  dall’ anno  170^.,  ma  che 
avendo  Monfignor  llditor  della  Camera  intefè  le  ragioni  de’PP.Scalzi, 
aveva  rivocata  l’Inibitoria  , come  gliene  feci  vedere  il  Decreto  . Perlo- 
chè  Monfignor  Nunzio  rdlò  capacitato , c nonvolJc  ingerirli  in  altro . 

Tom.I.  ••  Y y 2 Era 
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Era  già  andato  il  P.  Provinciale  a veder  le  Camerette  aflleme  con 
il  P.  Fr.  Bernardino  di  S.  Maria  delle  Grazie  fuo  Anreceffòre  , e col  P. 
Fr.  Alberto  di  S.  Chiara,  eh’ era  Cuftode,  e Segretario  ,*  ma  in  arri- 
varvi renarono  /brprefi  . Videro , che  le  Camere  davano  in  piano  con 
laftrada,  ne  avevano  altro  lume,  fe  non  quello,  ch’entrava  perla 
Porta  ; onde  era  necellàrio  tenerla  lempre  aperta  con  grave  indecenza, 
perchè  nel  Cortile,  in  cui  corrilpondevano  le  dette  Porte  , entravano 
continuamente  Donne  a prender  acqua , ne  poteva  loro  vietarli  per 
aver  prelb  in  affitto  le  loro  Cafette  in  quel  contorno  con  queda  elpreflà 
condizione . Odèrvarono  , che  quelli,  li  quali  erano  venuti  ad  abitarvi 
il  giorno  avanti  de’4.di  Maggio,in  udire  prefentemente  doverlène  ufei- 
re , lenza  aver  dove  andare , davano  in  elcandelcenza  , e li  làrebbono 
inoltrati  a qualfifia  paflò  arrifi:hiato,per  llon  IblFrire  lo  feomodo  di  aver- 
li a partire . 

Anche  D.  Filippo  del  Balzo,  o temendo,  che  con  la  venuta  de* 
Padri  Scalzi  fi  difmettelle  1’  Opera  Pia  verfo  de’  Sacerdoti  infermi , e 
Pellegrini,  o corapafllonando  quei  milcrabili,  che  avevano  prelb  a 
pigione  le  Camerette,  ed  ora  erano  codretti  ad  ultime , didàppro- 
vava  la  pretenlìone  de’  PP.  Scalzi  di  voler  venire  ad  abitare  in 
quel  luogo.  Il  P.  Provinciale  cercò  quietarlo  . L’aflìcurò,  che  co- 
nolceva  il  luogo  eflcre  aliai  indecente , e non  confacevole  ài  decoro 
de’ Religioli  ,•  pertanto  defideva  dall’  imprefa,  acciocché  ognuno  lì 
quietafle . 

In  queda  maniera  redò  fedato  il  didurbo,ma  redarono ancora  i po- 
veriReligiofi  fenza  avere  dove  ricoverarfi.Si  mode  di  ciò  a pietàD.Luca 
Antonio  Cammardella,e  ricòrdandofi,che  nella  làlitadel  Convento  di  S. 
Severo  al  Borgo  delle  Vergini  vi  era  una  Cala  non  ancora  data  a pigio- 
ne allincontro  il  Palazzo  di  D.  GiorBattida  Salernitano,  pensò  prender 
quella  in  affitto  per  ricovero  de’ Religioli , enedipulò  le  Icritture  ne- 
ceflaric  con  il  Procurarore  di  D.  Gaetano  di  Martino  , che  n’  era  il  Pa- 
drone . Vi  fi  portarono  i Religioli  ; ma  ben  todo  fi  avvidero',  che  la 
Cafa  era  totalmente  fqttopoda  all’  altrui  profperro,  che  ne  dovevano 
ricevere  una  edrema  loggezione  . Cercarono  ferrar  tutte  le  finedre  con 
piccioli  cancelli  di  legno,  ma  in  quedo  modo  fi  rendeva  la  Cafa  ofeura, 
e non  fi  evitava  totalmente  la  loggezione . Stimarono  dunque  minor 
male  1’  avvalerli  d’  una  Cala  , che  loro  era  fiata  olibrta  nel  Borgo  di 
Chiaja  nel  modo  , che  fiegue . 

Nello defib  anno  i7if,  aveva  fatto  Io  il  primo  Quarefimale in 
Napoli  nella  Reai  Chiefa  dello  Spirito  Santo  , e Ibleva  tal  volta  favo- 
iirmi,con  venire  ad  alcoltar  le  mie  Prediche , la  Viceregiiia  Conteda 
diDaun,  econElTa  molti  Nobili , e Minidri,  fenzachè  io  meritadì 


Dì  S, Pietro  cP  Aie. di  Nap,  Lib-IIL  557 

un  tanto  onore.  Uno  de’  più  frequenti  era  D.  Domenico  Camelli  allora 
Uditor  Generale  dell'  Elei  cito , poi  Configliero, Prendente  della  Regia 
Camera, e prefentemente  Reggente  delCollateral  Conlìglio.Quefto Si- 
gnore difcorrcndo  più  volle  mcco,inéciè  le  miieriCjC  ftrettezze,che  /of- 
frivano i Religio/1  nelle  quattro  Camere  di  S.  Agnello  già  deferitte  nel 
Cap.  VI.  di  que/ìo  Libro , e l’ aver  già  i Padri  Canonici  Regolari  fatto 
loro  intimare  , che  n’ufci/Ièro,  perchè  avevano  fatta  lelionej  onde 
(lavano  afflitti  per  non  avere  dove  ricovrarfi . Mi  propofe  una  Cafa  , 
che  po/Icdeva  nel  Borgo  di  Chiaja  D.  Niccolò  d’ Aulifio  Garigliota  , 
il  quale  abitava  nel  Piano  inferiore  del  fuo  Palazzo , ed  era  /olito  anco- 
ra venire  alla  Predica.  Tanto  più  che  fapeva  e/Ière  inclinato  detto 
D.Niccolò  ad  impiegar  la  medefima  Ca/à  in  qualche  u/b  pio. 

Nc parlò  D. Domenico  con  D.Niccolò,  il  quale  benignamente 
condifee/'e  dar  la  Cafa  a’Padri  Najx)letani  Scalzi,  con  alcune  condi- 
zioni . Anche  io  ne  parlai  col  P.  Provinciale , e fi  llabilì  , che  finito  il 
Quarefimale  anda/Iìmo  unitamente  a vederla  . A’  23.  d’ Aprile  fu  l’ul- 
tima Predica  ,e  nella  Domenica  in  Albis  a8.  di  detto  mefe  ci  portam- 
mo a Chiaja  per  o/Tcrvarla . Ella  era  fituata  dietro  la  Parrocchia  di  S. 
Maria  della  Neve,  eh’  èquantoa  dire  nell’ultimo  confine  del  Borgo  di 
Chiaja.  Teneva  due  Piani  con  molte  Camere  a/Iai  comode,  ed  un  com- 
petente Giardino . Ma  la  difianza  dì/ànimò  i Religiofi  , e /limarono  po- 
tere trovare  luogo  più  vicino . * 

Quando  poi  il  P.  Provinciale  vide  l’ cflrema  /òggezionc , con  cui  fi 
doveva  vivere  nella  Ca/à  vicino  il  Convento  di  S.Severo,llimò  più  to- 
Jerabile  la  dillanza  della  Cafa  di  Chiaja, la  quale  era  più  capace  , e ncii 
poteva  ricever  da  altri  minima  noja.  M’  impofe,chc  ne  prega/Ti  D.  Nic- 
colò d’Aulifio  , il  quale /i  moilrò  pronto  3 ma  s’ incontrava  una  erave 
difficoltà. 

Il  fuddetto  D.  Niccolò  ebbe  la  mentovata  Cala , ailìemc  con  un 
gran  Giardino  fuori  la  Grotta  di  Pozzuoli  da  Tcre/à  , e Dorotea  Man- 
nelli Sorelle , con  1’  obbligazione  di  /òmminillrar  loro  una  certa  /bmma 
in  tutta  la  loro  vita,e  dopo  la  morte  di  Effe  far  celebrare  per  l’anime  lo- 
ro unaMefià  quotidiana  perpetua  in  qualunqueChie/à,e  da  qualfifia  Sa- 
cerdote  a fua  elezione.  Bramava oVa  il  medefimo  D.Niccolò, che  i Re- 
ligiofi  Scalzi  fi  a/Iùmeflèro  il  pe/ò  di  celebrare  la  detta  Mefià  quotidia- 
na , e con  quefta  /bla  condizione  averebbe  loro  ceduta  la  Cafa  , anche 
in  perpetuo , non  o/lantc  che  della  detta  Cafa  fi  ricava/Iè  di  pigione 
più  di  cento  ducati  annui . 

Il  partito  era  vantaggiofo  a/Tai,inquanto  alla  comodità  del  luogo,- 
ma  era  direttamente  contrario  agli  Statuti  degli  Scalzi , a’  quali  è proi- 
bito av'erpefo  di  Me/Iè,  o ricever  limofine  per  e/Te,  e devono  tutte 
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applicarle  per  i Benefattori . Qu.efta  difficoltà  era  infuperabilc  ,*  ira  un 
Divoto  avendo  compalTìone , che  i poveri  Rcligiofì  non  avefi'ero  luogo 
da  ricovrarlì , fi  obbligò  di  pagare  trentafei  ducati  l’ anno  , c far  foddis- 
fare  ogni  giorno  una  MelTà  per  f ^ime  delle  fuddette  Tei efa  , e Doro- 
tea  Mannèlli , com’  e.'éguì  per  lo  fpazio  di  fette  anni , ne’  quali  i Padri 
Scalzi  abitarono  in  quella  Cala  , 

• Subitole  ne  formarono- le  ncceflàrie  fcritture,  ed  a’ 6.  di  Settem- 
bre dello  ftelfb  anno  pafiarono  i Religiofi  a quella  Cala  , ove  accomo- 
darono la  Sala  principale  a modo  di  Chiefina  col  fuo  Altare  , per  reci- 
tarvi r Uffizio  Divino  in  comune , farvi  1’  orazione  mentale  , la  difei- 
plina  , ed  altri  efcrcizj  fpirituali . Nell’anno  poi  1619.  il P.  Fr. Alber- 
to di  S.  Chiara  , eh’  era  allora  Provinciale , ottenne  dalla  Sagra  Con- 
gregazione de’Vcfcovi,  e Regolari  ccn  Decreto  de’i$.  di  Giugno, 
che  in  quella  Cala  fi  rtè  eretta  l’ Infermeria  per  curare  gl'  Infermi  della 
Provincia  ; onde  vi  fi  collocò  ancora  il  Venerabile  con  gran  eonlola- 
zione  di  quei  Religiofi. 

CAP.  XVI. 

D;  alcune  Controvcrjìe  inforte  tra  gli  JìeJJt 
Padri  Spagnuoli. 


S’Inganna  chi  crede»  che  le  controverfie  fiano  fempre  diièttofè, 
L’Uomo  ha  due  potenze,  quanto  tradi  loro  connefle , altrettan- 
to diverfe  nel  loro  cfèrcjzio  , La  Volontà  è libera  , e in  con/èguenza  è 
la  radice  , e la  cagione  d’ ogni  opera  buona  , o mala  , di  tutto  il  meri- 
to , o demerito.  L' Intelletto  è una  potenza  naturale:  da  fc  folo  non 
può  render  I’ Uomo  colpevole  . Dalla  diverfità  d’intelletti  nafee  la 
varietà  de’ fentimenti  , quelli  producono  le  controverfie  ; ma  quando 
la  Volontà  ha  per  oggetto  la  maggior  Gloria  di  Dio, le  fieflc  controver- 
fie fon  di  profitto  , 

S.  Barnaba  , e S.  Paolo  , erano  ambidue  Apo.fioli , ambidue  perfet- 
ti , ambidue  non  avevano  altro  feopó  , che  il  maggior  lèrvizio  di  Dio, 
il  maggiore  profitto  dell’  anime  . Quefli  erano  gli  atti  uniformi  delle  lo- 
ro Volontà  .Gl’  Intelletti  poi  jnoducevano  pareri  contrari . S.  Barnaba 
voleva  portar  ficco  Giovanni  cognominato  Marco  . S.  Paolo  vi  fi  oppo- 
neva , perchè  fi  era  feparato  da  Elfi  nella  pamfilja  ; non  ftimava  con  ve- 
niente riceverlo  di  nuovo  nella  fila  compagnia.  La  loro  controverfia 
fu  tale  , che  fcbbcncioveflero  fatti  tanti  viaggi  alfieme  in  convertire  i 
Gentili,  ladifTcnfione  giunfe  a fargli  feparare,  come  fla  notato  negli 
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jltti  Àùojìolici  cali.  if.  37.  e fegi/cKti . Non  è maravitjlia  dun- 
que ,cne  tra  gli  ftelTl  Padri  Spagnuoli  ,chg  in  quanto  alla  Volontà  non 
avevano  altr*  oggetto  , che  il  fervizio  di  Dio  ; inquanto  all’  Intelletto 
il  fentimento  de’  Padri  Granatini  folle  diverfò  da  quello  de’  Padri  Va- 
lenziani , dal  che  s’ originò  qualche  briga  . 

La  Provincia  di  S.  Pietro  d’ Alcantara  in  Ii]iagna  è fondata  parte 
in  Caviglia  , e parte  in  Granata  , e benché  alcuni  la  chiamino  Provin- 
cia di  Cartiglia  , come  vien  chiamata  ne’ Brevi  della  Divifione  , e Riu- 
nione, con  dar  la  denominazione  per  la  parte  più  degna,  giacche  in 
Cartiglia  rilìede  la  Corte  j comuncrnente  però  vien  chiamata  Provincia 
di  Granata  per  dirtinguerla  dalla  Provincia  di  S,  Giuieppe  , eh’  è tutta 
fondata  nella  Cartiglia  . Per  lo  rtertì;  motivo  gli  Allievi  di  quella  vengo- 
no chiamati  Granatini.  La  Provincia  Scalza  di  S.  Gio:  Battirta  è fon- 
data nella  Valenza , il  qual  Regno  nell’anno  1060.  dal  famoIòRodrigo 
Diaz,  detto  il  C/W,  fu  acquirtato  per  la  Cartiglia  , ertendo  Egli  Varthllo 
d’  Alfmrt)  VI. 

Quel  \’aloroio  Capitano  difelè  la  lua  Capitale  , anche  detta  Va- 
lenza , con  tal  coraggio,  che  rtancò  tutte  le  Potenze  deH’Affrica  . 
Nel  fuo  artèdio  morirono  venridue  Regoli , ed  una  Regina  Mora  con 
infinito  numero  de’  Mari . Pure  morto  quel  Pi  ode , i Mori  di  nuovo  fe 
ne  impradonirono  . Stiè  in  lor  potere  fino  all’  anno  i a?  8. , in  cui  fu  loro 
ritolta  da  Giacomo  il  Conquirtaiore  Re  d’ Aragona  , e rellò  quel  fertile 
Regno  fempre  annertb  alla  Corona  d’ Aragona  . 

I Re  d’ Aragona  ebbero  fovente  molte  guerre  con  i Re  di  Carti- 
glia, dal  che  nafteva,  che  gli  Aragonert,  e Valenzinni  fi  allevavano 
con  una  certa  avverllone  verfo  de’  Cartigliani , e querti  verlb  di  quèjli . 
Tal  era  l’ avverfionc  , che  Uraca  unica  f’iglia  di  Alfonfò  VI. , ed  erede 
del  Regno'tìi  Cartiglia  , avendo  già 'procreato  un  Figlio  detto  Alrtmlò 
VII.  con  Ramone  Conte  di  Galizia  fuo  primo  Marito  nell’  anno  i io8.  , 
di  cui  prerto  rertò  Vedova , volle  partàre  nel  1 1 1 4.  alle  feconde  nozze 
con  Alfonfb  I. -Re  d’ Aragona  , e renderlo  partecipe  , cosi  del  Ta- 
lamo , come  del  Soglio  ; ma  i Cartigliani  non  forti  irono  efièr  dominati 
da  un  Re  Aragoneie . Lo  cortrinlcro  a ritornar/ène  nell'  Aragona  , e ce- 
dere il  Regno  di  Cartiglia  ad  Alfonfb  VII.  rtio  Figliartro . 

E’  vero,  che  fi  unirono  quefle  due  Corone  nella  Perrtma  d’Ifabella 
Figlia  del  Re  Giovanni  IL  Redi  Cartiglia,  e Ferdinando  il  Cattolico 
Re  d’Aragona,i  quali s’erano  congiunti  in  matrimonio  nell’anno  14159. , 
e cominciarono  a regnare  aflleme  nel  1474., dopo  la  morte  di  Errico  IV. 
Fratello  d’Ifabelh  , che  non  lafciò  Figli . Bendiè  avertè  allevata  come 
Figlia  una  Fanciulla  detta  Giovanna,fu  Rimata  Ibpporta  ,ed  efclufa  dal 
Regno.  Pare /che  con  quefta  anione  delle  Corone  doverte  certa  re  l’ 
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uV'verfione  tra  i Cafligliani  ,Aragonefi  ,e  Valenziani,  ma  refpcrienza 
ha  fatto  cqiiofcere  , che  quantunque  gli  Spagnuoli  in  generale  s'’ amino 
tra  di  loro  aflài,  ed  uno  cerchi  difender  T altro , pure  tra  Valenziani , 
e CaHigliani , non  puòquell’  avverfione  fùcchiata  col  latte  reprimerft 
in  tal  maniera,  che  alle  volte  non  cagioni , anche  involontariamente, 
qualche  contrarietà  di  fèntimenti . Si  è fatta  quella  lunga  digrefllone  , 
acciocché  il  Lettore  conofea  elTère  fiate  fcufabili , e compatibili  le  con- 
troverlìe  poi  infòrte  tra  i Padri  Valenziani , e Granatini , che  flavano 
in  S.  Lucia  del  Monte  . 

Si  è già  narrato  , che  la  Maeflà  di  Carlo  Imperadore  dopo  eflère 
flato  proclamato  Re  di  Spagna  , fi  portò  a Barcellona , e con  la  prefa  d’ 
Alicante  ne!  dì  8.di  Agoflo  del  1 706.  e di  Valenza  nel  Decembre  dello 
llcflo  anno , fi  refe  Padrone  di  tutto  quel  Regno  . Eflèndovi  andato  di 
perfòna,  tutti  quei  Popoli,  ed  anche  i Religiofi  nmflrarono  afl'etto  a 
quel  Principe , che  gli  aveva  onorati  conia  fua  prefènza  Reale.  Ufa- 
rcnoogni  attenzione  a tutti  c|uelli  del  filo  Partito  . Dopo  la  battaglia 
di  Almanza  il  Re  Filippo  prefe  di  nuovo  il  Regno  di  Valenza  , ed  oli 
fuoi  Miniflri  flimafTero  delitto  di  Stato  lafòverchiainclinazionemo- 
flrata  al  Partito  Auflriaco , o i Religiofi  fòverchio  timorofi  così  l’ap-  % 
* prendeflèro , tutti  quelli , che  conofeevano  aver  moflrata  una  tale  pro- 
penfione  , temendo  di  loro'flellì , fuggirono  da  Valenza,  c fi  ri covra- 
rono  in  Barcellona . 

In  quella  Città  , ove  rifiedeva  la  Corte , il  concorfb  era  aflài  nu- 
merofb,  I Conventi  non  potevano  mantener  tanti  Religiofi  ivi  ricovra- 
tifi . I Padri  Scalzi  di  Valenza  ricorfèro  al  P.  Alonfo  di  Biefma  , ch’era 
Generale  , e quelli  con  la  fùa  prudenza  conofeendo  il  pericolo  , a,cui 
fi  efj:)onevano , fé  fofTero  tornati  a Valenza,  diede  loro  Ubbidienza , 
che  poteflèro  trattenerfi  in  Genova  , Milano  , o Napoli . Già  il  P.  Fr. 
Benedetto  delle  Stimmate  in  ritornar  da  Barcellona  nel  1711.  portò 
fcco  un  Laico  di  detta  Provincia  di  Valenza  chiamato  Fr.  Giufeppe 
Gandìa , che  fliè  con  i Padri  Italiani , finché  dopo  fatta  la  Pace , fe  ne 
ritornò  alla  fùa  Provincia  . • 

Conia  venuta  di  quello  Religiofb  Scalzo  Valenziano  lòppe  U P. 
Fr.  Benedetto  dell’  Aflùnta  allora  Provinciale  , che  molti  altri  de’  me- 
defimi  Religiofi  flavano  in  procinto  di  venire  in  Italia , e da’ patimen- 
ti, che  fòflrivano  i /boi  Religiofi  Italiani  efùli  dal  loro  Convento  di  S. 
Lucia,  compalTìonava  i travagli  di  quelli  Padri  Scalzi  efùli  dalla  loro 
Provincia . Con  più  lettere  fcritte  a Genova  , c Milano  gl'  invitò  a ve- 
nire a quella  Provincia  «accertandogli , che  farelabono  trattati  conio 
fleflò  amore , come  foflòro  Figli  della  medefima  . 

Ne  giunfcro  in  numero  di  nove , come  già  fi  è detto,  cioè  quattro 
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Sacerdoti,  un  Chierico,  e quattro  Laici , li  quali  moftrarono  tutto  it  j 

gradimento  alla  carità  loro  efibita  dal  P.  Provinciale  ; ma  premendo  •] 

ad  Eflì  il  dimorar  nella  Città  di  Napoli , e vedendo , che  i Padri  Italia*  * 

ni  non  vi  avevano  altro , che  un  mi/crabile  Oipizio , che  allora  era  nel 
Monaiiero di  S.  Agnello  , e ftmbrava una  Sepoltura,  eleflèro  più  torto  ' 
rtar  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  aflìcme  con  i Padri  Granatini 
■ Reftarono  però  i Padri  di  Valenza  aflài  artezionati  a’ Padri  Italiani  ^ I 
da’ quali  avevano  ricevuta  tanta  corte  ila  . Querta  rteflà  affezione  gli  ^ 

rendeva  ibipetti  a’ Padri  di  Granata.  - • 

Seguì  appreiib  l’ andata  a Vienna  de’  PP,  Fr.  Gio;  Aleman  , -c  Fr.' 

Gafparo  Maeles , e perchè  partirono  lènza  partecipar  I4  loro  intenzio-  ^ 

ne  a’ PP.  Granatini , querti  più  Tene  adombrarono.  Maggiormente  * 

rertarono  mal  lòddisfatti  in  vedere , che  nella  Cedola  de’  7.  di  Deccm- 
bredel  I7if.  erano  rtati  abilitati  li  medeilmi- Padri  Valenfiani  per  tut- 
te le  Prelature  , ed  Uffizi  • Temevano,  che  querti  foli  do  velièro  el^  ' 

fer  eletti , con  rimaner  ElTl  eiclufi  in  vigor  dell’  altra  Cedola  della  rtet  , 
la  data  . . . 

Certo  è,  che  i Padri  di  Valenza  erano  affai  zelanti  della  Difci- 
. piina  Regolare . In  veder , che  i due  Conventi  di  Napoli,  e Portici, 
non  erano  rtati  ancora  vifitati  fin  dal  tempo  della  Divifione  , conforme 
comanda  il  Concilio  di  Trento , mandarono  memoriale  a Sua  Santità  , 
acciocché  vi  dertinaflè  un  Vilìtatore  Apoftolico  , non  eflendo  poflìbiic  , 
che  vi  veniffè  dalla  Provincia  di  Granata , e Cartiglia  per  cagion  delle 
Guerre . Il  Sommo  Pontefice  dertinò  per  quefta  vifita  il  P.  Fr.  Alonfo 
di  S.  Maria  Religiofo  Scalzo  della  Provincia  di  S.  Giuièppe , che  tro-  ♦ 
vavafi  nel  Convento  dell’  Ambrogiana  , di  cui  fi  è già  parlato  nel 
Lib,  IL  Cap.  XXL  • • 

Queft’ ottimo  Religioio  partì  da  Firenze  a’ a.  di  Novembre  del 
1716.  accompagnato  dal  Gran  Duca  di  Tofoana  Cofimo  IH.  con  due 
lettere  di  raccomandazione  affai  efficaci  . Una  diretta  al  Cardinal 
Wolfango  Annibale  di  Scrotèmbac  , che  in  Roma  dirigeva  i negozj 
dell’  Imperadore,,L’  altra  al  Conte  di  Daun  Viceré  di  Napoli . Ma  con 
tutte  le  foddette  raccomandazioni  ',  arrivato  a Roma  rtrapazzato 
• dal  lungo  viaggio  fatto  Tempre  a piedi , non  potè  ottenere  il  Paflàpor- 
to  per  venire  a Napoli  . Aggravato  dall’  afflizione  dì  non  poter  fèrvire 
il  Sommo  Pontefice  in  ciò  , che  l’ aveva  comandate  % e logorato  da' 
diiàgl  del  cammino,  lafciò  fa  Ipoglia  mortale  in  Roma , per  volare  al 
Cielo , come  fperiamo . • ^ ^ 

I Padri  Valenziani , delufi  da  quert’ alpcttativa , con  altro  me- 
rnoriale  fupplicarono  il  Papa  adertinar  Vifitatore  Apoflolicouno  de’ 

•Padri  di  Pro \fio.cia  degli, Scalzi  Italiani,,  .perchè  in  quefto 
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rmdo  /cnza  difficoltà  fi  Tarebbe  dato  l’ Exequatur  da’  Miniftri  Regj . 
Wa  quella  richiella  più  ingelosì  i Padri  Granatini,  e s’ induftriarono a 
• tutto  sforzo  di  farne  abortire  gli  effetti . 

Qjeflc  controverfie  pafiàrono  ancora  tra  i medefimi  Padri  di 
r'  ' 9 l anata  . Uno  di  Eflì  fu  coftretto  portarfi  al  Convento  della  Croce^de’ 
Padri  Riformati,  non  avendo  voluto  riceverb  i Padri  Italiani  nel  lor 
^ , Ofp^zio,  i|CCiocchè  non  fodero  creduti  fomentatori  di  quelle  brighe. 
Pupo  la  partenza  di  quello  Padre  fu  dato  un  memoriale  al  V icerè 
Conte  di  Paun,  che  accrebbe  le  amarezze  . Già  fi  è detto,  che  i Padri 
Granatini  non  potevano  aver  commercio  con  i Superiori,  della  loro 
Provincia , xhp  rifiedev'ano  in  Ilpagna  ; e feppure  ne  ricevevano  qual- 
che lettera  Q)ertante  al  Governo  Regolare , c materie  Religiofc  , non 
' potevano  moflrarlat  Allincontro  l'v eiezioni  di  Commeflàrio  Provin- 
ciale , Guaftiiani;  e Prefidenti,  o chiaminfi  Vicarj , doveva  fàrfi  da' 
Superiori  di  Spagna  , e pafìàto  un  triennio,  non  potevano  eflèr  confer- 
mati li  medefimi , e ragionevolmente  i Sudditi  ripugnavano  loro  ubbi- 
dire , e ne  nacque  qualche  difbrdine  . 

A rimediar  quello  fconcccto  il?  P.  Commeflàrio  Fr.  Luigi  Medina 
rapprefèntò  il  tutto  alla  Santità  di  Clemente  XI. , e fecondo  ledi  lui. 
* fupplicheil  Sommo  Pontefice  ordinò  al  Cardinal  Fabbrizio  Paolucci  , 
filo  primo  Minillro , c Segretario  di  Stato , che  fcrivefiè  in  fuo  nome  al 
Nunzio  di  Napoli , e l’ imponeflè  provvedere  al  governo  fpit  ituale  , c 
. temporale  di  quei  dueConvei*tide’PP.Spagnuoli,efiendercilDc- 
creto  fino  a nuovo  fuo  ordine.  . • ^ ^ • 

Così  efeguì  il  Cardinal  Paolucci  in  d*ata  de'6.  d’  Aprile  del  iTif*» 
e Monfignor  Vincentini , allora  Nunzio  Apofiolico  , avendo  ricevuto 
quell’- ordine,  a‘i6.deIlo  fleflò  mele  cohfer^mò  Commeflàrio  Provincia- 
le il  P.  Fr.Luigi  Medina, concedè, che  allìeme  foflè  Guardiano  del  Con- 
vento di  5.  Lucia  del  Monte,  e Prefidente  il  P.  Fr.  Bernardo  Navarro  , 
c per  lo  (Convento  di  Portici  Guardiano  il  P.Fr.Francefco  Roxas,e  Pre- 
fidente il  P.Fr.  Amato  del  Crocififlò  . 

Lecofe  diquehoMondo  fi  diftinguono  da  quelle  del  Cielo  , per- 
• chè  le  fòddisfàzioni  mondane  benché  ottime  , col  tempo  annoiano  ; le 

felicità  celefli  non  recano  mai  tedio . Veramente  il  P.  Fr.  Luigi  Mcdi- 
naera  un  Uomo- Ji  capacità,  e di  prudenza  , c meritò  dopoché  fu  ri^ 
tornato  a. Spagija*^cflèr.£]etto  Provinciale  della  fua  Provincia  di  Gra- 
nata . Ma  benché  il. fuo  governo  folle  di  tutta  perfezione , avendo  go-*- 
vernato  quefli  du^  Ccitiventi  per  mohi  anni , con  la  lunghezza  recava 
tedio , perchè  in  Terra  piacciono  fempre  le  cofe  nuove.  Di  mala  voglia 
tolerarono  gli  altri  Padri  Spagnuoli , che  doveflc  continuare  il  governo 
per  un  tempo  indefinito, come  tuoni  Religiofi  ferono  violenza  a fe-fleflì, 
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ma  perchè  ogni  violenza  non  è durabile , proruppero  alla  fine  con  cer- 
carne rimedio . ' - ' 

Fuprefèntatotin  memoriale  al  Viceré  Conte  di  Dauna’ro.d’AprU 
le  del  £719.  in  nome  de’  Padri  Spagnuoli , nel  quale  ponderando  alcuni 
inconvenienti , che  rifultavano  da  un  Governo  così  lungo , ed  indi- 
pendente da  ogn’  altro  Superiore  , pregavano  Sua  Eccellenza  far  cer- 
car dall’ Ambafeiadore  in  Roma  al  Sommo  Pontefice,  che  ordinaflc 
all’  Arcivefeovo  di  Napoli  Cardinal  Francefeo  Pignatelli , che  in  qua- 
lità di  Delegato  della  Sede  Apoftolica  nominaflè  altro  CommeflàriO 
Provinciale  , Guardiani  , c Prcfidentl  , che  folTèro  Spagnuoli  di 
tutta  fedeltà  alla  Cala  d’  Aufiria,  ed  abilitaflè  ad  eflèr  eletti'anche 
i PP.  Valenziani,  non  ollante  che  fblTèro  di  aliena  Provincia , 

Certo  è , che  non  potè  mai  faperfi  chi  foflè  fiato  l’ Autore  di  que- 
fto  memoriale  j ranro  più  che  già  erano  cominciate  brighe  tra  gli  fief^ 
fi  Padri  Granatini . Nacque  i'«rò  il  fòfpetto  , che  vi  aveflero  avuta 
partei  Padri  Valenziani  , lo  che  non  avendo’ mai  potuto  vertficarfi^ 
non  dobbiamo  noi  farne  giudizio . 

Quefia  di verfità  %i  dettami  diede  il  motivo  a qualche  altro' fi>-' 
fpetto  più  grave  , benché  infuflìfiente . In  queftoterripo  la  Giunta  de- 
gl’ ineonfidenti  ordinò, che  partiflèro  dal  Regno  molti  de*  Padri  Gra- 
natini in  più  volte , c taluno  dubitò , che  vi  colpaircro  i Padri  Valén- 
ziani , o quel  Padre  di  Granata  ricovratofi  nel  Convento  della  Ctoce', 
Però  è certo , che  quelli  Padri  non  s’ ingerivano  in  materie  politiche 
e Itilo  bramavano  il  maggior  fcrviziodi  Dio , c la  loro  quiete,* 

rm  *4  **  ■ . 
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per  ottsfien'la  RiunioneT''  . ^ 

L’ Afiliefarfi  al  bene  è un  gran  vantaggio.  Il  buon  abito,  clic  fi 
produce  dalle  azioni' virtuofe  , fa  che  l’Uomo  inclini  Tempre  a 
ciò  , eh’ è più  perfetto . Stavano  i Padri  Italiani  nell’  Ofpizio  di  Chiaja, 
ma  non'  trovava  requie  il  loro  fpiri^o,  in  vederli  in  una  Cafa  di  Seco- 
lari, cofiretti  a dimorar  due  , e tre  alTìeme  in  ognfSfanza  , lo  che 
pregiudicava  al  rigorofo  filenzio  regolare , eh’  ElTì  profcflànó.  LaCa- 
'■  fii  era  capace  , ma  effendofi  ftimato  ncceflàrio  aflègnare  una  Stanza 
per  Chiela , un’  altra  per  Refettorio  comune , altee  per  divcr/à  Officine, 
rimanevano  poche  Stanze  per  lo  ripolb  de’  Religiofi , ’cd  era  rteceflàrio 
unirgli afllcrae ' . ' * ^ ‘ ^ 
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A qiiefte  anguftiefi  aggiunfero  l' infermità  di  moltije  perchè  le  ca- 
lamità fono  calamite  de’ meriti , Iddio  volle  aggravargli  con  queft’ 
altro  infortunio.  Non  era  poflìbile  aflègnare  ad  ogn*  Infermo  la  fua 
Stanza^fui  corretto  efièndo  Provinciale  mandare  un  Rcligiolo  chiama- 
to Fr.Egidio  della  Concezione  a curarli  neirinfermeria  di  S.  Maria  la 
Nuova . Si  deve  far  giufliziaalla  verità  . Quei  PP.  Ollèrvanti  n’  ebbe- 
ro una  cura  cosi  diligente , così  efatta  , cosi  caritativa , che  gli  Scalzi 
ne  rimaféro  confufi  alTìeme , ed  edificati.  Anche  i!  P.  Fr.  Daniello  dd 
Crocififlò  fbrprefò  da  una  febbre  acuta , che  li  minacciava  in  pochi 
giorni  la  morte , fu  mandato  all'  Infermeria  della  Croce , ove  il  p.  Bo- 
naventura di  S.  Antimo  Lettore  Emerito,  Teologo  del  Cardinal  To- 
maflb  Rufib , ed  allora  Provinciale  de’  Riformati , lo  fe  afiìilere  con 
tanta  accuratezza  , che  all’  attenzione  di  quei  Padri  fi  deve  natural- 
mente attribuire  relTere  flato  quafi  cavato  dalla  fepoltura.  Invero  il 
fuddetto  P.  Bonaventura  Provinciale , eh’  era  un  Uomo  di  rari  pregi  , 
e di  una  fingolar  candidezza , paflàva  tutta  la  buona  legge  con  i PP. 
Scalzi . * . 

Tuttavolta  il  tener  gl’  Inférmi  altrove , dènzachè  potellèro  loro 
afliftere  i proprj  Fratelli , recava  a’  Religiofi  una  gran  pena  . Oltre  di 
che  il  buon  abito  fatto  di  vivere  ciafeuno  ritirato  nella  fu»  Stanza  , ed 
attendere  a tutti  gli  Atti  di  Comunità,  che  fbgliono  farfi  negli  al- 
tri Cbnventi  , e.n^n  potevano  farli  tutti  in  un’  Ofpizio  , rendeva 
quei  Religion  a. -ai  rconfolati , e fèmpre  vièpiù  bramofi  della  Riu- 
niono. 

Intanto  per  rimediare  alle  n'eceflìtà  prefènti  penfarono  poter  ot- 
tenere per  modo  di  provinone  almeno  la  fòla  Infirrmeria  del  Convento 
di  S.  Lucia  del  Monte.  Efièndo  fegregata,  e con  Porta  feparara,  pote- 
va facilmente  difgiugnerfidal  Convento.  Ne  diedero  fùpplica  al  Vice- 
ré Conte  di  Daun,  acciocché  col  Tuo  beneplacito  poteficro  ottenere  an- 
che la  licenza  dalla  Sede  Apoftolica  , cTie  non  farebbe  fiata  negata  fian- 
tc  il  Breve  della  Riunione . Ma  appena  ebbe' notizia  di  quefia  fuppUca 
il  P.  Medina,  che  vi  fi  oppolè  con  un  lungo  memoriale,-  ed  il  Viceré 
non  volendo  da  fè  fblo  determinar  colà  alcuna , mandò  l’ una  , e 1’  altra 
fùpplica  alla  Corte  di  Vienna  . • 

' In  quello  tempo  ordinò  la  Giunta  al  replicato  P.Fr.Luigi  Medina , 

ed  altri , eh’ erano  de' più  graduati , che  partifièro  dal  Regno,  onde, 
.fi  filmava,  che  quelli,  li  quali  èrano  rimaflii  f>iù  fàcilmente  fi  accò- . 
modarebbono  alla  Riunione.  Tanto  più  eh’  efièndo  rimaflo  Superiore, 
del  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  il  P.  Fr.  Biagio  Capezzuto  , come, 
più  antico  , era  fblito  venire  a confefiàrfì  nell’ Olpizio  con  i Padri  Ita- 
liani , giacché-' gli- altri  Sacerdoti' Granatini,  eh’ erano  rimalli,  non 
. ■ ' erano 
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erano  Confeflbri  j fìnchòdal  Convento  di  Portici  non  fe  venirne  uno , 
eh’  era  Confeflòre  ^ 

Non  fu  vano  ilpenfiero.  Nel  principio  di  Febbraio  vcnneroalP  - 
Ofpizio  di  Chiaja  il  P.  Fr.  Mattia  Oliet , ed  il  p.  Fr,  Michele  Abbate 
con  un  memoriale  diretto  al  P.  Provinciale , e Diffìnitorio  de’  Padri 
Italiani  in  nome  di  tutti  li  Padri  Valenziani , e di  nove  Granatini  ,•  ma 
in  eflb  non  eranocomprefi,ncil  P.  Fr.  Biagio  fiiddetto,  ne  tutti  i Sa- 
cerdoti di  Granata . -In  quello  efponevano  ildefìdcrio  di  veder  effet- 
tuata la  Riunione , e per  evitare  ogni  oftacolo , che potefle occorrere,' 
cercavano , che  prima  amichevolmente  fi  aggiuftaflcro  alcune  condi- 
zioni , eh’  Effì  chiedevano . 

Primo:  che  negli  llffìzj  del  Diffiaitorio  vi  fojje  Alternativa  i 
cioè  che  un  triennio  tl Provinciale  yC  due  Diffinitori  foffero  Spagnuoli , 
edilCuftode , due  Dilfmitori^e  Segretario  fojjero  Italiani  . Kell'  altro 
triennio  poi  il  Provinciale , e due  Di  nitóri  fojfero  italiani , il  Cujio- 
de , due  Dijpnitori  , v Segretario  fodero  Spagnuoli , e che  il  Guardiano 
del  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  fojfe  fempre  Spagnuolo . 

Secondo  ; che  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , in  cui  rego- 
larmente Jlanno  di  famiglia  da  ottanta  Religiojì ^ debba  la  metà  al- 
meno ejfer  fempre  di  Spagnuoli  , ne  il  Provinciale  pojfa  mandargli  fuo-  ' 
ri  ài  Kapoii  fe  non  per  colpa  tale  , per  cui  non  Jt  pojfa  evitar  quejio 
gajiigo. 

Terzo:  che  i Novi zj  da  riceverjt  alP  Abito  debbano  ejjere  cosi^ 
Spagnuoli  , come  Italiani  ; anzi  delle -tre  parti  di  quelli  , che  Jt 
riceveranno , debba  almeno  una  parte  ejfer  di  Spagnuoli , e due  eP 
italiani . , - . • , ^ 

Quarto  : che  Jt  determini  quali  Cojiit azioni  dovranno  ojfervarjt , 
fe  quelle  della  Provincia  di  Granata  ,-o  quelle  di  Valenzano  pure  quel- 
le t che  JtoJfervano  nella  Provincia  Scalza  di  Napoli . • ?• 

Quinto  : che  Jtano  partecipi  di  quefta  Riunione , e delle  preroga- 
tive di  ejfa  tutti  quegli  Scalzi  Spagnuoli , tanto  di  CaJtiglia  , e Gra- 
nata , quanto  di  Valenza. y che  in  progrejfo  di  tempo,  cercheranno 
ejferne  partecipi  , e vorranno  incorporarji  in  quejia  Provincia  i 
ed  a tutti  Jìa  lecito , fempre  che  loro  piaccia , potere  ritornare  alle 
loro  Provincie  , fenzachè  r Padri  Italiani  pojj'ano  far  loro  oppojt- 
zione  alcuna, 

Queffe furono  le  condiziorvi  cercate  da  quei  Padri  Spagnuoli,  eh’ 
erano  concorli  alla  Riunione  . A’  6.  del  fuddettame/e  di  Marzo  fi  con- 
gregò il  Diffinitorio.  Dopo  varj  dibattimenti  determinò , chefiac- 
cettaife  r Alternativa  nel  modo  propofio , ma  ficcome  nelja  Divifione 
. r ultimo  Provinciale  fu  Spagnuolo  cc^ì  nella  Rìimio^  il  primo  fofie 
...  ' ■ Ita- 
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Italiano.  Si  determinò  ancora , che  il  primo  Guardiano  del  Conven- 
to diS.  Lucia  del  Monte  forte  Spagnuolo  , ma  dopo  partito  il  pri- 
. mo  triennio  deterrainartè  il  Dilfiiiitorio  , fè  doveva  in  quello 
Uffiiio  ortèrvarfi  ancora  l' Alternativa , o pure  eleggerfi  Tempre  Spa* 
gnuolo.  . ^ 

Alla  feconda  condizione  fi  determinò,  che  nel  Convento  fiid- 
detto  di  S.  Lucia  del  Monte  vi  Toflèro  fempre  trenta  Rcligiofi 
Spagnuoli,  dovendo  racchiuderfi  in  quello  numero  quelli , che  ave- 
vano cercata  quella  Riunione , i quali  llarebbono  lèmpre  nel  detto 
Convento . ' ‘ 

In  quanto  alla  terza  , fi  confiderò , che  non  era  ragionevole  nel 
cafo  , vin’cui  non  concorrertèio  Spagnuoli  a prender  1’  Abito  , non  {xj- 
terlo  dare  agl’ Italiani , che  lo  cercartero . Tanto  più  eh’ difendo  ve- 
nute a Napoli  le  Milizie  Tedefche,  fi  erano  diminuite  artài  le  Mili- 
zie Spagnuole  , dalle  quali  fi  pigliavano  quafi*  tutti  li  Novizi  di 
quella  Nazione,  avanti  che  forte  divilà  la  Provincia  . Si  deter- 
minava , che  indifferentemente  fi  ammettertfero  così  Spagnuoli, 
come  Italiani,  fecbhdo  le  congiunture  di  coloro,  checerca^ro  T 
Abito-,  . ‘ , 

-■  Circa  la  quarta  , non  jx>teva  il  Diffìnitorio  furrogare  altre Colli- 
fuzioni  a quelle,  che  fi  ortèrvavano  nella  Provincia  , perchè  erano' 
confermate  da  due  Sommi  Pontefici  Clemente  X. , ed  Innocenzio.XL 
Determinava  bensì  aflègnare  due  Religiofi  prudenti , e diforeti , che 
fcegliertèrq  il  migliore  daHeCofiituzioni  delle  Provincie  di  Granata  , 
c Valenza  ,e  !’•  in  le  ri  fièro  nelle  Colliruzioni  di  quella  Provincia  , e po- 
foia  fi  procurafle  , che  quell’  aggiunta  forte  approvata  dalla  Sede 
Apollolica,  acciocché poterte  da  tutti  oflbvarfi,  ' •>  ' 

-Concedeva  per  ultimo,  che  tutti  li’  Padri  Spagnuoli,  anche  in 
avvenire  poteflèro ertèr  partecipi  di  quelle  prerogative;  ma  non  lli- 
mava  convfeniente  lafclar  la  libertà , che  non  ollante  che  fortèro  incor- 
porati in  quella  provincia  , potertèro  a loro  arbitrio  ritornarferie  alle 
Provincie  di  Spagna . Determinava  rcllrigner  la  concclTìone  a quelli 
che  non  lòrtero  flati , ne  Provinciali  , ne  Guardiani , acciocché  in  elcr- 
ckar  detti  Uffizi.,  dovefle  ognuno  ufar  la  dovuta  attenzione  in  portarli 
bene , -con  la  certezza  di  dovere  rollar  Tempre  nella  Provincia  a ren- 
der conto  dell’ amminiftrazionc  di  tali  Cariche,  e non  potellè  la  liber- 
tà di  ritii  arfi  fobìto  poi'  a Spagna  clTère  incentivo  rd  cfèrcitar  mala- 
mente i Tuddetti  llffizj.  > ' • 1 

I PP.  Fr,  Michele  Abbate,  e Fr.  Mattia  Olìet , come  Procuratori' 
degli  altri , accettarono  volentieTi  quelle  determinazioni , e rimalero 
capaci derte  ragioni,  perlequali  era  flato  necertà rio  determinare  ilv 

tutto 
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tutto  in  quefta  maniera.  Fumarono  Elìì  ancora  la  Scrittura  già  forma- 
ta dal  Diffinitorio  , ed  a’  1 6.  dello  fteflb  mefe  il  P.  Provinciale , eh’  era 
allora  il  P.  Fr.  Alberto  di  S.  Chiara,  aOìemeconil  P.Fr.Gio.-Crilb- 
ftomo  di  S.  Barnaba  , eh’ era  Cuftode  , partì  per  Kóraa  , acciocché  po- 
tclle  procurare  , che  dalla  S.  Sede  fI)flero  approvate  tutte  quelle  con- 
dizioni della  Riunione  ,é  poteflcro  inferirli  nel  Breve  . > 

Giunfero  a Roma  ; ma  benché  il  Sómmo  Pontefice , ed  i fuoi  Mi- 
niflri  approvafièro  il  Concordato  , s’incontrava  difficoltà  ad  inferirlo 
nel  Brève  della  Riunione  . Il  fuddetto  Breve  era  fiato  fpedito  a petizio- 
ne dell’  Ambafeiadore  di  S.  M.  C.  C. , ed  a tenore  delle  claulòle , con 
le  quali  era  flato  rkhicflo dalia  Maefià  della  Regi.na  ,ora  Imperadricc; 
onde  era  necefiàrio  , che  dalla  medefima  Maefià  C.,  e C.  fòfiè  richiefto 
l’aggiugnerfi  quello  Concordato  nel  Breve . 

Il  P.  Provinciale  IcrilTè  lùbito  quella  difficoltà , che  incontrava . 
Il  P.  Fr.  Bernardino  di  S.M^'ifr  delle  Grazie  già  Provinciale,  ed  Io,  che 
era,  allora  Diffinitore  , ne  parlallìmo  al  Viceré  Conte  di  Daun  . Nel  dì 
8.  di  Giuggo  liportaflìmo  un  memoriale  . L’-elpofimo  le  convenzioni  ,• 
che  avevamo  appuntate  con  i Padri  Spagnuoli . Eficndo  dunque  ceflàti 
li  motivi  della  controverfia  , Io  pregat'anio  , che  avelie  fatta  Ibrtirla 
Riunione  a mifùra  di  quelle  condizioni . II  Viceré  ci  accolfe  benigna- 
mente, e fi  dichiarò,  che  l' a velllmo portato  un  memoriale  confimile 
firmato  da’ PP._  Spagnuoli',  e farebbe  fiata  fua- cura  fare  approvarle 
convenzioni  dalla  Corte  di  Vienna  . 

I Padri  Spagnuoli  ripugnarono  a firmare  il  fìiddetto  memoriale , 

’ o perché!  nove  Padri  Granatini,  che  avevano  cercate  le  convenzioni 
filòficró  mutati,  oche  gli  altri , awndone  avuto  qualche  barlume, 
avellèro  polli  quelli  in  timore  , o perché-,  coni’  Efiì  allegavano  , non 
volevano  far  apparire  in  pubblico  i loro  nomi , acciocché  vedendoli 
gli  altri  Minifiri  Regi  non  I’  avelìèro  partecipati  al  P.  Fr.  Biagio, -che 
allora  governava  il  Convento  , ed  agli  altri  liioi  aderenti , che  fi-oppo- 
nevanoalla  Riunione  ; certo  è,,  che  non  vollero  firmar  mai  ii  msniq- 
rialc  per  prefentario  al  V iceré . Da  tutto  ciò  potrà  conolcere  il  Lettore, 
che  i Padri  Italiani  bramavano  tanto  la  Riunione  con  i Padri  Spa- 
gnuoli , che  per  ottenerla  fi  contentavano  Ibggiacere  a qualfìfia  con- 
dizione. Iddio  non  volle  per  allora  cfaudirgli,  e jeflò  dilciolto  ogni 
trattato.  . • ..  . 

Quella  facilità  de’  Padri'  Italiani  in,  aderire  a tutte  le  cole 
ragionevoli  richiefie  da’  Padri  Spagnuoli , elTendofi  pubblicata  per  Na- 
poli , maggiormente  molfe  la  pietà  de’Cittadini , che  li  compativa  in 
vedergli  per  dlciaflèite  anni  eluli.da’lor-o  Conventi . La  Piazza  del  Po- 
polo governata  dallo  zelo,  e prudenza  di  D.  Giulèppe  BrunalTI  Duca 

» , .di 
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-di  S.  Filippo  > eh’  era  Eletto , con  replicati  memoriali  pregò  il  Conte  di 
Daun  a redituir  loro  i due  Conventi . Il  Viceré  lo  configliò  a mandar- 
ne la  fùpplica  alla  Corte  di  Vienna  , fenza  ordine  della  quale  non  po- 
teva dar  patio  alcuno;  tanto  più  che  già  doveva  partire  in  brieve, 
per  eflerli  flato  deftinato  fucceflore  il  Conte  Giovanni  VincislaoGa- 
■laflò , che  fi  trovava  Ambafeiadore  in  Roma  e prontamente  la  Piazza 

• del  Popolo  ne  mandò  la  Puppllca  a S.  M.  C.  C. 

E’ ben  vero, che  il  Contedi  Dauna’ij.  di  Giugno  del  1 71 9.  fe 

• una  lunga  relazione  all’  Imperadore  della  ritbluzione,  ch’era  flato 
obbligato  a prendere  circa  alcuni  Padri  Spagnuoli  per  configlio  della 
Giunta  ; perlochò  tanto  il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , quanto 
quello  di  Portici  erano  reflati  fenza  Superiore . Lo  tupplicava  dare  gli 
ordini  opportuni  circa  il  governo  de’ fuddet  ti  due  Conventi,  tè  do- 

,*■  veva  farfi  la  Riunione , come  la  cercavano  i Padri  Italiani , o pure 
fc  doveva  pregarfl  il  Papa  , che  datic  a’. Padri  Spagnuoli  qualche 
forma  di  Governo , tenza  dipendenza  alcuna  dalla  Provincia  di  Gra- 
nata . • . . 

• A’ 4.  di  Luglio  giunfe  a Napoli  da  Roma  il  fuddetto  Conte  Ga- 

laflb  nuovo  Viceré  , ma  la  mutazione  dell’  aria  in  temici  così  calorofi  , 
•li  fu  perniziofa . Infermatoli  gravemente  a’  ap.  dello  flellij  mete  palsò 
a miglior  vita . 

Nella  mancanza  del  Viceré,  rimafe  ramminiftrazione,  egover- 
no  deh  Regno  al  Collaterale”,  compoflo  così  de’ Reggenti  Nobili,  e- 
Tìtolati , come  de’  Reggenti  TogatL  I Padri  Italiani  per  non  tralalcia- 
re  intentata flrada  alcuna  per  giugnere alla  bramata  Riunione,  diede- 

• ro  flipplica  per  ottener  1’  EKetjuatur , ed  i Reggenti  Titolati  inclina- 
vano a favorirgli . Si  oppotcfo  i Reggenti  Togati,  con  rapprefentare, 

■ che  quella  materia  dipendeva  dal  Configlio  di  Vienna,  dal  quale  do- 
veva venire  la  rrtòluzionc . . • • , 

-Venne  per  Viceré  di  quello  Regno  il  Cardinal  Wolfango  Anni- 
baie  di  Scrotetjibac , e giunie  a Napoli  a’  a4.di  Agoflo  dello  fletio  anno 
1719..  Anche  ad  Elio  ferono  ricortò  i medefimi  Padri  Napoletani,  e 
Sua  Eminenza  fi  compiacque  rimetterne  la  relazione  al  mentovato 
D.GaetJnoArgcnto  Prefidentc  del  S.R.Configiio.e  Delegato  della  Reai 

• Giurifdizione  , per  trafmetterla  al  Configlio  Superiore  di  Vienna; 

rqa perchè  i Padri  Italiani,  non  avevauo  in  quella  Corte,  chipro- 
teggeflè  le  loro  ragioni,  gli  Emoli  ebbero  il  comodo  di  fare  in  modo  , 
che  ne  la  fùpplica  delia  Piazza  del  Popolo  , ne  la  fuddetta  relazione 
fl'tiè  mai  letta  in  Configlio,  come  nemmeno  quella  fatta  dal  Conte  di 
Daun . . V-;  ^ . 

Anzi  li  Padri  Spagnuoli  avevano  ottenuta  dal  Principe  diCardona 
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lina  lettera  aflili  efficace  a lor  favore , diretta  al  Conte  GalafTò , /òbito 
che  fu  eletto  Viceré  in  data  de’.  la.  di  Luglio  ; ma  non  potè  confegnar- 
’fi  , perchè arrivò  in  tempo,  in  cui  era  già  paflàto  a miglior  vita.  Il 
medefimo  Principe  in  ^vere  notizia  , che  la  prima  lettera  era  ftata  in*  » 

damo  , a’  jo,  di  Settembre  ne  /criflè  un’  altra  a D.  Agoftino  Colomo 
Marchefe  di  Cavaniglias  , eh’  era  Segretario  di  Stato  , e Guerra^ 

L’ incaricava,  che  con  tutto  sforzo  proteggeflè  i Padri  Spagnuoli . Non 
"è dunque  maraviglia,  che  le  brame  de’ Padri  Napoletani  relta/Ièro 
per  allora  dclufc . Iddio  aveva  rifeibata  ad  un  altro  Cardinale  la  glo- 
ria della  Riunione . 

C A P.  XVIII. 

Dell'  ultimo  Ricorfo  de'  Padri  Italiani  alla  Corte 
di  Vienna  per  la  Riunione  . 

NArra  Erafmo  nelle  fue  Similitudini , che  gli  Alberi  piantati  nel- 
le parti  Settentrionali,  ed  efjjodi  all’ impeto  furiofo  degli  Aqui- 
loni , fono  più  robu/ii . La  forza  di  quei  Venti  non  gl’  infiacchi/ce  ; dà 
loro  più  fortezza.  Tanto  al  mio  credere  fuccedeva  a’ Padri  Italiani . 

Furono  foofli  dal  continuo  Vento  di  tanti  travagli  fofferti  per  dicia/Ièt- 
teanni . Tolerarono  tante  ripulfè  per  la  bramata  Riunione,  ma  non  per 
quello  s’ infiacchirono  . Vollero  feguitare  il  configlio  , che  il  Redentore  . 

ci  lafciò  rcgiftrato  nel  Cap.  ii.di  S.Luca  nuni.s.  Egli  ci  propofe  l’efom- 
pio  di  queir  Amico  , che  chiedeva  il  pane . Li  fo  negato  più  volte<  ma 
non  fi  arreftò  per  le  ripuHè . Perfeverò  nell’  inchieda  , ed  alla  fine  ot- 
tenne quanto  bramava . 

- Già  fi  è narrato  nel  decorfo  di  quello  Libro  , quante  ftrade  tenta- 
rono i PP.  Italiani  per  ottenerla  Riunione.  Sempre  indarno  . Non  fi 
sbigottirono  . Appena  Io  fui  eletto  Provinciale  , dilègnai  mandare 
di  nuovo  un  Rcligiofo  a Vienna  . Previddi  , che  in  quella  Corte  ave- 
rebbe  trovate  oppofizioni  fortillìme,  ftahte  1’ ultima  Cedola,  in  cui  fi- 
proibiva  agitarli  più  la  fuddetta  materia  della  Riunione.  Cercai  un 
Rcligiofo , in  cui  fi  accompagna/le  l’ attività  allo  ^irito  , ed  alla  foffe- 
renza . Propofi  al  Diffinitorio  il  P.  Fr,  Michele  della  Concezione  Diffi- 
nitore  , che  aveva  cercato  andar  a Piedimonte  a fare  gli  Elèrcizj  Spi- 
rituali nella  Solitudine  . Da  tutti  fu  approvato  , e mentre  Egli  pregava 
7-il  Signore  a lafoiarlo  in  quel  Santo  Luogo  , ligiun/è  la  mia  lettera  con 
la  quale  li  feci  intendere , che  /ebbene  Eflò  cercava  Solitudini , Iddio 
lo  voleva  nel  Mondo  a faticare  ; perlochè  torna/fo  a^Napoli  , per 
Totn.L  A a a , ^ do- 
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dover  indi  partire  per  Vienna  . Conofcendo  il  9.  Fr.  Michele 
fuddetto  tal  cflère  la  volontà  di  Dio , lì  portò  a Napoli  nell’  Olpi- 
zio  di  Chiaja  , ove  ricevute  le  irruzioni  neceflarie  fi  accinfè  al 
via^^io . ’ * 

A’ fei  di  Giugno  del  1710.  partì  da  Napoli  il  fùddettoP.Fr.  Mi- 
chele alfieme  con  Fr.  Rafacllo  di  S.  Giovanni  Laico  . Le  tempefte  , che 
multo  lo  travagliarono  nell’  Adriatico  li  facevano  riflettere  alle  tem- 
pefte , che  già  prevedeva  doveflèro  agitarlo  nella  Corte  . Giunto  a Ve- 
nezia profeguì  il  viaggio  per  terra , ed  arrivò  finalmente  a Vienna  nel 
dì  i.  di  Luglio.  Moltrò  eftère  andato  (blamente  per  la  proroga  della 
limofina  della  lana . In  trattar  di  quella  faccenda  , Icoprì  deliramente , 
che  i Miniftri  erano  oppofti  alla  Riunione  , giacché  non  poteva  fortire 
con  r Elezioni  privative  a favore  de’  Padri  Spagnuoli , e l’ Imperadorc 
fi  moftrava  impegnato  a lòftenere  la  fua ultima  Cedola  de’7.di  Decem- 
bre  del  1717. 

Quella  cognizione  lo  relè  perlùalb,  eh’ erano  (errate  tutte  le  llra- 
de , che  potevano  condurre  alla  buona  riulcita  del  negozio  ; Tantopiù 
che  il  Procuratore  de’  Padri  Spagnuoli  era  il  P.  Matteo  Oliver  Ollèr- 
vante  della  Provincia  d’  Aragona  , e Confellòre  di  ’D.  Gio;  Anto- 
nio Alvarado,  e Colomo  Segretario  del  Configlio  , il  quale  P.  Matteo 
era  un  Uomo  di  gran  dottrina  , ed  allìeme  di  grande  attività  . Entrò 
in  tanta  cofternazione , che  (limava  indarno  la  lua  dimora  in  Vienna. 
A quella  pena  fi  aggiuniè  l’ afflizione  della  lunga  infermità  del  lìio 
Compagno  Fr.RafaeÌlò,che  lo  tenne  in  letto  più  meli . Porle  fu  provvi- 
denza di  Dio perchè  altrimenti  tanto  abbattuto  fi  trottava  d’ animo , 
e lligiava  così  difperata  là  faccenda  della  Riunione,  che  fi  farebbe  par- 
' tito  per  ri|ornare  a Napoli . Solo  il  lafciare  il  Compagno  infermo  , fu  la 
Remora , che  lo  trattenne . 

Non  aveva  il  fuddetto  P.Fr.  Michele  IJieranza  alcuna  ne’ mezzi 
della  Terra  . Ricorica  Dio , confidava  tutto  in  Lui , e riponeva  nelle 
fue  mani  il  buon  efito  de’  negozi . A tal  effètto  s’impiegava  nelle  ora- 
zioni , ed  in  particolare  porgeva  le  lue  preghiere  più  ferventi  a S.  An- 
tonio da  Padqva , ed  a S.  Terelà  . In  quelle  anguftie  s’ incontrò  con  un 
Religiolb  Spagnuolo  Laico , chiamato  : Fr.  Francefeo  di  Cupillar  della 
Provincia  Offervante  d’  Aragona . Quelli  li  dimandò  per  qual  fine 
foflè  venuto  a Vienna  , Il  P.  Fr.  Michele  conolcendolo  Spagnuolo  , an- 
dava rifervaro  in  rilpondere  con  ogn’  immaginabil  cautela  . Il  Religio- 
lb , eh’  era  di  gran  talento , comprele  la  riferva  , che  ulàva . Si  fpiegò  , 
che  non  badallc  alla  fua  Nazione  rch’Egli  era  più  amico  della  giuftizia, 
ched’ogni  altro  riguardo;  che  non  aveva  mai  approvate  le  violenze  de’ 
Padri  Spagnuoli , che  (lavano  in  Napoli . Si  dichiarane  pure  lènza  rite- 
gno , ch’era  ptonto  ad  ajutarlo . .Sì 
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Si  avvide  il  P.  Fr.  Michele  della  franchezza  di  un  animo  candido, 
con  cui  fi  fpiegava  Fr.Franccfco.  Non  potè  ritenere  gli  llipoli  di  comu- 
nicarli il  tutto  . Depollo  ogni  ritegno  , li  partecipò  ì’  incombenza  , che 
teneva  da’ Tuoi  Superiori , e le  difficoltà  infuperabili , che  v’ incontra- 
va . Fr.  Francefeo  l’ animò  . Lo  pregò  a non  ifgomentarfi  . Si  efibì  Ter-'  ’ 
vil  lo  di  Compagno,  finattantochè  durava  r infermità  di  Fr.  Rafacllo. 

Li  promife  introdurlo  all’udienza  dell' Imperadore , e del  Prefidento 
del  Configlio,  ch’era  l’Arcivefcovo  di  Valenza  D.  Antonio  Fole  di 
Cardona . Sopra  tutto  I’  avvertì  ; che  il  Tuo  AntecelTòre  con  fcritrer  ' 
molto  , e con  qualche  puntura  aveva  cagionata  una  gran  naulèa  a tutti 
li  Minili  ri.  Era  necefiàrio  Icriver  poco,  ed  ufar  nello  Icrivcre  ogni 
cautela . 

Animato  Egli  da  quelli  conforti , e favj  configli  ,,  formò  un  brevif- 
fimo  memoriale^  in  cui  clponeva  la  bontà  de’ Padri  Spagnuoli . Ma- 
nifcllava  le  brame  de’  Padri  Italiani  in  riunirli  con  EÌII  . Accioc- 
ché non  vi  folle  mai  motivo  di  alterar  la  pace  tra  gli  uni  , e gli 
altri  , rimetteva  ad  arbitrio  di  S.M.C.>  eC.il  determinare  il  punto 
dell’  Elezioni . 

Il  medelimo  Fr.  Francefeo  l’ accompagnò , e li  fe  avere  la  prima 
udienza  dalla  Maellà  dell’Imperadore.Quelli  Ic^è  il  luddetto  memo- 
riale , e mollrò  gradirlo . Indi  lo  portò  all’  Arcivefeovo  di  Valenza  , con 
una  copia  dello  llcllò  memoriale,  ed  anche  benignamente  l’accollè. 
Non  volle  avvaleifi  d’ impegno  alcuno , ne  fcrvirfi  d’ altra  fcrittura  . 
Dovendo  informare  glialtri  Minillri , lo  faceva  con  prelèntar  loro  copia 
del  memotiale  fuddetto . Solo  con  umiltà,  e frequenza  portavafi  in  An- 
ticamera del  mentovato  Arcivefeovo , acciocché  fenza  parlare  li  rino- 
valll',la  memoria  della  fiia  Caulà  . 

Quello  modo  di  procedere  gradì  aflai  all’  Imperadore  , ed  a’  lùoi 
Minillri.  S.M.C.  C.  Tammilè  fempre benignamente  a molte  udienze, 
c li  fece  replicatt  grazie  . L’  Arcivefeovo  di  Valenza  con  affabilità  1* 
animava  alla  pazienza  . Più  volte  li  diè  parola  di  volerlo  sbrigare  con 
fu  a lòd  disfazione . Gli  altri  Minillri  quantunque  Spagnuoli  applaudi- 
vano la  di  lui  religiofìtà,  approvavano  la  condotta,  e fi  efibivano  di 
favorirla . 

Tutte  quelle  belle  fperanze , ebbero  ancora  il  fiiocontrapefo . Già 
a’  13.  di  Maggio  dello  fteflbanno  1720.  1’ Armi  Auffriache  avevano 
preio  poffèllò  dell’ Ilòla  , e Regno  della  Sicilia . Dovevano  fituarfi  gli 
affégnamenti  dc’Miniffri,  e Soldatelche  fopra  le  rendite  dell’ Ilòla 
•ftelTa  . Dovevano  ancora  trattarfi  altri  affari  Ipettanti  alla  medefima  , 
che  non  ammettevano  diluzione.  Alcuni  follenevano  ,checiòappar- 
teneffe  al  Configlio  di  Guerra . Altri  mantenevano , che  quella  direzio- 
Tom.l,  A a a a ne 
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ne  (pettaflè  al  Confìglio d’ Italia.  Una  tal  controverfia faceva difTerire 
le  r[iedizioni  (Uhi  neccllàrie  per  un  Regno  acquiRato  di  nuovo  . Ad  ^ 
evitar  le  lunghezze , ordinò  l’ Imperadoie  , che  fi  lòlpendeflè  ogn’  altro 
affitf  e , ma  fòlo  fi  decidefiè  a qual  Configlio  toccava  quella  direzione  ^ 
e fi  ponefle  fubito  in  effetto . 

Quello  negozio  era  di  tanta  conlèguenza , che  per  dibatterli  lì  ri- 
ch lederono  molti  meli . Or  confideri  ognuno  qual  folle  1’  afflizione  del 
P.  Diffinitore  Fr.  Michele,  allorachè  credendo  dover  eflère  Ipedita  in 
brieveogni  ftia  faccenda , vedeva  dilìèrirfi  le  fuc  Iperanze  , lènza  lape- 
requandodovellè  ripigliarli  la  fila  Caufa.  Temeva  probabilmente  an- 
cora , che  la  tardanza  facellc  raffreddare  la  buona  difpofizione  intro- 
dotta , tanto  nell’  animo  di  S.  M.  C.  C. , e dell’  Arcivelcovo  di  Valenza, 
quanto  degli  altri  Miniflri . Ora  fi  lagnava  fòco  AelTo  per  lo  timore  di 
vedere  fvanire  le  Iperanze  del  buon  efito  . Ora  fofpirava  per  la  lonta- 
nanza dalla  fila  Provincia . In  tante  angolcie , non  trovava  altro  Ibllie- 
vo  , che  ricorrere  a Dio  , raccomandarfi  a’  Santi  fiioi  Protettori , 
e Ipecialmente  « S.  Antonio  da  Padova,  ed  a S.  Terefa  di  Gesù, 
a cui  cercava  continuamente  il  filo  ajuto  per  quel  lòliievo,  eh’ ElTà 
aveva  ricevuto  da  S.  Pietro  d’  Alcantara  prima  di  pailàre  alla  . 
Gloria . 

Era  gìàii  mefe  d’ Agollo  del  1721.,  e gli  affari  della  Sicilia,  non  lì 
fapeva  ancora , fe  follèro  terminati . A mifiira  della  dilazione  crefeeva 
il  cordoglio  del  P.  Diffinitor  Fr.  Michele  ,.ne  trovava  lòliievo . Stava 
una  mattina  lòlo  nella  fila  Stanza,  e vi  entrò  un  Giovane  di  bello  alpet- 
to  , da  Lui  non  conolciuto.  In  vederlo  così  afflitto  con  tutta  cortefia 
li  dimandò  i motivi  della  fua  angolcia  . Egli  brievemente  Ir  fpiegò  i 
travagli , ne’  quali  fi  trovava , e non  fapeva  a che  rilòlverfi  . Il  Giova- 
ne li  raccontò , che  la  S.  Madre  Terefa,  eUèndo  ancora  vivente,  lolle- 
neva  una  gran  lite  per  la  fua  Religione . Era  neceffario , che  il  Procu- 
ratore parlalfè  al  Re  , «mon  aveva  animo  di  farlo , perchè  la  Santa  li 
fcriveva , che  non  era  ancor  tempo . Alla  fine  la  inedefima  Santa  1’ 
ordinò,  che  folTè  andato  fubito  a parlare  ai  Re,  chepreilo  l’ave- 
rebbe  Ipedito.  E così  accadde.  Indi  lòggiunlè  il  Giovane.  "Perché 
P-  fton  fa  della  JieJfa  maniera  ? Vada  a parlare  all'  Imperado- 
re  i forfè  lo  fpedirà  più  prcjìo  di  quello  ^ cbeV.P.  s' immagina , Ciò 
detto  fi  licenziò . 

M P.  Diffinitore  prelc  quello  dilcorlo  per  un  vero  avvilo  della  S. 
Madre  Terefa  . Procurò  fapere  in  qual  termine  llavano  le  materie  del- 
la Sicilia  . Ricorlè  al  Conte  Gio;  Michèle  d’  Altan  . Quelli  l’ alìlcurò  , 
che  fra  otto  giorni  fi  làrebbono  terminate  . JjO  pregò  a favorirlo  , ac- 
ciocché Ibnè  decilà  la  Caulà  della  Riunione , e li  fe  una  piena  informa- 
zione 
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zione  di  quanto  fpettava  a detta  Caufà . Il  Conte  , eh'  era  un  Cavalie* 
re  candido,  e più  operava  di  quello  , che  promettefle,  fi  efibì  favorir- 
lo , tanto  con  S.  M.  C.  C. , quanto  con  1’  Arcivefeovo  di  Valenza . Lo 
fece  con  tal  efficacia  , che  a Lui  in  buona  parte  fi  può  attribuire  il  buon 
cfito  del  negozio . x 

Bramava  avere  udienza  dall’  Imperadore  y ma  non  vi  era  fiatò 
tempo  di  farfi  porre  in  nota , come  in  quella  Corte  fi  cofiuina  . Pure  an- 
dò a Palazzo  nel  tempo  appunto , in  cui  fi  da^a  udienza  . Iddio  permi- 
le  , che  il  P.  D.  Benedetto  Laudati  Abbate  Cafllnenfe , ch’era  Tultimo 
nella  nota,  non  fofic  venuto . Subentrò  Egli  in  luogo  di  quello  ,•  ma  in 
quell’  udienza , che  fu  la  terzadecima  avuta  da  S.  M.  C.  C, , li  occorlè 
una  cofa  fingolare . 

Si  era  già  apparecchiato  in  tenere  a memoria  tutte  le  ragioni,  che 
voleva  dirli  ; e la  difpofizione  , con  la  quale  difegnava  porgerle . L’ave- 
va ben  ruminate  per  non  ifcordarfcle.  Ne  aveva  fatta  una  memoria  lo- 
cale , acciocché  più  facilmente  potefiè  i*»pprcfentarle  una  dopo  l’ altra  . 
Ma  o fofic  r avere  avuta  udienza  all’  improvifo , fenzachè  fé  l’ imma- 
ginafiè  , per  non  efière  fiato  pofio  in  nota  , oche  la  moltitudine  delle 
ragioni  eynfondefie  le  Ipecie',  o pure  per  dii^fizione  di  Dio,  dopo 
pochi  periodi , fi  offufcò  talmente  nell’Intelletto,  che  fi  dimenticò  af* 
fatto  di  quanto  doveva  dire.  A tal  accidente  li  fi  congelò  ilfangue. 
Non  /àpeva  a qual  partito  rifolverfi  . Prefo  l’ Imperadore  per  la  mano  . 
Li  diffe . Sagra  Maejìà  mi  perdoni , che  io  mi  fono  /cordaio  ciò , che  do- 
vevo efporli . Indi  alzò  gli  occhi  al  Cielo  , ed  invocò  con  tutto  fervore 
il  Signore  in  ajuto  . Immediatamente  Iddio  fi  compiacque  illuminarli  la 
mente  con  alcune  ragioni  da  Lui  non  premeditate . Ripigliò  il  difeorfo, 
e francamente  lo  terminò  con  tutta  energia . 

L’Imperadore  ofièrvò  il  tutto  con  matura  riflefiìone,ed  afcoltòcon 
attenzione  il  difoorfo  . Kifpofe  brievemente  al  P.  Diffinitore  , che 
aveffe  informati  anche  i Minijìri , e lafoiatc  fu’l  Tavolino  tutte  le 
fcritture,  che  I’ erano  fiate  prefèntate  dagli  altri , fo  n’ entrò  con  por- 
tarli in  mano  il  folo  memoriale  datoli  dal  P.  Diffinitore  fuddetto . 

GAP.  XIX; 

Delle  hrtone  Difpojtzioni  per  tcrminarjì  la  Caafa 
della  Riunione  . - 

Quando  il  Signore  \^oI  compartire  una  grazia , fa  bene  indrizzare 
i mezzi  opportuni,  acciocché  fi  confeguifea  . AlJorachè  volle 
■ • roo- 
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moftrare  al  Popolo  Eletto , che  aveva  deftinato  Aronne  per  fìio  Sacer- 
dote, fè,cheiin  arida  verpa  sbucciale  vaghiflimi  fiori . Anche  il  p. 
Diffìnitore  alla  prcfenza  di  S.  M.  C.  C.  fi  era  inaridito  a guifà  d’un  tron- 
cojina  Iddio  in  mezzo  a quell’  aridità  fèppe  farli  ufcir  fiori  dalla  bocca, 
c parok  così  fiorite  , che  fbfiero  valevoli  a coronare  la  grand’  opera 
della  Riunione . Ke-<^ì  terminarono  i favori  Divini.  Un  mifiodi  ac- 
cidenti occorfi  in  quel  tempo  fembrarono  cafiialità , e tutti  s’ indrizza- 
lono  a favorire  l’ intento  .• 

' Appena  il  P.  Diffìnitore  fiiddetto  era  ufcito  dall’  udienza  , che  s’ 
incontrò  avanti  la  Porta  della  gran  Sala  con  il  Conte  d’  Altan  . Li  fe 
un  epilogo  di  quanto  aveva  rapprefèntato  a S.  M.  C.  C. , e lo  pregò  ad 
aiutarlo  . Egli  lo  promifc..  Entrò  immediatamente  dall’  Imperado- 
re.  Con  tutta  eiTìcacia  fi  adoperò  a favore  de’  Padri  Italiani,  e fi 
unìfecoa  favorirgli  anche  la  Maefià  dell' Imperadrice , creduta  da 
tutti  contraria . 

Già  fi  è narrato  nel  Cap.  jCIIl.  di  quefio  Libro  , che  dopo  la  par- 
tenza di  S.  M.  C.  C.  da  Barcellona  gli  Emuli  avevano  rapprefentato 
alla  Maefià  dell’ Imperadrice , allora  Reggente  , due  motivi  politici, 
con  i quali  fi  veniva  a modificare  la  Cedola  Reale  de’  io.  d’  Aprile  del 
J711.  fpedita  a favore  de’ Padri  Napoletani  . L’ impreflìonarono  in 
tal  maniera,  che  ottennero  altra  Cedola  a*  2.  d’ Aprile  de!  1712.  a 
favore  de’ Padri  Spagnuoli,  che  refe  impoffibile  la  Riunione . Lama* 
china  fu  portata  con  tanta  fegretezza  , che  non  efièndofi  penetrata  * 
non  vi  fu  , chi  per  parte  de’  Padri  Italiani  aveffb  potuto  rapprefèntare 
le  loro  ragioni . 

Stava  Ella  dunque  con  quelle  prime  imprelTìoni  favorevoli  a’  Pa- 
dri Spagnuoli  ,•  ma  in  quel  giorno, fbflè  femplide  curiofità  , folle  afietto 
al  fùo  Spofb  , o folle  perm'iffione  di  Dio  ; mentre  l’ Imperadorc  dava 
r udienza  , Ella  fi  trovava  dietro  la  portiera  interiore  . Afcoltò  tutte  le 
ragioni  addotte  allora  dal  P.  Diffìnitore  . Le  ferono  tanta  breccia  , che 
non  folo  da  indi  innanzi  non  contrariò  i Padri  Italiani , ma  fi  refe  anco- 
ra afiài  favorevole  ad  Elli . 

Qui  non  finirono  le  grazie  Divine  • Nella  ftefia  fera  il  Conte  di 
Daun  andò  a ri  verire  l’ Imperadorc  , e trattar  Ceco  d’ altri  affari . Per- 
chè S.  M.  C.  C.  trovavafi  difeorrendo  col  Conte  d’  Altan  delle  ragioni 
udite  dal  P.Diffinitore , fiimò  opportuna  la  venuta  del  Conte  di  Daun, 
ch’era  fiato  due  volte  Viceré  in  Napoli.  L’interrogò  fu  di  quefio 
affare , ed  il  Conte  di  Daun  fi  adoperò  con  fervore  a favore  de'  Padri 
Italiani , e pregò  S,  M.  C.  C. , che  ofTcrvafle  tutte  le  fcritture  venute 
da  Napoli  fu  quella  materia  . 

L’ImpcrAdore  mandò  ordine,  che  li  fi  portaflero  tutte  le  fud- 
• dette 
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dette  fcritture , come  fu  efèguito . Le  fe  poi  riconofcerc  dal  Conte  di 
Daun^  ma  quelli  fi  accorfe , che  vi  mancava  la  relazióne  mandata  da 
Lui  a’ 12.  di  Giugno  del  1719.  con  il  parere  della  Giunta  , e del  Colla- 
terale . Credè, che  fi  fofle  fmarrita.  Ne  avvertì  l’ Imperadore  . Sua 
Maeftà  mandò 'ordine  rifoluto  , chedoveflèro  portarlifi  l’ altre  Icrit- 
ture , che  mancavano  fa  quella  materia  . L’  UtKziale  , che  n’  aveva  T 
incombenza,  non  làpeva quale  lulfè  la  fcrittura,  che  Celare  brama- 
va . Fucortretto  mandarle  tutte  , ed  in  tal  modo  ufeirono  a luce  la 
fuddetta  relazione  del  Conte  di  Daffn, l’altra  del  Cardinale  di  Scrotem- 
. bac  , la  lupplica  della  Piazza  del  Popolo , ed  altre  Icritture  favorevoli  a’ 
padri  Italiani , che  non  erano  mai  ulcite  a luce  . 

Quando  la  Maellà  dell’ Imperadofl;  confiderò  tutte  quelle  Icric- 
ture,  mollrò  lèntimento  di  non  aver  faputo  finallora  la  giiiltizia, 
che  alTìlleva  a’PP.  Italiani.  Compafllonò  le  loromilèric  lòfièrte  per 
quali  venti  anni . Rilòlvè  fare  Ipedir  lubito  la  detta  Caulà  . Nel  giorno 
lèguente  mandò  il  memoriale  con  tutte  le  fcritture  all’ Arcivelcovo  di 
Valenza , con  ordine  premurolò  della  Ibllecita  Ipedizione  della  Caulà  , 
c del  modo , con  cui  dovea  terminarli . 

Il  Ibddctto  Arcivelcovo  avendo  ricevuto  l’ordine  di  Cefare,!! 
portò  in  Configlio . Immediatamente  fcdeftinare  per  Comraeflario  del- 
la Caufail  Reggente  D.Giufeppe Politane,  a ciy  fe  rimettert^ncora 
tutte  le  fcritture.  Il  P.  DilTìnitore  nella  mattina  apprellb  andò  a ba- 
ciarli la  mano , ma  Egli  con  grande  affabilità  li  dille,  che  da  allora 
innanzi  dovellè  alTil'tere  ab  Reggente  Politane,  che  aveva  avuta  1’ 
incombenza  di  proporre  la  Caufa  , e Io  lòllecitaffe , perchè  S.  M.  C.C. 
l’aveva  incaricato  di  doverla  terminar  con  pK*fftzza  . 

Qui  non  può  fpiegarfi  la  conlòlazione  del  P.  DilTìnitore , benedi- 
ceva tutti  li  travagli  Ibff'erti , perchè  dalle  buone  difpolizioni,  che  ave- 
va vedute , fperava  un  efito  favorevole . Ne  ringraziava  continna- 
menteDio,  al  quale  raccomandava  ancorali  compimento  del  nego- 
zio . Ne  partecipò  la  notizia  al  Conte  d’  Altan , c Conte  di  Daun  ; ma 
quelli  ne  (lavano  ben  intcli , anzi  li  manifeftarono  tutto  ciò , ch’era 
pallato  dalla  Tua  udienza  in  poi , e già  fi  è narrato  nel  principio  di  que- 
llo Capitolo . 

I Padri  Spagnuoli  avendo  liibito  faputo  dal  P.  Matteo  Oliver  J 
che  fi  trattav’a  di  nuovo  la  Caulà  della  Riunione  , mandarono  a Vien- 
na con  tutta  celerità  il  P.  Fr.  Giulèppe  RoccI . Quelli  era  flato  in  Corte 
del  Principe  di  Cardona  Maggiordomo  dell’  Imperadrice , e da  Lui  af- 
fai amato  . Stimarono,  che  iF  P.  Fr.  Giulèppe  con  l’ appoggio  del  Ibd^ 
detto  Principe  potrebbe  facilmente  fare  reflardelufe  le  Ij^eranze  de’ 
Padri  Italiani.  Égli  allieme  col  Padre  Oliver  erano i Procuratori  de’ 
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Padri  Spagnuoli  i ma  quando  feppero,  ch’era  dato  neceflìrio cacciar 
tutte  quelle  fcrìtture  favorevoli  a’  Padri  Italiani , che  per  tanto  tempo 
fi  erano  occultate,  ch’erano  fiate  lette  dall’ Imperadorc,  confiderate 
dall’ Arcivefcovo , e date  in  mano  al  Reggente  Pofitano , eh’  era  fiato 
dertinato  Commeffario  della  Caufa,fiimàrono  non  eflèr  tempo  da  per- 
der tempo  . Prevedevano  poco  buon  efito  per  li  loro  Principali,  ma  non 
vollero  mancare  a fc  fielìl.  Penlarono  avvalerfi  del  mezzo  di  alcune 
Dame  , per  impegnare  l' Imperadrice . Quefte  paflàrono  1’  Uffizio  c«n 
ogni  calore  ; ma  refiarono  aflai  Vafiì  eddate  allorachè  S.  M.  rifpofè 
loro,  chele  difpiaceva  efier  vifiìita  finallora  in  grande  inganno  ; che 
non  voleva  più  ingerirfi  in  tali  materie , ed  aveva  rilbluto  di  lafciare  il 
filo  corlò  alla  giufiiiia . 

Si  adoperarono  con  varj  Minifiri , e con  lo  fieflb  Arcivefcovo  di 
Valenza,-  ma  i Minifiri  informati  giade’  meriti  della  Caufà  rifjion- 
devano  con  parole  ambigue . L’  Arcivefcovo  con  una  dichiarazione, 
che  fece  a’  ap.  di  Settembre  in  pubblica  Anticamera  , cofiernò  tutte  le 
loro  fperanze. 

Il  P.  Diffinitore  benché  aveflè  veduti  così  buoni  prcludj , non  fi 
addormentava . Sap'eva  bene  , che  la  fovcrchia  ficurezza  riefee  fòven- 
tedannofa,  perchè  rende  I’ Uomo  trafeurato . Viveva  trafperanza, 
ctimc^.  Tutto  foUecito,  ora  raccomandava  a Dio  , ed  a’ fùoi  Santi 
protettori  la  buona  riufeita , ora  attendeva  ad  informare  gli  altri  Mi- 
nirtri  ,ora  fi  portava  a riverir  I’  Arcivefcovo  , per  mantenerli  nella  me- 
moria il  follecitarc  la  Caufà.  Nel  fuddetto  giorno  de’  ap.  di  Settembre 
del  1721.  Monfignor  Arcivefcovo  in  pubblica  Anticamera  , ed  in  pre- 
fènza  di  molti  Cavalieri  ,*li  difle , che  fiaffe  allegro , perchè  in  brieve 
farebbe  fpedito  , e che  fcrivefiè  al  P.Provinciale  , eh’  Egli  voleva  eflère 
incorporato  nella  fua  Provincia  degli  Scalzi  di  Napoli , perchè  voleva 
morire  da  Scalzo , come  Figlio  di  quella  . 

Qui  deve  notarli , 'che  D.  Antonio  Fole  di  Cardona , quantunque 
nato  di  Padre  nobilifllmo,  volle  feguire  il  CrocifilJò  Signore  nella  vita 
umile  de’  Frati  Minori . Prefe  l’ Abito  , e profefiò  nella  Provincia  OC- 
fèrvante  della  Concezione  in  Cartiglia.  La  fua  attività»  ed  il  filo  in- 
gegno lo  fcroiio  talmente  rifplendere  nella  Religione,  che  dopo eflere 
fiato  Provinciale  della  fua  Provincia  , nel  Capitolo  Generale  ce- 
lebrato in  Vittoria  a’  aj,.  di  Maggio  del  1^94. , in  cui  prefiedè  il  P.  Fr. 
Giovanni  di  S.  Maria  primo' Provinciale  di  quella  Provincia  , ed  allora 
Vefeovo  di  Sol/òna,  e fu  eleJto  il  P,  Bonaventura  Poerio , Egli  fu 
/•elto  per  Commefiàrio  Generale  d?H’  Indie  . Indi  fòrti  la  morte  del 
P.  Giacinto  Hernandez  della  Torre  Commefiàrio  Generale  di  tutta 
la  Famiglia  Oltramontana.  A’ 23.  di  Novembre  dell’ anno  i69p.  li  fu 

furio- 
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furropato  dal  Diffinitorio  Generale  tenuto  a’  a.  di  Febbraio  del  1 ; 
Io  ftdTJ)  P.  Antonio  Fole  di  Cardona  , il  quale  doveva  durare  nell’  Uffi- 
zio di  Commeffario  Generale  degli  Oltramontani  fino  a’af.  di  Mag- 
gio del  1697., nel  qual  giorno  dovevafi  celebrare  la  Congregazione  Ge- 
nerale . Il  P.  Generale  Pocrio,  avendo  pratica  de’talenti  di  detto  Padre, 
flimò che  nella  Congregazione  non  poteva  trovarli  Soggetto  miglio- 
re . Si  adoperò  con  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  XII. , che  per  Bre- 
• ve  lo  confermafle  Commeflàrio  Generale  fino  al  Capitolo  ; ed  il  Som- 
mo Pontefice  ne  fpedì  il  Breve  a’  a8.  di  Luglio  del  1696.  Dalchè  fi  ori- 
ginò una  grande  attenzione , ch’Egli  moftro  lèmpre  dappoi  al  luddetto 
P.Poerio , che  indi  fu  defiinato  Arcivefeovo  di  Salerno  . 

Ma  quelle  dignità  del  P.  Antonio  non  erano  corri/pondenti  a’ fijoi 
meriti.  Da  Carlo  II. di  felice  memoria  Re  delle  Spagne,  néimclèdi 
Febbraio  dell’  anno  1700. , fu  nominato  alla  Sede  Arcivefeovile  di  Va- 
lenza , eper  gratitudine  al  morto  Re  Carlo  II.  d’  Aufiria,  nelle  conjtro- 
verfie  di  quella  Monarchia  lègui  finalmente  il  Partito  di  Carlo  VI.  d' 
Aulirla,  Invittillìmo  Imperatore.  S.  M.  C.  C.  non  volle  tenere  oziofi 
lidi  lui  talenti . Avendo  formato  in  Vienna  il  Configlio  per  li  negozi 
filettanti  alla  Spagna,  ed  Italia,  lodeflinò  Prefidente  di  cflòi  ma  1* 
Arcivelcovo  in  mezzo  a tante,cure , e grandezze  fòlpirava  la  Vita  Re- 
ligiofa  di  Frate  Minore.  Conofeeva,  che  nell’Ordine  Serafico  l’ Ifti- 
tuto  degli  Scalzi  par , che  fia  il  più  flretto , cercò  efière  incorporato  in 
quella  Provincia  Scalza  di  Napoli , conforme  già  fi  è detto . 

. ■ Il  P.  Diffinitore  li  rifpofe  , che  la  Provincia  non  fblo  con  fuo  fòm- 
mo  contento  l’ayerebbe  accettato  per  Figlio  con  l’Incorporazione, 
perchè  così  Egli  comandava  j maaverebbe  filmata  tèmpre  fìia  gloria, 
l’averlo  per  Protettore,  e Padrone.  Mi  fcrifle  quefli,fcntimenti  dell’ 
Arcivelcovo  ; ed  io  a’  ao.  d’  Ottobre  congregai  il  Diffinitorio . Fu  in- 
corporato alia  Provincia  j fè  ne  (pedi  una  Patente  riguardevole  ,*che  li 
fuprefentata  dallo  flelTò  P.  Diffinitore,  e dall’ Arcivefeovo  fu  rice- 
vuta con  Cngolare  gradimento . . ' • 


G A P. 


XX. 


Ve//a  Spedizione  della  Caufa  tra'  PP,  Italiani 
'e  SpagnuoH , 


Le  confòlnzioni  par , che  riefeano  più  gullofè , quando  fono  fiate 
precedute  da  molti  travagli . Tobia  ^r  molti  anni  godè  la  villa , 
. efì  confòlava  della  prefenza  del  fùo  unico  Figlio.  Era  ungran'fòllievo, 
Tonj.I,  B b b ma 
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ma  non  di  tanto  rimarco . Quando  dGjx)  la  cecità  , che  l’ aveva  afflitto 
tanto  tempo  , potè  di  nuovo  rimirare^!  Figliuolo  (limato  già  perduto  , 
h con/blazione  era  di  gran  lunga  maggiore  . 

Già  in  quedo  Libro  III.  fì  è narrato  di/Tufamente  quali  foITero  le 
aoguliie  de’  Padri  Napoletani  (òdcrte  per  diciannove  anni  intieri , qua» 
li  r angofcie  del  P.  Diffinitore  tolerate , c nel  viaggio , ed  in  Vienna , 
Tanto  più  Ir  dovea  edere  grato  il  (òIlievo,che  T era  preparato  ne’  ap . d’ 
Ottobre  dell’  anno  lyzi. 

In  quello  giorno  il  Prefidente  Arcivefeovo  di  Valenza , portatoli 
in  ConfigHo , chiamò  la  Caofa . Benché  qualche  UfHziale , che  non  era 
del  numerude*  Reggenti , o ConfigHcri , avede  cominciato  a parlare 
contro  alla  Riunione , il  Prefidente  l’ ordinò,  che  tacellè.  Perorò  il  Reg- 
gente Pofitano.  E(fx)tè  in  brieve  i meriti  della  Caufii , e tutti  d’ unaiii- 
me  confcnlò  furotio  di  parere , che  dovellc  edèttuarfi  la  Riunione  tra* 
Padr  i Scalzi  Italiani , eSpagnuoli  : che  i due  Conventi  di  S.  Lucia  del 
Monte  di  Napoli , e di  Portici,  già  Tmembrati  dalla  Provincia , doveA 
fet  o riunirfi  ad  eda  : che  l’ Elezioni  fòdéro  fenza  Ridretriva  ; ma  con 
piena  libertà  fi  elcggedèro  i più  degni , fecondo  il  Concilio  di  'Fremo  : 
cd  in  calò,  hi  cui  li  Padri  Spagnuoli , e alcuni  di  ERì  non  volelTero  fi;g. 
giacere  a quelle  condizioni, fòdero  rimandati  fubKo  alla  loro  Provincia 
di  Spagna . 

Secondo  il  codume  della  Corte  di  Vienna  ciò , che  fi  confiilta , e lì 
rifblve  nel  ConfigKo , fì  porta  indi  all’  Imperadore , acciocché  F appro- 
vi. Perchè  S.  M.  C.C.  ha  da  attendere  ancora  a tame  altre  cure , che 
porta  feco  il  governo  dell’ Impero,  e de*  Dominj  Ereditar]  così  vafli-, 
padano  Tempre  molti  mefi  , primaché  abbia  tempo  di  vedetele  rifoki- 
zioni  del  Configlip  , confiderarle , e firmarle . Benché  dopo  edèr  firma- 
te dalla  Macdà  Sua  debbano  ritornare  al  Configlio,  acciocché  Tene 
formino  i necedìir]  Difpacci  ,*  pure  per  noi)  portarle  ad  una , ad  una  , fi 
appetta , che  ne  fiano  firmate  molte . Imanto  le  ritiene  H Segretario  del 
Difpaccio , che  poi  le  manda  tutte  adìeme  in  Configlio . In  quello  mo- 
do benché  l’ Imperadore  abbia  già  firmate  dette  riloluzioni , tardano 
ancora  molti  altri  meli  per  ritornare  in  Conliglio  . 

Ei  a Segretario  del  Difpaccio  D.  Raimondo  Vilana  Perlas  Mar- 
chefe  di  Realpe  , e modrò  in  quella  congiuntura  una  kidinazione  parti- 
colare in  favorirei  Padri  Italiani.  Già  fin  dal  tcìnpo , in  cui,  arrivò  a 
Vienna  il  P.  Diffinitore  , era  andato  a riverirlo  più  volte  j ed  Egli  I’ 
aveva  fatte  niolte  efibizioni  ; ma  gli  edctti  fupcrarono  la  Iperanza  . 
Appena  ebbe  in  rtianola  rifòluzione  fatta  dal  Configlio  a’  2f.  d’ Otto- 
bre in  fa  voré  de’ Padri  Italiani,  fi  adoperò,  che  da  S.  M.C.  C.  lòfi. 
fe  firmata  la  dcfi'a  fera , e la  mattina  vegnente  la  rimandò  in  Configlio. 

Tanta 


* Dì  S.  Pietro  i Me.  dì  Nap.LìbJIL  379 

Tanta fòilccitudinc  diè  ammirazione  a tutti,  che  la  limarono  vera 
operi  di  Dio,  perchè  non  fi  era  oflervata  mai  in  quellaCorte . Sol* 
queftn  Caufa  in  termine  di  fole  vcntiquattr’orc'  fu  propofta,fu  riiòluta, 
mandata  ,fu  firmata , e fu  ritornata  in  Configlio  . 

Si  ordinarono  dal  Configlio  tre  Cedole , tuia  Pubblica , che  fi  do- 
veflè  confegnareal  P.  Diffì  nitore,-  un  altra  Privata,  che  fi  doveift 
mandare  al  Viceré,  eh'  era  allora  D.  Marco  Antonio  Borghefe' Prin- 
cipe di  Sulmona , eh’  aveva  prefe  le  redini  del  governo  di  quello  Re- 
gnoa’  ij.d’ Aprile  del  1711.  a cagione  , che  H Cardinal  di  Scrotembac 
era  fiato  coftretto  portarfi  a Roma  per  entrar  nel  Conclave , Olendo 
fiicccdiita  la  tnor-te  di  Clemente  XI.  a’i^.di  Marzo . In  tnicfta  feconda 
Cedola  li  fi  davano  direzioni  più  difiinteper  efièttuar  la  Riunione  .*La 
terza  Cedola  era  diretta  al  CardiPKiI  FederigoMichelc  d'Altan,chetro- 
vavafi  Miniftro  deH’Impcradorc  nella  Corte  di  Roma , acciocché  |n  do- 
me di  S.  M.  C.  C.  fi  adoperafib  con  il  Pontefice  Innoccnzio  XIII. , eh* 
era  fiato  eletto  nel  dì  8.dt  Maggio  di  detto  armo, per  far^h’ht  ogni  con- 
to fòrtific  la  Riunione^  e r clèguiflc  Monfignor  Poerio  Arcivefeovo  di 
Salerno.  L’ Arcivefeovo  di  Valenza  voleva  per  la  già  detta  gratitudi- 
ne , che  quel  Prelato  ne  avefiè  la  gloria , _ - - 

' Fin’ all’ultimo  neh  cefsò  qualche  o}ipofizionc.L'Uffizl.t}e,  che  do-; 
v'cva  diftendere  le  fùddette  tre  Cedole,  lafcia  va  fèmprc  qtmlche  parola 
cf^reflìva  in  favore  dg’Padri  Italiani,  foiiè  per  inavvertenza.  L’Arcive- 
feovo,  ed  II  Reggente  Pofitano  Commeffàrio , che  volevano  rcfiallh 
decifà  la  Caufa  con  tanta  chiarezza , che  non  vi  potefiè  nafeere  più  dif- 
ficoltà nell’  efecuzione  , ben  tre  volte  le  fèrono  ricopiare , finché  furono 
concepite  nc’tcrmini,che  fieguono,tradotti  fedelmente  dairidioma  Spa- 
gnuolo  n’eiritaliano . 

CEDOLA  PUBBLICA 

Di  Sua  Maestà’  Cesarea  , e Cattolica. 

• * * 

Al  Principe  di  Sulmona  Viceré  di  Napoli , 

> IL  RE. 

ILufìre  Principe  dì  Sulmona , mio  Viceré , Luogotenente , e Capi- 
tan Generale ^Toinr^Tim  del  Regno  di  Napoli . Si  fono  veduti  y 
ed  e faminati  varj  rìcorjty  che  ultimamente  fono  fiati  interpojìi  per 
parte  de'  Religiojt  Spa^nuoU , ed  Italiini  della  Riforma  di  S.  Pietro 
d'  Alcantara  in  cotejìo  Regno , [opra  la  Riunione  ne'  due  Conventi  di 
Tom.I.  B b b a S.Lu- 
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S.  Lucia  del  Monte  , e Granai  e Ilo  ; e tenendo  prefenti  nello  JìefJo 
tempo  tutti  gli  ordini  , che  prima  di  adejjb  fono  fati  [pedi  ti  in  quefia 
materia , e particolarmente  quelli , ebe  con  Dijpaecio  de'  7.  di  De- 
tembre  del  171  r-  e'  indrizzarono  al  Conte  di  Daun  vojìro  antecejforc 
in  cotejìe  cariche  .Su  la  rijìejfone  di  che  per  finire , e far,  che  in  tutte 
le  fue  circojìanze  refii  terminata  una  controverfia  cosi  oppofia  alla  pa~ 
ce  , e quiete  , che  devono  profetare  Religiofi  di  cosi  fanto  Ifiituto  , fi 
rimedia  a tutto  con  variar  folamente  dà,  che  fi  di fpoje  , e comandò  con 
il  citato  Difpaccio  nel  punto  delle  Superiorità.  Ho  rifoluto  dichiarare, 
{come  dichiaro  ) che  non  0 fante  qualfifia  ordine  antecedentemente 
dato  in  contrario  toccante  al  riferito  punto  , è adeJTo  la  mia  reai  men- 
te e volontà  efhrejfa  , che  in  detta  Riunione-fi  Jtia , e s' offervi  la  di- 
fpofizione  del  Concilio  di  Trento , come  lo  contiene  il  Breve  della 
Santità  di  Clemente  XI.  fpedito  a’  aj.  di'  Settembre  del  1712.  ad 
ifianzamia.  In  confeguenza  di 'Ciov' incarieo , e comando , che  fenza 
replica , ne  dilazione  alcuna  fi  faccia  fubito  la  Riunione  in  detti  Con- 
venti , ojfervandofi  inviolabilmente  in  quanto  all  Elezioni  ciò,  che  fa 
difpofio  dal  Concilio  di  Trento  , poiché  per  quefìo  efi'etto  non  vi  è bi fo- 
gno d altro  , fe  non  che  Sua  Santità  de  flint  I Arc'ivefiovo  di  Salerno 
per  efecutore  di  effa , come  fi prefcrijfe  nel  citato  Difpaccio  de'  7.  di 
Decembre  del  17 1^.,  e dì  nuovo  ve  lordino  .Prevenendofi  in  quefia  me- 
defima  occufione  il  Cardinale  d Alton , eh'  è quello , che  ha  da  folle- 
c 'itare  efiflcacemente,cbe  fi  acceleri  il  tempo  in  così  accertata  de fti nazio- 
ne ; che  cosi  è la  mia  volontà , e conviene  al  mio  fervizio . Vienna  <*’ 
af.  d' Ottobre  del  1721. 

IO  I * L RE.  > • 

y I 

/ 

V.  Fr.  Antonius  Archiep.  Valentia  Praf. 

V.  Aguirre  Reg.  V.  Pertufatus  Reg. 

■ V.'  Bolano  Reg.  V.  Pofitanus  Reg. 


. Alvarado,  & Colomo  Secretarius\ 
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Di  S,  Pietro  d'JlcJi,  Nap,  Lib  Uh  3 8 1 
CEDOLA  PRIVATA 
Di  Sua  .Maestà’  Cesarea  , e Cattolica 
Al  medeflmo  Principe  rii  Sulmona  Viceré  rii  Napoli  > 

I L R E.  ■ 

•1 

ILluJire  Principe  dì  Sulmona , mìo  Vìcerè\  Luogotenente , e Capi- 
tan Generale  prò  interim  del  Regno  di  Napoli.  Con  rapprefenta-  ’ 
zione  de'  ij.  di  Giugno  del  1719.  diè  notizia  il  Conte  di  Daunvojiro 
antecèjfore  in  eotejìe  cariche  della  rifoluzione  , che  per  dettame  della 
conferenza  de'  AJinifìri  dejìinati  per  le  materie  di  Stato , aveva  prefo 
di  fcacciare  da  cotejio  Regno  var  j Religiojì  Spagnuoli  del  Convento  di 
S.  Lucia  del  Monte  ; e della  commozione , che  avanti  la  loro  partenza 
cairionarono t ed  introdujfero  in  molt'  altri  del  medefimo  Convento', 
à^nchè  mi  degnaljì dare gli.ordini  convenienti  y e con  [peci alita  circa 
il  governo  del  riferito  Convento  y e delP  altro  del  Granatello:  fe  do- 
veva farfì  la  Riunione  cercata  da'  ReligioR  Italiani  y ofe  s' interce- 
derebbe dal  Papa  y che  dajfe  a'  Religiojì  Spagnuoli  [epurati  forma  di 
governo  fenza  dipendenza  alcuna  dalla  Provincia  diflranata . In  fua 
vijia  y ed  informato  bene  de'  motivi , che  perfuafero  a dar  lo  sfratto  a' 
detti  Re ligtojt  y ho  rifoluto  y Jìante  il  motivo  de' ricorjì  y ciré  anno 
fatto  ultimamente  gli  uni , eùi  altri  Religiojì^y  chela  Riunione  Jt  efe- 
guifea  ne' termi  ni. e he  riconojccrcte  nel  Difpaccio  pubblico  di  quejia  t?:e- 
dejìma  data;  lo  che  ho  voìuto.che  vi Jt  prevenga  rifervatamente,  accioc- 
ché in  intelligenza  dì  ciò  non  s'interpongano  maggiori  dilazioni  , che  le 
preci  fé  in  efeguirjì  la  Riunione  nel  modo , e nella  conformità , eh'  efpri- 
me  il  mio  citato  Dijùaccio  di  quejia  data  y fpedito  [opra  i ricorjì  men- 
• t ovati  '■  Dovendo  jtar  avvertito  aneora , che  non  Jì permetta  il  ritorno 
a'  Religiojì y che  Jì  trovano  in  Roma  sfrattati , come  ancora , che  non 
vi  è altrOy  che  rifolvere  in  quejìa  materia  più  di  ciòyche  pi  Jì  ordina  nel 
detto  Difpaecio.  Con  P intelligenza  y che  fé  tutti  y 0 alcuni  de' Re- 
llgiojì  Granatini  non  volejfero  accomodarjì  alla  Riunione , e che  nell'. . 
Elezioni  s'abbia  da  ojfervare la  difpojìzione  del  Concilio  Tridentino y, 
in  tal  cafo  a quelli , che  [ubilo  non  jì  foggettajfero  a quejia  legge , facj- 
litcrete  ih  tutta  la  buona  formoycb'  è,  conveniente  .che  pojfano  ritornar- 
li alia  fua  Provincia , dando  loro  nello  JìeJfo  punto-i  Pajfaporti  neceffa-' 
rj  y acciocché  in  quejia  maniera  Jì  efea  dalP  apprenjìonc  , che  poti  ebbo- 
no  cagionare  quelli, y che  fono  notati  di  poco  ficuri  nella  fedeltà , e che 

non 
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non  abbiano  il  modo  (t' imbarazzare  y o pretenderei  che  Jì  differisca  la 
Ki  unione , poiché  voglio , che  in  effa  Jt faccia  conto  anche  dell' i fanti . 
Camminando  voi  di  concerto  con  il  Cardinal  d'  Alton  , acciocché  Jì 
difpongano  le  cofe,  che  conducono  ad  effa  con  tutta  la  maggiore  brevità 
poffbile:  e cosi  ancora  voglio  t che  quando  alcuni  de'  Re ligiojì  Grana- 
tini eleggano  continuar  fa  dimora  in  coteJio  Regno , abbia  da  effere , re- 
Jìando  incorporati  , e fenza  dipendenza  alcuna  dalla  fua  Provincia , co- 
me refpettivamente  doveranno  fare  i Valenziani.,  li  quali  pare  ■,  che 
lo  bramino  , e non  vi  troveranno  difficoltà  , perché  in  quejìa  maniera 
tutti  quelli,  che  dell'  una,e  àclP  altra  Provincia  rejieranno  in-amendik 
' i Conventi , faranno  trattati , ed  abilitati  ad  effer  eletti , edefercitar 
le  Superiorità  ,ed  altri  Uffizj  , come  gli  Jìefft  Napoletani,  che  vi  fanno 
di  famiglia  .Cb'  é quanto  per  Vojìro governo  , e piu  accertata  direzione 
ha  parfo  prevenirvi  tu  materia  così  grave  per  tutte  le  circqfanze.  Vien- 
na a' z^.d'Ottobre  170.1. 

I O I L R E. 

V.  fr.  Ant.  Archiep.  Valentia:  Pref. 

V.  Aguirrc  Reg.  V.  Pertiiiàtus  Reg. 

V.  Belano  Reg.  V.  Pofitanus  Reg. 

• 

. . Alvarado , iS  Colonia  Secret  arius . 
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Di  Sua  Maestà’  Cesarea,  e Cattolica 
Al  Cardinal  d’  Altan  Ambafeiadore  in  Rome, 

. I L R E. 

Molto  Reverendo  in  Crijìo  Padre  Cardinal  d' Altan , mio  molta 
caro , ed  amato  amico  , del  mio  Conjìglio  di  Stato , e Compro- 
tettore della  Nazione  Germanica . Dopo  d effere  fiati  e fami  nati  diffe- 
renti ricorjt,  che  ultimamente  fono  Jiati'prefentati , così  da'  Religiojì 
Spagnuoii  , come  Italiani  di  coteflo  Regno  della  Riforma  di  S.  Pietro 
d Alcantara  circa  i Conventi  di  S.  Lucia  del  Monte,  e delGrana- 

tello 
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tetlo  fovra  ìa  materia  della  Kiunìone  in  detti  Conventi . Ho  Jìhnato 
bene  a'  ordinare  Jìa  fpedit<ral  Principe  di  Sulmona  mia  Viceré  in  Na- 
poli un  Difpaccio , la  di  cui  copia  va  annejfa  con  quejlo , ajpncbé  per 
cjfot  e per  gli  altri  ordini  antecedenti  ^ che  cita  ^ e de'  quali  vi  Jì ri-  . 
mette  cooia  y rejiiate  ben'  intefo  della  tuia  ultima  rifoluzione  , accioc- 
ché jenz' altra  dilazione  i effettui  la  Riunione  de' predetti  Re ligiojì  ^ 
come  conviene  alla  quiete  dì  tutti  e[p . V'  incarico  dunque , e coman- 
do ^ che  per  lo  miglior  accerto  del  mio  Reai  fervizio  andiate-d' accordo 
col  Principe  di  Sulmona  negli  ujfizj  , che  vi  converrà  paffare  col  Papa , 
coù  nel  Punto , e Breve  concernente  alla  dejiinazione  dell'  Arcivejco- 
vo  di  Salerno  ^ lo  che  Solleciterete  efficacemente , procurando  al  poffbi- 
le  ildhbrigodi  tal  negozio , come  per  tutto.il  di  più,  che  occorrerà,  e ri- 
cercherà t affunto  , finché  fio  conchiujò  in  tutto , e perfettamente , po- 
nendovi pervofira  parte  tutta  l' applicazione , e diligenza , conforme  lo 
ricer^  materia  il  grave  , e melo  riprometto  dalla  vofira  accertata 
condita , e grande  zelo  . Per  fine  , molto  Reverendo  in  Crijio  Padre 
Cardinal  et  ulta»  mio  molto  caro  , e molto  amato  amico , Nojiro  Si- 
gnore vi  confervi , ed  afjifia  contìnuamente . Vienna  a'  f . d' Ottobre  del 
I7ai. 

I O I L K E. 

V.  Fr.  Antonius  Archiep.  Valentia:  Pnef, 

V.  Aguine  Reg.  V.  Pertufatus  Reg. 

•*  ‘ V.  Belano  Reg.  V.  Pofitanus  Reg. 

è 

Atvarado , iS  Calamo  Secreta^  las 


Firmate  già  quelle  tre  Cedole  fi  pubblicò  la  confulta.  Perchè  la  gra- 
titudine dlin’  attrattiva  di  nuovi  favori,  voi  le  il  P.  Diffinitorc  rin- 
graziarle S.  M.C.  C. , che  gradì  molto  I’  attenzione . Indi  nc  ringra- 
ziò r Arcivefeovo , il  quale  dimofirò  in  pubblico  il  piacere  fentito  nella 
•fpcdizionc  dì  quella  Caufò . Appreflò  a ringraziare  tutti  gli  altri  Mi- 
niftri , e V accertarono  cflcrc  fiata  decift  con  unanime  confènlb  di  tut- 
ti , fenza  minimo  difparere . In  ultimo  andò  in  Segretaria, e li  fu  confe- 
gnata  la  Cedola  Pubblica , aftìcme  con  due  altre , una  fpettante  alla 
conceflìone  della  lana,  e 1*  altra,  in  cui  l’ Imperadore  riceveva  la  Pro- 
vincia fatto  la  dia  Protezione,  delle  quali  già  lì  è parlato  nel  Zib.  IL 
Cap.XXlV. 

. Con- 
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Contuttoché  le  Cedole  follerò  già  date  fuori , il  P.  Oliver , ed  il' 
P.  Rocci,  non  fi  perderono  d’animo.  Vollero  animar  di  Iperanzale' 
loro  pretenlioni  già  dilperate  . Prefcro  ogn’ immaginabile  impegno, 

. acciocché  li  diffenflc  la  Riunione  . Ma  S.  M.C.C.  avendo  avuto  fen- 
torc  de’  fuddetti  maneggi , mandò  ordine  al  Configlio  , che  non  lòlo 
non  11  trattane  più  di  detta  materia  , ma  nemmeno  fi  ammettcflero 
nuove  iftanze,  che  potelTèro  dillèrire  la  Riunione  nel  modo  già  de- 
termina to.Conobbc  il  P.Fr.Giulcppe  Rocci  ,che  la  lùa  dimora  in  Vien- 
na non  poteva  recare  profitto  alcuno  a’  Padri  Spagnuoli , fi  partì  per 
Roma  , con  la  fiducia , che  ivi  aveflè  ix>tuto  impedire  1’  efecuzione 
del  Breve. 

Il  P.  Diffinitore  Fr.  Michele  ricevè  lettera  mia  de’  jo.  di  Settem- 
bre , in  cui  r inculcavo , che  quantunque  per  le  buone  dilfxjfizioni , che 
fi  efano  ollèrvate  Iperavafi  un  efito  felice  della  Caufa  ; tuttavolta  non 
partifiè  da  Vienna,  finattantochè  realmente  non  folle  lòrtita  la  %unio- 
ne  acciocché  nel  calò, in  cui  fòlle  fòpravvenuta  qualche  difficoltà  non 
premeditata  , che  non  avelie  potuto  rilòlverlì  in  Napoli , non  mi  ve- 
ddlì  obbligato  di  mandarlo  di  nuovo  a Vienna  . 

Era  Egli  pronto  ad  ubbidire  ',  ma  un  giorno , in  cui  difeorreva  con 
J’ Arciv.efcovo , quelli  lo  configliò  a partire.  Li  rapprelèntò  umilmen- 
te r ordine , che  teneva  da  me  di  trattenerfi  finché  fòllè  feguita  la  Riu- 
nione . L’ Arcivelcovo  fuddetto  J’ allìcurò  , che  poteva  ben  partire  , 
perchè  le  mai  folle  fòpravvenuta  difficoltà  alcuna,  o in  Roma , o in  Na- 
poli per  eflèttnarfi  la  Riunione  , ballava  fcrivcre  a Lui,  e farebbe  fiata 
lua  cura  mandare  gli  ordini  necellàrj  per  luperar  ogn’intoppo;  ct#così  • 
r apparteneva , come  Figlio  della  Provincia , già  incorporato  in  ElTa . 

E così  fe  fperimentaijs  pòi  con  l’ opere  . A tafrifpofta  il  P.  Diffinitore  ’ 
Io  ringraziò  , e fi  licenziò  da  Ellb  per  la  paitenza  . 

PA  ogni  atto  dovuto  di  gratitudine  volle  ancora  prender  conge- 
do dall’ Imperadore . L’incontrò  appunterei  tempo,  in  cui  ufeiva 
dalla  lùa  Camera  per  andare  alla  Caccia  . Dopo  averli  relè  molriflìme 
grazie  di  tanti  favori  compartitili , li  cercò  licenza  per  fartire.  Si  prc- 
fc  l’ardire  di  prelèntarii  alcune  Figurine , e Novene  di  S.  P%lqualc:' 
Quel  gran  Monarca , a lòmiglianza  di  Ale^ndro,  fi  compiacque  accet-. 
tare  un  tal  povero,  e divoto  regalo  . Li  foggiunle  quelle  parole.* 
Io  "DÌ  ringrazio  delle  Divozioni . Andate  pare  felice  , e ricordatevi  pre~ 
gare  Dio  per  me.  , 

. Partì  da  Vienna  il  P.  Diffinitore  , èd  a drittura  fi  portò  a Padov'a 
a ringraziar  S.  Antonio  lùo  Ipeciale  Protettore . Quindi  palsò  a Roma 
ove  Al  a riverire  il  Cardinale  d’AItan  Miniftro  dell’ Imperadore , il 
quale  benignamente  r accollò . Lidillè  aver-già  ricevuta  la  Cedola 
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indrìzzata  a Lui , e che  fubito  averebbe  cercato  a Sua  Santità,  che  de- 
ftinafle  Monfignor  Poerio  Arcivefeovo  di  Salerno  per  effettuare  la  Riu- 
nione, e fìir  efèguire  il  Breve  de’  aj.  di  Settembre  del  1712.  Con  queffa 
ficurrà  il  P.  Diffinitore  tornò  a Napoli , c mi  prefentò  i Difpacci . Affìe- 
me  con  gli  altri  Religiofi  lo  ricevemmo  con  ogni  acclamazione , bene- 
‘ dicendo  (Tempre  le  fue  fatiche . ' ' 

CAP.  XX?.. 

- Del  nuovo  Breve t che  dovè  fpedirjì  penta  Riunione  '. 

UN  Infermo , che  feoflb  da  parofifmi  di  febbre  è flato  in  procinto 
di  fòggiacere  alla  Morte , benché  afllcurato  da  Medici , ad  ogni 
nuova  agitazione  di  piccola  febbre  , teme  di  effere  ritornato  ai  primo  • 
reticolo . Già  i Padri  Napoletani  erano  flati  feofli  per  molti  anni  dalle 
febbri  di  tanti  travagli,  c già  avevano  perduta  quali  la  fperanza  della 
bramata  Riunione  . Pare,  che  la decifìone a lor  favore  fatta  in  Vienna  ‘ » 

dovclle  airicurargli . Ma  qualche  nuova  dilHcoIcà  , che  inforfè  , benché  - 
folfe  di  poco  momento , li  faceva  fempre  temere , e fèmpre  vivere  in  ^ 
angolcie  continue . i , 

Appena  ebbi  le  Cedole , andai  a prefèntaiié  al  Viceré  Principe  di  • 
Sulmona  . Egli  dopo  averrni  l^nignamcnte  ricevuto,  mi  comandò  , che 
accudiflì  al  Prefìdente  del  S.R.Confìglio  D.  Gaetano  Argento, a cui  ave- 
rebbe 'l  imcflè  le  Cedole ,'  acciocché  avelie  tndrizzato  il  regolamento 
deir  affare.'  . : , , , 

Ricorfi a detto  Prefìdente,  il  quale  graziofàmentc  miaccolfè,c 
mi  fe  intendere,  che  la  Cedola  principale  , 'e  pubblica  fi  raggirava  in  ' 
un  grand’  equivoco  .in  eflà  fi  efprimeva.  E'  a de jjb  là  mìa  Reai  mente^ 
c volontà  efpreHa , che  in  detta  Riunione  Jt  Jìia  , e Jì  offervì  la  difpojì- 
zione  del  Concilio  di  Trento  f come  lo  contiene  il  Breve  della  Santità 
di  Clemente  XI.  fpedito  «’  25 . di  Settembre  del  1712.  ai iftanza  mia . 

I Padri  Italiani  anno  cercato  ciò , Egli  fòggipnlè  , perché  anno  creduto, 
che  i|  fuddetto  Breve  del  ivia.foflè  relativo  al  Decreto  fatto  da'Cardi- 
,nali  a’27.d’Agoflo  del  1 71 1.  j ma  fi  erano  ingannati  ,•  perché  nell’  inter- 
vallo di  tredici  meli,  eh’ erano  paffàii  dalla  fbrmazipne  del  Decreto 
fijddetto  fino  alla  /pedizione  del  Breve,  erano  venuti  da  Barcellona 
ordini  in  contrario  con  una  Cedola  de’  a.d’Aprile  del  1712.,  nella  quale 
fi  ordinava , che  non  fi  accettaffè  il  tal  Decreto  , inquanto  all’  Elezioni 
libere  fecorvdo  il  Concilio  di  T‘rento;5.raa  che  fi  riducefleró  nella  Riffret- 
tiva  offèrvata  in  tempo  di  Ciarlo  II. . Che  in  vigor  di  queffa  Cedola  era 
libito  il  Breve  a’  23 . di  Settembre,  e l’ordinarfì  in  eflb , lllaque  in  pri- 
, Tp?nJ.  . C c c " JHr  * . . 
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Jiinum  y ac  eum  yin  quo  atneCjUàm  prxltdfxnojtrii  l'iter it  emanetrent  I 
quovii  modo  et  ani  yjìatum  refìitu  'imut , reponimas,  (d plenarie  reìnte- 
gramtis . Era  lo  fteflò,  cha  rcftituir  nella  Provincia  l’Ele^ioni  privative  . 

Seguì , che  per  ignoranza  di  un  tal  miftero  i Padri  Italiani  per  tan- 
ti anni  avevano  cercato  iftanteincnre  l’ Exequatur  al  fuddetto  Breve  , 
che  doveva  elTèr  loro  dannolù.  Era  (lata  pietà  de’ paflàti  Viceré,  e 
de’  Miniftri  l’ cflere  dato  loro  negato  . Conchiufè  , che  prefèntementc 
èra  neceflàrio,  cercare  altra  Cedola  diretta  al  Cardinale  d’  Altan  , ac- 
ciocché pregaflc  il  Sommo  Pontefice  a fpedir  nuovo  Breve , che  conte- 
nclTè  l’ Elezioni  libere  , c mtto  il  rimanente  , che  aveva  ordinato S.M. 
C.C.nelle  prefenti  Cedole  Reali  fpeditc  a’  ap . d’  Ottobre  prolfirao  paA 
fato . • ' 

Gl’  Ifiaeliti  dopo  eflère  ufeiti  dalla  (crvitù  dell’  Egitto , doverono 
loIFrir  tanti  flenti  nel  Deferto  per  lo  Ijrazio  di  quarant’  anni . Giofup  , 
che  do}X>  la  morte  di  Mosè  ebbe  la  cura  di  guidargli , ii  luiìngava  , che 
doveffero  tutti  rirtorare  gli  ftenti  in  entrare  nella  Terra  'promeffà 
Giunto  già  nella  Paledina  gioiva  in  a/pirare  al  bramato  ripofò.  Quando 
penfava  goderlo  , aflàliato  da’  Cananei , oppugnato  da’  Fililìei  lì  vide 
condannato  a foggiacere  a nuovi  travagli . - 

Ecco  il  titratto  di  quanto  mi  accadde . Con  le  Cedole  ottenute  da 
S.M.C.C.  pcnlàvojchc  fodero  terminate  le  travei  fie  toleratc  per  dician- 
nove anni  intieri , a pure  queda  nuova  difficoltà  differiva  l'aderrpimen- 
to delle nofìre  brame.  Ne  fcrillì  a Monfignor  Arcive/covo  di  VaJen^, 
acciocché  fi  compiaceflè  di  fare  fpedire  -la  nuova  Cedola  , per  ottener 
da  Sua  Santità  un’ altro  Breve  , che  contenefle  quanto  fi  era  decretato 
nel  Configlio  di  Vienna  .Appena  fu  mandataqueftalettera,cbe  infòrfe 
on’  altra  difficoltà  di  non  minore  rilievo  . > - . • 

A’  IO,  4ì  Febbraio  dell’  anno  1721.  giun(è*a^  Napoli  Monfignor 
Vincenzo  Petra  de’  Duchi  di  Vaftoglrardo,  Arcivefeovo  dj  Damafoo , 
c Segretario  della  Sagra  Congregazione  de’  Vefoovi,e  Regolari, che  per 
li  fuoi  meriti  fu  poi  ornato  della  Sagra  Porpora  a’ 20.  di  Novembre  del 
i 724.  Non  tamofio  fu  arrivato , che  mandò  a chiamarmi . Mi  rappre- 
fentò , che  il  Cardinale  d’  Altan  a nome  dell’  Imperadore  aveva  thie- 
lìoj  che  foflè  deftinato  l’Arcivefoovo  di  Salerno  per  effèttuar  la  Riunio- 
ne ma  che  fi  farebbe  afiài  più  follecitata  , fe  l’ avefle  dovuta  efèguire 
Monfignor  Nunzio,  che  fi  trovava  già  in  Napoli.  M’ incaricò  i’ ado- 
perarmi , acciocché  foflc  furrogato  il  Nunzio  in  luogo  dell’Arcivefoovo 
di  Salerno . , . . 

. Lo  fteflb  Nunzio,  ch’era  Monfignor  Girolamo  Vincentini  fi  èfpref- 
fepiù  chiaramente  . Mi  fe  intendere  , che*Sua Santità  non  voleva  di- 
fguflarlì  con  l’ Imperadore . Per  quello  motivo  alla  richiefta  del  Gar- 
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dinal  d’ Aitati  fatta  in  nomedi  S. M. C. C.  di  voler Monfignor Poe- 
rio  per  Efecutore  della  Riunione , non  li  fi  era  data  una  efpreflì  negati- 
va . Allincontro  non  poteva  permetterfi , che  i Brevi  Pontifici  foìlcro 
efeguiti  da  altri , che  da'  Nunzj,  ch'erano  i Minifiri  inunediati  del  Som- 
mo Pontefice  . Per  trovare  un  mezzo  termine , con  cui  ia  Santa  Sede 
non  venifle  pregiudicata , e rimpcradore  rimanere  foddisfarto,  voleva 
S.  Santità , che  io  mi  adoperai  con  ogni  sforzo  , acciocché  la  Corte  di 
Vienna  rccedelfe  dalla  richieda  dell’  Àrcivefcovo  di  Salerno , c fi  con- 
tentane , che  la  Riunione  palFafle  per  le  mani  di  efiò  Nunzio , 

Conobbi  quanto  ardua  foflè  quella  imprclà  ; perchè  avevo  cono- 
feiuto , che  r Arcivefeovo  di  Valenza  per  gratitudine  verlb  Montignor 
Poei  io  voleva  in  ogni  conto , che  avelie  quell’  onore , Pure  per  fervir 
la  S.  Sede , come  ero  obbligato , m’ ingegnai  diufare  ogn’  indullria  per 
■ ottenere  1*  intento  . Ne  Icrillì  con  tutta  efficacia  a Monfignor  Arcivefeo- 
vo di  Valenza  . Ebbi  in  rilpolla , che  fi  farebbe  mandata  nuova  Cedola 
al  Cardinale  d’  Altan  , per  cercar  l’altro  Breve,  che  fi  defiderava  ; 
ma  inquanto  Jlla  dcllinazione  dell’  Arcivelcovo  di  Salerno  , non  fi  jx>- 
tevano  incontrare  le  difficoltvà  ,che  io  aveva  ponderate  , perchè  lo  ftef- 
lo  Cardinale  d’ Altan  aveva  fcritto,  che  la  Corte  di  Roma  vi  fareb- 
becondelccfa , ‘ ' - * • - , 

Qiicfia  rilpolla  mi  collernò  aliai  ; ma  procurai  non  perdermi  d* 
animo.  Seppi , che  Monfignor  Poerio  era  fiato  lòrprefo  da  un  acciden- 
te , che  r aveva  cagionato  un  poco  di  febbre . Penlai  avvalermi  di  que- 
lla congiqntura  per  confeguire  l’ intento  . Pregai  un  Minillro  »che  Icri- 
veflfe  a D.  Saverio  Rocca  Pi  efide  dell’  Udienza  di  Salerno , acciocché 
Io  ragguaglialTe  dell’  inftrnikà  di  Monfignore  Arcivelcovo  . La  rilpolla 
vennV,  come  fi  eia  deliderata  . Io  la  mandai  all’ Arcivefeovo  di  Va- 
lenza . Li  ponderai , che  l’ infermità  dei  liiddetto  Monfignor  Poerro 
-poteva  avanzarli , e necefiàiiamentedov'eva  dillèrirlì  la  Riunione  , per- 
chè non  era  fiicile , che  così  prello  porefie  {'wrtarfi  da  Salerno  a Napoli  . 
. Che  le  folle  fpedito  il-Breve  diretto  al  medefimo  Monfignor  Poerio  , c 
poi  li  folle  fopravvenuto  altro  accidente  peggio  re, farebbe  fiato  necelìa- 
‘rioTar mutare  il  Breve  , lo  che  richiedeva  gran  lunghezza  di  tempo. 
Per  recidere  tutte  qrfeftc  dilazioni  fi  rompiacefie  di  contentarli^  che 
foffb  deftinato  il  Nunzio , e fi  eviterebbe  ogni  difficoltà  . 

O che  l’ Arcivefeovo  lì  appagalTe  di  quelle  ragioni , o che  volellc 
cohlòlarmi  col  non  ritardar  più  la  Riunione , cèrto  è , che  cedè  a que- 
llo punto , Diè  parte  all’^  Impcradore  di  quanto'*palTava  , e lo  pregò  del- 
la nuova  Cedola  , eh’  era  necellaria  . S.  MtC/C.  benigiwmcnte  li  com- 
piacq«e  ordinare,  che  lì  Ijiedillè,  ^cd  a’ a.  di  Maggio  fu  dettata  dall' 
Arcivefeovo  in  quelli  termini . * . • ^ 
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CEDOLA  . ’ 

» - • 

Di  Sua  Maestà'  Cesarea,  e Cattolica  - 
Al'  Cardinal  d’  Altan  Ambafciadorc  In  Roma . 

- I L R E.  ^ 

Molto  Reverendo  in  Crijìo  Padre  Cardinal  S Altan , éTr.  Dan- 
do voi  foddiifazionc  del Difpaccio , cbe  vi  s' indrizz'u  con  la  data 
de'  2T,.  d Ottobre  dell'  anno  projjtrno  pajjato  toccante  la  Riunione 
de'  Religi ojì  dt  S.  Pietro  di'  Alcantara  ne'  Conventi  di  S.  Lucia  del 
Monte , e Granai  elio  di  Napoli  : partecipate  con'  rapprefentazione  de'  • 
7.  di  Febbraio  prolfìrno  pajfato  , cbe  avendo  dato  còjià  i pajjt  conve- 
nienti a tfuejio  fine  yfono  fiate  atnmejje  Pifianze  ih  quanto  'all'  efiétt na- 
zione della  detta  Ri  unióne  ; ma' cbe  per  /’  efecuzione  drejfa  veniva  de- 
legato il  Nunzio  di  Napoli^  con  P ajfiertiva  di  ejfer  quejfo  lo  fiile  di  ca- 
ttfia  Corte  , e per  [peti  are  un  tal  atto  alla  giurifdizione  del  me  defimo , 
quale  non  fi  voleva  alterare  con  delegarla  ad  altri  : e cbe  fe  beqcgiàjt 
era  fpedito  il  Breve  in  tal  forma  ^ avevate  giudicato  non  foto  non  ac- 
cettarlo in  tali  termini  y tna  avevate  ancora  prole  fiato  coltro  la  defii- 
naùone  del  Nunzio  con  il  fondamento  di  bxamarfi  C fecondo  vi  fi»  prcr 
venuto  ) cbe  quefìa.comiatjfione  1'  incurie bi  all'  Arciv'efcovo  di  Saier- 
mo , E per  quelloyche  mira  alla  forma , con  cui fi  potrà  fare  detta  Riu- 
nione y efprimeteycbe  Monfignor  Petra  viàveva  detto:  Penfava  doverfi 
fare  illanza  a Sua  Santità  per  la  mutazione  del  Breve  efccutivo  , eh’  è 
Relativo  a quello  di  Clemente  XI. , nel  quale  fi  ordina  , e difpone  , che 
le  cole  ritornino  nello  dato  primiero , che  i Rcligiofi  Spagnuoli  lìano 
Superiori  di  detti  Conventi , non  oftajìte  che  prima  della  fcparazioné 
ftailèro  uniti  con  l’ Italiani  j e che  nel  calò  di  averfi  ad  efcludere  per, 
fempre^gh  Spagnuoli,  fi  poteva  procurare,  che  tal  claufola  fofle  in- 
ietta nel  Breve  elècutivo , e lafciar  1’  efecuzione  di  eflò  al  Nunzio  ; 
E finalmente^  efprimete  , che  vi  era  parfo  ben*  dar  conto  di  tutto  il 
fopr addetto  , acciocché  in  intelligenza  di  tutto  ciò  mi  degni  preferiver- 
vi  ysome  dovcrete  governarvi  nelP  uno  y e nell'  altro  cafo  . In  intelli-' 
genza  di  tutto  quefio  ho  detorminato  avvertirvi  \ che  per  quella  mira 
alla  Per  fona , che  dovt^  efeguire  la  Riunione  de'  due  riferiti  Conventi.  ^ 
ejfendofi  qui  intefo  ultiikanrente  aver  già  Sua  Santità  condifeefo  a de- 
fiinare  , e nominare  P Arcivefeovo  dì  Salerno  y^  acciocché  diriggf  y ed 
attenda  alP  effettuazione  di  ejfa  y'parCyCbe  in  tal  cafo  non  rèfiarà  più , 

che 
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che  fare  in  quejh  particolare  . Ma  come  può  ejfere  , che  qaejto  non  Jìa 
così  t anzi  che  Jì pretenda  ancora  coJÌÀy  che  fu[ftjia  la  dejìinazionegtà 
fatta  in  per  fona  del  Nunzio  di  Napoli , per  lo  quale  era  già  fpedito  il 
Breve y conforme  efprimeteiHo  voluto  prevenìrvì,ed  ordinarvi  ( come  lo 
^fo  ) che  facciate  nuova  itìanza,  acciocché  l'efprejfa  ,efccuzia>Je  della  Riu- 
nioni di  detti  Religiojì Jì  commetta , ed  incarichi  all'  Arcivefeovo  di 
Salerno  . Ma  fe  dopo  aver  fatto  tutto  lo  sforzo  pojjtbi le  per  confeguirloy 
riconofeeretv  , che  non Jì  puh  fuperare  quejìo  punto,  conforme  JldeJìdera  , 
in  talcafo  potrete  convenire , che  Jta  nominato  il  Nunzio  di  Napoli  ; do- 
vete però  ben  intendere  , che  ciò  ha  da  ej] ere  con  B ejprejfa  memoria  , e 
dichiarazione , che  il  Breve , quale  li  Jì  fpedirà  per  /’  effettuazione  del- 
la Riunione Jìa  , non  già  ne'  termini , che  contiene  , ed  efprisne  il  Bre- 
ve , che Jì fpedì  rt’23.  di  Settembre  del  1 71-».,  ma  regolato  , ed  uniforme 
alla  mia  Reai  mente  , cioè  che  s' efeguipa  a tenore  di  quello  , che  x’  in- 
tende fojfe  fpedito  anteriormente  a quejto  citato-,  adijlanza  del  Principe 
d Avellino  y come  cojia , e cosi  pare  dalla  copia  acchiufa  di  rapprefenta- 
zione  y che  fece  il  medesimo  Prìncipe,  come  anche  dalla  Confulta  della 
Congregazione  particolare,  che  dejlinh  il  Papa  per  efaminar  la  materia, 
e Jiienne  a',  zn . d' Agofìo  del  1711.  compia  da'  Cardinali  Paolucci  , 
Spada  , Parajcciani , e Fabroni , e Monjfgnor  Nuzzi,come  Segretario , 
della  quale.ancora  vi Jì  acchiude  copia,  avvertendojì , che  quejto  Decre- 
to originale  Jì  troverà  , e deve  Jìare  nelle  Scritture  di  cotejla  Amba- 
feiata  i approvata  da  Sua  Santità  a'  f . dì  Settembre  feguentc  , coman- 
dando , che  a tenor  di  ejfa  Jì  fpedijfero  le  lettere  informa  di  Breve  : tl 
quale, in  cafo  che  nonjì fojfe  fpedito  allora , v'  incarico , e comando  folle- 
citiate , che  Jìfpedifca  adejjo,  e che  il  Breve  di  delegazione , che  Jì  fpc- 
,dirà,  0 all'  Artivefeovo  di  Salerno,  0 al  Nunzio  di  Napoli,  come 
Commejfario  efccutare  di  detta  Riunione , Jìa  uniformi , e regolato  a' 
termini , che  contiene  detta  Confulta  de'  Cardinali  , in  quanto  al  pun- 
to delle  Superiorità  ; poiché  dichiaro  efj’crc  mia  volontà  che  in  quejìo 
Jì  proceda,  e s' oJferVi  ciò , che  difpone  iiConcilio  di  Trento,  conforme 
vi Jìa  prevenuti, ed  ordinato  nel  citato  Difpàccio  de'  .d' Ottobre  dell', 
anno projjìmo  pajfato,  e penovviare  qualfìfia  dijfìcoltà,  q imbarazzo 
nella  fua  efecuzione  , dovrete  procurare  , come  v'  incarico , e Jì  rende 
precifo , ed  indifpenfabile  , che  il  Breve , in  virtù  del  quale  Jì  dovrà 
efeguire  adejfo  la  Riunione , e che  ha  da  ejfere  a tenore  di  ciò  , che  riful- 
th,  e Jì  determinò  nella  citata  Confulta  de'  Cardinali  de'  xy.  di  Agofto 
del  ly  11. , contenga  la  divagazione  del  Breve  fpedito  a'  2^.  di  Settembre 
del  1712.,  di  cui  già  Jì  è fatto  menzione  , per  ejjere  intieramente  oppo- 
Jìoalla  mia  Re  al  mente, manifejiata  nel  citato  Difpàccio  de’zr.d'  Otto- 
bre , in  quantQ  a che  nelle  Superiorità  Jì  JHa  a ciò , thè  difpone  il  Con- 
cilio 
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ci  Ho  di  Trento , uè'  quali  termini , r non  in  altra  forma , dorrete  fol- 
If  ci  tare  yche  Jì  fpedsfcano  il  Breze  ,o  Brevi  necejfdrj  per  la  Riunione^ 
e Soggetto,  che  l'ha  da  efeguire , procurando  nella  faa  fpe  dizione  la 
maggiore  brevità  pqjjìbile,  ajfìncbè  non  Jì  ritardi  per  maggior  tempo  la 
totale  conclitjtone  di  quejia  dipendenza  , e di  tutto  ciò  , che  in  ejfa  onde- 
rà occorrendo  mi  darete  puntuale , e dijiinta  informazione , eh'  è quan- 
to mi  occorre  prevenirvi , ed  ordinarvi  in  rifpojìa  della  vojìra  citata 
lettera  . E Jta  molto  Reverendo  in  Crijio  Padre  Cardinal  tP'Altan , mìo 
molto  caro  , e molto  amato  amico  , Nq/iro-  Signore  nella  vojìra  conti- 
nua tutela . Da  Vienna  a'  a.  di  Maggio  del  1 72»,  , “ 

I Ò.  I L K T,  . 


^ \ • 

- . V.  Fr.  Ant.  Archiep,  Valentia:  PraH  ’ 

• **  V 

V.  Aguirfc  Reg.  V.  Pcrtufatus  lleg.'.  • 
y.  Belano  Reg.  V.  Pofitanus ,Reg. . 


• » ^ 

AJyarado , & Colonio  Secretarias^^ 


INtanto  era  accaduto  in  Roma  ùn  inganno  di  fomnio  rilievo . Vi  fo 
chi  lòppe  tutto  H contenuto  delle  tre  Cedole  Reali  fpedite  in  Vien- 
na a’  aj".  d’  Ottobre  dell’  anno  antecedente  1^21. . Seppe  ancora,  chei 
Padri  Italiani  per  errore  credevano,  che  il  Breve  del  1712.  folìè  loro 
favorevole  j giacché  per  tanti  anni  con  tante  Iftanzé  ne  avevano  folle- 
citata 1’ c/ècuzione.  Su  quelli  due  fondamenti  pensò  ergere  un  edilì- 
zio , che  ricoprifle  i foli  Padri  Spagnuoli , O che  aveflè  faputo , che  io 
era  dato  già  difingannato  dal  Prendente  del  S.R.Configlio  ìòpra  il  vero 
lènlbdi  detto  Breve,o  che  temcllè,  che  nc  farei  fenza  dubbio  difingan- 
nato  appreflò , Egli  nel  principio  di  Gcnnajo  formò  un  memoriale  fallò 
di  quello  tenore.  ' - . . 


Bea- 
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Beatìjfmo  Padre  . * . 

Fr.  Cajtmiro  dì  .5 . Maria  Maddalena  Provinciale  Scalzo  di  S. 
Pietro  <P  Alcantara  con  altri  Padri  dello jiejro  Ijììtuto  umilijjmo  Ora- 
tore della  Santità  Vojìra  riverentemente  li  rapprefenfa , come  cjfen- 
àojì  degnata  la  S.  Memoria  di  Clemente  XI.  jao  Antecejfore  con  fpccial 
Breve  fpedito  folto  / a 3 . dì  Settembre  del  1712;,  che Jt  dà  annej]b  , dì 
riunire  i due  Conventi  di  S.  Lucia  del  Monte , e Granai  elio  Jìtuati 
nella  Città , e Diocejt  di  Napoli  a anejìa  loro  Provincia  di  Napoli  , e 
non  ejjendo  finora  fortita  tale  Unione  . Supplica' la  Santità  Vo- 
jìra di,  commettere  ora  l'  e fec azione  dello  fieffo  Breve  a Monfignor 
Arcivefcovo  di  Salerno , mentre  fi  trova  in  Sito  più  proprio  , e viene 
anche  antepofio  da  S.  M.  C.  C.  Che  ite. 

„ Qaefto  memoriale  fu  prefèntato  alla  Santità  d’ Innoccnzio  XIIL 
in  nome  del  Cardinale  d’  Altan  , iènzachè  Sua  Eniinqpza  ne  fapedè 
cola  alcuna  Sua  Santità  rimile  li  Applica  alla  S.  Congregazione  de’ 
Velcovì,e  Regolari , la  quale  a’  i^di  Gennajo  fu  di  parere  , che  fi  Gom- 
me treHc  con  altro  Breve  al  Nunzio  Apoftolico  di  Napoli  1’ efecuzione 
del  citato  Breve  di  Clemente  XI. , e con  la  facoltà  neccflària . Il  Som- 
-mo  Pontefice  avendo  approvato  qaedo  parere  , ordina,- che  fi  Ipedifle 
il  Breve , c fu  fj^edito  a’24.  di  Gennajo  dello  ftefTo  anno  1722. 

Il  Breve  era  diretto  a Monfignor  V'’incentini;Nunziodi  Napoli,  ed 
in  edò  fi  narra  , che  Clemente  XI.  aveva  fpedito  il  Breve  fiiddetto  dei 
1712.  a favore  de’  Padri  Spagnuoli , e diflufiimente  fi  replica  di  parola 
in  parola  tutto  il  contenuto  di  detto  Breve  i‘I,«dWìcgiie,  che  «vendo 
iv.  Cafimiro  Proviftdale-efpofto , che  ii  fuddetto  Breve  finora  non  ab- 
bia avuto  effetto  , e ché  defideri  fiegua  la  Riunione  , nel  modoordinai 
to dal  fuddetto- Breve  ; l’ordina,  che  fèmpre  j c quando  ne  farà  ri- 
chiedo da  detto  Fr.  Cafimiro  di  S.  Maria  Maddalena  Provinciale , dia 
efecuzione  al  Breve  medelimo  ; come  più  difi^fàmentefi  vide  daljc- 
nore  di  detto  Breve , cheii  porrà  nel  Tomo  IL  Num.  af. 

Quefto  Breve  eftorto  con  tale  inganno  fu  mandato  al  Cardinale  d’ 
Altan.  Sua  Eminenza  fi  ammirò , come  foffè  fiato  richiefto  fènza  darne 
r avvifb  ad  EfTì) , che  nc  aveva  l’ incombenza  dall’  Imj7cradore  Tut- 
tavolta  fi  compiacque  mandarmelo  .-In  riceverlo  mi  accorge!  dell’  in- 
ganno , ed  in  rifpofla  lo  feci  conófcere  ancora  a Sua  Eminenza  , con  cui 
sni  dichiarai , che  non  fblo  non  avevo  chiefto  tal  Breve  , ma  nemmeno 
pnevo  accettarlo  i- efièndo  direttamente  contrario  a quello;  che  fi  era 
decretato  dall’  Imperadore . Acciocché  non  Ibrtiflèro  altr’'  inganni 
fimili,  a’  ip.  Aprile  col  confenfò  del  Diffinitorio  mandala  Roma 
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l'.cr  Procuratori  ii  P.  Fr.  Alberto  di  S,  Chiara  già  Provinciale,  e 
DifRnitore , cti  iIP.Fr.  SalvMdore  d»  S.Pietro  d'AIcanrara  Lettor  di  Fi- 
lo/òba . 

Giunfc  dappoi  al  Cardinale  d’Altan  la  iuddetta  Cedola  de' a.  di* 
Maggio , e diè  memoriale  al  Papa  in  nome  di  Cefàre , acciocché  fi  Ipe- 
difiè "altro  Bre’be  per  la  Riunione  con  l’Elezioni  libere  , e lènza  Rifiret- 
tiva  . Da  S/Santità  fu  rimeflb  alia  medefima  Sagra  Congregazione  .. 
Qnefta  a’ 30.  di  Maggio  (limò , che  fi  doveflè  Ipedire  il  Breve  a tenore 
del  Decreto  della  Congregazione  particolare  de’  quattro  Cardinali  fit- 
to a’  ay.d’Agofto  del  rvi  i. , e porto  nel  Cap.  XII.  di  (fuefìo  Libro  , e 
tolo  fi  mutarti’,  che  in  luogo  di  deputarfi  un  Religioiòpèr  Vifitatore, 
che  doveva  efegu'ir  la  Riunione  , dovclfè  darfil’  incombenza  di  ciò 
ai  Nunzio  Apoliolico  » . >•'  * . 

Quefto  Decreto  fu  approvato  dal  Sommo  Pontefice . Indi  fu  ln3n•^ 
dato  allo  fteflb  Cardinale  d'Altàn , il  quale  avendolo  trovato  unifórme 
aH’iftruzione , .che  li  veniva  preferitta  nella  fiiddetta  Cedola , ne  rin- 
graziò Sua  Santità,  e lo  pregòadai'e  gli  ordini  opportuni , acciocché 
fi-lpedirtè  ilBreve  , quale  finalment(!*Fu  fpedito 'a' aa.  dì  Giugno  del 
lyaa.  , . ' ’ - , 

Erto  ancora  è diretto  a Monfignore  Girolamo  Vinccntini  Arciverto- 
vo  di  Tellàlonica,  e Nunzio  Aportolico  in  Na{X)li . Nel  principio  li 
narrano  i motivi,  che  indurtèro  Clemente  XI.  a dividere  idue  Con-i 
venti  di  SXucia  del  Monte  , e di  Portici  dalla  Provincia  Scalza  di  Na- 
poli ; ma  che  poi  rapprefèntato  allo  rtertò  Pontefice , che  per  le  guerre 
i fuddetti  due  Conventi  non  erano  flati  mai  vifitari , nè  vi  era  4ieran- 
za  poter  ertère  vifitati  appierto  per  cagione  della  dirtanza  dalla  Provin- 
cia di  Cartiglia  , a cui  rtavano  uni  ti, per  configlio  di  una  particolar  Con- 
gregazione radunata  a’  17.  d’  Agorto  del  1711.fi  era  determinato  , che 
iìdertinaflè  un  Vifitatore  Ajxiftolico  , che  uniflc  [due Conventi  fud- 
detti, c i fuoi.Religiofi  Spagnuoli-alla  Provincia  de’ Padri  Italiani,  o 
pure  rimatidafle  gli  Spaghuoli  alla  loro  Provincia  di  Cartiglia,  e 
che  nell’ Elezioni  fi  oflervaflèro  gli  ordini  del  S.  Concilio  di 
Trento.  • ' 

\ Tuttavoka  lo  rtertò  Pontefice  per  giufti  motivi  avevta  poi -a', 
23.  di  Settembre  del  i7ia.f[x;ditoun’altroBreve,  in  cui  riuniva  i me- 
defimi  due  Conventi  alla  Provincia  di  Napoli,  e riponeva  il  tutto  nel 
medefimo  modo, in  cui  rtava  prima  della  Divilìonc,cd  a’a4,  di  Genqajo 
prolTìmo  paffato  con  nuovo  Breve  fi  era -incaricato  allo  llertò  Nunzio., 
chè  ponertè in  efccuzione il  già  detto  Breve.  Prelcntemente  ordina  al  < 
medefimo  Nunzio  il  porre  in  efecuzione  quanto  fi  conteneva  nel  ci- 
tato Decreto  del  1 71  j.,  a riferba  della  deputazione  di  Vifitatore^  ma 
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che  collochi  li  lldigiofi  Italiani  ne’ due  Conventi  fiiddetti  aflìemecon 
gli  Spagnuoli , ed  allincontro  riponga  i Religiofi  Spagnuoli  aflìeme  con 
gl’  Italiani  negli  altri  Conventi  della  provincia  , o pure  rimandi  li  Rc- 
ligiofi  Spagnuoli  alla  loro  Provincia  di  Caftiglia  ; e che  nell’  Elezioni  fi 
ofièrvino  le  difjjonzioni  del  Concilio  di  Trento , come  più  di^uiàmente 
fi  vede  nel  T om.lL  Nuw.ì6. 

CAP.  XXII. 

. i 

‘ De//a  Riunione  tra'  Padri  Italiani  j e Spagnuoli  I 

e delle  Difficoltà  f che  la  prccederono . 


Le  cafiialità,  dirette  però  Tempre  dalla  Provvidenza  Divina  , fonò 
cagione,  che  alcuni  giorni  più  degli  altri  fiano  Rimati  felici . Da* 
Jkomani  antichi  erano  contrafègnati  con  una  candida  pietra.  Tale  fu 
per  r Imperador  Carlo  V.  il  giorno  14.  di  Febbraio  : in  eflò  nacque  , in 
eflò  fu  eletto  Imperadore , nel  medefimo  giorno  fu  coronato  in  Bolo- 
gna da  Clemente  VII. , ed  in  detto  giorno  ottenne  la  famofa  Vittoria 
di  Pavia,  in  cui  refiò  prigione  lo  fteffò  /ho  Nemico  Francefeo  I.  Re  di 
Francia  . A Ferdinando  ÌI.  fu  aliai  felice  il  giorno  a8.  d’ Agofto . In  eflò 
fu  eletto  imperadore , c nello  fteflò  giorno  ottenne  la  famofa  vittoria 
di  Luterà  nel  Ducato  di  Brunfuic  centra  CriftiernoIV.  Re  di  Danimar- 
ca . Forejìo  totn.f.  part.4. 

Anche  felice  per  li  Padri  Italiani  fu  il  giorno  aa.  di  Giugno  di 
quello  anno  I7aa.  In  elio  fu  fpedito  il  Breve  d’  Innocenzio  XIII.  con 
tutte  quelle  cìrcoflanze , che  potevano  bramarli , ed  in  eflb  ancora 
giunlè  a Napoli  il  Cardinal  Federico  Michele  d’ Altan  per  fiiccedere 
nel  Viceregnato  di  Napoli  al  Principe  di  Sulmona . Il  luo  arrivo  non  po- 
teva cflère,  che  propizio  a’PP.Italiani.  Egli  in  Ruma  fi  era  tanto  adope- 
rato in  favorirgli  col  Sommo  Pontefice , ed  aveva  moftrata  tutta  1’  at- 
tenzione in  procurare  il  loro  Ibllicvo  . Si  fperava  , eh’  elfendo  Viceré  in 
Napoli, averebbe protetto  i medefimi,  ed  averebbe  cooperato  a tut- 
to il  neceflàrio  per  facilitar  la  Riunione . Le  Iperanze  furono  conferma- 
te dagli  ertètti . Ma  le  felicità  della  Terra , fono  forapre  accompagnate 
da  qualche  difaftro . 

Il  giorno  appreflò  all’  arrivo  del  Cardinal  Viceré  , andai  ad  inchi- 
narlo, ed  Egli  non  folaraente  mi  accolfe  con  tutta  bontà , ma  ancora 
m’ accertò  , che  non  aveva  voluto  partir  da  Roma , lènza  veder  prima 
la  minuta  del  Breve , acciocché  foflè  corrìfpondente  a’  defiderj  de’  Re- 
ligiofi , ed  agli  ordini,  che  ne  aveva  ricevuti  dalla  Corte  di  Vienna , 
Tom.L  ' D d d ' ' M’in- 
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M’ incaricò  , che  fùbito  che  giupneflè  il  Breve  fuddetto , glie  Io  portaf- 
fi , perchè  l’ averebbe  fatto  dar  l’ Exequatur , ed  averebbe  di/polìe  le 
materie  per  efèguire  la  Riunione . 

A'  dello  fteflò  mefe giunfcro da  Roma  i Padri  Fr.  Alberto,  e ‘ 
Fr.  Salvadore  , de’quali  fi  è parlato  nel  Capitolo  antecedente  , e porta- 
rono il  Breve.  Nel  giorno  appreflò  de’  30.  andai  a Palazzo  , per 
confegnarlo  al  Cardinal  Viceré  ; ma  con  mio  eftremo  cordoglio  intefi  , 
che  flava  aegravato  da  febbre aflai  pericolofa  . Quale  angofeia  fentifli 
a tale  avvilo , e più  facile  immaginarlo , che  defcriverlo . Inculcai  a 
tutti  li  miei  Religiofi  il  pregar  Dio  con  tutto  il  fervore  per  la  falute  di 
Sua  Eminenza  , ed  il  Signore  fi  compiacque  efaud irgli . 

A’  I f.  di  Luglio , benché  il  Cardinal  Viceré  lìafle  ancora  conva  - 
lefcente  fu’l  letto , fi  compiacque  ammettermi  per  la  Scala  lègreta  . Il 
Conte  Emanuele  d’Altan  fuo  Nipote  fe  la  grazia  d’ introdurmi . Mi 
congratulai  della  falute  già  ricuperata , e li  prefentai  il  Breve  . Egli  in 
quel  punto  medefimo  fe  chiamare  il  Marchefe  Cavaniglias  Segretario 
di  Stato  , e Guerra  , c 1’  ordinò , che  aveflè  fatto  dar  i’  Eaequatur  a 
quel  Breve  dal  Regio  Collateral  Configtio , come  feguì  alla  line  a’  ao. 
dello  flellb  mefe . 

Andai  a ringraziarne  Sua  Eminenza,  la  quale  mi  comandò,  che 
portaflì  il  Breve  a Monlìgnor  Nunzio , a cui  fi  era  accordata  l’udienza 
per  lo  giorno  de’ *4.,  e benché  quella  fùlTè  una  prima  vilìta  dicerimo- 
iiie , non  di  negozi , voleva,  cheli  parlalle  di  detto  Breve,  per  con- 
certar conEflò  il  modo  della  Riunione  . 

Andò  Monlìgnor  Nunzio  . Il  Cardinal  Viceré  li  propolè  , che  per 
ordine  della  Corte  di  Vienna  doveva  alTìflere  a quell’ atto  un  Miniflro 
in  nome  di  S.M.C.  C.  A tal’  effetto  averebbe  dato  gli  ordini  opportuni 
cl  Prefidente  del  S.U.Configlio,  acciocché  di  concerto  fi  foflè  efeguita  la 
Riunione  con  pace  , e quiete . Monlìgnor  Nunzio,  o perchè  non  vi  ba- 
daflé , o perchè  non  flimaflc  bene  nella  prima  vilìta  contraddire  ad  un 
Viceré  , eh’  era  aflìeme  Cardinale  , non  rilpofe  cola  alcuna  ; ma  il  fuo 
filenzio  fu  interpetrato  per  confenlò . 

Quando  poi  andò  il  Signor  Antonio  Pelcarini  Maftro  d’ atti  della 
GìurilaizioneRegia  in  nome  del  medefimo  Prefidente  del  S.R.Configlio 
per  avvifar  Monfignor  Nunzio,  eh’  era  flato  dellinato  il  Regio  Confi- 
gliele D.  Agnello  Cappcllaro  j)er  aflìliere  all’  Atto  ; pertanto  fi  cora- 
piaceflè  avvilàre  qual  giorno  a vev'a  dilègnato  per  clèguir  la  Riunione  . 
Monfignor  Nunzio  rifolutamente  riljiolè  , che  non  poteva  ammetterlo, 
perchè  eficndo  la  Riunione  de’  Religiofi  Italiani , c Spagnuoli  un  affare 
Ecclefiaflico  ordinato  a Ini  dal  Papa  ,non  poteva  permettere  , che  vi  s’ 
intrometiellèro  Miniflri  Secolari . 
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Aw  Una  rifj-'olla  cosi  inaljiectata  prefe  la  rilbluzione  il  Prendente  del 
S.R.Configlio  di  mandarvi  loftenòConfiglicrcCappellaro,  acciocché 
con  la  fila  dcftrezza , c prudenza  vedeffè  di  togliere  ogni  Icrupolo  dalla 
mente  di Monfignor  Nunzio.  Egli  corrifpofe  affai  bene  alle  Tue  parti, 
pro|x)fc  a Monfignore , che  farebbe  venuto  come  Amico , non  come 
MiiiiTtro  ; e perchè  il  Nunzio  moftrava  una  gclofia  di  Giuriftìizione  , s’, 
Egli  aveflè  ainiUtoall*  Atto  della  Riunione , fi  efibì  trattcnerfì  in  Chie- 
fà , acciocché  fé  eflb  Prelato  non  incontrava  difficoltà , averebbe  termi- 
nato Egli  Colo  tutto  r affare  , ed  effo  Configliele  , non  averebbe  fatto 
altro , che  congratularfi  alla  fine  dell’  efito  felice  . Ma  fi  mai  fòfiè oc- 
corra qualche  oppofìzione , era  dovere , eh* Egli  ftafTc  vicino , e potcflè 
fubito  effer  chiamato , giacché  in  tali  cali,  è folito  della  Chiefa,  implo- 
rare il  braccio  Secolare  . . 

Monfignor  Nunzio  approvava  queflc  ragioni , ma  firchermiva^ 
che  per  Tua  indennità  P era  neceflàrio  parteciparle  alla  Corte  di  Roma  , 
acciocché  dalla  Santa  Sede  ne  avefiè  il  confenfo . Quefta  rifpofla  del 
Nunzio  fu  interpetrata  per  una  foverchia  cautela  , ed  i Miniftri  Regi 
par , che  fe  n’  ammiraflerounpoco . Monfignor  Nunzio  fe  chiamarmi , 
m’ inculcò  di  trovarequalche  ripiego  per  raddolcire  quelle  amarezze  . 

Mi  erano  fenfibiliflìme  quelle  difficoltà , che  apportavano  fèmprc 
dilazioni  maggiori . Benché  fi  diceva , che  il  modo  ideato  da’  Miniflri 
Regi  farebbe  flato  vantaggiofo  a’  Padri  Napoletani , non  fapevo  acco- 
modarmici , fe  non  era  con  tutto  il  beneplacito , anche  de’  Miniflri  Ec- 
clefialUci . Non  avendo  altro  rimedio,  facevo  pregar  continuamente 
Dio,  acciocché  m’ illuminaffe  a trovare  un  filo,  per  potere  ufeir  da 
quello  Laberinto  di  difficoltà . 

Delìdcravo  principalmente  fèrvir  la  S.Scde  , ma  aflìeme  brama- 
vo non  dar  difguflo  a’ Àliniflri  Regi , c non  ritardare  la  Riunione  per 
timore,  che  fòpravvenifTero  altr’  intoppi  ; ma  il  comporre  alTìeme  que- 
lli ti  e eflremi , che  apparivano  affai  difeordi , era  un  imprefa , che  fù- 
perava  la  mia  attività, e fblo  confidavo  nell’ Altifiimo,  e nell’  intercef-  ' 
lione  delle  Anime  Sante  del  Purgatorio . 

Il  Signore  fi  compiacque  Ifpirarmi  di  ricorrere  ai  Barone  Anfèlmo 
di  Flcichtfman  dotato  di  una  fina  prudenza,  già  mollrata  con  gli  ef- 
fetti alloraché  era  Refidente  dell’  Imperadore  alla  Porta  in  congiuntu- 
re tanto  fcabrofe , ed  inoltre  aveva  divozione  alfti  tenera  agli  Scalzi  di 
S.  Pietro  d’ Alcantara . Di  quello  Soggetto  feci  capitale , e lo  pregai  ad 
aggiuflar  pacificamente  le  differenze , che  poteflèro  inforgere  tra’  PP. 
Italiani , e Spagnuoli  nell’  Atto  della  Riunione . 

Egli  con  tutto  affetto  fi  accinfè  all’  opera . Volle  prima  darne 
parte  al  Cardinal  Viceré  ,*  acciocché  con  più  autorità  poteflè  trattare , 
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anche  in  nome  Tuo.  Trovò,  che  i Padri  Spagnuoli  li  avevano  dato  un 
Jungo  memoriale  firmato  da  tutti  li  Religiofi , così  del  Convento  di  S. 
Lucia  del  Monte , come  di  quello  di  Portici . In  eflò  efponevano  eflere 
pronti  a partire  tutti , perche  non  volevano  in  conto  alcuno  unirli  con  i 
Padri  Italiani . Pregavano  Sua  Eminenza  a Ibmminiftrar  loro  il  bilb- 
gnevole  per  T imbarcazione  , e vitto  fino  a Genova  , o pure  ordinare  , 
che  fi)fle  loro  Ibmminiftrato  dalla  Regia  Camera  . Altrimenti  non  era 
polììbile  poter  partire , giacché  non  avevano  altro  modo  . 

Qaefta  fiipplica  , che  in  apparenza  Icmbrava  alTai  giufta  , fu  cono^ 
Iciuto , eh’  era  diretta  a cercare  dilazione . Il  Cardinal  Viceré  da  pochi 
giorni  arrivato  nel  Governo,  non  poteva  così  facilmente  privarfi  di 
più  centinaia  di  feudi , eh’  erano  neceflarj  per  l’ imbarcazione , e vitto 
di  tanti  Religiofi . Nemmeno  poteva  fargli  pagare  dalla  Regia  Camera 
lenza  ordine  della  Corte  di  Vienna  . Era  neceflàrio  icriverne  alla  Corte 
lùddetta , ma  quello  richiedeva  molto  tempo . 

Il  Barone  Fleichtfman  mi propole quella  difficoltà  in  tempo,  che 
io  era  accompagnato  col  Dottor  Niccolo  Badiale  mio  Fratello , eh’  era 
Procuratore  della  Provincia.  Prontamente  li  rifpofi  , che  non  aveva 
difficoltà,  che  il  fuddetto  Procuratore  avelie  pagata  l’imbarcazione, 
c vitto  a’  Padri  Spagnuoli  fino  a Genova  con  le  limoline , che  Iddio , ed 
i Di  voti  averebbono  Ibmminillrate  . Il  Barone  rellò  foddisfattiflìmo  di 
quella  promefia  . La  partecipò  a Sua  Eminenza,  e col  di  lui  beneplacito 
.Volle  terminar  l’opera . 

Nel  giorno  appreflo  de’  3 1.  di  Luglio  mandò  a chiamare  il  P.  Fr. 
Cherubino  di  S.  Maria  Prefidentc  del  Convento  di  Portici , il  P.  Fr. 
Ambrogio  Calvet , che  come  più  anziano  d’abito  governava  il  Con- 
vento di  S.  Lucia  del  Monte  , e fe  chiamare  me  ancora  . Dichiarò  loro , 
che  la  Riunione  era  inevitabile.  L’Imperadore  la  voleva.  Il  Papa  1* 
aveva  ordinata . I Minillri  erano  rifoluti di  prello  efeguirla.  II  Cardi- 
nale Viceré  aveva  comandato  , che  fi  atcordaflcro  quietamente  le  con- 
dizioni di  detta  Riunione  ; tanto  più  che  fi  era  già  evacuato  1’  ollacolo 
fu’l  punto  di  chi  dovea  far  la  Ipefa,  così  dell’  imbarcazione , come  del 
vitto  fino  a Genova . 

I fuddetti  due  Padri  Spagnuoli  lì  dichiararono,  che  tutti  voleva- 
no partire  per  Ilpagna  . Io  li  pregai,  quanto  feppi,  a rellarfi , allìcuran- 
dogli , che  farehbono  trattati  con  ogni  cordialità , ed  affetto  . Tutto  fu 
vano.  Sempre  fermi  llicdero  nella  rilòluzione  di  voler  partire  . Si 
venne  a dibattere  le  condizioni,  che  bramalìcro.  Finalmente  con  1’ 
interpofizione  del  lùddetto  Barone  fi  pole  in  carta  quefto  accordo . 

Convenzioni  atnicbevoli  fatte  tra  il  P.  Fr.  Cajtmiro  di  S.  Maria 
'Maddalena  Provinciale  degli  Scalzi  Italiani  di  S.  Pietro  d'Alcantaray 
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tdtVAdrt  Fr.  Cberuhino  di  S.  Maria  Prejìdcnte  del  Concento  di  Por- 
tici , e Fr.  Ambrogio  Calvet  Superiore  del  Convento  di  S.  Lucia  del 
Monte  de'  Padri  Spagnuoli . 

Primo  . Che  il  dettò  P.  Provinciale  italiano  prenderà  a fua  cura 
dare  P imbarco  » e viveri  a'  Padri  Spagnuoli , che  vorranno  partire , e 
dover à farli  condurre  fino  a Genova , con  trovar  Egli  le  limofinc  ne- 
ceJJ'arie  per  foddisfare  il  [addetto  viaggio , ed  i viveri . 

Secondo.  Cbei  detti  Superiori  Spagnuoli  non  toccheranno y ne 
faranno  toccare  fuppellettilealcuna  de'fuddetti  due  Conventi, ma  le  con- 
fegneranno  puntualmente  fecondo  P Inventario,  che  ne  tengono  firmato. 

Terzo.  Che  quando  doverà  farfi  la  Riunione  fi  contentano  i [ad- 
detti Superiori  Spagnuoli , che  nella  fiejfa  mattina , in  cui  fi  leggerà  il 
Breve  di  Sua  Santità , fi  faccia  ancora  P efplorazione  delle  volontà 
di  quelli , che  vorranno  rejtare  , o partire . Nello  fieffo  giorno  faranno 
la  confegna  delle  Reliquie , ed  altre  fuppellcttili  del  Convento  diS. 
Lucia  del  Monte  a' Padri  Italiani  , e loro  Procuratore , e nello  fieffo 
giorno  i Padri  Spagnuoli , che  vogliono  partirfi  , fe  ne  onderanno  a due, 
a due  al  Convento  di  Portici , in guì fa  che  nella  mezzanotte  di  detto 
giorno  fiano  partiti  tutti  . Con  fa  condizione , che  nella  partenza  del 
mentovato  P.  Fr.  Ambrosio  Calvet , che  farà  P ultimo  a partire , li  fi 
dia  C^ia  autentica  del  Breve  di  Sua  Santità  . 

Coarto . Che  nel  giorno  appreffo fi  farà  la  fiejfa  Funzione  nel  Con- 
vento^ Portici , e nella  fiejfa  maniera . La  notte  feguente  poi , 0 la 
mattina  vegnente,  i’  imbarcheranno  tutti  quelli , che,averanno  eletto 
di  partire . 

Quinto . Si  concede  a detti  Padri , che  partiranno , che  poffa  por- 
tare ognuno  non  filo  tutto  ciò , che  tiene  ad  ufi  fao  , ma  anche  una  Co- 
perta di  lana , un  Guanciale , due  Pelli,  un  Salvietta,  ed  una  Pofata . 

Sejto  . EJfendovi  già  una  Tartan  a , che  parte  per  Genova  Mer- 
coledì projfmo , fifuppTichi  Monfignor  Illufirijjìmo  Nunzio , tanto  dal 
Provinciale  Italiano , quanto  da' Padri  Superiori  Spagnuoli  a compia- 
cerfi  di  difporre , che fi  faccia  fubito  la  Riunione , e quanto  piu  prejlofi 
poffa , acciocché  non  fi  perda  P occafione  della  medefima  T ariana , lo 
che  farebbe  di  fommo  pregiudizio  agli  uni , ed  agli  altri . 

Effendo  così  concordato  anno  promeffo  in  parola  di  Sacerdote  non 
retrocedere  da  quefie  convenzioni . A tal  effètto  Panno  firmate  di  pro- 
prio pugno.  Oggi  li  il. di  Luglio . 1712. 

Fr.  Cafimiro  di  S.  Maria  Maddalena  Minifiro  Provinciale . 

F r.  Cherubino  di  S.  Maria  Prefidentc  del  Convento  di  S.  Pietro 
d' Alcantara  di  Portici . 

Fr.  Ambrogio  Caluet  Superiore  delConvento  di  S. Luci  a del  Moni  e. 
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Di  q'uerta  (crittura  fi  feroncrtre  copie, tutte  e tre  firmate  da’  mede- 
fimi  , riferbandone  ciafcuno  una  per  fc . Nel  giorno  fèguente  fui  chia- 
mato da  Monfignor  Nunzio  . M’ inculcò  con  gran  premura  , anche  in 
nome  della  Santa  Sede , che  procurafiì  a tutto  sforzo  fare  in  modo, 
che  non  affifteflcMinifiro  Règio  all’Atto  della  Riunione  . Mi  fpicgò  , 
che  da  S.  Santità  così  li  veniva  fortemente  incaricato.  L’allìcural, 
che  tutta  la  mia  attenzione  fi  aggirava  in  ben  fèrvire  la  S.  Sede  , e li 
comunicai  le  conv’’cnzioni  appuntate  già  con  i Padri  Spagnuoli , anche 
in  pregiudizio  de’  Padri  Italiani , ed  io  vi  era  condcfcefb  al  Ibi  oggetto 
di  cooperare  al  defiderio  di  Sua  Santità  di  evitar  l’ affifienza  di  Minierò 
Regio  . 

Appena  partito  dalia  Nunziatura  mi  portai  ad  inchinar  il  Cardina- 
le Viceré  . Li  nicfirai  l’ appuntamento  già  fatto . Li  rapprelcntai , che 
il  Regio  Miniftro  doveva  alììfiere  alla  Riunione,  acciocché  fùccedefie 
con  ogni  pace,  e quiete.  Ora  non  era  più  necefiària  la  fùa  alfiitenza , 
giacché  con  quelle  convenzioni , fi  era  evitata  ogni  occafionc  di  dilcor- 
dia.  Agginnfi  tutte  quelle  altre  ragioni , che  mi  parvero  efficaci  per 
ottenere  f intento . 

Sua  Eminenza  rimile  la  Icrittura  delle  convenzioni  al  Prendente 
del  S.R.Configlio.GIie  la  portai  io  medelìmo.In  confegnarii  la  fcrittura 
Io  pregai,  quanto  feppi , che  già  era  accommodato  il  tutto  ; non  era  più 
neceflàrio  Xlinf^ro  Regio . Egli  fi  compiacque  condelcendere  alle  mie 
fìippliche.  Approvò  le  convenzioni . perchè  benignamente  favoriva 
Ja  Riunione  tanto4nculcata  da  S-M.C.C.  rimile  la  medefima  Icrittura 
aMonfignor  Nunzio.  L’  accertò,  eh’  effèttuandofi  la  Riunione  nel 
modo,  e con  i jratti convenuti , fi  farebbe  Icufato mandarvi Minifiro 
Regio . 

Monfjgnor  Nunzio  la  mattina  de’  a.  d’Agofio  mandò  al  Prefìdente 
del  S.R.Configlio  D.  Domenicojantomafi  Tuo  Segretario , il  quale  con 
la  Iba  prudenza  , e dcftrezza  aveva  ben  fèrvita  fempre  la  S.  Sede  , ed  in 
quefta  congiuntura  motlrò  la  fua  attività  in  comporre  molte  differen- 
ze , che  occorlèro  . Quefti  l’ accertò  , che  lùa  Signorìa  Illuffriffìma  non 
/blamente  lo  ringraziava , ma  fi  farebbe  inviolabilmente  contenuto  ne' 
limiti  di  quelle  convenzioni . 

Fudeftinato  il  giorno  j.d’ Agofto  per  queffo  Atto  celebre  della 
Riunione  . Monfignor  Nunzio  fe  avvifarmi , che  venilìì  al  Convento  di 
S.  Lucia  del  Monte  con  tutto  il  Oiffinitorio  . Egli  vi  fi  portò  afiìeme 
con  D.  Andrea  Puccinclli  Uditore  della  Nunziatura  , ed  altri  Miniftri 
di  effa  . Fe  congregare  capitolarmente  tutti  li  Padri  Spagnuoli  di  quel 
Convento.  Efpofe  loro  la  commiffìone , che  teneva  dal  Sommo  Pon- 
tefice di  riunire  i due  Conventi  alla  Provincia  Scalza  di  Napoli.  Bcnciié 
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molti  rìpugnaflèro , che  la  Riunione  fi  efeguiflè  con  tanta  pre^lc^za,  pu- 
re rimafèro  quietati  dalle  ragioni  addotte  da  Monfignor  Nunzio . Si 
venne  airefame  di  quelli,  che  volefiero  riunirfi  , o partire  pcrllpa- 
gna  . Benché  Monfignore  adopcraflè  tutte  le  perfuafive  più  forti , ac- 
ciocché reftafièro  , così  da  me  pregato  , tutti  rifolverono  volere  ritor- 
nare alia  loro  Provincia  di  Granata  a riferba  del  folo  P.  Fr.  Mattia 
Òliet . 

Indi  fui  chiamato.  Andai  con  il  Cuftode  , e DifHnitori  Italiani. 
Alla  prefènza  noftra  , e de’ Padri  Spagnuoli  fu  Ietto  il  fuddetto  Brev^e 
dal  Clerico  Gennaro  Ricci  Scrivano  della  Nunziatura,  c Notajo  Apo- 
flolico.  Fu  da  tutti  accettato,  cd  il  Nunzio  in  nome  di  S.  Santità  di- 
chiarò , che  riuniva  quel  Convento  alla  Provincia  di  S.  Pietro  d’ Al- 
cantara di  Napoli , fi  rifervava  fir  lo  fteflò  di  quello  di  Portici , e ne 
dava  il  pofièflò  alla  Provincia  . 

Appreflb  Monfignor  Nunzio  fi  fedare  gl’In ventar;  del  Convento  T 
Si  portò  alfa  Sagrefiia  , ed  altre  Officine  accompagnato  dame,  e dal 
Superiore  Spagnuoloaifieme  col  Dottor  Niccolò  Badiale  foddetto  Sin- 
daco Apofiolico  , e Procurator  della  Provincia  . A quello  furono  con- 
fegnate  tutte  le  Reliquie  , Suppellettili , ed  Utenfili , così  della  Chiefa , 
come  del  Convento . Terminato  ogn’  Atto  i Padri  Spagnuoli  furono  di 
nuovo  pregati  da  me  a rcllai  fi  .'  Gli  allìcurai , che  farebbono  fiati  trat- 
tati conogni  dtfiinta  cordialità . Indarno.  Nello  fteflò giorno  vollero 


partire- 

Nel  giorno  fogliente  4.  d’ Agofto  Monfignor  Nunzio  non  potè  por- 
tarfi  a Portici . Suddelegò  la  Tua  autorità  a D.  Andrea  Puccinelli  Udi- 
tore, che  ivi  fi  portò  con  altri  Miniftri  della  Nunziatura  , con  loftelfo 
NotajiApofiolico.Anchc  delegai  la  mia  facoltà  al  P.Fr.Amadeo  di  Gesù 
Diffinitore,  che  vi  andò  con  altri  Religiofi  Napoletani , e con  il  niedefi- 
mo  Dottor  Niccolò  Badiale  Procurator  della  Provincia.  Ivi  fi  ferono  gli 
fielTì  Atti  nella  Sagrefiia  di  quel  Convento  di  S.  Pietro  d’  Alcantara  , e 
della  ftefl'a  maniera.  Tutti  ancora  i Religiofi  Spagnuoli  rifolverono  di 
partire  , non  ofinnte , che  di  bel  nuovo  folforo  fiati  pregati  a rimanerli . 
Si  foce  fimilmente  la  confegna  delle  Suppellettili  allo  llefiò  Dottor  Nic- 
colò Badiale  , ed  a’  f.  d’ Agofio  tutti  li  Padri  Spagnuoli  s’ imbarcarono 
fùIaTartana,  che  già  fiava  per  partire.  Sopra  di  ella  avevano  fatto 
già  trafportare  tutto  ciò , che  ad  ElTì  apparteneva,  ed  avevano  procu- 
rato da’ loro  Di  voti . Partirono  alla  fine , c dopo  tredici  giorni  di  na- 
vigazione giunfero  felicemente  a Genova. 

Olforvai,che  nel  Breve  luddetto  d'Innocenzio  XlII.non  fi  era  fatta 
menzione  alcuna  de’Padri  di  Valenza  . Reftavano  dunque  i medefimi 
fonza  elfore  incorporati.  Pregai  Monfignor  Nunzio,  che  lùpplicafle  Sua 
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Santità  a compiacerfi  di  ftendcre  la  grazia  anche  a’fuddetti Padri  Valen- 
ziani,ed  il  Sommo  Pontefice  benignamente  nè  concedè  l’ Indulto,  come 
appunto  il  Cardinal  Fabbrizio  Paolocci-con  Tua  lettera  de’io.d’Agoftol’. 
atteftò  a detto  Monfignor  Nunzio.Querti  in  riceverla  fuddelegò  nuova- 
mente il  medefimo  D.  Andrea  Puccinelli  Uditore  ad  incorjx>rare,  e riu- 
nire i Padri  di  Valenza.A’r4.fi  portò  al  Convento  di  S.Lucia  del  Monte. 
NclPelàme  trovò,  che  tutti  lì  medefimi  Padri  volevano  rimanerfi , 
e reftare  incorporati  con  i Padri  Italiani . In  vigore  adunque  della  lùa 
facoltà  gl’  incorporò  in  quella  Provincia . 

Procurai  autenticar  coni^qpere  le  promelTe  fatte  a’PadrlSpagnuo- 
li.  Propofi  al  Diffinitorio  illituir  Confellòri  tutti  quelli  Padri  Spagnuoli, 
ch’erano  capaci.Lor  feci  difpenfare  il  tempo  richiedo  per  ellère  abilitati 
a gli  Uflìzj . Propoli  uno  di  EITì  per  Guardiano  del  Convento  di  S.  Pie- 
tro d’Alcantara  diportici,  efuilP. Fr. GafparoMaeles,  cheprelè  il 
cognome  della  Concezione  , e reftò  eletto.  Benché  dopo  aver  termi- 
nato il  triennio  del  fùo  Uffizio , volle  ritornare  alla  lùa  Provincia  di 
Valenza  ,•  giacché  fi  era  fatta  la  Pace  tra  le  Corone  . In  vigore  di  eflà  , 
fe  n’  erano  già  tornati  tutti  gli  altri  Religiofi  di  Valenza  , eccettuati  li 
lòli  P.  Fr.  M ichele  Abate,  detto  della  Croce  Sacerdote , e Fr.  Gregorio 
Manzanera,  chiamato  di  S.  Anna  Laico,  che  vollero  rcltarfi  in  quella 
Provincia. 

Così  quella  picciola  Nave  dopo  ellère  fiata  agitata  da  fiere  teriipe- 
fie , per  lo  Ipazio  di  vent’  anni , giunfe  finalmente  al  Porto , con  la  Riu- 
nione de’  due  Conventi  ^ Ed  io  ancora  doverei  raccoglier  le  Vele , ma 
ini  richiamano  gli  altri  fuccefli  accaduti  in  quello  tempo . 
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LIBRO  Q_UARTO. 

De’ Capitoli  Provinciali,  c delle  nuove  Fondazioni 
dalla  Divifionej'n  poi,  con  ajtre 
colè  notabili . 

C A R L 

Dell'  tindecìmo  Capìtolo  Provinciale 

Talanta , nd  correre  la  lizza  col  Vecchio  Ippomene , era 
già  quafi  giunta  alia  meta  . In  accorgerli  de’  Pomi  d’oro, 
che  reftavano  nel  cammino , ftimò  làvio  cpnlìglio  tornar 
addietro  a raccorgli , cd  indi  lèguitar  la  carriera  . Tanto 
addio  mi  accade  . Con  la  Riunione  poteva  dirli  già  ter- 
minata quella  Serie  Cronologica  : ma  per  non  interrom- 
pere la  fua  tenitura  , ho  lafciati  molti  Pomi  d’oro  di  Soggetti  degnillì- 
mi,  che  furono  eletti  in  tanti  Capitoli  Provinciali  celebrati  da’ lòli 
Padri  Italiani . Ho  pretermedo  tante  Fondazioni , che  anno  accrefeiu- 
lo  il  decoro  alla  Provincia  . Per  ripigliargli , è necelTario  tornar  addie- 
tro »Nel  Libro  antecedente  li  Icjno  narrate  le  Iòle  operazioni  fatte  da’ 
Padri  Italiani  per  ottener  la  Riunione . Ora  li  racconteranno  tutti  gli 
altri  fucccin  ,che  accaddero  in  quello  tempo  . 

Già  fi  è fatta  menzione  , che  dopo  d'clTèrc  flati  divifi  li  Padri  Spa- 
gmioli  dagl’  Italiani , decretò  la  Sagra  Congregazione  a’  aa.di  Decem- 
I re  del  i7oa. , che  la  Provincia  folle  governata  dal  Diffìnitore  più  de- 
gno in  qualità  di  Commefiario  Provinciale,  quale  dopo  Pafqua  dovcllc 
C(  nvocare  il  Capìtolo.  Era  quelli  il  P.  Fr.Bencdetto  dell’  Allùnta  , che 
prefe  le  redini  del  reggimento  ,•  ma  oltre  il  pelò  del  governo  aveva 
alti  i motivi  d’ angolcia  . 

Davidde  in  veder,  che  gli  Anjaleciti , avevano  trafportato  al- 
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trove  I Capi  di  Famiglia  di  Siceleggo  , fi  diè  in  preda  alle  lagrime . Il 
P.  Fr.  Benedetto  fi  affliggeva  in  vedere  la  Provincia  ii)ogliati  di  Capi  . 
II  Curtode  , e i due  DifHnitori  Spagnuoli  erano  refiati  ne!  Convento  di 
S.  Lucia  . Egli  era  dato  eletto  CommelFario  . Rellava  folo  Diffinitorc 
il  P.  Fr.  Ainadeo  di  Gesù  . Mancavano  tre  Diffiriitori , ed  il  Cuftode  . 

'Inqltre  il  Guardiano  del  Convento  di  S.  Maria  Occorrevolc  di  Piedi- 
monte  , perchè  era  il  P.  Fr.  Emanuele  d:  S.  Giorgio  Spagnuolo  , anche 
fi  era  partito , cper  diigrazia  maggiore  il  P.Fr.  Fulgenzio  della  Nati- 
vità Guardiano  del  Convento  di  S,  Bonaventura  di  S.  Maria  di  Capoa 
a’ii  f.  di  Novembr»  dello  fiedò  anno  1 700,.  era  padàto  a miglior  vita  , 
ne  poteva  Egli  col  lòlo  Diflìnitore  Fr.  Amadeo  creare  gli  U/Hziali 
nuovi . , ■ 

In  quede  angudie  peasò  ricorrere  alla  Sagra  Congregazione  de’ 
Vefeovi , e Regolari . Rapprefèntò  , che  non  poteva  celebrarfi  il  Capi- 
tolo con  una  mancanza  così  notabile  de’Vocali . Benché  nell’  altre  Pro- 
vincie nella  vacanza  di  qualcheduno  del  DilSnitorio  fi  dirroghi  il  Reli- 
giofòpiù  degno  ; quella  furrogazione  viene  proibita^da’  noftri  Statuti, 
quali  ordinano , che  in  ogni  vacanza  fi  proceda  a’  nuova  elezione . 
Supplicava , che  in  quefio  iblo  calo  fi  permei  tede , che  in  luogo  de’ 
tre  DiUìnitori  mancanti , fi  fiirrogadero  tre  altri , che  già  erano  fia- 
ti Diffinitori,  e durafièro  in  tale  Uffizio  fino  alla  celebrazione  del  Ca- 
pitolo . 

La  Sagra  Congregazione  con  fuo  Relcritto  lòtto  il  dì  8.  di  Marz<r 
del  1 70  j.  concedè  benignamente  la  grazia , ed  ordinò , che  il  P.  Com- 
medariocon  i tre  Surrogati , e col  P.  Fr.  Amadeo  eleggefièro  ilnuo- 
voCufiode.  Tanto  fu  efeguito . In  luogo  de’ Diffinitori  furono  furro- 
gati  li  Padri  Fi\  Gio;  Giufeppe  della  Croce,  Fr.  Bernardino  di  S.  Maria 
delleGrazie,  cFr.  Carlo  della  Purificazione.  Indi  congregati  aflìeme 
a’  1 5.  di  Aprile  pafiàrono  all’  elezione  del  Cuflode , e rcftò  eletto  il  P. 
Fr.  Egidio  di  S.  Caterina , In  quello  modo  reftò  il  Diffinitorio  compito, 
e liberamente  procederono  all’  elezione  de’  due  Guardiani , che  man- 
cavano. RimaIecIetto.il  P.  Fr.  Romualdo  di  S.Luciaper  lo  Convento 
di  Piedinxonte , ed  il  P.  Fr.  Francelco  di  S.  Maria  per  quello  di  S.Maria 
di  Capoa. 

Si  era  determinato  celebrare  il  Capitolo  nel  Convento  di  S.  Cate- 
rina di  Grumo  nel  Lunedì  dopo  la  Domenica  in  albis  , eh’  erano  i 16, 
d’ Aprile.  Aveva  determinato  la  Sagra  Congregazione , che  il  P.Fr, 
Benedetto  Commeflàrio  convocafiè  il  Capitolo,  ed  in  conleguenza 
prefìedefie  in  efic) , ma  non  aveva  erprcflò,*che  lì  dava  autorità  ancora 
di  confermar  reiezioni.  Si  temeva  poteflè  nafeere  lù  di  ciò  qualche 
dubbio . Per  evitarlo  s’ottenne  dal  P.  Cherubino  diNardò  Commeflà- 

rio 


Du4UlZiStir''y  C ivH 


Di  S.  Pie  irò  et  /èie  Ài  Nap,  Lib>  IV,  403 

rio  Generale  in  data  de’  24.  di  Marzo  la  facoltà,  che  poteflc  conferma- 
re tutte  1’  elezioni , 

Nel  giorno  aiTegnato  fi  celebrò  il  Capitolo  . Nel  primo  Scrutinio 
fu  eletto  i?rovinciaIe  il  P. Fr. Gio: Giufq^pe  della  Croce.  Anche  nel 
primo  Scrutinio  rcTtò  eletto , e confermato  Cullodc  il  P.  Fr.  Egidio  di 
S.  Caterina , ed  i Diifinitori  furono  i Padri  Fr.  Benedetto  dell’Afluntà 
Commefiàrio  , Fr.  Giufeppe  della  Concezione , Fr.  Amadco  di  Gesù , 
e Fr,  Ca  rio  della  Purificazione . 

II P.  Fr.  Benedetto , quantunque  avefTc  confentiatc  tutte  I' altre 
elezioni,  non  poteva  confermare  fèfleflò  nell’ Uffizio  di  Diffinitore  » 
inculerà  fiato  nuovamente  eletto . Egli  aflìftè  a taitto  il  Capitolo  in 
qualità  fòlo  di  Commefiàrio,  e difciolco  il  Capitolo  rirlunziò l’ efler 
Di/finitore  . A’  1$.  di  Aprile  fi  pafsò  a nuova  elezione  ,*  ma  il  Diffinito- 
rio  conolccndo  i fùoi  meriti  ,non  volle  mutar  Soggetto.  Elefle  Lai  fief- 
fb  , e dal  P.  Provinciale  ne  fu  confermata  l’ elezione . 

Il  nuovo  P.  Provinciale  Fr. Gio;  Giuffeppe  della  Croce,  appena 
nel  Capitolo  intefe  pubblicar  la  fua  elezione  , InginoGchjatofi  a terra 
più  con  lagrime , che  con  parole , pregò  i Vocali  ad  eleggere  altro  Sog- 
getto , mentr’  Egli  non  Cólo  rinunziava , ma  conofeeva  cflèr  affatto  in- 
lùtficiente  . La  Palma  quanto  più  fi  piega  , più  fi  fòllcva  . Quefta  fiefià 
fua  umiltà  lo  dichiaiòpiù  meritevole.  Tutti  li  Vocali  ,c  lo  fteffò  Com- 
meffàrio  fi  dichiararono,  che  non  averebbono  arnmeffò  la  rinunzia. 

Lo  fcongiuiarono  ad  uniformarfi  al  voler  di  Dio  , e fottoporre  le  fpalle 
al  pefo , che  li  addefiava  . 

DilTìmulò , e moffrò  di  quietarfi  ^ m.i  appena  difciolto  il  Capitolo,' 
mandò  la  rinunzia  alla  Sagra  Congregazione  . Qiiei  Porporati  reffaro- 
no edificati  dell’ azione  , ma  non  rellarono  perfiiafi  delle  ragioni.  Le 
di  lui  fuppìichc  non  furono  ammeffè.  T.nnto  più  lo  ffimarono  degno  , 
quantochè  Egli  fi  riputava  indegno.  Dovè  fbttometteifi  alle  Difpofi- 
zioni  Divine.  Un  efempio  così  raro  cagionò  tanta  maraviglia  , cheli 
P.  Fr.  Giovanni  Perona,  trovandoli  allora  in  Roma  per  Procuratore 
della  fila  provincia  Scalza  di  Valenza,  neferiffè  lettere  d’ammirazio- 
he , e di  fiupore  , che  fi  confcrvano  nell’  Archivio . • . 

Ih  qucfto  tempo  prefè  il  gov^erno  della  Famiglia  Cifmontana  il  P. 

Gio;  Antonio  da  Palermo  , Soggetto , che  per  la  fiia  dottrina  , candi- 
dezza , ed  integrità  di  cortumi  è ben  noto  alla  Religione  , ed  alla  Chie- 
fa.  Fin  da’ ao,  di  Gennajo  di  queft’anno,  era  Egli  fiato  dichiarato  ’ • 

Commefiàrio  Generale  con  Breve  di  Clemente  XI. , da  cominciare!’ 
Uffizio  nel  tempo  fiabilito,  ch’eia  appunto  nel  giorno  a6.  di  Maggio 
Vigilia  di  Pentccofte.  Con  tiuefia  dichiaiazione  non  fu  più  neceflà- 
rio  celebrare  in  tal  giorno  la  Congregazione  Generale  . Egli  ne  prefe 

Toid.I,  ' É e e » il 


Digitized  by  Google 


404  Cron,  della  Provincia  de*  Scalzi 
il  poflèflb,  e la  Provincia  elfendonata  afgrcgata  alla  Famiglia  Cil^ 
montana  , dovè  riconofceiiq  per  luo  Superiore . 

Occorfe  ancora  in  quello  triennio  una  novità,  che  in  qualche  mo- 
do par  , che  toccafle  la  Provincia.Nel  nie/è  di  Febbrajo  del  1 7oi.giun- 
Fe  a Roma  il  P.Fr.Ifidoro  di  Gesù  della  Provincia  Scaka  di  S.  Giulèppc 
inCalliglia.  Dopo  pochi  giorni  del  Tuo  arrivo  diede  memoriale  a Sua 
Santità  in  nome  delle  Provincie  Scalze , e Ricollette . In  elio  eljioneva, 
che  in  tempo  dell’  ultimo  Capitolo  Generale  fu  fìipplicata  la  S.  Memo- 
ria d’Innocenzio  XII.  per  ottenere  nella  Religione  un  Procuratore  Ge- 
nerale de’  foli  Scalzi , e Ricolletti  indipendente  dal  Procurator  Gene- 
rale dell’ Ofièrvanza , e dal  Pontefice  fu  ri meflò  al  Cardinale  Spada 
Protettore . .Sua  Eminenza  comunicò  1’  affare  al  P.  Lodovico  della 
Torre  allora  eletto  Generale . Creili  fi  compromife  parlarne  col  Som- 
mo Pontefice . Intanto  fi  difciolfè  il  Capitolo , e reilarono  le  fperanzc 
delufè.  Supplicava  di  nuovo  Sua  Santità  a concedere  la  bramata  gra- 
zia . Il  Papa  ben  inclinato  a favorire  la  fupplica , rimife  il  memoriale 
alla  Sagra  Congregazione  , chedeflinò  per  Ponente  il  Cardinale  Spe- 
rello  Sperelli . 

\ Quella  fupplica  pareva  diretta  centra  l’intiera  giurifdizione  del 
P.  Procurator  Generale  Oflervante , ch’era  allora  il  P.  Fr.  Gio:Gar- 
' zia  Feyjò . Egli  per  difendere  la  fiia  facoltà  fupplicò  il  Cardinal  Ponen- 
te , che  prima  di  portarfi  la  Caufa  in  Sagra  Congregazione  era  necefià- 
rio  ofièrvar  bene,  fe  il  P.Fr.Ifidoro  aveva  fii  di  ciò  le  Procure  , non  fblo 
di  tutte  le  Provincie  Scalze , ma  anche  di  tutte  le  Provincie  Ricollette 
ideila  Francia  . In  calo  contrario  non  meritava  eflère  udito . 

Il  fuddetto  P.  Fr.  Ifidoro  allegò,  che  febbene  non  teneva  in  fuo 
potere  tutte  le  Procure  delle  fuddette  Provincie,  ne  aveya  però  la 
commeffione  dal  P.  Girolamo  Ranult  Provinciale  della  Provincia  dell’ 
Immacolata  Concezione  de’ Ricolletti  di  Francia,*  il  quale  conferva- 
va  appreffo  di  fe  tutte  le  facoltà  ncceffaric  . Quello  attellato  fu  ammef- 
fo.  Tanto  più  , che  il  Re  CrHlianifiìmo  Luigi  XIV.  aveva  fcritto  al 
Cardinale  Ógnifiànti  di  Giunlòne  Fourbin  , che  fàvorillè  quell’  affare , 
ed  a S.  Eminenza  fi  unì  ancora  il  Duca  di  Uzeda  Ambafeiadore  di  Fi- 
lippo V.  Re  di  Spagna  alla  S.  Sede , quali  moflrarono  un  grande  impe- 
gno , acciocché  fòlfi;  conceduta  la  grazia  . . 

Tuttavolta  il  P.  Fr.  Ifidoro  cercò  fortificarfi  con  tutte  le  Procure, 
che  poteflè  avere  . Non  ollantc  eh’  Egli  non  aveflè  avuto  tutto  1’  af. 
fetto  per  la  Provincia , come  già  fi  è riferito  nel  Lib.IIL  Cap.  IV.t  pure 
fcriflè  al  P.  Provinciale  . Scusò  i paffi  trafeorfi  fatti  centra  la  Provin- 
cia . Allegò  di  ctTcre  liuto  ingannato . Si  efibì  proteggerla  in  avvenire , 
anche  con  l’ impegni  del  Cardinale  di  Gianfone , e deH’Ambafciadorc 
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Uzeda . Voleva  però  , che  li  fi  mandaflè  la  Procura  , acciocché  anello 
in  nome  di  queftu  Provincia  poteflè  cercar  il  Procurator  Generale  Scal- 
zo, o Ricolletto. 

Il  P.  Provinciale  convocò  il  Diffinitorio  per  confnltare  quella  peti- 
zione ; ma  tutti  conchiu fero  non  edere  conveniente  il  far  la  richieda 
Procura  . Non  è prudenza  di  chi  fi  trova  combattendo  , moltiplicarfi 
li  Nemici . La  Provincia  in  quel  tempo  aveva  molti  Contraddittori,  che 
non.lafciavano  di  muovere  pietre  per  diroccarne  i fondamenti . Era 
fiata  fempre  protetta  dall’  Oflervanza  . Il  P.  Generale  le  moftrava  una 
particolar  attenzione.  Quelli  all’incontro  non  approvava  pienamente 
l’elezione  di  un  nuovo  Procurator  Generale.  Gli  altri  Superiori  Sub- 
alterni fortemente  vi  fi  opponevano.  Si  ftimò  dunque  più  l’ano  con- 
figlio , che  la  Provincia  fi confervaflè  neutrale.  In  quello  modo ave- 
rèbbe  potuto  dappoi  più  facilmente  prendere  le  lue  milùre . 

Già  il  P.  Procurator  Generale  Feyjò  aveva  rapprefentato  , che 
Gregorio  XV.  ancora  aveva  conceduta  una  fimile  grazia  , ma  ella  ap- 
portava tal’  inconvenienti  , che  Urbano  Vili,  nel  primo  ingrelTo  al 
fuo  Pontificato  fi  era  veduto  collrcttC»  a rivocarla.  Non  ollante  la 
fila  oppolizione  i Porporati  della  Sagra  Congregazionè  a’ if.  di  Giu- 
gno del  170}.  decretarono,  che  fi  dovefie  concedere  la  grazia  del 
nuovo  Procurator  Generale  nel  modo  da  Ijiiegarfi  dal  Cardinale  Po- 
nente. 

Furono  propofii  dal  P.  Feyjò  molt’inconvcnienti  in  modo  di  dubbi 
per  evitare  la  pubblicazione  di  un  tal  Decreto.  Tutti  furono  rifoluti 
con  un  altro  Rclcritto  della  S.  Congregazione  fpedito  a’ 7.  diDecem- 
bre  dello  ftelTò  anno  1 70}. , quale  dappoi  fu  confermato  con  un  Breve 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  in  data  de’  la.  dj  Marzo  del  1707., 
che  fi  porrà  nt\  Secondo  Tofno  . Nam.ij,  Il  tenor  del  Decretò  era  in 
Ibltanza  come  liegue . 

Doverfi  collituire  un  nuovo  Procurator  Generale  per  gli  Scalzi , e 
Ricollctti , il  quale  debba  rifedere  in  Roma  nel  Convento  di  Araccelì . 
Il  Ilio  Uffizio  duri  un  feflènnio,  cioè  da  un  Capitolo  Generale  aH'altro. 
Debba  far  tutti  li  negozi , così  degli  Scalzi  di  Spagna,  e d’ Italia  , come 
de’  Ricolletii  di  Francia  , eccettuati  folamente  i Ricolletti  di  Fiandra  . 
Vi  Ila  alternativa  nell’  Uffizio  tra  Ricolletti , e Scalzi,  e debba  elcgger- 
fi  da’  loi  o Vocali  nel  Capitolo’Generale.Quando  il  Procurator  Genera- 
le Ha  Ricolletto, debba  il  Segretario  cfièrc  Scalzo;  E Ricolletto  il  Segre- 
tario , quando  il  Procurator  Generale  fia  Scalzo.  Per  quella  prima  volta 
vien  eletto  dalla  Sagra  Congregazione  il  P.Damafceno  Mclhard  Ricol- 
letto della  Provincia  di  S.  Dionigi . Cominciando  allora  il  fiio  Uffizio  , 
debba  durare  fino  al  Capitolo  Generale  del  1713. , e fino  eh’ Egli  arri- 
verà 
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vera  debba  frattanto  riempir  il  Tuo  luogo  il  P.  Fr.Ifidoro  di  Gesù . 

IIP.  Fcyjò  ficorfè  al  Cardinale  Spada  Protettore , ed  alla  della 
S.  Congregazione . Allegò»  eh’ Egli  era  dato  eletto  Prociirator  Gene- . 
rale  da"  Voti  anche  degli  Scalzi,  e Ricolletti  ,•  onde  pareva  , che  di  ra- 
gione dovelfe  continuare  il  lùo  Uffizio  , anche  lòpragli  Scalzi , -e  Ricol- 
lctti , almeno  fino  al  Capitolo  Generale  . Quelle  ragioni  furono  ftiina- 
te  allora  valevoli . A’  ay.  di  Giugno  del  1704.  ulcì  altro  Decreto  della 
S.  Congregazione . Si  determinò,  che  non  ollantc  la Ipedizione  degli 
altri  Decreti  antecedenti , il  P.  Procuraior  Generale  continuane*  il  Tuo 
Uffizio  nella  delTà  maniera  fino  al  Capitolo  Generale  . 

• Giunfe  a Roma  il  P.  Mcfnard , e pretendeva  il  polTelIo  del  fuo  Uf- 
fizio , c la  precedenza  , con  aver  1'  ultimo  luogo  fra  i Procuratori  Gene- 
rali. Vi  fi  opponevano  i Padri  del  Convento  d’Aracosli.  Allegavano 
non  eflerc  folito  concedere  la  precedenza  fenza  P elèrcizio  dell’  Uffizio . 
Egli  ricoiTe  alla  S.  Congregazione  , ed  ottenne  il  Referitto  , che  li  fi 
doveiTe  il  luogo  dopo  gli  altri  Procuratori  Generali . In  quello  modo 
prefe  pofièllb  della  Procura  Generale  degli  Scalzi,  e Ricolletti,  ma  len- 
za efercizio. 

A’  13.  di  Maggio  del  i7o5.  fu  fpedito  il  Breve  della  prorogazione 
del  Capitolo  Generale . Ineilòefprimevafi  , che  tutti  li  Uffiziali  Gene- 
rali dovclìèro  continuare  nel  loro  Uffizio  . Ne  deduceva  il  P,  Fcyjò, 
rh’Egli  ancora  doveva  continuare  nella  Procura, anche  lòpra  gli  Scalzi, 
c Ricollctti.  Ma  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  per  terminar  una 
volta  quelle  controverfie , a di  n.di  Settembre  dello  llelTÌ)  anno  lj’’cdì 
un  Breve , che  comincia  : Ex  coMmiJjì Nobis , i$c.  c concedè  al  P.  Gio; 
DamalcenoMelnard  anche  r efercizio  del  fuo  Uffizio 

Egli  r eferciiò  fino  all’  anno  1 716. , in  cui  a’  ro.  di  Agofio  paisà  a 
miglior  vita . Non  vi  era  allora  Iperanza  , che  il  Capitolo  Generale  po- 
tclì'e  celebrarli  così  prerto  . Ad  evitar  ogn’altra  briga , il  Papa  Cleiiien-> 
te  XI.  con  un  Breve,  che  comincia.:  Religionis  zela:  ,&c.  fpedito  al 
primo  di  Febbrajodcl  1717. , elellè  in  luogo  del  defonto  P.  Melhard  il 
P.  Donaziano  Larceneux  , anche  Ricollctto , per  Procurato!-  Generale 
degli  Scalzi,  e Ricolletti . Quelli  continuò  1’  Uffizio  fino  al  Capitolo  Ge- 
nerale , che  finalmente  fi  celebrò  in  Roma  a’  ly.  di  Mafgio  del  17^9.  . 
Incllòlù  eletto  Procurator  Generale  il  P.  Fr.  Gio:  Diaz  della  Conce- 
zione, ch’era  attuale  Provinciale  della' Provincia  Scalza  di  S.  Diego 
di  Siviglia  , e ficgue  fehccmentc  il  fuo  Uffizio.  Si  è trattata  tutt’  alìic- 
me  quella  materia  , per  non  dividerla  in  frammenti . Ritorniamo  adelìb 
alla  Provincia . 

A’  16.  d’ Ottobre. a verebbe  dovuto  celcbrarfi  la  Congregazione , 
che  farebbe  fiato  un’  anno,  c mezzo  appunto  dopo  la  celebrazione  del 
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Capitolo  , feconda  pii  Statuti  degli  Scalzi . Quelli  però  concedono  pó- 
terfi  anticipare  , o pofporre  due  mefi . In  queìTo  tempo  dovè  didèrirfi  .• 
^ Si  celebrò  nel  primo  diDecerabre  del  1704.06!  Convento  di  S.Caterina 
di  Grumo,  ed  il  motivo  della  dilazione  furono  i travagli, che  IbfFriva  al- 
lora  la  Provincia  , non  Ibloperciò,  che  lì  è riferito  nel  Libro  antece- 
dente , ma  anche  per  una  controverfia  infbrta  in  Roma.  Quella  lite  par, 
cheaguifa  di  ruinolb  tremuoto  dovefle  fare  crollare  1’ Edifizio  della 
Provinci,i , e pur  ella  llellà  ne  ralTbdò  1 fondamenti , acciocché  con 
più  ficurezzavi  torreggiane  la  fua  Fabbrica , come  fi  vedrà  nel  Capi- 
tolo fogliente , ' ^ “ 

C A R IL 

Della  Conferma  "de'  Pri'iiilegj  di  quejia  Provincia , , 

Ile!  fuoco,  che  brucia  gli  aromati , gli  rende  più  pregiati,  perchè 
\ì  ne  fa  efalar  la  fraganza . La  mano  percuote  la  Cetra  , e pure 
quelle  rercoflè  la  flinnofonora  , Anche  il  legno  |>ella , e tor- 
menta il  lino  . Da  quel  tormento  riconofoe  I’  eflère  ornamento  altresì 
^ de’  ftgri  Altari . Saolle  perfoguitava  Davidde ma  quella  perfecuzione 
li  fpianò  la  firada  di  làlire  fu’l  Trono.  Dovendo  andar  fuggiafoo,  ragu- 
nò  molti  lèguacr . Con  elfi  ottenne  diverfe  Vittorie  , che  Ìo  molìrarono 
• meritevole  della  Corona  . 

Averebbe  potuto  dubitarfi , fo  quella  Provincia  dopo  la  Divifionc 
godeva  i Privilegi  conceduti  da’ Sommi  Pontefici,  e riferiti  nel  fine 
del  Libro  Secondo , Chi  cercò , che  le  follerò  tolti , fu  cagione , che  le 
IplTero  confermati.  Il  Medico  prudente,  cerca  far  fidare  l’ Inférmo 
con  un  fbverchio  calore,  per  cacciarne  il  caler  della  fèbbre.  Li  vieta  il 
• bere  affine  di  finorzaiTi  la  fete.  Con  i-fucchi  amari  medica  l’ amarez- 
ze del  fiele  . Così  Iddio  abbafià  per  inalzare  , fcrifoe  per  apportar  la  fa- 
iute  , epprime  per  follcvare.  Pcrmifè , che  un  Religiolii  particolare 
poneflè  in  contingenza , anzi  oppugnale  1 Privilegj  della  Provincia  ^ 
acciocché  con  la  conférma  rimaneflcro  più  fiabili  , £d  cccone  il 
modo , . 

Aveva  damoltlanni  pfefo  T Abito  nella  Provincia  un  Religiofò 
quanto  dotto  , e capace , altrettanto  d’ Idee  troppo  valle . Fu  piu  vol- 
te onorato  dalla  Provincia'con  impieghi  di  decoro  , ma  non  li  parvero 
. cornfpondentr  a’  Tuoi  meriti . Da  qui  nacquero  prima  le  lamentazioni , 
indi  le  brighe , dappoi  l' inquietudini . Perefimerfi  da  qualche  ama- 
rezza, che  prevedeva,  cercò  pafià re  alla  Provincia  Riformata  de’ 
Sette  Martiri  in  Calabria  . Il  JP.  Fr.  Bartolomeo  di  S.  Gio;  Battifln , 
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tirerà  allora  Vicario  Provinciale,  non  fblo  fc  , che  il  DiflRnitorio  li 
daflè  il  conlcnlò , ma  ne  ottenne  ancora  il  beneplacito  dal  P.  Generale  . 
Governava  allora  la  Religione  il  P.  Bonaventura  Poerio , ed  in  data  de* 

4.  di  Maggio  del  1697.  concedè  al  fuddettoReligiolò  non  fòlo  il  padag- 
gio  , ma  anche  l’ incorporazione  in  detta  Provincia  ; come  corta  dalla 
Tua  lettera  , che  fi  conferva  nell’ Archivio . 

Partì  perCalabiia  , ove  dimorò  tre  anni  fra  i Padri  Riformati . 

A’  29.  di  Maggio  del  1 700.  fu  eletto  Commertàrio  Generale  il  P.  Che^ 
rubino  di  Nardò  Riformato  . Da  Erto  ottenne  ilportarfi  a Roma  , ed 
in  S.  Francefeo  a Ripa  fi  trattennealtri  due  anni . Sortì  la  Divifione, 
e co!  Decreto  de’  aa.  di  Decembredd  lyoa.  rertò  rtabilita  la  Provin- 
cia de’ fi)li  Italiani . Li  parve,  che  la  Provincia  rcrtava  già  libera  da’ 
PP,  Spagnuoli , de’ quali  fi  raoftrava  Egli  poco  fbddisfatto.  S.' io.  di 
Marzo  del  170?.  Icrirte  al  P.Fr.  Benedetto d eli’ Afiùnta  , eh’ era  Com- 
mertàrio Provinciale,  e li  cercò  il  potere  fare  ritorno.  Nella  rifporta  non 
trovò  quella  prontezza , e defiderio  di  riceverlo , come  fi  era  ideato . 

L’ interpetrò  per  una  ripulfà.  Se  ne  offelè  , e volle  indrizzar  a danno 
della  Provincia  tutta  la  fua  attività . 

Nel  melòdi  Decembre  del  1704.  era  andato  a Roma  per  Procu- 
ratore della  Provincia  il  P.Fr.  Lodovico  di  Gesù  . Trovò  in  bocca  di 
molti , che  il  mentovato  Religiofb  minacciava  , che  farebbe  ritornato  *' 
alla  Provincia,  anche  centra  voglia  de’ Superiori . Pensò  tifar  le  nc- 
ceflarie  cautele  . Diè  memoriale  alla  S. Congregazione.  Efpofe,  che  • 
il  detto  Padre  era  già  da  lei  anni  incorporato  fra  i Padri  Riformati.  Sup- 
plicava a non  permetterli  'il  fuo  ritorno , lènza  il  confenlo  de’  Superio- 
ri della  Provincia . 

Quello  memoriale  più  l’irritò  . Corrifpofè  con  due  altri  memo- 
riali prefentati  alla  fteflà  S. Congregazione.  Nel  primo  ra[iprclèntava^ 
che  la  Provincia  era  acefala  , ribelle , fegregata  dall'  Ordine  , c che  in  • 
erta  fi  ricevevano  i Novizj  lènza  legittima  facoltà  . Nel  lècondo  elpone- 
va  , che  tutto  il  Dilfinitorio  doveva  crtère  priv'o  di  Voce  attiva  , c paf- 
fiva  , perchè  teneva  in  Roma  Procuratore  Secolare . 

La  Sagra  Congregazione  a’ aa.  d’ Aprile  rimife  quelli  memoriali 
al  P.  Gio;  Antonio  da  Palermo , eh’  era  lùcceduto  , conforme  fi  è detto, 
al  P.  Cherubino  di  Nardò  nella  Carica  di  Commellàrio  Generale  , ac- 
ciochè  n’  avertè  dato  il  lùo  voto . Egli  lo  fece  in  dilèfa  della  Provincia  . 
Elprertè , che  non  meritava  i titoli  obbrobriofi  , che  1’  addortàva  1’ 
Avverfario  . Attertava  , che  i Superiori  di  ella  io  riconolcevano  per 
loro  Capo , e 1’  ubbidivano  in  quanto  occorreva.  Aggiugneva , che  per 
ricevere  i Novizi  lì  era  ottenuta  efpreflà  licenza  dal  P.  Generale  , ne 
mai  il  fuddetto  Religiolò  aveva  provato , che  la  Provincia  tcneflè  Pro- 

cura- 


Digitl^e(i.by-GoGgk’ 


Di  S,  Tietro  d" McJi  Kap.  Lib.lV,  409 

curàtor  Secolare , conforme  aveva  afierito . A vifta  di  quefla  informa- 
zione la  Sagra  Congregazione  rigettò  tutte  l’ iftanze  di  quel  Padre  con 
foo  poco  decoro . 

Fingono  i Poeti , che  Antèo  combattuto  da  Ercole , benché  piu 
volte  gettato  nel  Suolo  , in  toccar  la  Terra  riforgellè  con  maggior  for- 
za a pugnare . Ecco  quello  nuovo  Antèo , quantunque  abbattuto  dalla 
prima  rìpulfa  fatta  dalla  Sagra  Congregazione  alle  lue  illanze , riforge 
con  nuove  armi  ad  oppugnare  la  Provincia  • Ecco  quell’idra , a cui  era 
flato  recifo  un  Capo  , cava  fuori  una  nuova  Telia  , per  fare  tefta  con- 
' tra  f poveri  Scalzi . Con  nuova  fopplica  rapprefentò , che  la  Provincia 
nondovelTe  più  goder  i Privilegi , che  avanti  godeva;  Si  sforzò  far 
credere,  che  i Novizi  ricevuti  con  la  licenza  del  P.  Generale  , invali- 
damente aveflèro  profeflàto . Cercò  in  ultimo  perfuadere  , eh’  ella  do- 
vefle  Ilare  foggetta  alla  Curia  Riformata . 

Si  efibiva  provare  tutti  e tre  i Punti  con  ragioni , che  diceva  efler 
evidenti . Ottenne  in  fine  , che  folle  deftinato  Ponente  ij  Cardinal  Gio: 
Battifla  Rubino , Pronipote  della  felice  memoria  diAleflàndro  Vili. 
A quello  Porporato  fi  elpolèro  i tre  Punti  in  forma  di  dubbj , in  quella 
maniera  . Primo  : Se  la  Provìncia  dopo  la  Separazione  godeJTe gli  JìeJJi 
Privilegi . Secondo  ; Se  la  ProfeJJtone  de'  Novizf  era  valida  . Terzo  : 
Se  la  vjedejtma  Provincia  doveva  fiar e fottopojìa  alla  Curia  Ojjervan- 
te , 0 Riformata  ; ed  il  noflro  Andagonifla  cercò  foflenergli  con  quefle 
prove . 

Aflèrì , che  i Privilegi  di  Gregorio  XIII. , Clemente  Vili. , Ur- 
bano Vili. , ed  Aleflàndro  VII. , erano  flati  conceduti  alle  Provincie 
Scalze  , perchè  erano  Oltramontane . Già  quella  Provincia  col  Breve 
della  Divifione  era  àggr'^gata  alla  Famiglia  Cifmontana  . Non  doveva 
dunque  più  godere  tali  Privilegi.  Anzi, Égli  foguì,gli  flefli  PP.  Scalzi  di 
Napoli  anno  dato  vigore  a quella  ragione ,*  perchè  nell’accettazione 
del  Breve  fupplicarono,che  folle  moderata  la  particola  dell’aggregazio- 
ne alla  Famiglia  Cilmoniana,  folo  perchè  conofeevano  ,"che  leva- 
ti dalia  Famiglia  Oltramontana,  non  averebbono  più  goduti  li  Pri- 
vilegi . ‘ ^ 

Inoltre  allegò,  chela  fuddetta  Provincia  era  fiata  fondata  per 
aflìftere  alle  Milizie  Spagnuole,-  a quello  fine  l’ erano  flati  conceduti 
li  Privilegi  dell’altre  Provincie  Scalze  ; acciocché  aveflè  avuto  comu- 
nicazione con  effe , e poteflero  da  quelle  venire  Religiofi  Spagnuoli  per 
aiutarla  in  tale  aflìflenza . Adelfo  eflendo  comporta  di  foli  Italiani , era 
ceflato  il  motivo  della  comunicazione  con  IcProyincie  di  Spagna,  c 
della  conceflìone  de’  Privilegi  • 

Di  più  aggiunfe , che  la  Provìncia  allora  folaracntc  godè  i Pri-  • 

Tom.L  • F f f vUegi 


4 1 o Cren,  della  Provvida  de*  Scalzi 
Vilejy  quando  fu  aggregata  alla  Famiglia  Oltramontana  per  Indulto 
di  Clemente  X.,  dunque  dall*  aggregazione  alla  Famiglia  Cifmonta- 
na  ne  fegniva  per  neceflària  deduzione  , che  abbia  perduto  ogni  Pri- 
vilegio . ' 

Per  ultimo  conchiufè  , con  ufeire  dal  Punto  , che  i Rcligiofi  della 
Provincia,  non  ad  altr’ oggetto  fupplicarono  di  efTere  aggregati  a 
gli  Oltramontani,  fe  non  per  dipendere  dal  Generale,  che  fpeflb  fta 
in  Ifpagna  , ed  in  quello  modo  tenere  il  Superiore  lontano,  e quindi 
vivere  in  una  molìruofa  libertà,  opprimere  i Sudditi , fenzacKè  quelli 
abbiano  in  Roma  a chi  ricorrere  . 

Le  lue  ragioni  per  lo  fecondo  dubbio  s’ appoggiarono  fu  la  eeffà- 
zicne  de’  Privilegi , come  già  provata  . Non  eflendovi  più  il  Privile- 
gio di  potere  ricevere  Novizi  conceduto  da  Urbano  Vili,  nel  Breve, 
che  comincia:  O/m  rat,  éTr.  ,ne  dedulle  , che  fofle  invalida  la  lo- 
ro Profèffione  , non  oftante  fi  fofle  chiefta  la  licenza  al  P.  Gene- 
rale^. 

Circa  il  terzo  dubbio  addufle , che  la  Famiglia  Cifinontana  fòla- 
mente  fi  compone  dell’ Oflèrvanza  , e delia  Riforma.  Doveva  dun- 
que la  Provincia  Scalza  di  Napoli  Ilare  fottopofla  alla  Curia  Ri- 
formata , con  allegare  la  foiita  cantilena  , che  non  vi  fia  diffe- 
renza tra  Scalzi  di  Spagna  , Ricolletti  di  Francia , e Riformati  d’ 
Italia . 

Quelle  in  fuccinto  erano  le  ragioni  di  quel  Padre  inferite  in  una 
lunga  fcrittura  . Quell’ erano  le  fiaccole,  che  furono  ligate  alla  coda 
delle  Volpi  di  Sanlòne , acciocché  iticene riflero  tutta  la  bella  meflb 
della  Provincia . Ma  reca  maraviglia , che  in  detta  fcrittura  fi  chia- 
mi Tempre;  Figlio  della  Provincia  ^ fi  protefli , che  non  cerca  altro  , fc 
non  i Tuoi  vantaggi . Erano  troppo  lincei  gliocchj  di  quei  Porporati, 
che  doveflero  offliTcarfi  da  qucfle  vaghe  apparenze . Per  fervirmi  della 
frale  di  Torquato  Tajfo  nella  Gerufalemms  liberata  Cant.i.Sjanz.i.  fi 
sforzò  Egli  raddolcire  gli  orli  delvafo,  acciocché  più  avidamente  fi 
forbijjero  i fucchi  amari  j ma  la  Sagra  Congregazione  non  era  compo- 
lla di  Fanciulli , che  faceflèro  adefcarjt  da  quejl'  inganni . Se  Egli , 
che  vantava  èflere  Figlio  della  Provincia  cercava  fcreditarla  , abolire  i 
fuoi  Privilegi , dichiarare  nulla  la  Profellione  di  tanti  Novizi , e fotto- 
porla  alla  Curia  Riformata,  che  maiaverebbe  fatto  un  filo  nemico? 
Le  machine, con  le  quali  difegnava  ottenere  la  vittoria  , doverono  pre- 
cipitar a terra,  perché  prive  di  fondamento  . Il  P. Fr. Lodovico  di 
Gesù  Procuratore  della  Provincia  ne  dimoftrò  in  quelli  termini  1*  in- 
fullìllenza . 

Alle  ragioni  fpettanti  al  primo  dubbio  rifoofe  in  quello  modo  . E’ 
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aHai  lontano  dal  vero  , che  i riferiti  Sommi  Pontefici  avejfcro  con- 
ceduto i Priviìegj  alle  Provincie  Scalze , perchè  erano  Oltramontane . 
Se  ciò  fofìè  vero , ne  fèguirebbe , che  gli  fieffi  Privilegi  fofièro  per  tUtr 
te  r altre  Provincie  Oltramontane , benché  non  fodero  Scalze , lo  che 
apertamente  ò falfo . Si  conofee  con  chiarezza , che  i Privilegi  fono 
conceduti  agli  Scalzi,  non  perchè  Oltramontani , ma  perchè  Scalzi . 
E perchè  la  Provincia , anche  dopo  la  Divifione  , non  ha  mutato 
niituto,  ma  fieguc  ad  elfcre  Provincia  Scalza , deve  godere  gli  defli 
Privilegi . •• 

Non  fi  capifoe  donde  mai  quel  Padre  ha.dedotto , che  la  cagione 
per  cui  gli  Scalzi  ìiapoletani  fuppìicaz'ano  di  continuare  nell'  aggrega- 
zione alla  Famiglia  Oltramontana  y.  fojje  per  non  perdere  i Privilegj. 
Quello  è un  motivo  , eh’ Egli  ha  finto  a capriccio. -Se  non  hafaputo 
finora  la  vera  cagione  , che  diè  impulfo,  acciocchègii  Scalzi  di  Na- 
poli faceflèro  quella  fupplica  ; eccola  . La  Famiglia  Oltramontana  è 
iempre  governata  da’ Padri  Ofièrvanti , che  amano  gli  Scalzi , come 
loro  Figli  , gli  (limano, e proteggono  . La  Famiglia  Cifmontana  è fog- 
getta  a vicende.  Di  quelle  vicende  avevano  già  gli  Scalzi  di  Napoli 
tolerato  il  piegiudizio  ; allorachè  fu  tentato  con  due  CommelTari 
indipendenti  formare  due  Cullodie  , c*  didruggere  la  Provincia» 
come  fi  dille  nc\  Libro ‘Terzo  yCap.  IV.  Cercavano  continuare  nell’ 
aggregazione  a gli  Oltramontani  per  non  foggiacerc  di  nuovo  a tali 
pericoli . 

1.’  altro  Tuo  argomento , è diretto  appunto  centra  1’  Autore . AfTc- 
rifoe  : che  la  Provincia  godè  i Privilegi  fblamente  quando  fu  aggregati 
agli  Oltramontani  per  Indulto  di  Clemente  JC.  ; ma  non  cita  il  Breve., 
acciocché*  non  fi  Icoprific  l’inganno.  A’  30.  di  Settembre  dei  i<S7o. 
Clemente X.  col  Breve,  che  comincia;  ApofioHcte  Servitati  OJfi- 
cium  y &c.  ereflè  la  Ciidodia  degli  Scalzi  in  Napoli , e nella  flefia  ere- 
zione vuole,  che  olTervi  gli  Statuti  di  S.  Pietro  d’ Alcantara , e goda 
tutte  le  grazie  y e prerogative  dell'  altre  Cujiodie  y come  può  veder- 
li nel  Tom.  IL  Num.  2.  Sembrava  ofeuro  , che  in  quelle  parole  fi  rac- 
chiudeflèro  i Privilegi  degli  Scalzi . II  Pontefice  con  altro  Breve  fpedito 
a’  aS.di  Agodo  del  1671  .,e  cominciari’x  Commijfi  Nobis  ccelitut , Cc.'y 
Ipiega  , che  concede  alla  Cujìodia  tutte  le  Grazie  y Privilegj  y ed  In- 
dulti conceduti  all  altre  Provincie  Scalze . Num.'^.  e pur  allora  laCu- 
llodia  non  era  aggregata  alla  Famiglia  Oltramontana.  A’ 24.  di  Set- 
tembre del  1672.  con  altro  Breve  , che  comincia  : Pajloralis  Offici j » 
fu  aggregata  agli  Oltramontani.  N/vw.  f.  Ora  la  Saetta  fi  rivolge 
al  Saettatore  . Gli  Scalzi  di  Napoli  goderono  i Privilegi,  anche  un  an- 
no, c più,  prima  di  eflcre  ageiegati  a gli  Oltramontani  , dunque  i 
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Privilegi  non  anno  dipendenza  alcuna  con  tal  aggregazione; 

S’ inganna  afiài  in  aflerire , che  gli  Scalzi  di  Napoli  brammano 
tjjer  aggregati  a gli  Oltramontani  per  tenere  il  Superiore  lontano  y e 
non  aver  in  Roma  Superiore  alcuno , a cui  li  Sudditi  potejfero  ricorre- 
re . Egli , eh’  era  flato  tanti  anni  nella  Provincia  » doveva  faperc , che 
quando  Clemente  X.  col  citato  Breve:  Pafforalis  Offeij,  &c.  1’ ag- 
gregò a gli  Oltramontani , ordinò , che  la  Provincia  ftaflè  immediata- 
mente fòggetta  al  P.  Generale,  e quando  qucfti  flaflè  fuora  d’  Italia', 
doveflè  eflère  fottopofla  al  Procurator  Generale  , o al  Commeflàrio 
Generale  di  Curia,  inmodochè  Tempre  aveflè  in  Roma  Superior  im- 
mediato. Doveva  fàpere,  che  per  tanto  tempo  così  inviolabilmente 
s’ era  oifervato  nella  Provincia  ; ma  perchè  non  fi  deve  credere  di  Lui 
una  malignità  così  sfacciata , che  voleflè aflerire  con  tanta  franchezza 
ciò,  che  iàpeva  certamente  eflère  falfò,  bifogna  giudicare,  eh’  altri 
poco  pratici  di  ciò , che  s’ oflèrvava  nella  Provincia , fi  foflèro  ferviti 
del  nome  di  quel  Padre  informar  quella  fcrittura , nella  quale  fi  afle- 
rivano  tante  colè  aliai  aliene  dal  vero . 

In  quanto  al  fecondo  dubbio  circa  i Novizi , fèfbflè  valida  la  loro 
Profeflìone , doveva  quel  Padre  confiderare , che  quantt^nque  la  Pro- 
vincia non  aveflè  mai  avuto*Privilegio  alcuno , pure  con  la  fola  licen- 
za del  P.  Generale  era  valida  la  loro  Profeflìone  . La  Sagra  Congre- 
gazione de’  Vefeovi , e Regolari  a’  aa.  di  Decembre  del  1 702.  decretò, 
che  per  l’ approvazione  dc’Novizj  Jt  debba  cercar  il  confenfo  del  Su- 
perior Generale  . Quando  la  Sagra  Congregazione  de’  Vefeovi , e Re- 
golari avelie  voluto  obbligar  la  Provincia  a ricorrere  per  li  Novizi  alla 
Sagra  Congregazione  di  Difciplina  , non  aveva  bifògno  di  efprìmere 
fi  richiedefle  il  confènfò  del  Superior  Generale,  perchè*queflo  ne 
veniva  di  confèguenza  ; ma  1’  avere  folo  efpreflb  il  confenfo  del 
P.  Generale  , fa'  conofeere , che  non  voleva  obbligarla  ad  altro . La 
Regola  Filofòfìca  è afiài  convincente  . Inclujto  unius  , eji  cxclujto 
' alterius . 

Circa  il  terzo  dubbio  fpettante  alla  Curia , fu  afiài  facile  al  P.  Fr. 
Lodovico  di  Gesù  moftrare  con  chiarezza  quanto  fòlle  falfo , che  non 
vi  fia  diflèrenza'fra  Scalzi  di  Spagna , Ricolletti  di  Francia , c Riforma- 
ti d’ Italia  . Fe  conofeer  evidentemente  , che  febbenc  quelli  conven- 
gono nella  ragione  generica  della  ftefià  Regola,  diflerifconoperòfpe- 
cificamente  h-a  di  loro,  perchè  fono  tre  lflituti  diverfi , con  diverfi 
Iflitutori , diverfo  tempo , e diverfo  modo  . Ma  perchè  quefla  mate- 
ria fi  è trattata  nel  Libro  PrimOy  Cap.jK.VIIL  , e !XIX. , fi  ualafcia  di 
replicarla  qui  nuovamente . 

Per  lo  più  il  commettere  un  attentato  leva  il  ritegno  a paflàr  ad 
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un  altro  peggiore . Davidde  oflTclè  Uria  col  di/bnorarli  la  Moglie . 
Qneft’ ecceifò  fu  cagione  , che  paflalTè  all’ altro  di  farlo  ammazzare. 
Quel  Padre , o altri  in  fuo  nome , aveva  cercato  difonorare  la  Provin- 
cia con  tante  aflèrtive  fcritte  fenza  verità , e fenza. carità , procurò  an- 
cora diftruggerla  . Diede  memoriale  a Sua  Santità , in  cui  elponeva  , 
che  i quattro  Conventi  di  Terra  d’  Otranto  erano  troppo  diftanti  da- 
gli altri  quattro  di  Terra  di  Lavoro.  Perla  diflanza  era  dilRcile  il  vi- 
fitargli . Supplicava  il  Pontefice  , che  fi  potellero  lafciare  : eh’  era  lo 
fleflò,  che  difiruggere  la  Provincia  ; perchè  non  poteva  fulììfierc  con  i 
foli  quattro  Conventi  di  Terra  di  Lavoro . 

( Qiiefto  memoriale  dal  Sommo  Pontefice  fu  rimefib  alla  medefima 
Sagra  Congregazione  , e dovè  fubito  pafiàr  folto  gli  occhi  di  quei  Por- 
porati , che  foppero  difoernere  la  luce  dalle  tenebre . Il  livore  quantun- 
que s’induftrij  d’andar  ammantato  di  zelo,  fa  prefio  cono/cere  il  foo 
maltalento.  Quefio  memoriale  finì  di  perfuadere  quegli  Eminentitlì- 
mi  Padri , che  tutto  lo  foopo  di  quefie  mofiè  era  un  mancamento  di 
carità  verfò  la  Provincia  . Afiegnarono  il  giorno  1 1.  di  Decembre  del 
1 7op.  per  la  difeuffione  della  Caufà . 

Ragunati  quegli  Eminentillimi  Senatori,  appena  letto  il  memo- 
riale del  doverli  lalciac  i quattro  Conventi  di  Terra  d’  Otranto , ne 
rigettarono  , come  impertinente  1’  ifianza  col  Referitto  : Le&um . 
Si  difeuflèro  maturamente  i tre  dubbj  , e furono  decifi  nel  modo 
feguente . 

Fri  tao . Se  la  Pro’DÌncìa  dì  S.  Pietro  Alcantara  nel  Regno  di 
Napoli  d<fpo  la  Separazione  de'  Concenti  da'RelìgìoJt  Spagnuolì  abbia 
ritenuto , t ritengagli Jìeljt  Privilegi , che  pritna  godeva  , eccettuati 
quei , a'  quali  ripugna  il  Decreto  della  Sagra  Congregazione  de'  22.  di 
Decembre  del  \jo2?. La  Sagra  Congregazione  decreta  affermativamen- 
te , cioè  che  gli  gode , e gli  ritiene . 

Secondo  . Se  la  Ricezione  *de'  Novizj  alt  Abito , c ProfeJJtone  dopo 
la  detta  feparazione  Jìa  valida  con  la  licenza  del  Minijtro  Generale  ì 
Decreta^  ejjere  Jiata  valida  \ ma  inawenire  non  Jt  ammettano  i No- 
vizj  all'  Abito  , e Profejjìone  fenza  la  licenza  deila  Sagra  Congrega- 
zione della  Difciplina  Regolare  y e nel  rimanente  Jtoffèrv.i  il  Decreto 
di  quejìa  Sagra  Congregazione  de'  22.  di  Decembre  del  1702.  cioè  ycbc 
P otto  Conventi  rimangano  in  ijìato  di  Provincia . 

Terzo . Se  la  mcdejtma  Provincia  debba  ejfere  Jbttopojia  alla  Cu- 
ria de'  Padri  Ojfervanti , 0 de'  Padri  Riformati  ? Decreta , che  nonjt 
faccia  novità  in  co  fa  alcuna , e Jtoffervt  il  Decreto  già  fatto  da  quejìa 
fleffu  Sagra  Congregazione  j ed  il  Padre  N.  N 0 Jt  faccia  incorporare 
fra  R (formati  Italia , 0 pure  fra  gli  S calzi , 
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Nella  Rifoluzione  di  qnefto  terzo  dubbio  , non  fi  eiprimeva  qua- 
le fjfie  il  Decreto  fatto  già  dalla  Sagra  Congregazione , che  doveva 
ofièrvarJi  da’ Padri  Scalzi  di  Napoli.  11  Cardinal  Ponente  Io  dichiarò. 
Sicfprcfiè,  che  a’if.  di  Giugno , e 7.  di  Decembre del  170J.  fiera 
trattato  in  Sagra  Congregazione  della  Curia;  onde  doveva  oflèrvarfi 
il  Decreto  fatto  allora  , e da  me  è ftato  riferito  nel  Capitolo  anteceden- 
te . Ed  intanto  la  Sagra  Congregazione  decretava  » che  per  allora  non 
s’ innovaffe  cofa  alcuna,  perchè  il  nuovo  Procurator  Generale , ben- 
ché aveflè  prefo  pofieflt)  del  fuo  Uffizio,  non  ne  aveva  ancora  in  quel 
tempo  r efèrcizio , come  già  fi  è detto . 

In  quefta  maniera  rèdaròno  confermati  li  Privilegi  della  Provin- 
cia , c quel  Padre  fi  trattenne  ancora  alcuni-anni  in  Roma  nello  fteffb 
Convento  di  S.  Francefeo  a Ripa  ,-  perchè  non  ebbe  animo  di  ritor- 
nare fra  gli  Scalzi , eh’  aveva  trattati  con  sì  poca  carità  . Indi  pafsò  ad 
una  Provincia  OlTervante  vicino  la  fua  Patria , ove  prcfentementc  an- 
che vive. 

CAP.  UT, 

Del  duodecimo  Capìtolo  Provinciale  , e quanto 
accadde  in  quel  T riennio . 

UNa  Statua  d’ oro  rifplendentc  attrae  1’ altrui  ammirazione  , c 1’ 
altrui  defiderio  . Il  pregio , la  bellezza , ii  valore  fono  incentivi , 
che  muovono  ogni  brama  ; ma  per  eflerc  compofia  d’  un  metallo 
affai  grave,  reca  un  gran  pefo  a chi  la  porta  fu  le  fuefpalle.  Tali  ap- 
punto fono  le  Dignità  di  quella  Terra  . Nell’  apparenza  ellerna  fono  af- 
faivaghe,  fi  rendono  calamita  degli  a^èttr , delle  voglie  di  ognuno  ; 
ma  la  fua  gravezza  fianca  ogni  iena  ; fi  moftra  intolefabile  il  fuo 
pefo  , 

Quella  verità  fu  ben  conoferota  dalP.ProvincialeFr.Gio:Giulèppe 
della  Croce  .11  Provincialato  li  fembrava  una  firma intolerabile.  Adoc- 
chiava le  congiunture  di  potere  Igravarfene  prefto . A chi  la  cerca,  è 
facile  aifai  il  trovar  i’occafione.  IIP.  Alpnfò  di  Biefina  Generale  dell’ 
Ordine,  che  rifiedevain  Madrid,  a’ f.  di  Gennaio  del  170^.  fpedì  le 
lettere  convocatorie  per  lo  Capitolo  Generale  da  celebrarfi  nella  Città 
di  Vittoria  a’  22.  di  Maggio  del  1706.  Nello  fteflò  tempo  fcrifle  al 
Cardinale  Spada  Protettore  pregandolo  fi  degnafle , porgere  quella  no» 
tizia  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XI. 

Il  P.  Gio:  Antonio  da  Palermo  Coramefiàrio  Generale  ricevè  le 
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fùddctte  lettere  convocatorie  j ma  ftimò  bene  non  pubblicarle  . Anzi 
li  Padri  più  colpicui , che  (lavano  nel  Convento  d’ Aracocli  , fùpplica- 
rono  il  Papa  a confiderare  i pericoli  manifcfti , che  potevano  kifhrgcrc 
perle  guerre,  qual’ infierivano  quafi  per  tutta  Europa  . Certamente 
la  maggior  parte  de’ Vocali,  cioè  della  Germania,  della  Polonia , di 
Portogallo,  e de’ Paefi  Baffi  per  lo  flrepito  dell’ armi,  non  averebbe 
potuto  convenirvi.  Sarebbe  (lato  più  torto  un  Capitolo  particolare , 
che  un  Capitolo  Generale  . Supplicavano,  che  Sua  Santità  fi  conq  ia- 
cefle  ordinare , che  il  Capitolo  Generale  fi  cclebraflc  in  Roma,  o in 
altra  parte  della  Giurifdizione  Ecclelìaftifa,  o pure  che  1’  elezioni  fi 
faceflero  per  compromeflò  , . . 

Querta  irtanza  fu  vigoro/àmente  impugnata  dal  P.  Garzia  Feyjò 
Procurator  Generale  dell’  Ordine  , tanto  in  voce , quanto  in  iferitto . 
Rifòlvè,  e moftrò  di  poco  momento  tutte  le  ragioni,  che  s’ erano 
addotte  incontrario.  Rapprefentò,  che  quella  (ùpplica  era  diretta- 
mente  contraria  al  Precetto  delia  Regola  , che  comanda  a’Minillri: 
EJJere  lenuti  fempre  convenir  aJJìajìe  ovunque  dal  Minijìro  Generale 
fard  Jiato  cojiieuito. 

In  quello  temjx)  giunlèro  lettere  del  P.  Generale,  con  le  quali  av- 
vila va  d’aver  ottenuto  i Salvi  Condotti  dal  Redi  Francia  Luigi  XIV., 
c dal  Re  di  Spagna  Filippo  V. , acciocché  tutti  li  Vocali  di  quaìfilia  Na- 
zione potelTèro  liberamente,  e fenza  impedimento  convenir  al  Capi- 
tolo Generale  in  Vittoria.  Afficurava  tutti,  chenonaverebbonoii- 
cevuto  minima  molertia . In  quella  maniera  pareva , che  cefiàfle  il  pe- 
ricolo, che  minacciavano  le  guerre.  Il  Sommo  Pontefice  01  dinò  , cl^e 
li  pubblica  fièro  le  lettere  convocatone,  ed  il  P.  Commeflar  io  Generale 
a’ao.di  Maggio  del  170/.  le /jjedì  ad  ogni  Provincia . 

Di  quella  congiuntura  fi  valle  il  P.  Provinciale  per  jlgravarfi  dal 
lùo  pelò.  Convocò  il  DifEnitorio  . Li  rapprefentò , che  il  triennio  del 
Ilio  Ufficio  làrebbe  terminato  a’  16.  di  Maggio  del  1706.  Non  era  pol- 
fibile,  che  il  Provinciale,  che  farebbe  nuovamente  eletto  , avefie 
potuto  trovarfi  a tempo  in  Vittoria  per  lo  Capitolo  Generale . Deter- 
minava antecipare  il  Capitolo  Provinciale  quattro  meli , ed  antecipare 
ancora  la  venuta  del  Vifitatorc  . 

everta  propofizione  difpracque  affai  al  Diffirritorlo , che  conolce- 
vaifuoì  pregi,  amava  il  Tuo  governo , c (limava  i Tuoi  collumi.  Ma 
la  veemenza , con  cui  Egli  allegava  le  fuc  ragioni , collrinle  i Diffi- 
nitori  a cedere  . Si  diè  lùpplica.alfa  Sagra  Congr  egazione  per  ottenere 
quella  anticipazione , cd  a’  io.  di  Luglio  del  Tvop.  n’ufcì  il  Referitto 
favorevole . 

In  vigore  di  quello  Decreto  il  P.  Gio:  Antonio  da  Palermo  Com- 
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niciraiio  Generale  cleflè  per  Vifitatore  tìclla  Provincia  il  P.  Fr.  Fran- 
cefeo  Frùis  , o di  S.  Antonio  Lettor  eli  Sagra  Teologia  della  Pro- 
vincia Scalza  di  S.  Giufèppe  , quale  dimorava  nel  Convento  dell* 
Arabrogiana  di  Firenze , ed  a’  1 4.  di  Luglio  gliene  fpedì  la  Patente. 

Il  fuddetto  Padre  fi  pofè  in  viaggio . Portò  lèco  per  Segretario  il 
P.  Fr.  Girolamo  Cafiejon  , o della  Concezione  Predicatore , che  poi  fu 
più  volte  Guardiano  della  fila 'Provincia  . Giunfè  a Napoli  a*;to.  del 
nicfedi  Settembre  ,cd  à’ 27.  li  fi  diè  il  poflèfiò.  Non  contento  di  aver 
viiìtato  tutti  quelli  Conventi  di  Terra  di  Lavoro , volle  in  perfòna  vi- 
fitar  ancora  quelli  di  Terra  d’  Otranto . Per  grazia  di  Dio  trovò , che 
in  tutti  fioriva  il  vero  fpirito  della  Dilcalzezza . 

Per  aderire  al  genio  del  P.  Provinciale  , che  anelava  deporre  pre- 
fto  la  Carica  del  governo  , voleva  fbllecitar  la  celebrazione  del  Capi- 
tolo; ma  non  era  poflìbile  , che  con  tanta  follecitudine'vi  giugnelfeil 
> P.  Fr.  Giufeppe  della  Concezione , eh’ era  Diffinitore . Egli  era  fiato 
in  Roma  per  Procuratore  fin  dall’ anno  1700.  Aveva  alTìfiito  alla  Caufa 
de’  Privilegi , che  conforme  fi  è detto , fi  decretò  a’  1 1.  di  Dicembre 
del  1 7of.  Aveva  chiefio  d;ippoi  l’ andare  a vifitare  la  Cafa  Santa  di  Lo- 
reto. Non  volle,  che  per  la  fua  alTenza  fi  lòfpendefie  il  Capitolo  . 
Mandò  la  rinunzia  dell’ Uffizio  di  Diffinitore  , eda’a^.  diDecembre 
congregato  il'Diffinitorio,  fu  eletto  Diffinitore  in  fuo  luogo  il  P.Fr. 
Andrea  della  Concezione . 

Giunfe  alla  fine  il  giorno  2.  di  Gennaio  del  1 706.  defiinato  alla 
celebrazione  del  Capitolo  nel  Convento  di  S.  Bonaventura  di  S.  Maria 
diCapoa  . Ne’  primi  tre  Scrutini  fi  ferono  tutte  1’  elezioni  con  fomma 
pace  , e concordia  . Nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Provinciale  il  P.  Fr. 
Lodovico  di  Gesù  . Nel  fecondo  refiò  eletto  Cuftode  il  P.  Fr.  Bernar- 
dino di  S.  Maria  delle  Grazie.  Nel  terzo  rimalcro  eletti  Diffinitori  il 
P.Fr.  Gio:  Giufeppe  della  Croce,  che  già  finiva  d' eflere  Provincia- 
le , il  P.Fr.  Gaetano  di  S.  Niccolò  Lettore  di  Teologia  Morale il 
P»Fr.Cafimiro  della  Concezione , e lo  fiefio  P.  Fr.  Andrea  della  Con- 
cezione . 

In  quefio  Capitolo  fi  rifolvè  , che  dovefiero  formarfi  quefie  Cro- 
niche della  Provincia  , acciocché  non  reftaflero  lèppellite  nell’  obbli» 
vionc  tante  colè  memorabili  della  medefima . Dal  Diffinitorio  ne  fu 
data  la  cura  a me  , che  allora  aveva  finito  la  prima  volta  il  leggere  la 
Sagra  Teologia,  ed  a tal  fine  fui  eletto  Cronifia . Procurai  impiegar- 
vi tutta  l’attenzione,  e cominciai  a j-accogliere  le  memorie  antiche 
da  icritture  autentiche , e da  depofizioni  de’  Tefiimonj"  degni  di  fede . 
E’  ben  vero  , che  non  potei  allora  porre  - mano  all’opera  , perchè  fui 
impiegato  a difendere  la  Provincia  per  le  Liti  fiifcitatcle  centra , per  le 
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quali  fui  deflinato  Procuratore  di  effà  ,c  dovei  dimorare  in  Roma  tre 
anni.  Indi  fui  applicato  a leggere  fa  feconda  voltala  Sagra  Teologìa . 
Dappoi  fui  eletto  Diffìnitore,  etTùccefllvamentc  Provinciale,  qual’im- 
pieghi  non  mi  permettevano  fcrivcre  le  Croniche.  Tanso  più  che  l’affa- 
re della  Riunione  afforbì  tutte  le  mie  cure  . Sbrigatomr  da  quelle 
faccende,  potei  attendere  fòlo  alle  Croniche.  Avendole  cominciato 
nel  principio  dell'anno  1 727.  fpero  terminarle  a maggior  Gloria  di  Dio, 
e decoro  dell’ Ordine  . 

Appena  finito  il  Capitolo  bifògnò,  che  il  nuovo  Provinciale  pen* 
faflè  a partirli  per  Ifjiagna  aflìeme  con  il  P.  Cullode  per  intervenire  al 
Capitolo  Generale , che,  conforme  fi  è dettò,  doveva  celcbrarfi  in 
Vittoria  . Acciocché  vfl  reflafle  chi  doveva  governare  la  Provinci» 
nella  fùa  affènza  , a’  io.  dello  fleflò  mefc  di  Gennajo  fi  congregò  il  Dif- 
finitorio,  ed  eleflè  Commeflàrio  Provinciale  il  P.  Fr.  Benedetto  dell' 
Afiunta  . Il  P,  Provinciale  partì  per  terra  con  portar  feco  per  Compa- 
gno il  P.Fr.  Gennaro  di  S.  Giufèppe,  ed  appuntò,  che  il  P.  Cutlode 
Fr.  Bernardino  di  S.  Maria  delle  Grazie  farebbe  andato  per  mare  a Ge- 
nova, ove  fi  farebbono  uniti , ed  imbarcati  per  Ilpagna . Prima  che 
quelli  partiflè , occorfe  nuovo  accidente,  che  coflrinfè  il  P.  Provinciale 
a ritornar  indietro . 

In  quello  tempo  appunto  giunfè  notizia  a Roma,  che  Giufèppe  I.  ^ 
eh’  erti flato  eletto  Impcradore  per  la  morte  di  Leopoldo  fuo  Padre  fè- 
guita  a’ f.  di  Maggio  del  1705.,  aveva  fpeditoun’ ordine  a’  6,  di  Dc- 
ccmbre  dello  fleflò  anno  , con  il  quale  comandava  a tutti  li  Vocali  fbg- 
gciti  a’ fuoi  Domini,  che  foctopena  dell’  indignazione  Cefàrea  , non 
andallèro  a Spagna  a celebrare  il  Capitolo . GÌÌ  lafciava  però  in  piena 
libertà  di  andarvi , femprechè  il  Capitolo  Generale  fi  cclebraflè  in 
Italia . ♦ 

Qucfla  novjtà  mutò  tutto  il  lìflcma  di  ciò  , che  fi  era,deterroina- 
to.  IlSommo  Pontefice  dopo  molte  mature  rifleflìoni  llabilì  proroga- 
re il  Capitolo  Generale  ad  altro  tempo  più  opportuno , ed  il  Cardinale 
Spada  Protettore  avendo  fatto  chiamarea  fc  il  Segretario  del  P.  Pro- 
curator  Generale  li  partecipò  quella  determinazione  . 

Appena  fi  era  p.ubblicata  la  prorogazione  del  Capitolo , infbrfèro 
controverfie  gravillime  tra  i Padri  Òflèrvanti , e Riformati . Qgcfli 
pretendevano  , che  in  vigor  dell’  alternativa  doveflè  effer  elet- 
to un  altro  Commeflàrio  Generale'  Riformato  . Sortene  vano  gli 
altri  , che  doveflè  eflèr  Oflèrvantc  , pgrchò  fi  era  llabilito  , che 
il  Commeflàrio  Generale  Riformato  duraflè  un  fòlo  triennio  , ed 
il  Commeflàrio  Generale  Oflèrvante  doveflè  durare  fino  al  Ca- 
pitolo . 
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Queftc briglie  fi accefero  in  tal  maniera,  che  il  Sommo  Pontefice  . 
a fèdarle  deputò  una  Congregazione  de’ Cardinali . _Qyefti  non  trova, 
fono  altro  cfpedicnte  a componere  gfc  animi  troppo  efacerbati , che 
far  eleggepc  due  Vice-Commcflarj  Generali,  un  Ofièrvante,  e l’al- 
tro Riformato  . Sua  Santità  aderì  a qucfto  parere,  e con  Breve  fpedi- 
to  a’  if.  di  Maggio  del  170^.  ordinò,  che  il  Capitolo  Generale  do- 
vcfiè  differirfi  due  anni , ed  intanto  confermava  nel  loro  Uffizio  il 
Miniftro  Generale,  i Procuratori  Generali  , ed  i Diffìnitori  Gene- 
rali . Eleggeva  di  nuovo  Vice-Comineflario  Generale  de’  Padri  Of- 
fèrvanti  nella  Famiglia  Cifmontana  il  P.  Celeftino  da  Milano  , e 
Vice-Commefiario  Generale  de’  Padri  Riformati  il  P.  Antonio  da 
Montebufo . * 

La  deputazione  di  querti  due  Vicc-Commefiàrj  cagionò  una  lun- 
ga lite  alla  Provincia  ; perchè  il  P.  Montebufi)  pretendeva  cflere  Su- 
periore di  elfa  . Il  Dilfinitorio  a difendere  le  Aie  ragioni  mi  elefìTe  Pro- 
curatore, ed  a*  a.  di  Novembre  del  1706.  dovei parlire  per  Roma , co- 
me fi  dirà  nel  Capitolo  feguente . 

Nel  pririio  di  Giugno  dell’anno  1707.  H Diffinitorio celebrò  la 
Congregazione  nel  Convento  di  S.  Gio:  Battifta  di  Atripalda  . Poco 
dopo  giunforo  le  nuove  Convocatorie  del  P.  Generale  afiìeme  coni 
Salvi  Condotti  ; acciocché  terminata  la  Prorogazione  di  due  anni  po- 
teflc  celebrarfi  il  Capitolo  in  Vittoria  nella  Vigilia  di  Pentecofte  dell’ 
anno  1708..  Già  il  P.  Provinciale’,  col  P.  Cuftode  fi  preparavanò  per 
la  partenza  , ma  il  Sommo  Pontefice  confiderò',  che  le  guerre  infieri- 
vano più  che  mai  ; onde  non  poteva  miidtamente  celebrarfi  il  Capitolo 
in  Ifjiagna  .Con  foo  Breve  de’  i j.  di  Decembre  dello  Tieflò  anno  1707. 
prorogò  il  Capitolo  Generale  per  un  a!tr’  anno  , e confermò  fino  a quel 
tempo  tutti  gli  llfHziali  Generali  ne'  loro  Uffìzj . ” 

Ma  fempre  più  dilficoltofà  fi  rerrtleva  la  celebrazione  del  Capito- 
lo Generale  .Filippo  V.  Re  di  Spagna  feppe  , che  Giufepp.c  Impcrado- 
re  avefiè  proibito  a’  Vocali  fuoi  fodditi  il  convenire  al  Capitolo  in 
Ifpagna  , Égli  ancora  vietò  agli  proprj  Sudditi,  che  non  ufoiflero  di 
Spagna  , per  celebrare  il  Capitolo  altrove  . 

Il  Cardinale  Protettore , per  recidere  tante  difficoltà  , ordinò  al 
P.  Procurator  Generale  , chediiponefle  gii  animi  a celebrar  il  Capi- 
tolo in  Avignone  . Il  P.  Generale  vi  aderiva  , ma  alcuni  Padri  Cifmoti- 
tani  vi  fi  oppofero,  ed infifievano , che  fi  cclebrafle  in  Italia.  Quella 
propolizione  veniva  rifoluwmenre  contraddetta  dal  P.  Generale , che 
non  voleva  permettere  fi  altcralfe  Talternativa  . Per  ordine  del  Pro- 
tettore fi  ferono  più  congrefil  nel  Convento  di  Aracbeli , per  deter- 
minare il  luogo  della  celebrazione  del  Capitolo  ; ma  lènza  rifolofeione; 
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anzi  in  quelli)  tempo  , fu  richiamato  a Spagna  il  P.  Gior  Garzìa  Feyjà  » 
per-negozj  della  Religione  , ed  il  Sommo  Pontefice  con  Tuo  Breve  Ipe- 
dito  a*'i  8.  d’  Aprile  àel  1 708.  clcllè  Procqrator  Generale  in  fiio  luog9 
il  P.  Martino  di  Albituria  Lettor  Giubilato  , e già  Cullode  della  Pro- 
vincia Ofiervantc  di  Burgos.  Così  rellò  forpefa  per  allora  ogni  deter- 
minazione circa  il  Capitolo  Generale  . 

Nel  tempo,  che  li  dibatteva  queSa controverfia  , quale  teneva 
applicati  tutti  gli  animi  de’  Padri  della  Religione  , i Cittadini  di  Fog- 
gia moftrarono  un  gran  defiderio  di  aver  un  Convento  degli  Scalzi 
nella  loro  Città.  La  loro  brama  fu  favorita  da  MonlìgHor  Giacomi 
tmilio  CavAlieri  Vefcovo.di  Tioja.  Egli  ne f»  l’ jftanza  al  Dilfinito- 
Jio,  che  peraderire  ad  un  .tanto  Prelato,  a’14.  di  Aprile  del  1708.  de- 
terminò di  accettare  quella  nuova  Fondazione  in  Foggia,  come  fi  dirà 
nel  Cap.y.  , 

•CAP.  IV. 

Dì  alcune^  Liti , che  dovè  [offrire  la  Provincia . 

IOdovicoPio,  che  regnò  nella  Francia  nell’ anno  8if.  s’ indufiriò 
j di  lafci.irc  contenti , e quieti  li  fuoi  tre  Figliuoli  Lotario,  Lodo- 
vico  , e Carlo-Calvo  . Volle  porre  in  teda  ad  ognuno  di  Efll  un  Diade- 
ma reale  . Nell’  anno  840.  collituì  il  primo  Imperadore^,  Re  di  Francia, 

.e  d’ Italia  . il  lècondo  Re  di  Baviera.  Il  terzo  Re  di  Neùfiria,  e di  Aqui- 
àania.  Ma  i Popoli  della  Francia , che  fotto  nn  Capo  goderono  una 
ibmma  quiete',’ dominati  da  più  diuna  Tcfta  lòlFrirono  tant’ agitazio- 
ni, che  gli  refero  mi  fèrabili . * 

Anche  ilSommó Pontefice  aveva  penfaro  quietar  le  difeordie  del- 
la Religione  con  i/lituire  due  V’^ice-Commefiàrj  Generali . Qiicfta  divi- 
fione  cagionò  una  gran  tcmpella  centra  la  Provincia,  che  la  tenne  mol- 
to tempo  agitata  . 

Già  li  è detto  nel  Capitolo  antecedente , che  il  Sommo  Pontefice 
a’  if.  di  Maggio  del  1 706.  aveva  eletti  per  Breve  due  Vice-Commel- 
farj  Generali , un’  OlÌérvante,chefu  il  P.  Ceieftino  da  Milano  , l’ altro 
Riformato  , che  fu  il-P.  Arrtonioda  Montcbnfo  . Il  P.  Ceieftino  man- 
dò la  fua Circolare  a quefta  Provincia  degli  Scalzi  in  Napoli,  c da^ 
tutti  fu  accettata,  e riconolciuto  per  Superiore  . Stiè  in  quefto  pacifi-" 
co  polTeflb  fei  meli;, ma  nel  Icguentc  Novembre  il  P.  Antonio  da 
Montebufi)  diè  rn^morialein  Sagra  Congregazione  cercando  fbfic  di- 
chiarato , che  la  Provincia  degli  Scalzi  di  Napoli  dovclFe  Ilare  (ogget- 
ti alla  fua  giurildizione . 
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La  Sagra  Congregazione  volle  udirne  il  parere  del  Cardinal  Fa- 
brizio Spada  Protettore,  equefti cercò  efièr  informato  dalle  Parti . Il 
P.  Celerino  da  Milano  rapprefentò , che  flava  già  da  molti  mefi  in 
poflèflòdi  governare  la  Provincia  fenza  oppofizione  alcuna  .Cheli  P. 
Provinciale  Fr.  Lodovico  di  Gesù  venuto  a Roma  l’aveva  riconofeiuto 
per  Superiore  , aveva  dimorato  nel  Convento  di  Aracoeli , e con  Aia 
Ubbidienza  era  andato  ad  AlTìA , e tutti  gli.  Scalzi  erano  flati  lemprc 
nel  Convento  d’  Aracoeli , fenzachè  mai  alcuno  di  Eflì  fbfle  andato 
'al  Convento  di  S.  Francelco  a Ripa  de’  Padri  Riformati . Che  Sua  San- 
tità , eia  Sagra  Congregazione  pare , che  aveflèro  già  decilà quella 
Caufà  , giacché  ave\^no  rimeflì  a Lui  tutti  li  negozi  fpcttanti  a quefta 
Provincia  i onde  fliinava , che  non  vi  fbflè  bìfogno  di  altra  detifione  a 
Aio  favore . 

Allincontro  il  P.  Montebufo  allegò  4 che  la  Provincia  degli  Scalzi 
era  di  piu  jlretta  Off'er’ùanza^  come  1’ altre  Riformate  ,•  onde  pare- 
va, che  r une  , e l’ altre  dovefleroeflcre  governate  dallo  flelTò  Supe- 
riore . Che  la  Sagra  Congregazione  aveva  ordinato  -,  che  Kon potendo 
averjt  Scalzi , che  fojjero  Vijttatori  della  Provincia , dovejfero  pren- 
derjì  quelli  del  Kit  irò  ^ che  fono^  uniti  alla  Riforma;  onde  voleva, 
che  gli  Scalzi  flaflèro  foggetti  alla’Riforma  . Che  gli  Scalzi  nel  modo 
. di  vivere  fono  più  uniformi  a’ Riformati,  che  aìl’ Oflervanti . Che 
Sua  Santità  aveva  iftituito  un  nuovo  Procurator  Generale  per  gli  Scal- 
zi , c Ricollctti  Oltramontani, e gli  aveva  levati  dalla  Curia  Oltramon- 
tana Oflcrvantc’  : dello  ftcflb  modo  dovevano  gli  Scalzi  d’ Italia  eflèr 
levati  dal  governo  Oflèrvantc  Cifmontano,  e polli  lòtto  il  governo 
Rilòrmato  . In  prova  di  quefta  Aia  pretenAone  adduflò  l’ inAillìflente 
aflèrtiva,  atta  fola  ad  ingannare  i femplici  , che  fra  gli  Scalzi  di 
Spagna,  Ricolletti  di  Francia,  e Riformati  d’ Italia  non  vi  Aa  diflè- 
renza  alcuna , ma  folo  Aano  chiamati  con  diverA  nomi . 

Volle  Sua  Eminenza  udir  ancora  le  mie  ragioni  , come  di  Procu-’ 
ratore  della  Provincia  - Li  dimoftrai , che  quello  Punto  fofle  già  deciA) 
dalla  Sagra  Congregazione  , allorachè  pretefe  il  P.  Procurator  Genera- 
, le  della  Riforma  , che  la  Provincia  flaflè  foggetta  alla  Aia  Curia  , e la 
medefima  Sagra  Congregazione  effondo  Ponente  il  Cardinal  Rubini  , 
rigettò  la  Aia  pretenfione,  e decretò  a dì  1 1.  di  Decembre  del  1707. 
Che  non  s'  innovale  cofa*  alcuna  . 

Secondo . Che  lo  lleflò  Sommo  PonteAce  nel  Breve  della  DiviAo- 
ne  dichiara  la  Provincia  eflère  del  Gorpo  dell’  OlTervanza  , c non  della 
Riforma  con  quelle  parole . Provincia  S.  Petrì  de  Alcantara  in  Regno 
Ncapolitano  Fratrum  Difcalccatorum  Hifpani.e  Ordinis  Minorai» 
S.Francifci  de  Obfervantia  nuncupatoram . Conia  ftefla  efprefllva 
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(bnoftatì  chiamati  Tempre  da  Clemente  IX.,  Clemente  X.,  ed  Inno- 
cenzio  XI.  di  Tanta  memoria , come  fi  può  vedere  ne’  loro  Brevi  porti 
nel  Tomo.  IL 

Terzo . Il  P.  Gio;  Antonio  da  Palermo  governò  fempre  la  Provin- 
cia Scalza  per  mezzo  della  Segreterìa  Oflcrvante  ; anzi  nel  fine  del  fijo 
, triennio  , credendo  dovere  partire  per  Iipagria  a celebrare  il  Capitelo 
Generale,  aveva  deputato  due  Vice-Commeflàrj , uno  per  P Òflèr- 
vanza,alla  di  cui  ubbidienza  laTciava  la  Provincia  Scalza  di  Na]ioIi,  c P 
altro  per  la  RiTonna  . Di  tutto  ciò  ftava  ben  intefo  il  P.  Segretario  Gc^ 
Iterale  della  Riforma  , che  abitava  nel  Convento  diAracceli,  e non  vi 
fi  oppofe  , perchè  conofeeva  quanto  irragionevole  forte  la  pretcnfionc , 
che  gli  Scalzi  fortero  del  Corpo  della  Riforma . 

RiTpofi  Tacilmentc  alPoppofizioni  Tatte  dal  P.  Montebufo . Ed  in 
quanto  alla  prima  , non  fi  nega  , che  la  Difcalzezza  lia  Riforma , c fia 
ili  più  Jìretta  Ojfcrvanza  . E’  falfilTìmo  jicrò , che  quefto  nome  di  i?/- 
forma  .f  e Ai  piujiretta  OJjirvafiza  ycom' è,  fpecìfico,  peculiare,  edi- 
ftintivo  de’  Padri  Riformati , tale  fia  anche  verTo  degli  Scalzi . Per  Erti 
è così  generico,,  che  comprende  fotto  di  fo  gli  Scalzi , i Ricolletti,  i 
Cappuccini,  ed  i Riformati,  quali  fono  quattro  Klituti  ufoiti  tutti  dall’ 
Ortei  vanza',  e devono  riconofoerc  P Oflèrvanza  per  Madre  . Anzi  gli 
ftelTì  Ortèrvanti  nella  Bolla  di  Leone X.  Tpedita  nel  ifi7.  fono  chiama- 
ti: Riformati , e prefontemente  in  ogni  Provincia  tengono  Conventi  di 
Ricoflezione,  e di  Noviziato,  che  in  icshix  fono  di  più  Jìretta  OjJ'er- 
vanza , ma  non  per  quefto  fono  lo  rterto  con  i Riformati . 

E’  così  chiare!,  che  quefto  nome  di  piu  Jìretta  Ojfirvanza , fia  pcn 
gli  Scalzi  artài  generico , che  nelle  Lezioni  del  B.  Pietro  Battifta , e 
Compagni  Martiri  Scalzi,  ertèndofi  porto,  eh'  era  della  più  Jìretta 
Ojfervanza  ; la  Sagra  Congregazione  de’  Riti , conforme  già  fi  è detto 
nel  fine  del  Cap.  XVI.  del  Lib.  IL  , conobbe  ,-  che  ciò  non  ballava  .a 
Ijjecificare  il  Tuo  Iftituto  . Ordinò,  a’  1 3.  di  Settembre  del  1692.,  che 
vi  fi  aggiui;nertè  la  parola  Scalzi,  con  la  quale  fi  diftinguev’'ano  da’Rifor- 
mati,  da’  Ricolletti,  e da’  Cappuccini . 

La  feconda  oppofizione  provava  foverchio  j onde  al  parere  de’  Fi- 
lofofi  , non  provava  colà  alcuna  . Se  per  effere  deputati  li  Padri  del  Ri- 
tiro in  mancanza  degli  Scalzi  per  Vifitatori  della  Provincia  , potefle 
dedurfi , che  la  Provincia  debba  ftar  fottopofta  a’  Superiori  Riformati 
ne  Teguirebbe , ch’ordinandofi  in  primo  luogo  , che  i Vifitatori  fiano 
Scalzi,  quali  fono  tutti  Oltramontani,  doverebbe  con  più  ragione  la 
;Provincia  ftar  fottopofta  al  Superiore  degli  Scalzi  Oltramontani  : ma 
ficcorae  dall’  eflère  deftinati  gli  Scalzi  per  Vifitatori  non  fi  deduce , che 
,la  Provincia  debba  Ilare  Toggetta  al  Superiore  degli  Scalzi , . molto  mc- 
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no  filò  dcdurfi,che  debba  ftare  ai  Superiore  de’Riformafi,(òIo 

i crchèiìano  chiamati  per  V’iiitatori  in  iuppJemcnto  i Padri  del  Ritiro . 
E doveva  ricordarfi  ii  P.  Montebufb  quanto  fi  fafie  adoperar®  ilP. 
Cherubino  da  Nardo  , acciocché  avciT.  potuto  mandare  Vifitatori  Ri- 
formati alla  Provincia  , e dalla  Sagra  Congregazione  fu  rigettatala  (ùa 
iflanza . 

Circa  la  maggior  uniiìxrmità  nel  modo  di  .viv’^erc.che  fa  la  terza  op- 
pofizionc,’  è vero,  che  quando  cominciò  l’ Illituto  de’ Riformati , cd 
irhbe  la  prima  Bolla  nel  1^3».  erano  adài  uniformi  nel  modo  di  vivere 
coni  Padri  Cappuccini,  de’ quali  fu  Iditutore  il  P.  Matteo  da  BaRo 
OfTèrvame,  ed  avevano  avuto  la  prima  Bolla  jxjchi  anni  primate 
pare  i Padri  Riformati  non  chiederono  mai  per  ragione  di  quella  mag- 
gior uniformità  ne!  modo  di  vivere,  di  cflere  governati  da’  Padri  Cap- 
puccini. Si  contentarono  Itar  fotto  1’  UbTjidienza  dell’ Ollcrvanza', 
ih’ è il  'Eronco  , da  cui  fono  ufeiti  tutti  c quattro  queflìRami.  Anzi 
lliedcro  fottopolli  a’  Provinciali  Ollèrvanti  per  cento,  e lett’  anni , cioè 
fino  .-iir  anno  1539.,  in  cui  a’ia.  di  Maggio  le  loro  Cuftodie  furono 
erette  in  Provincic*da  Urbano  Vili,  col  fuo  Breve,  che  comincia'; 
J/rimf&j  Nol/i:  per  ahandantiam  , ISc.  Per  la  rìellà  ragione  anclie 
gli  Scalzi  dovevano  Ilare  foggetti  all’  Ollcrvanza  , eh’ è il  Tronco 
principale.  Ne  pare  ragionevole,  che  la  Difoalzezza,  ch’èunRa- 
mo  tanto  più  antico  , che  ha  fiorito  fin  dall' anno  1496. , debba  Ila r 
fottopolla  alla  Riforma  , Ramo  aliai  più  moderno,  che  ha  fiorito  dopo 
tanti  anni . 

Inoltre  pet  non  dilcutere  quella  maggior  uniformità  nel  modo  di 
vivere,  negat.i  dallo ftelTò P. Gubcrnaris  , tuttoché  Riformato,  come 
può  vederli  rttW'Orbe  Serafico  tow.i.lib.r.cap.z. fogl.-^oi. . E’ccrto,  che 
la  Provincia  Scalza  di  Napoli  fin  dal  fuo  principio , che  fu  1’  anno  1670. 
è Rata  governata  da’ Superiori  Generali  Olll-rvanti,  c pure  non  folo 
non  11  è rilalllua  nel  vigore  del  lùo  Illituto,  ma  gli  llcfìì  Superiori  ORèr- 
vanti  anno  procurato  mantenerla,  c conoborarla  nella  fua  aullerità. 
Non  vi  era  dunque  pericolo  , che  potclTc  rilavarli  lètto  il  governo  de' 
mcdelìtni  Padri  ORervanti , nel  poco  tempo  , che  mancava  fino  al  Ca- 
pitolo Generale . 

Inquanto  al  Breve,  con  cui  Sua  Santità  corrobora  il  Decreto 
della  Sagra  Congregazione,  che  collitui/ce  un  nuovo  Procurator  Ge- 
nerale per  gli  Scalzi , e Ricollctti  le  làr.à  Ietto  con  più  attenzione  , ve- 
drà bene  il  P.  Montebufo  , che  non  può  ricavarli  da  elfo  colà  alcuna  , 
che  favorifea  le  lue  pretenlioni . Doveva  più  tollo  fare  riflelTlonc  , che 
la  Santa  Sede  avendo  iftituito  il  nuovo  Procuratore  Generale  degli 
Scalzi,  e Ricoiletti  efprfRàmentc  haordinato,  Ch’Egli  debba  rife- 
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dere  nel  Convento  de’  Padri  Oifcrvanti  , c non  de’ Rifònnati . 
Con  ciò  ha  baftantemente  fatto  intendere , che  gli  Scalzi , c Ricoiletti 
fanno  un  Corpo  con  I’  Offervanza  , e non  anno  attinenza  alcuna  con  i 
padri  Riformati . 

Qnedc  furono  le  ragioni  addotte  dalle  Parti  : maàl  Cardinale  Spa- 
da non  volle  aggiugnervi  il  (ho  parere . Le  fc  notar  tutte  in  un  foglio , 
e le  rimife  alla  Sagra  Congregazione  a’ 24.  di  Gennaio  del  1707.*.  Si 
dichiarò»  che  come  Protettore  dell’Ordine  voleva  contenerli  in  una 
totale  indifferenza  . La  Sagra  Congregazione  a’ a S.  dello  ffeffò  mele  ; 
deputò  Ponente  il  Cardinal  Gio;  Domenico  Paracciani  , a coi  fi  man- 
darono tutte  le  fcritturc  . 

Si  ferono  da’ Padri  Riformati  molte  Allegazioni  così  ftampate , 
come  manoferitte  ; in  tutte  però  non  vi  era'.altra  ragione  , oltre  delle 
già  dette , che  ripetere  femprc  il  non  effervi  diffèrcriza  fra  gli  Scalzi  di 
Sftfigna  , Ricoiletti  di*Francia  , e Riformati  d' Italia  , A tutte  le  fud- 
dette  Allegazioni  io  rifiioli . Nelle  rifpolle  adduffì  tutto  ciò,  che  fu 
detto  dagli  Scalzi  della  Coffodia  in  confìmile  propofito  nella  Corte  di 
Madrid,  e già  fi  è riferito  nel  Lìb.l.  Cap.  XirjII.  ^ e l’ aggiunte  fatte 
nel  Capitolo  feguente.  Si  tralafcia  di  porlo  qui  , per  non  recare  noja 
con  la  repetizionc  . Ma  i Cardinali  ben  informati,  de'  meriti  della  Cau- 
fa,a  dì  8.di  Luglio  dello  ffeffò  anno  1 707. decretarono . Còc  non  s' inno- 
vale cofu  alcuna.  In  quella  maniera  reffò  la  Provincia  lòtto  il  Gover- 
no de’  Padri  Offervanti , com’  era  fiata  finallora  . 

Appena  terminata  quella  Lite , penfàva  dare  tregua  alle  mie  fati- 
che, e poter  lilicramente  ritornare  alla  mia  Provincia.  Seppi  pelò, 
che  in  Sagra  Congregazione  della  Difoiplina  Regolare  era  fiato  dato 
un  altro  memoriale  comra  di  effa  . Si  efponeva  , che  le  Ricezioni,  c 
Profèflioni  de’ Novizi  fatte  nella  medefima  Provincia  erano  invalide  a 
cagione,  che  i Giovani , quali  cercavano  l’abito,  non  erano  fiati  1 i- 
cevuti  dal  Diffinirorio  , come  aveva  ordinato  Innoccnzio  X.  nel  fito 
Breve  de’  if.  di  Ottobre  del  16 f 4. 

Di  nuovo  mi  vidi  collretto  addurre  le  mie  ragioni . Mofii#ii , che 
nelle  Cofiituzioni  della  Provincia  conformate  da  due  Sommi  Pontefici, 
Clemente  X.  , ed  Innocenzio  XI.  di  fànta  memoria,  fi  dà  facoltà  ai 
Provinciale  di  potere  ricevere  i Novizj  con  quattro  Religiofi  più  degni, 
e poter  ancora  commettere  ad  altri , che  lo  faccia  in  fuo  nome , e nella 
fiefia  maniera  . Allegai , che  quella  facoltà  era  fiata  affolutamente  nc- 
ceffària  . La  Provincia  tiene  molti  Conventi  in  Terra  di  Lavoro,  e 
molt’  altri  in  Terra  d' Otranto  . Era  fiato  di  bifogno  tenere  due  Novi- 
ziati, uno  in  quelle  parti , l’altro  in  quelle , Non  era  polRbile , elici! 
Provinciale  col  Difliaitorio  faceflè  dugento , e pù  miglia  per  ricevere  i 


4^4  ' Cron.^ellaVro^tncia  de  ScaÌKt 

Novizj , o pure , che  quelli  dov^^tèro  fare  così  lun_£;o  viasigio  per  effè- 
rc  ricevuti . Era  Hata  (àvia  provvidenza  il  concedere  l’ autorità  di  po-^ 
terc  delegare  la  Ricezione  . Di  quede  ragioni  fi  refèro  ben  capaci  tutti* 
quegli  Eminentiflìmi  Porporati.  A’  av.  di  Marzo  del  1708.  decreta- 
rono . Che  nell»  ProZ'incia  Scalza  dì  Napoli  , dovejfe  la  Ricezione 
de'  Novizj  farjì  a tenore  delle  Cojììtuzìor.i  della  Provincia  , e le  Ri- 
cezioni fatte  finallora  , erano  valide  , non  ojicnte  il  citato  Decreta 
i'  Innocenzio  X.  ' 

Fu  fav’ola  de’  Poeti , che  il  Dragone , che  guardava  il  vello  d’  oro 
in  Coleo , era  di  tal  natura,  che  i iuoi  denti  fèminaxi  per  terra  sbu^ciafi- 
fero  ifi  Soldati,  e chi  aveva  fuperato  il  Dra^nfvcdeva  , che  il  Suolo 
li  produceva  Avverfàrj  per  nuovamente  oppugnarlo  . Non  era  fàvola  , 
che  la  Provincia  Scalza  di  Napoli  fpcrimentava  di  giorno  in  giorno. 
Contraddittori , che  1’  oppugnavano . Con  quefla  difièrenza . Giafbhc 
combatteva  per  acquiftar  il  vello  d’oro  . La  Pnevincia  Scalza  dovc»^a 
combattere  per  difendere  il  vello  d’oro  delle  fùe  ragioni,  che  altri  |ire- 
tcndevano  levarle . 

Il  P.  Cherubino  da  Nardò,  che  rifiedeva  nel  Convento  di  S.‘ 
Francefeo  a Ripa  , die  altro  memoriale  alla  Sagra'^Congregazione  de’ 
Vefeovi , e Regolari  in  nome  della  fiia  Provincia  Riformata  di  S.  Nic- 
colò , e di  tutte  r altre  Provincie  contigue  alla  Provincia  di  S.  Pietro 
d’  Alcantara  . Supplicava  , che  foflè  proibito  agli  Scalzi  il  potere  chie- 
dere Umofina  ne’Luoghl,  ove  i Riformati  avefièro  Conventi . ■> 

Il  confegtiire  quella  petizione,  era  Io  fielfb,  che  rendere  inabili 
gii  Scalzi  a poter  vivere.  Elfi  non  ricevono  ne  pure  limofina  per  le  Mef- 
ìé  , ma  fono  obbligati  applicarle  tutte  per  li  Benefattori . Devono  dun- 
que vivere  con  la  fòla  mendicazionc  . Se  quella  gli  veniva  impedita  , 
o riftretta  , fàrebbono  rimafii  privi  anche  dell’ alimenti  neceflarj,’  e 
pure  r illànzti  fu  portata  con  tal  ardore  , che  la  Sagra  Congregazione 
Itiinò  elpediente  deflinarvi  Ponente  Io  Iteflò  Cardinal  Paracciani . 

Dovei  difendere  la  mia  Provincia , anche  in  quefla  velfazione . 
Feci  cojiofcere , che  a’  veri  Figli  del  Serafico  Padre  San  Francefeo  non 
può  mancare  il  neceflario  foflentamento  : e già  in  tanti  anni  non  era 
mancato  mai  a’  Padri  Riformati,  nonoflantcche  ne’  medefimi  Luoghi 
cercafièro  limoline  anche  gli  Scalzi . 

Quella  Lite  fi  agitò  per  molti  meli . Alia  fine  a’  i di  Novembre 
del  1708.  fu  decretato,  ch’il  Cardinal  Ponente  doveffè  decidere  que- 
fla controverfia*  fecondo  la  mente  della  Sagra  Congregazione  . Sua 
Eminenza  fe  intendere  alle  Pai  ti,  che  la  mente  della  Sagra  Congre- 
gazione , era  che  fi  ojfervajfe  il  polito;  ma  k>  fiipplicai , che  fi  fpic- 
gafie  queflo  fòlito,  Luogo,  per  Luogo , acciocché  in  avvenire  non  vi 
. , foffero 
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iòflero  più  Liti . In  quefta  fpiegà  vi  furono  molte  altercazioOi . t n fia  c fi 
determinò  nel  modo  firguente  . 

Che  gli  Scalzi  dimoranti  nel  Convento  dì  Lecce  ,poJfano  cfuell  uare 
nella  Terra  dì  Lecfuile  una  volta  in  ciafeuna  Settimana . Quelli  , che 
t dimorano  nel  Convento  di  Souinzano  pojfano  quefiuare  neÌTa  Cit  td  di 
Brindijì  otto  volte  l' anno . Q^lli , che  /fanno  nel  Convento  di  Ca- 
latone pojfano  in  ogni  fettimana  quefiuare  una  volta  nella  Ci  ttà  di 
'Nardo , ed  un'  altra  volta  nella  Terra  di  S.  Pietro  in  Calati na , e Jet 
volte  l'  anno  nella  Città  dì  Callipoli . Quelli , che  fi  trovano  nel  Con-.,r 
vento  di  Martano , pojfano  in  ciafeun  anno  quefiuare  due  volte  nella 
Terra  di  Minervino  e due  altre  ne  Ha  Terra  dì  Soleto . Non  fia  le- 
cito agli  Scalzi  il  quefiuare  ne^li  JfeJfi giorni , ne'  quali  fono  JblUi  an- 
dare quefiuando  i Padri  Rifortnati . Negli  altri  Luoghi  dappoi  non 
' innovi  co  fa  alcuna  y ma  fi  ojfervi  il  f olito  praticato  finoadejfo. 

Quella  determinazione  fu  approvata  dalla  Sagra  Congregazione  , 
a’  7.  di  Dacembre  fe  ne  fpedì  il  Decreto  , c reftò  terminata  ogni  con- 
'troverfia.  Io  mene  tornai  fiibito alla  mia  Provincia,  come  da  tanto 
tempo  ardcHtemente  bramava . 

CA  P.  V.- 

Di  tutto  civ  y che  precedi  la  Fondazione  degli  Scalzi 
nella  Città  di  Foggia. 

Foggia  fu  chiamata  prima  Arpì . Elia  è fituata  nel  centro  delia 
Daunia , oggi  detta  Puglia  , e fu  fondata  da  Diomede  Re  degli 
ttoli , che  nell’  aìlediodi  Troja  dopo  Achille , ed  Ajace , era  il  Capita- 
no più  valorofo  de’  Greci . Orazio  lib.i.  attefia  ; Qui  locus  a forti  Dio- 
mede conditus  olim  . Diè  il  nome  ancora  alla  Ipaziofa  Campagna  della 
-Puglia.  Sieguc  Ambrogio  Calep.  verb.Arpi,  qacùc  parole  : Diomedei 
Lampi  in  Apulia  . Egli  dopo  la  diilruzione  di  Troja  , dall’  Alla  navigò, 
e giunlè  alla  Puglia  . Ivi  allettato  dalla  fertilità  del  terreno  , dall'  ab- 
bondanza de’ pafcoli , edificò  la  Città  di  Arpì  nell'anno  del  Mondo 
2783.,  che  fu  430.  anni  prima  di  Roma,  1182.  avanti  la  Nafcita  di 
I Grido . Di  quell’  opinione  è ancora  Pacicebelli  nella  deferìzione  di 

: Napoli  in  profpettiva  . Anzi  Sabellico  tom.  i.  Ennead.  f.  lib.  f. 

33f.atteilanon.folo,  che  fofle  edificata  da  Diomede,  ma  che 
' fu  chiamata  prima  Argo  Ippio , dappoi  Argirippa , indi  Arpi  fu  detta , 
Leandro  Alberti  nella  dejcrizione  d Italia , feguitando  Plinio  , 
e F ejìo , par  che  voglia  dar  ad  intendere  , che  foflè  fiata  edificata  dal 
1 Tom./.  Hhh"  Re 
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Re  Daunio  Suocero  d»  Diomede . Aflèrifce,  che  quefto  Re  per  una  #è- 
dizione  commoflà  centra  di  Lui  partì  dall' Illirico,  Dopo  lunga  navi- 
gazione giuniè  alle  Ipiagge  di  quefto  Regno  dalla  parte  deirAdfiatico . 
Dtvife  il  Paefe  fra  fc , c Diamede  Tuo  Genero  ; ma  perchè  la  parte 
principale  della  Puglia  toccò  a Datmiojdal  Ilio  nome  fù  chiamata  Dau-, 
nia . Certo  è , che  così  la  chiamano  Catone  , Strabane  , Plinio  , 
Pomponio  Mela  , e Tolomeo  .Anzi  il  Fiume,  che  le  palla  dapprcf- 
fo , chiamavaff  inchc;Dauno;  benché  ora  venga  nomìnatoi  CanJelaro  . 

I Cittadini  di  Arpi li relcro  formidabili  a’  Romani,  comeatteda 
liberto  Gtozio  , nella  ft/a  Creda  tit.  Arpanon  . Anzi  quando  il 
Confòle  L.  Papirio  Curforc  nell’ anno  43  4.  di  Ruma  , era  andato  ad 
affèdiarc  Lucerà  per  liberar  ì feccnto  ortaggi  ritenuti  in  quella  Città  j 
e vendicar  ancora  raffrontò  , che  i Romani  avevano  ricevuto  da’ 
Sanniti  nella  Valle  Caudina , farebbe  con  tutto  TEfercito  perito  per  la 
£ime  . Dovè  profeflàre  tutta  i’obbligazioneal  Popolo d’Arpi , che  mal 
foddisfhtto  de* Sanniti,  fòcoorfè  con  le  vettovaglie  coniinuarncnte  i 
'KomAni  .Ciarlante  lib.*.  eap.^.  fogl.‘tf>  i 

Di  quefta  obbligazione  non  li  ricordò  il  crudelirtlrao  Siila  . Non 
ancora  terminata  la  guerra  Sociale,  Egli  per  l’odio,  che  portava  a 
Mario , e Tuoi  aderenti , accefe  un’  altra  guerra  civile Ponzio  Tele- 
fino  Capitano  de' Sanniti  venne  con  numeroft)  Efercitoad  ajutar  Ma- 
rio il  giovane  , eh’ era  Confòle , conjel’atterta  Tito  Livio  nell'  Epif. 
88^. , c Vellejo  lib.  a.  ma  vintoda  Siila  nella  Porta  Collina , ora  detta: 
Salara  ^ tirò  la  vendetta  di  quel  Tiranno  fbpra  tutto  il  Sannk) . Non 
contento  di  aver  fatto  fàettare  tutti  quelli,  che  nella  battaglia  rerta- 
rona  fH*cfT , ne  fe  ancora  trucidar  ottomila  , che  li  fi  erano  refi  in 
Campo  Marzio,c  gli  fe  buttare  nel  Tc'ferzyalerioMaJfimo  lib.^.cap.%. 

La  Aia  ira  noti  ritrufè  finorzata  con  tanto  fanguc . Sfogò  il  furore, 
anche  centra  le  Città , e le  fabbriche.  Nell’  anno  671.  di  Roma  diftruT- 
bratto  il  Samiio.  Solevi  reftò  in  piedi  Benevento,  e Venofa  , come 
artefta  Strabane  nel  lib.  f.  della  Geografia . Benché  la  Città  di  Arpi 
foffè  nemica  a’  Sanniti , pure  perchè  trovavafì  nei  Sannio  , dovè  loffri- 
re  la  fteflà  difgrazia . Afferma  lo  fteflò  Strabane  lib.3,.)  che  a fuoi  tem- 
ptfe  ne  fèorgevano  le  fòle  mine  . 

' NelTanno  appreffò  67».  Siila  fe  crcarfi  Dittatore , edurò  in  que- 
fk)  fùpremo  MagMfrato  tre  anni . Indi  lo  depofè  da  fe  medefimo  > e A 
ritirò  a Pozzuoli  a menar  vita  privata,  fèmpre  però  temuto,  perchè 
foinpre  fiwHeggiato , ed  affìftito  dà  fboi  Fazionarj . Se  nelle  fatiche  del- 
la guerra  reftò  Tempre  vincitore , nell’  ozio  del  ritiramento  reftò  vinto 
da  nn’  infermità  Arhifofà  , che  un  anno  appreflò  lo  trafle  a morte . Fo^ 
refio tom,2,  lib.i^.eap.j. 
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Dopo  'la  morte  del  Tiranno , i Cittadini  cii/pe rfi  d’ Arpi  fi  riebbe- 
ro dal  timore,  prefcro  Animo  , e di  nuovo  edificarono  la  loroCittà  . 
Dopo  la  venuta  di  Ciido , e predicaiione  del  Vangelo  il  Pojiolod'Arpi 
abbracciò  la  T-^gge  di  Orazìa  , € f erehè  fu  fiicnata  Capo  della  Puglia  , 
in  eda  fu  coHi»cata  la  fìede  Velcovile . Nefi'  anno  di  Crillo  i6t.  Pardt# 
era  Vdcovo  d*  Afpi , ed  intervenne  con  gli  altri  Ve/covi  al  fecondo 
Concilio  Arelatenfc  ,•  come  nota  UT ^io  nella  Kicopil&zione  di  dette 
C$ncilio . Ma  par,  chcfufìè  fatalità  della  Città  d*  Arpi  il  Soggiacere 
allcdevaftazioni  , ed incendj. Certo ò,  eh' diafu  nuovamente diflrut- 
ta  ; ma  il  tempo  della  distruzione  è ignoto  , come  1’  afièrilce  lo  ftefiò 
•GioUo  nel  l«n^  citateceli  «pici le  paròle  : deÌKceps  fortuna  llrbif 

fuerit , trdditam  memoria  non  extat . - 

Alcuni  voglioROi  che  Arpi  fofiié  didruttada  TotilaRc  de’  Goti  do- 
po avere  Spianato  Benevento,  che  fti  fanno  y 4f . fteondo  ììTarcagnote 
tom.%.  Uh.  y.  fogt.  aj-a.  Altri  aflèrilcono  folìè  fiata  devaftnta  ria’  Longo- 
bardi , oSaRKcni  nel  corSb  dell’  ottavo  Secolo  , e di  quefi’ opinione  ò 
Fcheue^ua  Ca^mlier  Teeet  onice  nei  libro  dell'  antichità  di  Siponto  i 
e ne  adduce  tali  congruenze  , che  rendono  più  probabile  il  £10  parere . 
Altri  aficrmano  clTèrc  fiata  Spianata  da^Jortnanni  nel  1008.,  allorar 
chè  combattevanocon  i Greci , E perchè  Arpi , come  Capo  della  Pu- 
glia , ed  antemurale  de’  confini  Oriemali , teneva  le  parti  de’  Greci, 
dovè  Soggiacere  all’Ira  de' Normanni  , li  quali  con  la  vittcxria  ottenuta 
vicino  Melfi,  s’ infignorirono  di  tutta  la  Puglia  . Tar cognata  tom.%. 
lib.  lì.fogf.  416.  Altri  attestano  , che  laCittà  d’  Arpi  folle ruinata  da 
Normanni  nell’anno  1022., e di  ^e(t*  (ypìwoncibno  Frezza  de  fubfeuJ. 
lib.  i. Biondo  lib.  iz.  ^ Leone  Òfìienfe  nella  Cronica  Cajpnenfeltb.  %. 

Non  fi  pone  in  dubbio , che  Foggia  Sìa  edificata  dal  Pofxjlo  rima- 
■fto  dopo  r nkima  distruzione  della  fa mofifiìma Città  di  Arpi.  Claiferio 
nell'  hit  li  a , Ferrari  nel  Lexicon  Geografico  Verb.  Àrpi  , Giovio  nell' 
Ifiorie  lib. 4.  Quei  Cittadini  rimaftifenzaCafa , ne  tetto  , (T  ragunaro- 
no  in  un  luogo,  ove  fi  conservavano  le t'ettovaglie  pubbliche  . Ivi  co- 
minciarono ad  erger  Calè,  e di  cSlè  fi  formò  di  nuovo  la  Città  , che 
chiamarono;  . Da^ltri  fu  chiamata:  Città  S.MariOy 

per  un  prodigio  , che  narraremo  apprelTo  . Da  altri  fu  detta;/’v^rVr,per 
efièr  Situata  fra  le  foSlc, nelle  quali  fi  riSèrbano  le  meflì.  Leandro  Alberti 
nella  Provìncia  di  Capitanata , Packe belli  nella  deferizione  di  Foggia . 

Ellaèfituata  nel  centro  della  Dannia  , o chiamisi  Puglia,  in  un 
vaStopiano.  Da  Oriente  ha  il  fa moSò  Monte  Gargano  , ed  alle  di  lui 
falde  il  Fiume  Dauno , o Candelaro  . Da  Occidente  ha  1’  Appennino, 
Il  Fiume  Cerbaro  le  feorre  a lato  verfo  Mezzogiorno  , ed  il  Fiume  Ge- 
lone dalla  parte  di  Tramontana.  Il  Tuo  territorio  affai  fecondo  porge 
Tow.I.  ~ H h h » ab- 
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abbondanza  di  biade  y non  folo  a tutto  il  Regno , ma  anche  alle  Pro- 
vincie lontane , e ferve  di  Pafcolo  ad  infinito  numero  d’ Armenti , che 
vi  concorrono  nell’  Inverno  per  goder  la  fua  aria  temperata . In  mezzo 
alla  Puglia, fempre  arida, e bifogno/à  d’acqua, ella  fola  gode  l’ affiuehza 
'di  molt’acque  forgenti  de’  pozzi  con  invidia  dell’  altre  Città  convicine. 

Il  filo  Tempio  principale  è ornato  di  marmi  , e di  fùpcrbiflìma 
fronte.  Contribuì  afiài  alla  fiia  edificazione  Roberto  Guifcardo  Duca 
di  Puglia , e Calabria;  e dal  Re  Guglielmo  il  Buono  venne  perfezionato . 
Vi  fi  adora  la  miracololà  Immagine  di  Maria  Vergine  nell’  atto  di  efler 
'affunta  in  Cielo  del  pennello  celebre  di  S.  Luca  in  tavola  di  Alloro  Sil- 
veftre, fecondo  ilPacicci/e//fihenchè  altri  vogliano, che  fia  Cedro  del  Li- 
bano , e vi  fu  trasferita  in  quefto  modo  . ^ ~ 

Stava  in  Coftantinopoli  quella  gloriola  Immagine,  e di  elTà  rac- 
conta Guglielmo  Durando  in  radon.  Divin.  Offic.lib.^.cap.\.  num.T^i.y 
che  ftalTc  continuamente  ricoperta  da  un  velo  , e lòlo  nel  Sabato  fenza 
opera  umana  fi  rendeva  da  le  medelìma  parente  per  quel  Iblò  giorno. 
Nella  perfecuzione  , che  Leone  Iconoclalla  fe  alle  Sagre  Immagini , 

Duella  fu  occultata  da’Fedeli  per  prelèrvarfa  dall'incendio.  P.Cava- 
ieri  nel  Pellegrino  al  Gargano  cap.i.fogl.  aji. , e Sarnelli  Cronol.  de' 
Vefe.  Sipontini  fogl.  57. . S.  Lorenzo  Majoriano , che  rilìedeva  in  Co- 
ftantinopoli , eletto  Arcivelcovo  di  Siponto  la  conduflè  feco  , e nell’, 
annodi  Crilto  488.  la  donò  alla  Chiefa  Velcovile  di  Arpi . Nella  deva- 
Razione  di  quella  Città  fu  occultata  in  un  Campo  da  Perlòne  divote 
Dopo  la  morte  di  quelle  celiava  ignoto  il  luogo  , che  nafeondeva  così 
preziolò  telerò;  maggiormente  che  in  quel  lìtò  eilèndofi  raccolte  molt’ 
acque,  che  provenivano  dalle  piogge  ,s’ era  formato  un  Lago . Nell’ 
anno  i6oa. , come  vuole  licitato  Paciecbelli  ,s’  erano  oflèrvate  alcune 
fiamme  fopra  l’ acque  del  Lago , che  recavano  maravigliofo  fplendore. 
Indi  un  Toro , che  vi  era  accorfo  a fraorzarfi  la  fete , prodigiofamente 
cavò  foorf  r involto , in  cui  flava  racchiufa  la  Sagra  Immagine  , dopo 
averla  prima  riverentemente  adorata . Fu  riconofeiuta  con  illupore,  ed 
allegrezza  dagli  alianti , e Roberto  Guifcardo  le  cominciò  ad  edificare 
nello  llelTb  luogo  un  lòntuolb  Tempio , conform'e  lì  è detto  ,e  v’  impie- 
gò parte  del  telerò  ritrovato  fra  i confini  di 'Frani,  ed  Andria  . Platina 
nella  vita  di  Leone  IX. 

Da  quella  prodigiolà  Invenzione  fu  chiamata  Città  di  S.  Mario 
e prclè  per  Infogna  tre  Fiamme  fopra  un  Lago:  e perchè  il  lume,  o 
Iplendore  in  Grego  fi  dice  , Foxo  ; vogliono  alcuni , che  da  quello  de- 
rivi il  nome  di  Foggia , e non  dalle  Fo^e . 

E’ Hata  decorata  quella  Città  da’  Santi  Guglielmo,  e Pellegrino^ 
che  fin  da  Antiochia  vennero  in  Puglia , ed  elelforo  quella  Città  per 

^ ■ Se- 
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Sepolcro  de’ loro  Corpi  Beati.  Bollando  nel  giorno  de'  16.  dìjlprik  . 
Vifle  nella  medefima  qualche  tempo  il  Sera&:o  Eadre  S.  Francelco  d* 
Aflìfi.  Vi  fondò  un  Convento,  e vi  lafciò  per  Guardiano  il  P.  Gia- 
como d’Aflìfi.  Ad  iftanza  di  Carlo  I.  vi  fu  pubblico  lyCttore  S.  To- 
mtifCo^'kqxiìno  . P.Ca<valieri  citato  cap.  8.,  ed  anche  S.Pictro  Cele- 
ftino  dopo  cflère  dato  arredato  a Viefti , pafsò  per  Foggia , evi  operò 
molti  miracoli . P. Lelio  Mancini  nella  fua  vita  Ub.  i,,cap.  f f. 

Fu  onorata  ancora  da’Principi  terreni . In  eflà  abitò  , come  in  lua. 
Sede  Imperiale,  Federico  II.  Capaccio  nel  Forajìiere  giornata  j.  fogl. 
170.,  ed  apparilce  dalPifcrizione  fatta  nel  laaj.  nel  Frontifpizio  del  luo 
Palazzo,  che  ancora  in  parte  fi  mantiene  in  piedi . Volle,  che  il  fuo 
cadavero  fòlTe  trafportato  a Foggia  , dopo  efier  morto  nel  Cartello  di 
Fiorentino  , poco  lungi  da  Foggia , ora  rovinato  , fecondo  il  Villani  , 
e Cq/ianzo  nel  principio  dell'IJioria  di  Napoli . Vi  dimorò  qualche  tem- 
po Corrado  Re  di  Napoli,  e nell’  anno  lapi.  fece  in  erta  un  Pa/Iamen- 
to  generale  per  la  riforma  del  Regno  . Suwmonte  pari. 2.  fogl.  i ao.,  Vil- 
lani Fiorentino , e Maurolico  fogl.  1 99.  Per  molti  anni  albergò  in  eilà 
Carlo!.,  ed  avanti  il  largo  del  fuo  Palazzo  fè  celebrare  le  Fede  del 
maritaggiodi  Beatrice  fua  Figlia  con  Baldovino  Imperador  di  Cortan- 
ti nppolit^7//tf///  lib.  i.cap.  37.  Mori  nella  medefima  Città  nel  1184. , 
e benché  il  Corpo  forti*  trafportato  a Napoli , aveva  ordinato  , che  le 
fue  vifeere  reftartlro  in  Foggia  . Suwmonte  part.%.  libs  3.  Virte  ancora 
ncHa  medefima  Città  Carlo  IL  nel  1301.  Vi  abitò,  e morì  nel  1398. 
Ottone  iJuca  di  Brunfuic  , ultimo  Marito  della  Regina  Giovanna  I. 
Summonte  lib./^. , e Capaccio  giornata  i.  In  erta  pure  tenne  il  domici- 
lio Federico  Re  di  Napoli , ed  a’  16.  di  Marzo  del  1499.  le  artigliò  il 
modo  del  fiio  Governo . E finalmente  Ferdinando  d’Aragona , non  fiilo 
dimorò  in  erta,  ma  a dì  il.  di  Febbraio  del  ifo7.!c  concedè  un  Privi- 
legio di  dovere  rtar  lèmpre  lòtto  il  Reale  Dominio  . 

I Cittadini  di  quella  Città  così  famolà  fin  dall’ anno  1707.  aveva- 
no mortrato  un  ardente  defiderio  di  aver  un  Convento  de’  Padri  Scalzi, 
che  ajutafllro  il  loro  profitto  fpirituale  con  IcConfertìoni,  con  le  Pre- 
diche , e con  afllrtere  a moribondi..  Ricorllro  a Monfignor  Emilio  Ca- 
valieri Vefeovo  di  Troia  , a cui  Ila  annertà  la  Città  di  Foggia  . Monfi- 
gnore  aveva  tutta  1’  inclinazione  verlb  l’ Iflituto  degli  Scalzi . Tanto 
più  eh’ ertendo  antecedentemente  Pio  Operario , aveva  eletto  ilP.  Fr. 
Gio;  Giullppe  della  Croce  per  Direttore  dell’ Anima  fua , e Ibloper 
ubbidir  al  medelìmo  s’ indurti  ad  accettar  il  Vefeovado . In  vedere  1’ 
irtanza  de’ Cittadini,  Icrirtlallo  llertò  P.  Fr,Gio;  GiuUppe , eh’ aven- 
do terminato  l’Uffizio  di  Provinciale , era  Diffinitore  ; acciocché  fi  ado- 
perarti , che  il  Diffinitork)  accettarti  la  l'ondazione  in  Foggia.  Alle  per. 
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fiinfivc  dei  mcdcfimn  fii  accettata  a’  14.  d’ Aprile  del  1 708 . come  j^ià  fi 
è detto  nel  fine  del  Cap.  III. 

Qticlli  del  Reggimento  della  Città  , ehe  in  quel  paele  chiamano 
Mae jiì'o giurato  , c due  Eletti  , ToHecitavanG , che  iJ  P.  PcovinciaJe  vi 
mandaffè  Rcligiofi  idonei , chepotefiero  ftahilire  la  Fojidazione,  e 
nare  le  difficoltà  , che  nccorrcffcw  . Vi  fu  desinatoli  P.  Fr.  Benedetto 
deir  Afiùnta , che  per  lo  benefizio  diqucH*  Anime  non  ricusò  d’ intra- 
prcndereun  cosi  Inngo  viaggio.  Dal  Vclcovo  fu  accolto  coi\ tenerezza, 
cd  albergato  nel  (ho  Palagio  ; e perchè  Egli  era  Penitenziere  della  Dio- 
cefi  di  Capoa  , Monfignorc  ftitnò conveniente  darli  facoltà  d' a/oolTar 
le  Confefiìoni  nella  fila  Diocefi , tanto  più  che  molti  bramavano  conftrfi. 
fàrfi  con  Efiìj . 

Si  dil’cuflc  qual  luogo  farebbe  fiato  opportuno  perfimdare  il  Con- 
vento , e dojK)  eficme  fiati  molti  propofti  , fu  fiimato  più  a prop-olìto  il 
concedere  a’  Padri  Scalzi  la  Chiefadi  S.  Maria  del  Carrado  ; acciocché 
ivi  avefièro  potuto  fabbricare  il  Convento . La  detta  Chiefa  fi  truva 
fiori  la  Città  di  Foggia  verfo  Mezzogiorno  , e poco  difiantc  dal  Bor- 
go . Fu  findara  da’  divoti  Fedeli  in  tempo  ddOjntagiodeil'anno  i6f6. 
Per  fondarla  ottennero  da’Canonici  il  fondo,  e fiiolo , ch’era  della 
Collegiata.  Glifielfi  Canonici  dappoi  la  concederono  alla  Congregazio- 
ne de’  Fabbricatori  ,col  iiefo  di  dover  ogn’ armo  «el  giorno  dell’  Allun- 
zioiic della  Vergine  Santiflìma  prefentarall’  Arciprete  una  Candeladi 
due  libre.  I Fabbricatorii’  ampliarono  ofiài  ,c  facevano  in  Cjfià  tutte  le 
funzioni  della  loro  Confratei  nità . 

A’  *.  di  Giugno  del  1708.  D.  Francefeo  Ramamondi  Arciprete , e 
prima  Dignità  del  Capitolo,  fe  congregare  tutt’i  Canonici  ndla  Sagrc- 
ftìa,  fecondo  il  lòlito  cofitime . Fece  toro  la  propofizione  , le  fi  conten- 
tavano cedere  quella  Chiefà  di  S.Maria  del  Carmelo  a’Padri  Scalzi , ed 
anche  il  territorio  necelTàrio  per  fondarvi  il  Convento  con  il  cenlb  do- 
vuto ,•  e tutti  unanimamente  vi  diedero  il  lor  corrlcnfò  . 

Indi  il  MaeftroGiurato  <è  fare  la  ftefla  propofizione  alla  Confra- 
ternità de’  Fabbricatoti . ElTì  congregati , fèsondo  la  loro  ufanza , die- 
dero il  confenfo  , che  i Padri  Scalzi-poreffero  lèrvirfi  della  loro  Chiefà. 
Si  efibivano  fabbricar  ivi  contiguo  un  Oratorio  per  farvi  le  loro  funzio- 
ni. Si  obbligavano  pagar  a' Canonici  carlini  trenta  ànnui  per  lo  cenfo 
diquanro  moggia  di  terra  , che  iTnedelrmi  cedevano  per  fabbricarvi  il 
Convento,  e farvi  il  Giardino  .Chiedevano  per«)  per  condizione  ef(ircf. 
fa  , che  vi  fi  dovefic  fabbricar  Convento  formato,  e non  (emplice  Ofpi- 
zio  , e che  dovefie  termirrarfi  fra  dicci  anni . Chiedevano  ancora  mol- 
te altre  condizioni  afiài  pre/^ndizlaii  a’ Padri  Scalzi  ^ ma  il  Vefeovone 
mcdilicòdiverlé,  ed  approvò  d’altre  a’ ao.  dello  ftefiò  mc/è  . 
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Il  P.  Fr.  Benedetta , che  di  tutto  l’ operato  aveva  dato  notizia  al 
jDiffinitorio  fi  lagnò  , che  molte  condizioni  foflero  efbrbitanti . Il  Vefeo- 
vo  r aflicurò,chc  gli  llefiì  Fabbricatori  in  vederne  il  pregiudizio  1’  ave- 
rebbono  moderate  . L’inculcò,  che  bilbgnava  cominciare , chedap- 
poi  il  tempo  averebbe  maturate  molte  cofe , che  allora  lembi  avano 
acerbe.Il  fopraddetto  Padre  mollò  da  tali  ragioni  con  l'autorità  del  Dif- 
fìnitorio  vidiò  il  confenlò,e  11*  ne  ftipulò4oStrumentoper  mano  di  No* 
tar  Donato  Taliento . 

Accomodato  in  quello  modo  illuogo,  in  cui  doveva  fbndarfi  il 
Convento , i Signori  del  Governo  nello  Hello  giorno  nc  formarono  la 
fopplica  , c la  mandarono  a Roma , acciocché  dalla  Sagra  Congrega- 
zione fe  n’  ottenelTe  1’  allènlo  . Oiiefli  EminentilTImi  Porporati , che  in 
ogni  occorrenza  vogliono  procedere  con  tutta  maturità  , a’ ao.  diLu-* 
glio  rimifero  il  memoriale  al  Velcovo,  acciocché  l’ informalll , c dalle 
ancora  il  luo parere  . Intanto  per  mano  di  Onofrio  Ragano  Notajo  Apo- 
llolico  fu  prelèntata  al  P.  Fr.  Benedetto  una  fcrittura , in  cui  il  P.  Giu- 
feppe  Antonio  da  Manfredonia  , ed  il  P.  Pietro  della  Cirignola  Guar- 
dianodel  Convento  di  S.  Maria  di  Coftantinopoli  de’Padri  Cappuccini 
li  tacevano  una  protella,  molTi a ciò,  come  crediamo  , da  zelo,  eh’  edi- 
tìcandoll  il  Convento  lènza  le  neceRàrie  facoltà,  era  incorfo  ii>  molte 
cenfure.. 

Quella  protella  fiera  originata  da  alcune  apparenze.  IIP.  Fr.Be- 
nedetto  era  foliro  dir  Mefià  , ^ amminillrare  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza nella  Chiefa  del  Carmelo  , perchè  era  più  ritirata  , e li  riulciva 
più  comoda  . Quei  Padri  avendo  làputo , che  fi  era  concertato  d.a- 
re  quella  Chiefa  agli  Scalzi , crederono  , che  il  P.  Fr.Benedetto  n’  aver- 
tè prelb  il  pollcllo  . Egli  però  prontamente  rilpofe  , che  non  avendo 
ammanatone  pietre , ne  calce , col  folo  dir  Mellà  , e confefiàre  non  edi- 
ficava Convento  onde  non  temeva  lecenfure  minacciateli . Il  Notajo 
prontamente  fcriflè  la  rifpolla , e la  riportò  a quei  Padri  , che  1’  atten- 
devano . 

Monfignor  Vefeovo , che  defiderava  procedere  con  tutto  l’ordine, 
c regole  della  Legge  ; fc  intimare  tutti  quelli , che  potevano  avere  in- 
terellc  per  la  nuova  Fondazione , I Canorfici  diedero  ampiamente  il 
loro  confenfo , e fimilmente  lo  diedero  i Parrochi,  così  della  Chielà 
Colicggiata  ,•  come  della  Parrocchia  di  S.  Tomaffb  , e di  quella  di 
S-  Angiolo . 

Fua^no  intimati  li  Regolari , c (òbito  i Padri  Domenicani,  i Padri 
AgoflinianI , I Padri  Chierici  Regolari  Teatini , ed  i Padri  di  S.  Gio;  di 
Dio  diedero  liberamente  ii confenfo.  I Pjtdri  Conventuali  al  principio 
fi  moftrarono  ritrofii,  ma  dappoi  diedero  di  buona  voglia  il  confenfo  ^ 
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Solo  ì Padri  Cappuccini , ed  altri,  avendo  in  quefto  buon  fine, negarono 
ilconfènfò,  e diedero  ancora  ilVefcovo  per  (bfpettoa  cagione,  che 
fi  moilrava  parziale  verfo  degli  Scalzi  ,che  gli  albergav'a  nel  fiio  Pala- 
gio , c gli  aveva  data  facoltà  di  afcoltar  le  ConfelTIoni  nella  lua  Diocefi. 

Monfignor  Vefcovo  a’  i8.  di  Agofio  di  detto  anno  1708.  rifpofe 
alla  Sagra  Congregazione , che  (ì  afteneva  di  far  la  relazione  richieda 
fòpra  la  nuova  Fondazione  degli  Scalzi , perchè  i Padri  Cappuccini  1’ 
avevano  dato  per  fòfpetto . Stimava  però  fofTerodi  poco  fondamento 
i motivi,  che  a tal  effetto  allegavano  . Non  giudicava  colpa  1’  amare 
gii  Scalzi , perdi’  Egli  gli  oflervav^a  tutt’  intenti  al  profitto  dell’Anime 
con  le  Miffioni , con  le  Prediche , e con  1’  affiffenza  a’  moribondi . L’ 
albergava  nel  luo  Palagio,  perchè  era  un  atto  d’olpitalità  , che  ave- 
’rebbe" bramato  intinte  le  Religioni.  E come  Paftore  di  quel  Gregge,* 
aveva  dato  facoltà  agli  Scalzi  di  afroltar  le  ConfelTìoni  ; perchè  aveva 
fperimentato  1’  utile  , che  ne  rifultava  alle  lue  Pecore  nel  miglioramen- 
to de’  coffurai. 

In  rifpofta  di  queffa  lettera  la  Sagra  Congregazione  a’  ji.  dello 
ffeflb  mefe ordinò  al  Vefcovo,  che  non  offante  foffè creduto fb/petto 
doveffè  far  la  relazione  . Egli  a’  19.  d’ Ottobre  , efpofe  il  bifogno  , che 
in  quella  Città  aveva  d’  Operar]  Evangelici . Il  confenfb  dato  da'  Ca- 
nonici , da’  Parrochi , e dagli  altri  Regolari , 1’  ardente  richiefta  fatta- 
ne dal  Governo.  Il  defiderio  univerfale  di  tutti  li  Cittadini , e l’ infiifli- 
ffenza  delle  oppofizioni  de’  Contrari . ' 

Quefte  fi  riducevano  a tre  Capi.  Il  Primo  : che  moltiplicandofi  in 
quella  Città  i Mendicanti , farebbe  mancato  ad  EHI  il  foftentamento,. 
Il  Secondo  ; che  in  progrellb  di  tempo  averebbono  potuto  nafeere  bri- 
ghe con  gli  Scalzi . II  Terzo  ; che  fi  farebbe  diminuito  notabilmente  il 
concorfo  alle  loro  Chiefe  . 

Rifpondeva  il  Vefcovo  a quefte  obbiezioni . Moftrava  non  effèrvi 
pericdlo alcuno, che  per  la  Fondazione  degli  Scalzi  potefle  mancare  il 
vitto  a’ Padri  Cappuccini , ed  altri  Mendicanti;  mentre  era  ben  noto 
a tutti , quanto  ricca  fi)fle  la  Città  di  Foggia  , e quanto  inclinati  agli  at- 
ti di  carità  fbflero  i fuoi  Cittadini.  Ch’era  vano  il  timore,  che  potef- 
fero  nafeere  brighe  con  gli  Scalzi  . Quefte  fogliono  originarfi  per  lo  più 
fra’ Religiofi , o per  ragione  d’ avere  limofine  perle  Meffè,  o per  mo- 
tivo di  Funerali , o per  cagione  di  ProcelTìoni . Gli  Scalzi  non  ricevono 
limofine  per  Meffè,  non  vanno  a’ Funerali,  non  ricevono  Defonti  da 
feppellirfi  nelle  loro  Chiefe,  per  privilegio.conceduto  da  molfk.‘Sommi 
Pontefici  non  fono  obbligati , ne  poflono  effere  affretti  ad  andare  a 
Proceffloni  ; onde  ceffà  ogni  motivo  di  controverfia  . Rapprefentava 
tffèr  impoffìbile , che  pei'  la  nuova  Fondazione  degli  Scalzi  li  PP.  Cap- 
puccini 
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puccini  avcrebbono  perduto  il  concorfb  alla  loro  Cliiefa,  giacché  fa' 
Chiefà  di  quelli  (lava  fuori  della  Città  verf)  Settentrione  , e gli  Scalzi 
dovevano  fondare  il  Convento,  anche  fuori  della  Città,  ma  ver/ò  Mez- 
zogiorno . » ' 

Per  fare  conofccre  ancora  quanto  poco  fuflìnenti  follerò  T oppo- 
fjzioni  de’  Padri  Cappuccini  efponeva , ch’Kfn  per  impedire  la  Fon-, 
dazione  degli  Scalzi, erano  ricoflì  al  Viceré  Cardinale  Grimani . Quelli 
aveva  commcHÌ)  all’  Uditore  della  Dogana  il  dov’crc  prendere  fu  di  ciò 
informazione  ,•  ma  cilcndo  ftateconofeiute  invalide  le  lor  obbiezioni , n’ 
era  data  rigettata  fidanza.  Pregava  dunque  la  Sagra  Congregazione  a 
concedere  la  licenza  per  la  Fondazione  degli  Scalzi , non  oftaiite  I’  al- 
.trui  diflcnfo.  . ■' 

Quello  in  fodanza  era  il  tenore  della  relazione  del  Velcovo  ; ma 
perchè  non  fu  mandata  con  tutta  lòllccitudine , giunlè  nuovo  ordine 
••  della  medelìma  Sagra  Congregazione  in  data  de’ la.  di  Settembre, 
acciocché  Monlignore  in  ogni  conto  faceUc  la  relazione  . Fgli,  che  ave- 
va già  rnandata  la  prirna  ; a’aj-,  di  Ottobre  ne  fe  un’altra  poco  diverfa . 

Intanto  i Cittadini  di  Foggia  , per  aflìcurare  il  buon  efito  della 
Fondazione  avevano  mandato  un  memoriale  al  Papa  firmato  da  gran 
numero  di  Elfi  , e con  tutta  premura  lo  lupplicavano  di  quella  grazia  . 
Anche  Niccolò  Scarafonc  , ch’era  Maellro  Giurato  , e Scipione  Petreo, 
con  Vincenzo  di  Pietro  , eh’ erano  Eletti  linda’ 17.  di  Settembre  ave- 
vano collituito  loro  Procuratore  in  Roma  Francelco  Monciatti,  accioc- 
ché s’ adopcrafle  per  ottenere  la  Fondazione  dogli  Scalzi.  Tanto  più. 
che  avevano  làputo  eflere  (lato  già  dcflinato  Ponente  della  Caula  l’ 
Erainentillìmo  Cardinal  Lorenzo  Corfini . 

Quello  Procuratore  con  valida  Icrittura  rapprelèntò  , che  Urba- 
no Vili,  nel  Breve  , che  comincia  ; Cum  ea  , iSc.  aveva  conceduto  agli 
Scalzi  il  potere  fondar  Conventi  con  la  fòla  licenza  dell’  Ordinario  in 
quei  Luoghi  , ove  non  foffero  Oflèrvanti , o Riformati . Quella  ftelTa 
concelfione  era  fiata  fatta  da  Clemente  X.  agli  Scalzi  della  Provincia 
di  Napoli  col  Breve , che  comincia;  Exigit  iìijutìdìx  Nobis  Da! 
che  deducev'a  , che  non  dovefièro  cllcrc  alcoltati  li  Padri  Cappuccini , 
giacché  fi  faceva  menzione  cljrrefìa  Iblo  de’  Padri  Ofièrvanti , e Rifor- 
mati. Deduceva  ancora  , che  quelli  doveflèro  clTcr  ammefiì  a dare  il 
confcnfolblamcnte  ne’Z//<3g/&/‘ , che  per  lo  più  fogliono  ellère  piccoli , 
c non  fono  valevoli  a fofientar  con  limoline  molti  Conventi.  Ma  fi  era 
eljirefià  la  Parola:  Luoghi, deludere  le  Città , nelle  quali  non  vi  era 
bifogno  del  conlènfo  di  altri . 

Molte  Icritturc  fi  ferono  per  l’una  parte  , e per  l’altra  in  favore , e 
.centra  la  Fondazionc.Ma  quegli  EminentilTìmi  Porporati  dopo  aver  in- 
. •f.T’ew./.  ' • . , ri  i ' • ^ telò 
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tefb  a lungo  le  Parti , a’  i a.  d’ Aprile  del  1 709.  decretarono  doveflc  in 
Foggia  fondarli  il  Convento  degli  Scalzi , non  oftante  il  diflenfo  de’  Pa- 
dri Cappuccini , ed  altri  Regolari  ad  arbitrio  di  MonUgnor  Vefeovo  . - 

C A ' P.  VI.'*  . : 

Del  Pojfejfo  prefo  dagli  Scalzi  perla  Fondazione  in  Foggia  . • . 

Cordogli  lènza  grazia  , affanni  fenza  follievo , travagli fenza  prc-.  • 
mio  rapprelènfano  la  tropjTo  milèra  condizion  dell’  Inferno  . Al- 
lincontro  la  Beatitudine  è la  pronuba  d’ogni  bene, il  libello  di  ripudio  d’ 
ogni  male . Quello  Mondo  partecipa  ih  qualche  modo  delle  felicità  del-  • 
la  Gloria,  ma  lèmpre  circondate  da’ travagli  di  Abiflò.  Ogni  confola-  , 
zione  in  Terra  è preceduta  da  molte  tribulazioni , eia  fuflleguono  an- 
cora altre  amarezze.  .»  • . ~ . 

Già  fi  è narrato, quante  oppofizioni folTèro  fiate  fotte  contro  la’ Fon-"* 
dazione  in  Foggia  ; quanti  mezzi  foflèro  fiati  prefi  per  impedirla  . S’ ot- 
tenne alla  fine  la  grazia  . "Si  prelè  il  poffèffò , come  ora  dovrò Tifcrire  ; 
ma  quell’allegrezza  non  fu  termine  de’travagli.Anche  dopo  il  poffellò  li 
full'itarono  nuove  tempefie,che  le  non  poterono  fommergere  la  Fonda- 
zione,operarono  almeno, che  navigaffe  lungamente  agitata  da  procelle, 

Il  Maeltro  Giurato,  ed  Eletti  della  Città  avevano  avuto  da  Roma 
il  Decreto  della  grazia  per  la  Fondazione  : Ne  diedero  parte  al  P.  Fr. 
Bernardino  di  S.  Maria  delle  Grazie,  che  pochi  meli  prima  era  l^to 
eletto  Provinciale  , come  fi  dirà  nel  Capitolo  feguentè  . Lo  pregarono  , - 
che  veniffè  in  perfona  a prendere  il  poffèflo  , o pure  vi  mandaffe  altri 
Religioll, acciocché  più  decorofo  riulcille  la  Funzione  , Egli  fi  trovava 
impedito  da  molti  affari  della  Provincia.  Eleffè  il  P.  Fr.  Lodovico  di 
Gesù  , che  aveva  finito  d’ellere  Provinciale , ed  era  DifiRnitor  attuale . 

Li  fe  una  Procura  Ipeciale,  acciocché  in  nome  della  Provincia  prendelle 
poffèllo  della  Fondazione.  Accompagnò  feco  diverfi  altri Religiofi , 
quali  tutti  nel  fine  di  Maggio  giunlèro  a Foggia  . 

Si  ftabilì  l’ Atto  del  poffèffò  per  lo  giorno  de’a4.  di  Giugno  . In  eC- 
fo  il  Maeftro  Giurato  con  tutti  gli  altri  del  Governo  della  Città , fi  por- 
tarono alla  Chiefii  di  S.Maria  del  Carmelo.  Poco  dopo  vi  giunlèro  pro- 
celfionalmente  in  primo  luogo  i Fratelli  di  quella  Confraternitàde’Fab- 
òricatori . Indi  feguivano  i Padri  Scalzi . Appreffo  veniva  il  Capitolo 
con  l’Arciprete  , c Parrochi . In  ultimo  lèguiva  Monfignor  Velcovo  con 
il  Tuo  Vicario  Generale  D.  Marco  Antonio  de  Marco  . 

Arrivati  tutti  in  Chiefa  , nella  quale  erano  concorfi  quali  tutti-  li 
Cittadini  di  Foggia,  il  Alaeftro  Giurato  die  il  Decreto  della  Sagra  Con-  , 

- “ ■ - • . - • . gre- 
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grégazione  , che  concedeva  ia  grazia  della  Fondazione  degli  Scalzi  in 
quella  Chicià  , a Gio:  Battirta  Saracino  Notar  Apoflolico,  che  Io  lefTc 
con  voce  alta  . Appreflb  il  Vicario  Generale  confegnò  al  medefìmo  No- 
taio la  facoltà  del  Vefeovd  per  la  medefima  Fondazione  , che  pure  fu 
letta  puhblicamente  . Tutti  dappoi  fi  lèderono , e fali  in  Pulpito  il  P.Fr. 
Bernardino  della  Concezione  , quale  fe  un  fcrmone  affai  fèrvorofò  , ap- 
propriato alla  Funzione.  Appena  ebbe  terminato  il  difeorfb  , Monfignor 
Vefèovo  fe  f?)llenncmente  fa  benedizione,  ed  adorazione  della  S.Croce, 
quale  fe  piantare  nell'  Atrio  della  Chiefa  . Finalmente  il  P.  Fr.Lodovico 
di  Gesù  , avendo  fatta  leggere  la  Procura  fattali  dal  P.  Provinciale, 
prefèpoflèflò  della  Chiefà  ne’ modi  confueii . Di  tutto  quefl’Attolo 
ftefiò  Notar  Apofiolico  formò  pubblico  Strumento  . 

Penfavano  i Religiofi  godere  la  bramata  quiete;  credevano  foflè 
terminata  ogni  briga;  ma  in  Terra  non  vi  è ripofollabile  . I Padri  Cap- 
puccini in  vedere , che  la  Sagra  Congregazione  aveva  decretato  centra 
di  Efiì,  in  favore  della  Fondazione  , appellarono  dal  Decreto  , e cerca- 
foiio , che  fi  rivedefle  di  nuovo  la  Caufà , lo  che , fecondo  lo  ftile  della 
Corte  Rojiiana,  fi  dice  : Cercar  nuova  Udienza  , come  ottennero  a’  19. 
di  Luglio  del  1709. 

Intanto  i medefimi  Padri  Cappuccini  t’  la.  di  Agofio  diedero  un 
foglio  a Notar  Onofrio  Ragano,  acciocché  Tave/Te  intimato  a’  Padri 
Fr.  Lodovico  di  Gesù  , 0 Fr,  Benedetto  dell’  Aflunta  . In  efib  fi  diceva, 
che  la  .Sagra  Congregazione  aveva  decretato  a’ 19.  di  Luglio  dello  fteffò 
anno  1709  ,che  nell’iiltimo  di  Agotlo  doveffe  di  nuovo  vcntilarfi  il  De- 
creto ottenuto  fùneftiziamenre  . Perlochè  dovefiero  ambi  comparire 
in  Roma  nel  tempo  pietìflò^  Il  Notajo  peròofièrvò  , che  il  Foglio  non 
era  autentico,  onde  fi  feusòdi  far  loro  tal’intimazione  . 

In  realtà  fi  agitò  di  nuovo  la  fiefià  Crufa,  e fi  dccife  alla  fine , non 
già  nell’  ultimo  di  Agofio  , ma  a’  6.  di  Decembre  . Sufilfiendo  però  le 
fiefie  ragioni  a favor  della  Fondazione  , non  potei ono  i Contrarj  diroc- 
carle . Ne  ufcì  dunque'un  Decreto  confimile  . La  Sagra  Congregazione 
confermò  il  primo  Decreto,  e dccife,  che  dovefiè  ofièrvarfi , non  oflan- 
tc  qualfilia  oppofizione  della  Parre  contraria . 

Con  quefio  fecondo  Decreto  cefsò  ogni  ofiacolo  . Si  diè  principio 
alla  fabbrica  del  Convento  , mentre  il  fi>ìo  Gaetano  de  Carolis  diè  per 
limofina  a tal’  effetto  mille  , ed  ottanta  ducati . Acciocché  la  fabbrica* 
camminafie  più  regolatamente  , il  P.  Provinciale  vi  cofiituì  Prefidente 
il  P.  Fr,  Lodovico  ìuddetto  . Egli  fi  accorge  , che  i Fabbricatori  della 
Confraternità  volevano  efercitaie  nella  Chiefa  alcune  F'unzioni , che 
non  erano  convenevoli  ai  nofiro  Stato,  In  tutte  le  Fefie  facevano  afiìfier 
uno  di  efiì  in  Chiefà  «m  Bacini,  c Caficttc  a chiedere  danari,  oper 
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}vlefle,  o per  limofìne.  Nelle  Fe/lività  della  Congregazione  apparavano 
gli  Altari  con  fomuolitàdi  argenti.  Non  davano  principio  a fabbricar 
ì’  Oratorio  feparato  per  le  loro  Funzioni . Dovevano  far  tutto  in  Chie- 
fa  , e per  lo  più  con  altercazioni , e con  gridi.  Tuttavolta  ftimò  pru- 
denza diflìmular  per  allora . Sperò  , che  il  tempo  gli  faceffe  conofccre  , 
che  quell’  azioni  non  erano  fòpportevoliin  una  Chiefa  di  Scalzi . 

A'  31.  di  Gennaio  del  171 1.  vi  fu  eletto  Prefidcnte  il  P.  Fr.  Gaeta- 
no di  S.  Niccolò  già  Diffinitorc , c Lettor  di  Teologia  Morale . Nel  pri- 
mo ingrefTo  conobbe, quanto  quelle  azioni  fodero  incompodìbili  col  no- 
flro  Stato.  Non  ebbe  animo  parlarne  con  i Fabbricatori , perchè  la  lo- 
ro Congregazione  era  comporta  di  molti , ed  ognuno  di  erti  credeva  rti- 
pcr  più  degli  altri . Ne  nafceva  crtèr  aliai  difficile  il  concordar  una  mol- 
titudine così  dilcorde  . Ne  ftava  eftremamentc  afflitto , .ma  il  Vefcovo 
compartìonando  il  fuo  giufto  cordoglio , e vedendo  , che  quegli  atti  del- 
la Congregazione  partavano  in  abufò , volle  rimediarvi  nel  modo , che 
fiegue . 

A’  14. di  Giugno  del  171 1.  fpedì  un  Decreto  , in  cui  allegava  ,che 
uffiziandofi  dagli  Scalzi  nella  Chiefa  di  S.  Maria  del  Carmelo , era  affai 
indecente  , che  fi  difturbartero  i Divini  Uffizi,  ed  i Sagrifizj  delle  Mede 
col  chieder  limofine  in  detta  Chiefà’’con  Bacini , oCaflette,*  perlochè 
lòtto  gravi  pene  afiòlutamente  lo  proibiva  . Dimoftrava  quanto  folTe  ir- 
ragionevole , che  gli  argenti  de’  Secolari , fi  poneflèro  fu  i Sagri  Altari , 
c finite  le  follennità  doveflèro  fervil  e di  nuovo  ad  ufi  profani . Ordina- 
va , che  negli  Altari  di  effa  Chiefa  non  fi  ponertero  altri  argènti  , fe  non 
quelli , ch’  erano  proprj  della  Congregazione,  ed  erano  affai  pochi.  Ad-*" 
duceva  , che  la  Congregazione  in  concedere  la  Chiefa  agli  Scalzi  ave- 
va promertò  ergere  un  nuovo  Oratorio,  in^efii  averterò  da  celebrai  fi  le 
loro  Funzioni  da’Confratclli.  L’avevano  trafeurato  per  due  anni^  onde 
fi  fequeftrartcro  le  loro  rendite , acciocché  fi  accumulaflèro , per  l’ere- 
zione di  detto  Oratorio . 

Querto  Decreto  alterò  afial  li  Fabbricatori . Cercarono  farlo  rivo- 
care . Ma  il  Vefcovo  , eh’  era  fe^mo  nelle  fue  rifòluzioni,  fi  refe  infleflì- 
bile.  Il  P.Fr.  Gaetano  li  valfe  di  quella  congiuntura  per  far  loro  fuggeri- 
rc, ch’era  migIiore,avedèrodato  il confenfb,acciocchègli  Scalzi s’avef- 
fero  fabbricata  altra  Chiefa  dall’  altra  parte  del  loro  Convento , che  già 
• flava  a buon  termine.In  querto  modo  farebbe  rimafta  laChiefà  del  Car- 
melo intieramente  a loro  arbitrio,  c non  averebbono  avuto  di  bifògno  di 
fare  tanta  fjiefà  per  ergere  il  nuovo  Oratorio . 

Una  tal propofizionc  fu  combattuta  per  più  di  un’ anno  dalla  va- 
rietà delle  opinioni.  Pure  non  celiava  la  batterìa  di  chi  l’ inculcava  loro. 
P.arve  alla  maggior  parte  di  Elfi  aliai  plaufibik  . A’  6.  di  Decembre 
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idei  1711.  diedero  il  confcnfo  inifcritto,  che  i Padri  Scalzi  po:clu;ro 
fabbricar  altra  Chicià  per  loro  ufo  . Dovè  poco  dopo  i!  P.  Fr.  Gaetano 
partire  da  Fogj»ia  , e rellò  vano  quello  progetto  , eh’  era  aflài  utile . Il  • 
P.  Prefidente  fno  Succclìòrc  , o diffidale  dover  fondar  Chiefà  di  pian- 
ta , allorachè  non  era  terminato  il  Convento  , o non  conofccllc  quanto 
doveva  cfTere  pregiudiziale  I'  aver  a fòggiaccr  Tempre  alle  flravagaiizc  , 
de’  Fabbricatori , non  curò  di  porre  in  effetto  ciò  , che  fi  era  concer- 
tato . Anzi  induffe  i medelìmi  rf  faJbbricarfl  1’  Oratorio , come  fecero  , e 
reffarono  gli  Scalzi  privi  della  TpOranza  di  efimerfi  da  quella  fbggeZiouc. 

In  quelli  termini  ffiè  la  Fondazione  per  molti  anni . Nel  1720.  eT- 
fèndo  io  Tenza  merito  alcuno  eletto  Provinciale , -mi  portai  colà  perla 
Vifita.  Offèrvai  1’  afflizione  de’  Religiofi,  che  in  molte  cole  non  arriva- 
vano a render  i Fabbricatori  capaci  del  convenevolc.Gli  animai  alla  pa- 
zienza j ma  nell’ anno  fèguente  1721.  trovai,  che  nelle  nollrc Feftivi- 
tà  piùfollenni,  come  di  S.  Pietro  di  Alcantara  , e S.  Pafiiualc  porta- 
vano i loro  Dcfontl  in  Chiefà , e volevano  nella  fleffà  Soiicnnità  cantar 
la  Meflà  di  Requie  . Deliberai  applicarvi  un  rimedio  ftabile  . Suppli- 
cai Monfignor  Vefeovo  fi  ricordaffe  , che  una  delle  condizioni  polle  da’ 
Fabbricatori  nella  concellìonc  della  lor  ChieTa  , era  , che  il  Con\'’cnto 
dovefle  terminai  fi  fra  dieci  anni , altrimenti  fbffe  nulla  la  ccnceffionc . 
Che  noi  di  buona  voglia  ci  contentavamo  foggiacele  alla  pena  della 
condizione  non  adempita  . 

Il  Vefeovo  a’aS, di  Giugno  dfllo  llcfiòàflno  I72i.fpcdìun  Decre- 
to, con  cui  proibiva  a’ Padri  Scalzi  fèrvirlì  più  della  Chiefà  del  Car- 
melo in  pena  di  non  aver  terminato  il  Convento  in  dieci  anni,  e lor  con- 
cedeva poter  ergere  altra  Chiefà  . Quello  Decreto  era  occulto  ,*  ed  in- 
tanto il  P.  Fr.  Giacomo  della  SS.  Trinità , eh’  era  Prefidente  della  Foih 
dazione , con  tutta  fegrctezza  fe  accomodar  alcune  Stanze  del  Chioflro 
a modo  di  Chiefina  , che  potevano  aver  la  Porta  nella  pubblica  il  rada  . 

A’  1 4.  di  Luglio  nello  fleffò  tempo  s’  aprì  la  lìiddetta  Porta  , fi  fabbricò 
quella,  che  corrifpondeva  nella  Chiefà  del  Carmelo , c fu  benedetta 
la  nuova  Chiefina  fòtto  il  titolo  di  S.Pafquale  . 

Quando  i Fabbricatori  fi  accorgerono  la  mattina  cflère  fabbricata 
la  Porta  di  comunicazione,  ed  effèr  loro  reffituiie  le  chiavi  della  Chie- 
fa  , dopo  varie  fèllloni  ricorfero  dal  Vefeovo  . Queffi*fe  loro  intendere, 
che  il  tutto  fi  era  fatto  di  Tuo  ordine  per  le, condizioni  non  adempite  . 

‘I  Fabbricatori  fi  proteflarono , che  non  volevano  più  pagar  il  Cenfb  di 
trenta  carlini  annui  alla  Collegiata  per  lo  territorio  conceduto  a’  Reli- 
giofi . Anzi  volevano  fi  pagaffe  loro  quello  farebbe  apprezzato , per 
aver  i Religiofi  appoggiato  il  Convento  al  muro  della  lor  Chiefà,  ed 
anche  un  Pozzo  diruto , ch’Eflì  avevano  fatto  nel  mcdelimo  territorio . ' 

Co- 
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Conobbi,  che  quefie  prcteniioni  de' Fabbricatori  avvifatemi  dal 
F.  Prendente  erano  ragionevoli . Ma  non  vi  era  il  modo  di  foci  disfar 
. tutti  qncdipefi.  Il  Cenf) , benché  di  trenta  carlini,  era  perpetuo  .-Gli 
Scal/.i  non  potevano  obbligarfi  a tal  pagamento  . Il  Pozzo  con  il  como- 
do del  muro  della  Chiefà  era  flato  appiezzato  ducati  cinquanta  . Seppi, 
che  i Fabbricatori  erano  debitori  di  un  cenf)  d'  annui  venticinque  car- 
lini a O.  Francefeo  Sacchetti , che  dimorava  in  Napoli . Andai  a tro- 
varlo. L’ cfpoH  il  bifògno  , incoi  trovava  il  Convento  di  Foggia. 
I.o  firpplicai  a compiacerfidi  cedere  g^benefizio di  quei  Religiofi  il  Cen- 
^ . fo  di  af.  carlini , che  li  dovevano  i Fabbricatori . 

Egli  con  lòmm» carità , e cortelìa  , fi  elibì  prontamente  a far  la 
bramata  celTìone  . A tal  effètto  a’ a6.  diGennajo  del  173*.  per  mano 
di  Notar  Niccolò  Battifla  di  Napoli  fe  la  Procura  a Michele  Parile  , ac- 
ciocché in  fuo  nome  facefTe  la  celTìone  fuddetta . 

A’ f.  di  Febbraio  dello  fiellb  anno  fi  fiipulò  lo  Strumento  coni 
Fabbricatori  per  mano  di  Notar  Pietro  Talicnto . Michele  Parifè  in  no- 
me di  D.  Francefeo  Sacchetti  cedé  in  loro  benefizio  il  cenfo  de’  venti- 
cinque carlini  annui . Per  li  rellanti  carlini  cinque  , Domenico  Antonio 
Baccaro  Procuratore  del  Convento  pagò  in  una  volta  il  Capitale  di  do- 
deci  ducati , c mezzo , per  porli  in  compra  a ragione  di  ducati  quattro 
per  cento . E’  appoggio  del  muro  , ed  il  Pozzo  era  fiato  apprezzato  cin- 
quanta ducati,  quali  detto  Procuratore  Domenico  Antonio  promife 
pagare  in  piu  volte  fra  il'^Bmine  di  yn’anno , fecondo  le  limofine  , che 
Iddio  averebbe  mandato . In  quello  modo  reftò  a Fabbricatori  il  pefò 
di  pagare  il  cenfb  di  trenta  carlini  annui  alla  Collegiata  , ed  il  territo- 
rio refiò  franco  a’ Religiofi  , 

, Sife  la  pianta  deila  nuova  Chiefà  , e fu  approvata, dal  Dillìnito* 
rio . Il  P.Fr.Fclicc  della  Croce,che  a’ao.  di  Giugno  del  i724.fu  còfiitui- 
toPrelidente  di  quella  Fondazione,  cominciò  ad  edificaila  con  tutta* 
attenzione  , c follecitudine  . Nel  Capitolo  dell’  anno  1 7x6.  fu  dichiara- 
rata  Guardianìa  , c vi  fu  eletto  primo  Guardiano  il  P.  Fr.  Ferdinando 
di  Gesù  Maria  , Il  fuddetto  P.  Fr.Felicc  della  Croce  fu  eletto  dal  Dif- 
finitorio  Direttore  della  fabbrica  , ed  in  poco  tempo  avanzò  la  fabbrica 
della  Chiefa nuova,  ch’érinfcita  una  delle  più  belle,  e più  divotc 
della  provincia  .* 
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CAP.  VII. 

Del  tcrzodcc'mo  Capìtolo  Provinciale , e eia  , ebe  accadde 
fino  all'  altro  Capitolo . 

» 

Le  Guerre  per  lo  più  fono  fiifcitate  da  piccole  fcintille , ma  in  brie- 
ve  crefeono  in  vorpeiflimi  incendi . Non  è dappoi  così  facile  fpc- 
• gnerne  predo  le  fiamme . Le  pretenfioni  fòpra  il  Ducato  di  Milano,  che 
portò  in  Francia  Valentina , Figlia  di  Gio:  Galeazzo  Vifeonti  Duca  di 
quello  Stato,  e maritata  a Lodovico  Duca  di  Orleans,  pofero  in  tal 
maniera  l’ armi  in  mano  u I.odovico  XII. , e Francefeo  I.  fiio  SuccelTb- 
re , che  per  mezzo  Secolo  l’ Italia  tutta  fi  vide  devafiata  da  atroci  alTè- 
dj , da  fiinguinofe  battaglie.  Pure  fi  piativa  per  un  femplice  Ducato . 
Quanto  crudeli , e tenaci  dovevano  efier  le  Guerre  fra  Carlo,  e Filippo, . - 
che  litigavano  per  ilpolfèfio  d’ una  Monarchia  ? La  Spagna  era  una 
Corona  di  così  vado  giro,  eh’ è Tempre  circondata  dal  Sole  , ma  non  * 
poteva , come  il  Sole,  fìi.iigerc  per  più  Regnanti  benefichi  li  raggi. 
Ognuno  de’Competitori  voleva  intiero  per  fe  quedo  Pomo  d’  oro  , eh* 
era  dato  badante  a porre  quedi  Semidei  in  maggior  dilcordia,  che  non 
feil  Pomo  di  Paride  alle  Dee  dell’antichità  fhvolofa  . 

Aveva  creduto  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.,  che  una  Guer-' 
ra  di  fette  anni  dovedè  fiancare  gli  Avverfargdoveflè  ridurgli  a qualche 
compofizione  amichevole . Su  queda  fiducia  aveva  fperato,che  il  Capi-  . 
toh) Generale  avedè  potuto  celebrarfi  nell’anno  iToS.Con  quedo  fonda- 
mento l’aveva  didérito  fola  mente  due  anni, e per  quedo  fi)lo  tempo  a lo- 
dar le  difeordie  aveva  eletto  due  Vice-Commefiàrj  Generali.  Redò  dc- 
lufo.  Vide  le  Guerre  effer  più  odinate , che  mai,  ed  efler  imponìbile 
il  poterli  celebrar  detto  Capitolo  . ' 

Allincontro  tutti  li  Religiofi  più  graduati,  tanto  Odcrv'anti , come 
Riformati  efclamavano  , che  fi  levafiè  qìieda  divifione,  e fi  riducefle 
^ tutta  la  Famiglia  Cifmontana  lòtto  di  un  Capo.  Allegavano,  che  in 
quedo  modo  la  Religione  fi  farebbe  più  perfèttamente  conformata  alla 
Bolla  di  Unione  di  Leone  X,  li  Papa  averebbe  aderito  a quede  idanze  . 

Ma  volendo  eleggere  un  folo  Commeflàrio  Generale  , vedeva  , che  de’ 
due  Partiti , uno  non  voleva  cedete  all’ altro,  Si  damparono  diverfè  '■ 
fcritture,  eh’ erano  di  poco  decoro  all’Ordine  , fenzachò  mai  fi  po- 
teflèro  componete  gli  animi . 

Sua  Santità  deputò  una  Congregazione  di  cinque  Cardinali  per  ' 
qued’ effètto  . Dopo  molte  difeudìoni  lifèrirono  al  Papa , eh’ era  im- 
. ' pofll- 
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' po(TìhiIc  i!  pacificare  j!;Ii  animi  efÌKCi bari . Non  vi  era  altro  rimedio  J 
che  far  fci^uitarc  due  Vice-CommcMai  j Generali , uno  dell’  O/lèrvan- 
za , c l’altro  della  Riforma . Il  Sommo  Pontefice  s’  uniformò  a quefto- 
parere.  A’ 18.  di  Gennajo  del  1709.  fjjcdl  un  Breve,  che  comincia;  ' 

Miar per  Nos  accepto , &c. , nel  quale  proroga  il  Capitolo  Generale  fino 
, a fuo  beneplacito , e conferma  non  fòlo  i Padri  Gelefiino  da  Milano  , ed  ■ ' ' • 
Antonio  da  Montebufi)  Vice-Comnicflài  j Generali , ma.  anche  tutti  gii 
«in  i llflìziali  Generali  dell’  Ordine  . 

Pei  chè  in  quel  tempo  mi  trovava  in  Roma  per  Procuratore  della  ' 
Provincia  , conforme  già  fi  è detto , m’ aveva  comandato  il  P.  Fr.  I.o-  ** 
dovicodi  Gesù  ProvinciaIe,ch’  avefiì  cercato  al  P.  Celeftino  da  Milano 
N’icc-Commeflàrio  Oflèrvante  , che  deffinafTe  il  Vifitatore,  efièndo  - 
già  vicino  il  tempo  del  Capitolo.  Glie  ne  feci  la  fupplica  , e fi  com- 
j iaL.'jue  difeorrer  meco  fopra  1’ elezione  del  Soggetto . Già  fi  conofee- 
va  cflcre  impoflìbile  avere  uno  Scalzo,  perchè  tutti  davano  finto  il’ 

> dominio  di  Filippo,  e non  li  farebbe  dato  permefTò  il  venir  al  Regno 
diNapoli,  ch’era dom.inato  da  Carlo  . Propofè  unReligiofò  del  Riti- 

* ro , giacché  la  Sagra  Congregazione  ordinava  , che  non  potcndofi  ave- 
re Scalzo , fi  dcpmafTe  uno  di  quedi . Non  ebbi , che  replicarli . Elefie  ’ 

il  P.  Pio  di  S.CoIomba,  Uomo  infigne  fra  quei  Padri  del  Ritiro,  ed  à’i* . ' . 

d’ Ottobre  del  1708.  glie  ne  f}’cdì  la  Patente. 

Il  fiiddetto  P.  Pio  portò  fòco  per  Segretario  il  P.  Francefeo  Anto- ‘ j 

■ nio  da  Parma  dello  dedò  Ritiro  , e giunfe  in  Napoli  nel  primo  di  No-  ' 1 
vcmbre . A’  9.  dello  dedb  mefe  dal  Diifinitorio  li  fi  diè  il  podi-dò  . Co-  | 

minciò  la  Vifita  con  dia  fbmma  cdidcazionc , e con  tal  confi)Iazionc  d’  • j 

animo,  che  volle  ancor  in*perfona  vifìtare  i Conventi  di  Terra  d’  ^ | 
Otranto,  non  odante  la  lunga  didanza  di  cllì . Dopo  terminata  la  Vi-  ' | 

fita  allignò  il  Convento  di  S.  Bonaventura  in  S.  Maria  di  Capoa  per 
Cadi  Capitohare , c dedinò  la  celebrazione  del  Capitolo  per  li  due  di  - ^ 

* Febbraio  del  1709.  , 

La  moltiplicità  de’ Soggetti , rende  afiài  diffìcili  l' Elezioni.  Do-  1 

. vcv’afi  nell’  anno  1^48.  celebrare  il  Capitolo  della  Provincia  di  S.  Ga-  1 

brieilo  in  Ifjiagna  nel  Convento  di  AlconccI . Da  molti  era  acclamato* 

S.  Pietro  d’ Alcantara  , come  Fondator  della  Difcalzezza . Altri  confi-  ' 

deravano  , che  1’  eleggerlo  Provinciale  , era  un  aggiugncrli  pelò , . 

non  già  fbllievo . Compativano  le  fuc  deboli  fòrze  efìenuatc  dalla  Pe-  I 

nitenza  . Per  qusdo  riguardo  I*  ameponevano  il  P.  Fr.  Giovanni  dell’ 

Aquila  , Religiofò  afiài  zelante  , e perfetto  , ma  di  fòrze  più'  robude. 

I voti  furono  femprc  divifi  , ne  poterono  inai  unirli  ad  eleggere,  o 1’ 
uno,  o r altro  . 

Tanto  appunto  fùccedè  in  quello  nodro  Capitolo . Ugualmente 

- . erano  j 
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erano  i più  degni  il  P.  Fr.  Bernardino  di  S.  Maria  delle  Grazie  , eh’  era. 
Cuftode  , ed  ii  P.  Fr.  Gaetano  di  S.  Niccolò  , eh’  era  Diffinitore  . I Vo- 
cali in  dare  il  voto  ad  uno  di  ElTi , pare,  che  aveflero  fcrupolo  di  negar- 
lo all’ altro.  Sidivilèro  in  ntaniera  , che  in  lèi  Scmtinj , fempre  i voti 
riufcir.ono  uguali , anzi  fu  creduto  , che  gli  ftelfi  Candidati , uno  daflè  il  • 
voto  all’altro,  giudicandolo  più  meritevole. 

Il  P.  Viiitatore  s’ affliggeva  in  non  poter  concordare  i voti . Pensò 
prop<tne , che  i Vocali  concorreflcro  ad  un  Terzo  ,e  difegiuva  ilP.Fr.  . 
Benedetto  dell’  Ailùnta  . In  parlar  fu  di  ciò  privatamente  con  i Vocali, 
trovò  , che  alcuni , eh’  avevano  dato  il  voto  al  P.  Fr.  Gaetano,  per  ter- 
minar l’elezione  inclinavano  dare  il  voto  al  P,  Fr.  Bernardino . Su  que- 
lla certezza  non  pafsò  più  avanti  in  promovere  il  P.  Fr.  Benedetto . 
Volle  far  1’ altro  Scrutinio . Ma  ivoti  ufeirono  anche  uguali,  perchè 
quanti  s’ erano  voltati  dalla  parte  del  P.  Fr.  Bernardino  , altritanti  fi 
voltarono  dalla  parte  del  P.  Fr.  Gaetano . 

Erano  già  paffàte  le  vcntiqtiattr’ oredeflinatc  per  l’elezione,  e . 
non  era  iòrtita  Elezione  canonica  . Il  P.  Vifitatore  con  autorità  del  P. 
Vice  Commefllirio  Generale , a cui  ricadeva  l’ elezione  , nominò  Pro- 
' vincialc  il  P.  Fr.  Bernardino  di  S.  Maria  delle  Grazie  . Si  procede  fubito 
all’  altr’  elezioni , e nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Curtodc  il  P.  Fr.Giu- 
lèppe  della  Concezione , già  più  volte  Diffinitore  , come  ancora  nel 
primo  Scrutinio  furono  eletti  Diffinitori  il  P.  Fr.  Lodovico  di  Gesù, 
che  finiva  di  eflère  Provinciale  , il  P.  Fr.  Carlo  della  Purificazione  , al- 
tra volta  Diffinitore,  il  P.  Fr. Gregprio  di  S.  Giufeppe,  ed  il  P.  Fr,. 

• Alelfio  di  S.  Gio:  Battifia  . 

Nell’  anno  feguente  D.  Vincenzo  della  Leonefià  Duca  di  Ccp- 
' paloni , e Padrone  della  Terra  di  Mirabella  Icriflè  al  P.  Provinciale  let- 
tera premuroia , in  cui  1’  efponeva  , che  tanto  Egli , quanto  la  Duchefià 
ftia  Moglie  D,  Lucrezia  Caracciolo  de’ Duchi  di  S.  Vito,  non  meno 
che  r linivcrfità  , e Clero  defiderava  , che  in  detta  Terra  di  Mirabel- 
la fi  fondafiè  un  Convento  degli  Scalzi,  ed  efibiva  tutto  l’ajuto  neccflà-' 
rio  . Il  Provinciale  a’ 26.  di  Giugno  dell’ anno  1 710.  congregò  il  Diflì- 
nitorio,  e da  tutti  concordemente  fu  accettata,  come  fi  dirà  ne’ Ca- 
pitoli fègnenti . 

A’  1 6.  d’  Ottobre  dello  fiefiò  anno  1710.  fi  celebrò  nel  Convento 
di  S.  Caterina  di  Grumo  la  Congregazione  intermezza  . Ma  fblo  Vili 
. ferono  fe  lolite  elezioni  de’  Guardiani , e non  vi  fu  altra  cofa  notabile . 

Se  la  Provincia  con  la  mancanza  de’  Conventi  di  Napoli , e Porti- 
ci, era  ridotta  in  pochi  Conventi,  il  Signore  fi  compiaceva  dilatar  l’Irti- 
V turo  degli  Scalzi  con  la  richieda  di  varie  Fondazioni . Oltre  a quella  di' 

^ Mirabella,  ne  furono.t;eicatc  due  altre.  La  Conteflìi  D.Dorotea  Acqua- 

Toé»,l.  . ^ K K K - ' viva  , 
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viva  d’ Aragona  de’  Duchi  di  Atri , e Vedova  di  D.  Giulio  Acquaviva 
Come  diConverfano  pofe  ogn’ impegno,  acciocché  s’ accettafle  Ja 
Fondazione  nella  iua  Terra  di  Caftellana  . 

Anche  la  Principefla  D,  Antonia  Caracciolo  Moglie  di  D.  Gio;Bat- 
tifta  di  Capoa  Principe  della  Riccia  fi  fegnalò  in  voler  fondar  un. Con- 
vento a fue  fpefe . Già  era  paflàto  a miglior  vita  in  Firenze  D.  Carlo 
Caracciolo  Duca  d’  Ajrola  ilio  Fratello  fenza  Figli,non  oftante  che  per 
molti  anni/oflè  fiato  ammogliato  con  D.Eugenia  Cataneo  de’  Principi 
di  S.  Nicandro  . La  Principefla  della  Riccia  refiò  erede  di  tutto  lo  Sta- 
to d’ Ajrola . Cercò  fi  lòndaflè  un  Convento  de’  Scalzi  nella  fielTa  Ter- 
ra d’  Ajrcla  ,ed  il  Diffinitorio  a’  ao.  di  Giugno  del  1712.  accettò  tanto 
la  Fondazione  di  Cafiellana,di  cui  fi  parlerà  nel  Cap.XlL,  quanto  quel- 
la d’Ajrola  , delia  quale  tratteremo  nel  Cap.XX.  di  quefio  Libro . 

Tanto  fi  era  accrefeiuta  la  divisione  verfò  rifiituto  degli  Scalzi, 
cheinAverfa  ancora  veniva  bramata  una  Fondazione  ; ma  non  era' 
poffibile  fondar  Convento  in  quella  Città , allorachò  vi  flava  ilQon- 
vento  di  S.Caterina  di  Grumo  aflai  vicino . Tuttavolta  Domenico  Ca- 
ramaruca  volle  donar  la  fua  Caia  agli  Scalzi,  acciocché  almeno  fer- 
viflèloro  diOiìnzio.  IlDiffinitorio  a’ i f.  di  Gennajo  dell’ anno  171?. 
r accettò  con  la  condizione , che  la  Sagra  Congregazione  n’  aveflè 
dato  r aflenfò  . Si  mandò  a Roma  la  fuppìica  , e fii  rimdfa  per  l’ infor-  , 
mazionc,  e voto  al  Vefeovo  Monfignor  Ionico  Caracciolo  de’ Duchi 
di  Martina  , chedappoi  a’  6.  di  Maggio  del  1717.  da  Clemente  XI. 
Sommo  Pontefice  fu  onorato  delia  Sagra  Porpora  per  li  fuoi  meriti, 
e Santità  di  collumi . 

Egli,  checonfèrva  una  tenerilTìma  divozione  vcr/b  S.Pictro  d’AI- 
cantara,  ereditaria  della  fua  Cala,  ripugnava  a dar  il  beneplacito  per  un 
Orpizio  nella  Città  d’  Averla . Si  protefiava , che  il  fuo  Palagio  dovevtr 
cflère  r O/pizio degli  Scalzi . Ma  li  fi  rapprefentò , eh’  Egli  non  pote- 
va fiar  Tempre  in  Averfa  . Nella  fua  mancanza  gli  Scalzi  fàrebbono 
'rimafti  lènza  ricovero  , perchè  non  fi  làpeva  , le  un  altro  Vefeovo  ave- 
Tcbbe  voluto  albergargli  in  liia  Cala  . Si  aggiunlè  il  defiderio  ardente 
della  Città , che  anelava  quella  grazia  , il  conlènlb  de’  Canonici  , il  be- 
neplacito degli  altri  Regolari , onde  fi  molle  il  Velcovo  a far  l’ infor- 
mazione, ed  il  Voto  favorevole,-  e la  Sagra  Congregazione  ne  diè 
J*  facoltà  neceflària  . Si  fiipnlò  lo  Strumento  della  donazione  per  ma-  , 
no  di  Notar  Domenico  d’  Amore  d’ Averfa  , ed  a’  7.  di  Maggio  del 
1 7 1 9.  Te  ne  prefo  il  pofleflò  . • ..  .. 
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Di  S,  Pietro  d’ Aìc.  di  Nap.  Lìb.lV, 

C A P.  VJH. 

Della  Fondazione  in  Mirabella  aceettata  dal  DiJJtni torio . 


Mirabella  , benché  fotte  diverlì  nomi , tiene  un’  antichità  aflai  v'c- 
tufta.  Prima  fu  detta  ; Aqmloma  y e fu  f<)ndata  nella  Provin- 
cia degl’  Irpini , eh’  oggi  vien  chiama:a:ProZ'inda  di  Prineipato  ultra  . 
Le  due  Città  principali , che  in  quella  Provincia  fi  trova/Ièro , erano 
Aquilonia  , ed  Avellino,  (écnaào  Strabono  lib.s. , e PandclfoColle- 
ntteeìo  lib.  i.  dell' IJìcrta  del Rcpno . Ma  fecondo  l’opinione  del  Tar- 
cagnota  , ella  era  una  delle  celebri  Città  del  Sannio  , eflendo  poco  di- 
ftante  da  Benevenro . Certo  è , che  fu  una  Città  aflài  difiinta,  allorachè 
fi  con  fervo  nel  fùoeflere.  Il  fuo  circuito  eraaflai  ampio.  Fu  fituata 
nella  Strada  Regia  , dove  preféntemente  fi  dice:  il PaJJb  di  Mirabella, 
in  giù  fino  al  Fiume  Calore  , e fi  ftendeva  per  mano  diritta  fino  a detta 
Terra  per  un  iniglio  intiero  , come  fi  feorge  dalle  ruine  di  Edilìzi  anti- 
chi , che  in  tutto  quel  circuito  ancor  fi  mirano , ed  hò  veduto  io  mc- 
defìmo  . Così  nncoi  a la  deferive^  il  Longobardo  Autor  Anonimo  nella 
traslazione  dt  S.  Mereurio  . 

Non  fempre  la  Sorte  corrifponde  all’ azioni  generofè . Aquilonia 
dovè  liconofcere  le  file  perdite  dal  valore  de’ fiioi  Amici . Tali  erano 
i Sanniti , e per  difendere  quella  Città,  unirono  nelle  Tue  vicinanze  tutte 
le  loro  Schicie . Sedicimila  de’più  arditi  avanti  l’Altare  con  giuramen- 
to, fòlicnnc  promilcro  di  voler  nella  pugna  contrai  Romani  vincere  , o 
morire.  Portarono,  per  diflinguerfi  dagli  altri,  una  gonnellct  la  di 
lino',  da  ciò  la  loro  Legione  prefe  il  nome  de'  Lintcati . Nella  zufla 
■■combattevano  da  difperati  : ma  il  Confble  Lucio  Papirio  con  1’  arte  , c > 
col  valore  del  filo  efcrcito  diè  una  tal  rotta  a’ Sanniti,  che  ne  rimafero 
eflinti  lu'l Campo  trentamila  trecentoquaranta,e  quattromila  cenfèflàn- 
ta,  reflati  prigioni , furono  fbttopofli  alle  catene  . L’  Efercito  vittorio- 
fo  prefè  Aquilonia , ed  i Romani  irritati  dalla  refiflcnza  moflrata  da’ 
Sanniti  nel  combattere  , sfiiraronol’  ira  anche  conwo  de’SaflI  infenfa- 
ti  , e diftruflèro  la  Città  nell’ anno  di  Roma  461.  conforme  feri vono  il 
Tarcagnota  tom.z.  lib.a%,  ,ed  il  Forejìo  tom.  2.  lìbAj.  cap.^. 

Dopo  undici  anni  fu  le  ruine  d’Aquilonia  fu  fabbricata  di  nuovo  la 
Città  da  Q^Decio  Confble  Romano , dopo  cflcre  fiato  alla  guerra  di 
Taranto,  che  fu  472.  anni  dall’ edificazione  di  Roma  , e 278.  anni  pri- 
ma della  nafeita  diCrifio,  confórme  1*  attefia  Ovidio  de  Luzip  nella 
vita  di  S,  Mereurio , ed  il  Ciarlante  lib.  i.  cap.ii.  Volevano  quei 
Cittadini  ritener  il  nome  di  Aquilonia  , ma  QJDecio  voile  , che  dal  filo 
Tom.!,  K K K a „ nome 
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nome  fi  chiamafle  ; Qmntodccimo  , acciocché  reftafiè  Tempre  la  memo- 
ria dell’  averla  Egli  riedificata , o pura  perchè  Qattidici  nsiglia  appun- 
to flava  diflante  da  Benevento . 

Non  approvo  l’opinione  Longobardo  Scrittor  Anonimo , che 
nel  luogo  citato  aflèriTcc,  che  QJDecio  impofe  tal  nome  alla  Città, dopo 
averla  foggìogaia , e non  già  dopo  averla  edificata  di  niiov'o  . Ognuno 
fa,  che  "non  mai  li  Vincitori  anno  pollo  il  nome  alle  Città  debellate. 
Solo  quelli , che  r anno  fondate , o riedificate,  Ibno  flati  foliti  perpe- 
tuar in  eflè  il  loro  nome  proprio  , o imporle  altro  nome  a dinotar  qual, 
che  fatto,  che  fia  flato  il  fine  dell’edificazione,  o che  fia  fucceduto 
'in  quel  tempo . 

E’ vero,  che  Marino  Freccia  Uh. de  Sabfead.uffermì  ,che  Aqui- 
lonia  anche  nell’anno  di  Crifto  ^40.  fuflìfleva  in  piedi , e dall’  Impera- 
dore  Giuftiniano  fu  donata  al  Monaftero  di  Montecafino  : ma  fe  quella 
fu  diftrutta  ottocento  , e dieci  anni  prima  , bi/ògna  confeflàre  , che  1’ 
Aquilonie  foflero  due  , e quefla,di  cui  parla  il  Freccia  fia  un’  altra  , che 
flava  in  diverlb  fito  , ed  Egli  la  pone  in  Lucania  , ora  BaJìHcata  , allo- 
rachè  ruttigli  Autori  pongono queft’altra  Aquilonia  negl’Irpini.  La  più 
vera  opinione  è quella  di  Filippo  Clu^erio  nelle  T avole  del  viaggio  Ge- 
rofol.i  che  con  l'autorità  pone  queft’Aquilonia  mentovata 

dal  Freccia , ove  addio  è Carbonara , fra  Romola , ora  Bipiccia , ed  il 
Ponte  del  Fiume  Atijido,  o Ofanto  , dove  è Monteverde.  Ciarlante  an- 
cora nelle  delSannio  lib.i.cap.  i9,attefta,  chefòlfero  due 

Aquilonie  . 

Qyefla  Città  di  Quintodecfmo  fu  diftrutta  nell’ anno  della  noftra 
Redenzione  663.  dal  Greco  Imperador  Coflante,  allorachè  venne’ a 
danni  di  RomoaldoDuca  di  Benevento  . Il  mcd^i'nno  Longobardo  Ano- 
nimo lìegue  a dire, che  giunfe  a Taranto,  defolò  Lucerà , devaflò  la  Pu- 
glia , ed  aflèdiò  Quintodecimo  , che  li  ferrò  le  Porte  , perchè  finallora 
non  era  fiata  fòggetta  ad  alcun  Padrone  . Non  potè  però  i cfiftereaU’ 
aflalti.  Collante  la  vinfè  . In  pena  della  refiftenza  volle  diflruggerla  . 
Sojira  imuri,  e l’edifizj  abbattuti,  in  fegno  di  dilpregio,  fé  buttare  cert’ 
acqua  del  Fiume , che  deviata  dal  fùo  corfò , e rattenuta  in  uoo  ftagno, 
con  i calori  ertivi  s’ era  imputridita  . 

Alcuni  degli  Abitatori  erano  fuggiti  per  lo  timore  dell’Armi . Do- 
po la  partenza  di  Coflante  ritornarono  alla  Patria  diftrutta  . L’  amore 
al  Suolo  nativo  gli  Ipinfe  ad  edificarla  di  nuovo.Perchè  erano  pochi  non 
riedificarono  la  Città  con  quell'  ampio  circuito , che  prima  teneva  . La 
rellrinlèro  fu  la  collina  diflante  dalla  ftrada  pubblica,  benché  fù  le  fleflè 
ruine  di  Quintodecimo  . Dal  dilpregio  fòff’erto  dall’  Imperador  Coflan- 
te , \a.c\\ìima.wno:  Acquaputrida  . Come  Città  difiinta  ebbe  ancorai 
fuoi  Velcovi.  , Nell’ 
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' Nell’  anno  eli  Crifto  969.  la  Chielàdi  Benevento  fa  eretta  in  Arcì- 
velcovado  , e la  Città  di  Quintodeciino  godeva  già  della  dignità  Ve- 
/covile . Ella  fu  aflegnata  per  una  delle  Siiffraganee  in  compagnia  deU’ 
altre  , che  fi  veggono  notate  nella  Bolla  ipedita  per  quclV  effetto  da 
Papa  Giovanni  XIII.  Mario  della  l^ipera  nella  Cronologia  de'  Vefe.  di 
Benev.  In  tre  altre  Bolle  vien  nominata  la  Chiefà  Vefeovile  di  Quinto- 
decimo  , ed  ultimamente  cosi  viene  chiamata  nella  Bolla  di  Leone  IX. 
fpedita  nell'anno  iof4.  Ciarlante  Uh.  \.cap.  ai.  Benché  i Cittadini  1’ 
aveflèro  già  mutato  nome  , e la  Acquaputrida , nelle  Bolle 

de’  Pontefici  era  chiamata  con  Io  ftcfib  nome  antico  di  Quintodecimo  ; 
perchè  quefio  nome  aveva  , quando  fu  eretta  in  Vefeovado . 

Aflcrifcc  il  P.Bellaloha  ne'Raguagli  di  Avellino  lib.\ .Ragu.z..,c\\(i 
Acquaputrida  fu  difirutta  di  nuovo,  non  da  Nemici , ma  dcfolata  dagli 
Abitatori , li  quali  fono  i medelìmi , che  oggi  abitano  in  Mirabella . Se  i 
propri  Abitatori  la  difiruflero  , dev'o  credere  fbfle  per  guerre  civili , e 
fé  gli  Abitatori  fono  i medefimi , bifògna  confellàrc,  ch’ElIì  medefimi  1’ 
edificarono  di  nuovo , e fu  nell’  anno  1 3 40.  Difj:)iacendo  loro  il  nome  d’ 
Acquaputrida  la  chiamarono:  Mirabella^  in  riguardo  alle  famofe  guer- 
re fi)fibrte  da’  Romani , da'  Greci , e da’proprj  Cittadini . Così  l’attefia 
Awhrogio  Leone  nell'  IJìoria  Nolana . 

La  Chiefa  maggiore  di  detta  Terra,  eh’  è nella  Diotefi  di  Frigen- 
to  , e la  fleffa , che  vi  era  in  tempo  , che  fu  chiamata  Acquaputrida  . 
Nel  1 1 3 8.da  una  Chiefà  diruta  di  Quintodecimo  vi  fu  trasferito  il  Cor- 
po di  S.  Prifeo  Monaco  Eremita  di  nazione  Greco.  S’ era  perdutala 
memoria  dove  fofle  ripofio , ma  nell’  anno  1715’.,  nel  gettarfi  a terra 
il  Campanile,  fu  trovato  il  Sagro  Depofito  in  un’Altare,  che  flava 
lotto  di  cfTò  . Nella  medefima  Chiefà  vi  è una  garafina  del  Latte  del- 
la B.  Vergine,  che  fta  duro  tutto  l’anno.  Solo  fi  liquefa  nel  comin- 
ciarfi  il  Vefpro  deIl’Afrunzione,e  fta  liquefatto  per  tutto  il  giorno  della 
fuddetta  fbllennità . 

Fu  poftèdutala  Città  d’ Acquaputrida  nell’anno  1186. ,,  in  tempo 
di  Guglielmo  il  Buono  da  Elia  Gefùaldo , fecondo  riferifee  il  Marra 
nella  F amiglia  Avezzano . Nell’anno  poi  1384.,  che  già  la  Città  d’ 
Acquaputrida  da  44.  anni  era  riferta  col  nome  di  Mirabella , fu  domi- 
nata da  Niccolò  di  Leutrico  Vifeonte  diTcmplajo.  Ciarlante  Uh.  4. 
cap.  3 1.,  ma  Filiberto  Campanile  r^elh  Famiglia  Marzana  aftèrifee  , 
che  il  detto  Niccolò  di  Leutrico  era  Conte  dì  Mirabélfa  a tempo  del 
Re  Roberto , e farebbe  negli  ultijni  anni  fuoi , perchè  morì  nel  1343. 

Silfi  come  fi  voglia  , fiegue  il  Ciarlante  nel  luog,  cit. , che  a Nic- 
colò di  Leutrico  fuccedè  nel  1401.  Riccardo  di  Leutrico  fuo  Figlio  , che 
fu  fecondo  Come  di  Mirabella,  ed  ottenne  la  giurifdizicnc  criminale 

fopra 
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Tofra  Mirabella , Tanra(i , ed  altre  Terre. 

A Riccardo  (decedè  Giovanni  di  Lcntrico  terzo  Conte  di^Tira- 
bella  , c benché  dappoi  il  dominio  di  Mirabella  pafsò  in  altre  Famiglie, 
nell’  anno  1442.  era  tornato  in  qiieda  Famiglia, ed  era  quarto  Conte  di 
Mirabella  Lionetto  di  Leutrico  , eh’  era  ancora  Signore  di  Zungoli . 
Ciarlante  nel fuddetto  Itiog.  cìt. 

L’anno  apprcHò  1443.  il  Re  Alfonfo  trovandoli  in  Benevento  a’  9. 
di  Febbraio  donò  la  Terra  di  Mirabella  a Pietro  d’ Aragona  in  rimu-- 
iierazionc  de'  Tuoi  (èrvigj.  Tomo  I.  del Kepertor. della  Vrovìnc.dì  Trìn- 
cip.  Ultra  foglili,  t e Q/pintcrnion  1,  di  Di^erffogl.  pii.,  ma  non  fi 
ciprimc  , come  dagli  Aragoni  pafiafle  a’  Guindazzi . 

Certoè,  che  nell' anno  i48r.  a Tomafib  Guindazzo  Signore  di 
Mirabella  fiicccdè  Antonio  Guindazzo  Ino  Figlio  . Lih.  r.  de'  Priz’ileg. 
f(gl.  104.  Antonio  lliddetto  mor  ì nel  i f09- , e li  fiiccedò  Fabbrizio  fiio 
T igliojil quale  nell’ anno  apprefiìa  ifio.a  dì  1 1.  di  Gennajo  ottenne  l’In-  •’  ' 
\ efiitura  di  Mirabella  dal  Viceré  D.  Raimondo  di  Cardona . (Jainter- 
f.ìori.i.  dì  diì/crf.fogl.  477.  Anzi  a’  1 8.  di  Settembre  del  i ji^.  il  nuovo 
Viceré  D.  Carlo  di  Lanoy  , in  virtù  della  potcfiàCdai'ea  deU’Irripera- 
dor  Carlo  V.,  vendè  al  medefimo  Fabbrizio  le  feconde  caule  della  Tef-'v  ' 
ra  di  Mirabella  .AV/  detto  Qaintern.  1.  di  dìverf.  fogl.^  1 3. 

11  lùddet'to  Fabbrizio  nell’anno  1541,  diè  all’  Llniverfità  di  Mira- 
bella diverll  Capitoli  circa  il  luo  buon  reggimento  , ed  utile,  ed  afiègnò 
ancora  un  regolamento  per  le  loro  liti . Quintern.  1 6 fogl.ic6. , e final- 
mente nell’ anno  I ff  i.lo  ficoò  Fabbiizi»T\rcndè  la  Terra  di  Mii'abella  a 
Fabbio  Capece  col  patto  di  poterla  ricompiere  . Q»intern.^o.  foglia 

Nell’ .inno  I f 79.  al  medefimo  Fabbrizio  fuccedè  Antonio  Gnin- 
dazzo  Tuo  Figlio  , il  quale  ebbe  per  Moglie  Porzia  Caracciolo  , e le  fue'^ 
doti  erano  fiate  afiìcurate  lòpia  la ‘J’erra  di  Mirabella;  perlochè  fu 
dichiarata  nulla  la  vendita  della  Terra  di  Mir  abella  , che  il  Suocero  • 
Fabbrizio  Guindazzo  aveva  fatta  a Fabbro  Capece  , benché  con  patto’ 
di  ricomprare.  Oitinternìon.ù,o,  fogl.  25-9. . La  mcdelima  Porzia  Ca- 
racciolo per  lìcurtà  delle  fiefi'e  fuc  doti  llimò  far  altra  compra  più  fia- 
bile , e fe  vendere  la  Terra  di  Mirabella  dal  S.  Regio  Configlio  . 

la  comprò  Girolamo  Tomafìni . ()jnntern.à,').  fogli  1 f.,  cd  a que- 
fii  nell’anno  ifyi.lticcedé  Fabbrizio  Tomafini  luo  Figlio  , il  quale  ven- 
dè la  mentovata  Terra  di  Mirabcila  a Gio:  Paolo  Colcia  , Duca  di  S. 

Ag.i ta  de’  Got f . Quintern.  2 . fogl  33. 

Il  detto  Gio;  Paolo  Colcia  rinunziò  la  Terra  di  Mirabella  a Pietro 
Cofeia  , detto  comunemente  : Pietruccio , Ino  Figlio  Primogenito  , cd 
immediato  Succcllòre  ; benché  dappoi  il  medefimo  Pietruccio  Colcia 
la  1 in  unziò  di  nuovo  a Gio:  Paolo  fuo  Padre.  Quinternhn.ii.fogl  1 79.3 

e dopo 
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e dopo  la  morte  di  Elio  ritornò  nel  dominio  del  replicato  Pìctruccio 
Co/cia.  Quefli  nell’anno  1 6of.  vendè  la  detta  Terra  di  Mirabella  a Lu- 
crezia Caracciolo  di  Bernabò  Eia  Zia . Qmntern, 

Alla  detta  Lucrezia  Caracciolo  fuccedè  Onolì  io  CoEia  Duca  di 
S.  Agata  de’  Goti  nell’  anno  1617. , e lo  rteflò  Onofrio  ne  pagò  il  IVi- 
Icvio  , come  apparifee  dal  Tom.  a.  del  Rcpertor.  della  Vro'Dìnc.di  Fri  fi- 
cip.  Vlira  fogl.  3 f 6, , c nel  (2ip,interràofi.  delle  Sigfiificatorìe  de'  Kilczij 
^%.fogl.2ì6. 

Nell’anno  i6aa.  per  Decreto  del  S.  R.  Configlio  la  Terra  di  Mira- 
bella fu  venduta  a Gio;  Girolamo  Naccarelli  ad  ifianza  de’ Creditori 
de’ Duchi  di  S.  Agata  de’  Goti  . Op/intertiìofi.yo.  fogl.f. 

A Gio:  Girolamo  ne  ir  anno  i6f  4-  fiiccedò  Domenico  Maria  Nac- 
carelli , che  fu  fecondo  Signor  di  Mirabella  , e n’  ebbe  ancora  il  titolo 
di  Marchefè  . Egli  ebbe  per  Moglie  D.  Lucrezia  Brancaccio,  conia 
quale  aveva  procreato  D.  Girolamo  Naccarelli  ; ma  il  detto  Domeni- 
co Maria  non  lòpravviflè  al  Padre  , che  lòli  Tei  anni , e nel  1660.  pafsò 
a miglior  vita  . 

Li  fuccedè  D.  Girolamo  Naccarelli  fiio  Figlio  , e fu  fecondo  Mar- 
chelè  di  Mirabella  . Egli  nell’ anno  1690.  vendè  la  fiiddetta  Terra  di 
Mirabella  a D.  Fabbio  Alaria  della  LeonelD  fecondo  Duca  di  Ceppa- 
Ioni  , come  apparifee  dallo  Strumento  ftipclato  per  mano  di  Notar 
Francefeo  d’  Averfana  di  Napoli . 

Morì  D.  Fabbio  Maria  lènza  aver  prefò  Moglie  , e li  fuccedè  D. 
Vincenzo  della  Leonefià  fuo  Fratello , terzo  Duca  di  Ccppaloni , e fe- 
condo Marchefe  di  Mirabella  . Infilo  benefizio  D. Girolamo  Nacca- 
relli nell’anno  ivop. ratificò  la  vendita  della  7’err^di  Mirabella  . Tom. 

- 4.  del  Repertor.,  e O.vifieer»/ofi. 1^7.  fogl.ykf.  II  medefimo  D.  Vincenzo 
prc/è  per  Moglie  LLXucrezia  Caracciolo  de’  Duchi  di  S.  Vito , e con 
Efià  generò  D.  Fabbio  della  Leonefià  , quarto  Duca  di  Ceppaioni , c 
terzo  Marchefe  di  Mirabella,  che  feguitando  le  veftigie  del  Duca 
Vincenzo  filo  Padre,  e della  Ducheflà  D.  Lucrezia  fua  Àladre  , non 
folo  fa  rifplendere  i pregi  della  fùa  antichilTìma,  e nobililTìma  Fa^iiglia, 
della  quale  fi  è parlato  nel  Libro  Secondo , Cap.  II. , ma  mofira  ancora 
* una  gran  divozione  a gli  Scalzi , come  fi  dirà  nel  progreflò  di  quella 
Fondazione . - 

Già  il  P,  Provinciale  Fr.  Bernardino  di  S,  Maria  delle  Grazie,  per 
promovere  il  maggior  profitto  dell’ anime  , aveva  difegnato  mandar 
una  Mifiìone  in  detta  Terra  di  Mirabella . Vi  deflinò  il  P,  Fr.  Luca  di 
Gesù  Crifto  Lettor  Teologo  con  altri  Compagni , e vi  giunfero  a’  ap.- 
di  Maggio  deli’  anno  1710.  Si  diè  principio  alla  MilBone,  ed  il  Signore 
fi  compiacque  difporre , che  per  mezzodì  eflà  fi  ricavafic  un  frutto 
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<j-’ititualc  alTrii  copierò.  Immediatamente  fi  vide  in  tutti  un  gran  mi- 
glioramento dicollumi;  onde  tutto  il  Popolo  fi  m olirò  bramofìadi 
aver  nella  loro  Terra  un  Convento  degli  Scalzi . Il  fiiddetto  Duca  D. 
V'^incenzo  fecondav.a  il  defideriode’  liioi  Vallàlli . A fila  richiclla  Fran- 
cdco  Antonio  Aitoro , che  in  quell’  anno  era  Sindaco  dell’  Univerfità  , 
fe  tener  Parlamento  di  tutti  li  Cittadini,  c tutti  di  unanime  conlètilo 
diicderoiio  fi  rupplicaficro  i Padri  de!  Diffinitorio  a concedere  la  bra- . 
mata  Fondazione.  Ne  fu  pregato  il  P.Provinciale,  che  afiìcme  col  Diffi- 
liitorio  accettò  la  Fondazione  a’  a6.  di  Giugno  del  1 7 io.,  conforme  fi  è 
detto  nell’  antecedente  Capitolo  . 

1 Canonici , e Clero  di  detta  Terra  congregati  aflleme  molirarono 
ugualmente  le  llelTè  anzie  di  aver  la  mentovata  Fondazione  . Il  Duca 
Vincenzo  per  facilitarla  a’ 20.  di  Luglio  aflegnò  il  luogo  per  fondar  il 
Convento,  e donò  per  tal’ edòtto  agli  Scalzi  tutto  il  territorio  detto:, 
la  Vigna  della  Corte , che  Ita  dietro  la  Cappella  di  S.  Maria  Maddale-* 
na  , qual’ era  Abbazìa  del  Cardinal  Lllillè  Giufeppe  Cozzadini . 

Fu  mandato  il  memoriale  alla  Sagra  Congregazione  per  la  nccef- 
faria  facoltà  Apollolica , e fecondo  il  folito  fu  rimelTo  a Monfignorpie-. 
tro  Alcfiandro  Procaccini  Velcovo  d*  Avellino , e Frigento  , acciocché" 
dalie  r inlbrmazionc  allicme  col  fìio  voto . Monfignore  avendo  veduto 
la  volontà  ardente , che  ne  molirava  il  Capitolo , il  Clero , il  Duca  , 1’ 
Uiiiv'crfità  , volle  udir  anche  i Regolari . In  detta  Terra  vi  è un  Con-  -, 
vento  fondato  nell’anno  1222.  dal  Serafico  Padre  S.  Francefeo  , che  vi , 
fu  inPer/òna  nel  tempo  , che  la  Terra  fi  chiamava  Acquaputri  Ja  , ed  è 
abitato  da’ Padri  Conv’cntuali . In  Gefualdo  Terra  dillantc  quattro 
miglia  vi  è un  Convento  de’Padri  Cappuccini . Gli  uni , e gli  altri  fi  op- 
ponevano alla  Fondazione , «ma  perché  l’oppofizione  non  era  appog-_ 
giata  a ragioni  valide  , il  Vefeovo  non  ne  fe  calo,  c formò  una  relazione  . 
aliai  favorevole  alla  Fondazione  degli  Scalzi . 

La  Sagra  Congregazione,  che  procede  fempre  con  le  necefiàrie, 
cautele  , ili  veder  dalla  relazione  del  Velcovo  1’ oppofizione  de’Padri 
Conv^tuali,  e Cappuccini,  volle  aiTcgnar  un  Ponente  alla  Caulà , 
acciocché  umiliò  , e confiderafie  maturamente  le  ragioni  delle  Parti. 
Vi  fu  dclliiiato  il  Cardinale  Cario  Agoftino  Fabroni . Per  un  annoio-  • 
ticroafcoltò  tutte  le  ragioni , che  poterono  addurli  gli  Oppolìtori  . Le 
trovò  di  poco  momento.  Riferì  la  Caufa  in  Congregazione  a’ia.  di 
Giugno  del  1 7 1 1 „ c fu  decretato  , che  fi  concedeva  la  grazia,  e fi  rimet- 
teva a Monfignor  Vefeovo  di  dar  pofillfo  della  Fondazione  agli  Scalzi. 

Il  Vefeovo  per  dar  efecuzione  al  Decreto  della  Sagra  Congrega- 
zione , ordinò  a’  30.  di  Luglio  delio  ftclfò  anno  ,che  folle  lecito  a’Padri 
Scalzi  prender  il  poflèilb  della  Fondazione  a loro  beneplacito . Con  (pe- 
, ” . ' ' ciale 


Di  S,  Pietro  et Mc.di  Nap.  Lib.W,  449 

cialc  delegazione  comandò  a D.  Orazio  de  Simone  Arciprete , che  daf- 
fe  loro  il  pofleflò  in  fuo  nome  . 

Il  P.  Provinciale  ebbe  la  notizia  del  Decreto  favorevole . Avereb-' 
be  voluto  venir  di  perlbna  all’ atto  del  pofleflò . Negozi  di  maggiore 
rilievo  glie  l’impedivano.  Deputò  in  fua  vece  il  P.  Fr.  Matteo  delle 
Stimmate , eh’  era  Guardiano  del  Convento  di  Atripalda , ed  eleflè 
ancora  Procuratore  della  nuova  Fondazione  11  Dottor  Domenico  di 
Ruegicro . Il  P.  Fr.  Matteo  con  la  comitiva  di  molt’ altri  Rcligiofi  a’ 

9.  ài  Agoflo  fi  portò  a Mirabella,  e fi  appuntò  il  pofleflò  per  lo  giorno 
fèguente . 

Appena  Spuntato  il  Sole  del  giorno  io.  di  Agoflo,  Feflivitàdi 
S.  Lorenzo  , fi  vide  piena  di  Popolo  la  Chiefii  della  Santiflìma  Annua* 
ziata  , dove  uflìziavano  i Canonici  a cagione  , che  la  Chielà  maggiore 
era  fiata  diroccata  dal  tremuoto  accaduto  a’  14.  di  Marzo  del  1701.' 
Vi  fi  radunarono  i Canonici  , ed  i Regolari.  Vi  concorfero  appiedò  il 
Duca  , c la  Ducheflìt  con  loro  Figli , la  Ducheflà  Madre  D.  Caterina 
Spinelli  de’  Principi  di  S.  Giorgio , la  Principefla  di  Chiufano  con  fimi 
Figli,  il  Conte,  e Conteflà  di  Bovalino  Spinelli,  ed  altre  Dame,  c 
Cavalieri  di  quei  contorni . 

Il  P.  Fr.  Pietro  Battirta  della  Purità  fe  un  Sermone  aflài  enidito 
appropriato  alla  Sa^ra  Funzione  , che  doveva  fàrfi.  Terminato  il  di-  ' 
fcorlò  s’ incammino  la  Proceflìonc  . Andavano  avanti  le  cinque  Con-- 
fraternità  di  quella  Terra  , cioè  diS.  Prifeo  , del  Rofario , del  SS.  Sa- 
gi  amento , di  S.  Bernardino , e di  S.  Sebafliano . Indi  fèguivano  i Reli- 
giofi  Scalzi  a due,  a due . Appreflti  camminava  ordinatamente  ri  Clero. 
Venivano  dappoi  li  Canonici  con  l’ Arciprete  . All’ultimo  andavano! 
Padroni  con  l’ altre  Dame  , e Cavalieri  corteggiati  da  tutto  il  Popolo  , 
che  non  capiva  nelle  flrade . 

La  Proccfllone  arrivò  alla  Cappella  di  S.  Maria  Maddalena  . Ivi 
r Arciprete  de  Simone  Delegato  dal  Velcovo , benediflè  follennemen- 
te  la  Croce , quale  fu  piantata  avanti  detta  Cappella  . Indi  diè  il  pofleflò 
del  Territorio  al  P.  Fr.  Matteo  delle  Stimmate  Delegato  dal  Provin- 
ciale, quale  aflìeme  col  Dottor  Domenico  di  Ruggiero  Procuratore 
della  nuova  Fondazione  ne  prelè  il  pofleflò  in  nome  della  Provincia  , c 
vi  fe  tutti  gli  atti  foliti  di  poflelììonc,  come  apparifire  dall’Atto  pubblico* 
llipulato  dal  Canonico  D.  Ottavio  Ferro  Notajo  Apoflolico. 

Fin  d quel  tempo  i Religiofi  erano  flati  albergati  lèmpre  dal  fud- 
derto  Dottor  Domenico  di  Ruggiero  , ed  in  queflo  giorno  del  pofleflò, 
ne  tenne  feco  in  Cafa  fino  a lèdici , eh’  erano  venuti  da  Atripalda  per  la 
fuddetta  Funzione . Averebbe  Egli  voluto  per  lùa  divozione  feguitar 
ad  albergargli , ma  non  fi  fliraò  conveniente , che  più  flaflèro  in  Cala 
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d!  Secolari . Si  cercava  un’  Olpizio  in  luogo  fòlitario . L’ efibì  Gio:  Gia- 
como Marrone . Teneva  Egli  una  Caletta  in  mezzo  ad  una  vigna  , 
e territorio  lìtuata  nella  drada,  che  Ila  lòtto  la  Cappella  di  S.  Maria 
Maddalena.  La  predò  volentieri  fenza  reltrizione  di  tempo  , finché 
folle  fondato  il  nuovo  Convento.  Piacque  il  Sito  a’Keligiofi.  Accet- 
tarono r offèrta . Ridottala  picciola  Cafa  in  modo  d’  Olpizio , vennero 
ad  abitarvi , e vi  fu  coftituito  Prefidente  il  P.  Fr. Domenico  di  S.Maria . 

CAP.  IX. 

Delle  Controverjte  per  la  Sita  del  Corroento  di  Mirabella . 

L’ Accettar  le  Fondazioni  è affai  fàcile  ; ma  T ergere  le  fabbriche  de* 
Conventi  fi  rende  Tempre  difficile . Fu  agevole  a Nembrotte  dife- 
gnarla  Torre  di  Babelle.  La  confufione  delle  lingue  fu  cagione  , che 
non  arrivane  giammai  a terminarfi.E’vetx)  però,  che  Iddio  volle  abbat- 
tere la  temerità  di  quelli, che  avevano  ideato  un  cosi  lìiperbo  editìzio  in 
fuo  dilpregio.  L’ erezione  del  Convento  degli  Scalzi  era  indrizzata  ad 
accrefeere  la  lùa  gloria  . Se  dunque  oppofe  alla  fabbrica  di  quella  l'or- 
re  altiera  la  divifione  de’ linguaggi , per  la  fabbrica  di  quello  Conven- 
to , fè  che  tutti  aveflèro  una  lòia  lingua . Il  Capitolo  , il  Clero,  i Padro- 
ni, r Univerfità,  il  Popolo,  i Baroni  vicini , tutti  ulà vano  un  lòlo  lin- 
guaggio . Tutti  la  bramavano . Tutti  promettevano  ogn’  ajuto . Tutti 
averebbono  defiderato,  che  in  pochi  giorni-fòfle  già  finita . Ma  non  può 
negarli , che  Tergere  un  Convento  di  pianta  non  ricerchi  gran  tempo  , 
e gran  Ipelà  jonde  fi  rendeva  difficoltolò  agli  Scalzi,  che  non  anno  ren-^ 
dite  , e nemmeno  pollòno  ricevere  limoline  per  le  Mefle . 

Il  Duca  D. Vincenzo  aveva  promeflò  cinquanta  ducati  annui , e n* 
aveva  fatto  fare  Strumento  a’ aj.  di  Luglio  del  1711.  per  mano  di  No- 
tar Antonio  Schettino  di  Averfa  dimorante  in  Fontanarofa . L’ Uni- 
verfità fi  era  obbligata  a contribuire  altri  cinquanta  ducati  ogn’  anno  , 
come  per  Illrumento  IHpulato  a’ij.di  Luglioper  mano  di  Notar  Fran- 
cefeo  Antonio  Ferro  di  Mirabella  . I Canonici , ed  il  Popolo  avevano 
tutta  la  buona  volontà,  ma  dovevano  penTare  ad  ergere  la  loro  mag- 
gior Chiefa  dal  tremuoto  dillrutta  . Si  confiderava , che  con  i foli  cen- 
to ducati  annui  la  fabbrica  del  Convento  non  averebbe  avuto  mai  fine . 

I Religiofi  confidavano  in  Dio,  che  averebbe  ajutato.  E’folito 
della  Tua  gran  Provvidenza  cavar  forze  dalla  fiacchezza  . Non  fu  vana 
la  fiducia . Il  Signore  operò  con  un  modo  impenfato , che  aveflèro  un 
Convento  già  mezzo  fabbricato.Pcr  intelligenza  di  quello  grande  prov- 
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vedlmento  di  Dio , è neccilàrio  premettere  le  notizie  d’ alcuni  fatti  ac- 
caduti poco  meno  di  un  Secolo  avanti . 

Neiranno  1659.  D.Gio;Giro!amo  Naccarclli  Barone  di  Mirabella^ 
c di  Cartello  de’Pranci,  volle  per  Tua  divozione  fondar  in  detta  Terra  di 
Mirabella  un  Monafterode’Padri  di  Monte-Vergine . A’  di  Novem- 
bre di  detto  anno  rtipulò  con  il  P. Generale  » e Diffinitorl  di  dett’  Ordi- 
ne  uno  Strumento  per  mano  di  Notar  Lorenzo  Biondi  di  Napoli.  Inellb 
prometteva  edificar  il  Monartero  in  fervizio  de’ Padri  in  modo,  che 
poteflèro  dimorarvi  quattro  Sacerdoti , e due  Converfi  , e ouando  foflc- 
ro  venuti  ad  abitarvi , prometteva  dar  loro  annui  ducati  dugento  . 

Indi  nell’  anno  1^49.  il  medefimo  Barone  D.  Gio:  Girolamo  a’  f. 
di  Marzo  rtipulò  altro  Strumento  coni  Padri  di  Monte-Vergine  per  ma- 
no di  Notar  Giufeppc  Aniello  Borrello di  Napoli.  In  erto  ratificava  il 
primo  Strumento.  Prometteva  di  vantaggio  edificar  il  Monartero  più. 
ampio  in  modo,  che  vi  dovefllro abitare  fei  Sacerdoti , tre  Studenti , 
c tre  Converfi,  ed  abitandovi  ii  fuddetti dodici  Religiofi,  fi  efibiva  dar 
loro  cinquecento  ducati  annui . Dopoquefto  Strumento  cominciò  con 
gran  fpeià  la  fabbrica  in  un  territorio  , ch’era  dell’ Abbadia  di  Mon- 
te-Vergine di  Montcfalcione , e vi  era  una  Cappella  diruta  dedicata  a 
S.  Maria  di  Cortantinopoli . 

Giunto  al  termine  di  Tua  vita , ordinò  nel  tertamento  chiuib  a’  7. 
di  Marzo  del  KJfj.  da  Notar  Matteo  Angiolo  Sparano  di  Napoli , ed 
apertoa’6.  diNovembre  delt6f4.,  che  doveffcD.  Domenico  Maria 
fuo  Figlio  terminare  la  fabbrica  del  Monartero , ed  efèguire  quanto 
aveva  ftipulato  con  i Padri  di  Monte- Vergine  . D.  Domenico  Maria  fii 
puntuale  nell’  efècuzione  , e feguitò  la  farorica  , finché  la  fiia  vita  non 
fu  sfabbricata  dalla  morte. 

Il  Marchefe  O.  Girolamo  Figlio  di  D.  Domenico  Maria  fuddetto, 
e di  D.  Lucrezia  Brancaccio,  non  curò  punto  di  profèguire  l' intenzio- 
ne dell’  Avo  . I Padri  di  Monte-Vergine  nel  i6<5i.  diedero  fiipplicanel 
S.  R.  Configlio,  acciocché  fòrte  coftretto  all’  adempimento  di  ciò  , che 
aveva  promeflò  D.Gio:  Girolamo  fuo  Avo  . Fucommefla  la  Caufà  a 
I.).  .\ntonlo  Fiorillo, allora  ConligIiero,ed  a dì  1 1.  di  Febbraio  del  1664. 
decretò, che  fòrte  andato  unTavoIario  per  riconofeere  la  fpefà  neceflaria 
a finir  il  Monartero.  A’p.di  Ottobre  vi  andò  Onofrio  Longo . Giudicò  , 
che  la  fpefa  neceflaria  afeendefle  alla  fùmma  di  ducati  tremila  venrifèi, 
c baiocchi . Il  fuddetto  Regio  Configlielo a’i  2.  di  Giugno  del  \ 666.  de- 
cretò , che  il  Marchefe  fàcefle  depofito  di  detto  danaio.  A’27.di  Agofto 
confermò  lo  fteflòDecrcto,e  dappoi  a’a.di  Ottobre  ordinò, che  il  mede- 
fimo  Marchefe  dovertè  fra  un  mefè  intraprendere  ii  profeguimento  del- 
la fabbrica  , e fra  fei  mefi  dovefle  terminarla . 
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Sembrava  inevitabile  il  doverfi  perfezionar  il  Monartero  ; ma  il 
Marchefe  nel  mele  di  Febbraio  del  1668.  prefèntò  una  donazione  di 
centomila  feudi  fatta  in  contemplazione  di  matrimonio  dal  mentovato 
D.  Gio:  Girolamo  nell’ anno  i6jo.  a’ Figli  nafeituri  di  D.  Domenico 
Maria  fuo  Figlio , e D.  Lucrezia  Brancaccio . Per  quefla  donazione,  che 
veniva  in  fuo  benefizio,  e per  altri  crediti  anteriori , venivano  aflòrbiti 
tutti  li  Beni  lafciati  da  fuo  Avo  ,*  onde  non  vi  rimaneva  con  che  adem- 
pire lo  ftipulato  con  i Padri . 

> I medefimi  Padri  a’aj.  di  Decembre  del  1670.  ottennero  fi  fi>e- 
diflè  fèqueftro  de’ Beni,  che  il  Marchefe  teneva  in  Caftello  de’  Frane!. 
Ma  quelli  a’  7.  di  Aprile  del  1671.  fe  iftanza  fi  difeuteflè  l’ Inventario . 
Si  vide , che  il  tutto  non  arrivava  a foddisfar  i già  detti  crediti  anterio- 
ri . Ebbero  per  bene  i Padri  non  parlarne  più  per  diciotto  anni  intieri  . 
Nell’ anno  1689.  fecero  ifianza  fi  facefiè  fcquefiro  generale  di  tutta  1’ 
Eredità  del  fu  D.  Gio:  Girolamo , e fi  depofitaflèro  i ducati  tremila 
ventifèi , e baiocchi . L’iftanza  trovò  poco  adito , ed  il  Marchefe  vendè 
la  Terra  di  Mirabella  al  Duca  di  Ceppaioni , come  già  fi  è detto  . Pro- 
curarono mollrar  attentata  la  vendita , ma  il  Marchefe  con  opporre 
nella  Banca  di  Niccolò  d’ Alcfio,  e Litto,  preffo  dello  Scrivano  Picano  la 
donazione  in  fuo  benefizio  de’  ducati  centomila , fe , che  1 Padri  reltaA 
fero  efclufl  da  ogni  pretenfione . 

Volle  contuttociò  il  fuddetto  Marchefe  per  fu  a pietà  efeguire  in 
parte  la  pia  mente  del  fuo  Avo.  A’ia.  di  Ottobre  del  1690.  ftipulò 
nuovo  Strumento  per  mano  di  Notar  Francefeo  Antonio  Ferro  di  Mi- 
rabella . In  efìb  donava  a’  Padri  la  fabbrica  del  Monaflero , come  allora 
fi  trovava  , con  le  condizioni?  che  doveflcro  terminarla  a fpefè  loro  . 
Inoltre  , che  nel  primo  di  Novembre  dello  fleflò  anno  doveflèro  venire 
ad  abitarvi  due  Sacerdoti , ed  un  Converfo , ed  allora  fi  darebbono  lo- 
ro fettantacinque  ducati  annui . Ma  dopo  la  morte  di  eflì)  Marchefe 
doveflèro  dimorarvi  fei  Religiofi,  ed  in  tal  tempo  fi  darebbono  loro  du- 
gencinquanta  ducati  annui  da  pagarfi  ad  efiì  dal  Duca  di  Ceppaioni 
mpra  il  reftante  del  prezzo  della  Terra  . Di  più  volle  per  condizione 
efpreffa , che  i Padri  fra  il  termine  di  due  mefi  doveflèro  a fpefe  della 
Religione  ottenere  l’Aflènfò  Apoftolico  ; doveflèro  approvare  la  vendi- 
ta fatta  della  Terra , e doveflèro  ancora  rinunziare  a tutte  le  loro  pre- 
tenfioni . Non  adempiendofi  tutte  le  condizioni  nel  modo  efpreflò,  fof- 
fe  nulla  la  donazione , e la  fàbbrica  del  Monaflero  reflaflè  a benefizio 
del  Duca , che  aveva  comprata  la  Terra  . I Padri  accettarono  tutte 
le  condizioni . Il  P.  D.  Giovanni  Luifè  con  Procura  della  Religione  fi 
obbligò  di  farle  oflcrvare  , ed  in  cafò  d’ inoflèrvanza  foflè  I4  donazio- 
ne invalida. 


Co- 


Dì  S.  Pietro  d'Alc,  di  Nap,  LibJV,  45-  5 

Conobbero  fubito  i Padri , che  a perfezionare  la  fabbrica  non  ba- 
cavano più  i ducati  tremila,  e ventile! . Il  tremuoto  de’  f.  di  Giugno 
del  1688.  n’  aveva  diroccato  buona  parte . Prima  di  accignerfi  a tanta 
fpefa  procurarono  aver  TAlìènlb  Apoftolico  . Ricorfero  alla  Sagra  Con- 
gregazione del  Concilio . Cercarono  la  Reintegrazione  al  detto  Mona- 
nero.A  tal  effetto  allegavano, che  avanti  l’anno  lójj.foffe  flato  in  detto 
luogo  un  picciolo  Monaflero  fondato  da  S.  Guglielmo  fbtto  l’ invoca- 
zione di  S.  Maria  di  Coflantinopoli , ed  abitato  da’  Religiofi  di  Monte- 
Vergine  , quale  dappoi  foflè  flato  diroccato  dal  Barone  D.  Gio;  Girola- 
mo per  edificarvi  il  nuovo  Monaflero  più  ampio  . La  Sagra  Congrega- 
zione rimile  la  fùpplica  al  Cardinal  Girolamo  Cafanatte , eh’ era  Pro- 
tettore dell’Ordine.  Ma  il  fuo  Uditore  Rofàfili  negava  eflèrvi  mai 
fiato  quello  picciol  Convento;  giacché  tutti  li  Monafleri  della  Religio- 
ne erano  numerati  nel  Breve  di  Paolo  V. , e non  vi  fi  trovava  efpreflò 
queflo  di  Mirabella . Se  ne  fa  menzione  nel  Breve  di  Urbano  Vili. , ma 
col  folo  nome  di  Grancìa , e non  di  Monaflero  ; e per  quefti  motivi  mo- 
ftrava  non  poterfi  concedere  la  Reintegrazione  . 

Tentarono,  fe  poteffe  ottenerfi  l’ Affenfo  Apoflolico  per  nuova 
Erezione , ma  fecondo  le  Bolle  di  Gregorio  XV. , ed  Urbano  Vili,  era 
neceffario  ottenere  prima  il  confènfb  del  Vefeovo , dell’  Univerfità , ed 
altri . Quefli  tutti  negavano  poCtivamente  il  confenfo . Videro  dunque 
efler  impolTibile  l’ adempimento  delle  condizioni , e depofero  ogni  pte- 
tenfione  fbpra  il  fliddetto  Monaflero  di  Mirabella . 

Quell’  erano  le  ragioni , per  le  quali  il  Duca  D.  Vincenzo  fòflene- 
va  effer  Padrone  di  quella  fabbrica,  ed  efibiva  donarla  a’Religiofi  Scal- 
zi , per  terminare  fù  di  efl^  il  loro  Convento , e ridurla  a modo  del  loro 
Iflituto  . Fu  gradita  fijmmamente  la  propofizione  fùddetta  , perchè  fe- 
condo il  parere  degli  effetti  la  fabbrica , non  oflanteche  foflè  imperfet- 
ta , ed  aveffe  patito  maggior  lefione  negli  altri  due  tremuoti  del  dì  8. 
di  Settembre  del  1694. , e 14.  di  Marzo  del  170».,  pure  valeva  più  di 
diecimila  ducati . Si  farebbe  certamente  con  eflà  fabbrica  fatto  un 
grand'avanzo,  ma  fi  confìderava , chenonfòlo  il  territorio  contiguo 
era  de’ Padri  di  Monte.  Verdine  ; ma  quello  ancora , fù  di  cui  era  fon- 
dato il  Monaflero . Si  flabili  cercar  ad  effi  Padri  in  grazia , che  fi  com- 
piaceflèro  vendere  il  fùddetto  territorio . 

Onofrio  Zamperà , eh’  era  Sindaco  in  quell’  anno , aflìeme  con  gli 
Eletti fùoi  Compagni  ne  fe  la  fùpplica,  ed  a’ia.  d’ Aprile  del  1712. 
la  portò  al  P.  D.  Vito  Antonio  Paftorale , ch’era  Generale  di  Monte- 
Vergine.A  voce  ancora  con  ogni  efficacia  lo  pregò  della  grazia . A’ 
I7.di  detto  mefè  il  P.Generale,e  Dìffinitori  rifbiverono , che  la  fùpplica 
fi  rimetteflè  a D.  Niccolò  Rota  Canonico  dell’  Arcivefeovado  di  Napo- 
li, 
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li,  c lor  Confiihore . Che  prima  doveffe  confiderarC , fe  il  Monafiero 
di  Mirabella  poteva  ergerli  in  Priorato , ed  in  calò  doveffè  farfi  la  cefi- 
lione,  folTe  con  il  patto  , che  fi  trasferilTe  al  Monaficro  di  Mvintcfalcio- 
nc  il  legato  d’annui  ducaci  dugencinquanta  lalciato  dai  Barone D. 
Gio;  òirolamo  Naccai'elll . 

Fu  rapprelèntato  difiulàmente  a detto  Canonico  l’ infiilfificnza  di 
quefie  claulble . Non  avendo  i Padri  adempite  le  condizioni  dello Stru- 
niento  del  i69a. , non  avevano  più  azione , ne  fopra  il  Mona  fiero  , ne 
fi)pra  il  Legato . Benché  quelle , ed  altre  ragioni  fi>fièro  afiài  efficaci 
in  favore  della  cellìone , fi  lòppe  , che  non  facevano  breccia  a cagio- 
ne , che  il  P.  D.  Gennaro  Vitelli  Abbate  di  Moniefalcione  vi  faceva  un 
àlliii  potente  oftacolo . 

In  quel  tempo  palsò  per  Mirabella  il  Cardinale  Fr.Vincenzo  Maria 
Ojfini  Arcivefeovodi  Benevento , ed  ora  Benedetto  XIII.  S.intilIìmo 
.Sommo  Pontefice  . Volle  làlutar  il  Duca  , la  Duchefià  , e D.  Caterina 
Spinelli  de’ Principi  di  S.  Giorgio  Madre  del  Duca , Dama  per  le  lue 
nobili  qualità  afiai  ftimata  da  Sua  Eminenza  . Qi>efta  lo  pregò  ad  intcr- 
fvjifìcol  P. Abbate  Vitelli  nel  palTàgio  per  Montefalclone , acciocché  de- 
lirteflc  dall’  impedire  quell’  opera  pia . 

Con  il  Ilio  folito  zelo  fi  compiacque  Sua  Eminenza  paflare  l’ uffizio; 
ma  il  P.  Abbate  Vitelli  fi  Icusò , eh’  eflendo  (laro  rimcllì)  il  tutto  al  Ca- 
nonico D.  Niccolò  Rota  , non  dipendeva  più  da  EIT»  la  rilòluzione  dell* 
afi’are  , ed  era  necefiario  accudire  ai>prellò  detto  Canonico , come  Sua 
Eminenza  in  una  llia  de'l  ).  di  Luglio  nedié  parte  .alla  detta  Duchefià 
Spinelli . 

Alla  fine  il  Canonico  efprelTe  di  aver  già  d.ato  il  Ibo  parere, *ma  non 
volle  Ipiegarnc  il  tenore  . fu  filmato  necefiario  Icrivernc  al  P.  Genera- 
le, il  quale  a’  i8.  di  Luglio  rilf^ofc  al  P.  Fr.  Domenico  di  S.  Maria  Pre- 
fidente , che  il  Canonico  Rota  aveflò  dato  per  oracolo  , che  il  P. Abbate 
Vitelli  dovefle  confiderare  fe  la  fabbrica  del  Monaficro  fi  poteva  erge- 
re in  Priorato  . In  caftj  contrario  dovelfcro  trasferirli  al  Mon.afiero  di 
S.  Maria  di  Loreto  di  Montelàlcione  il  Legato  de’ ducati  xfo.  annui 
da  pagarfi  dal  Duca  di  Ceppaioni  col  rcliduo  del  prezzo  della  Terra 
di  Àlirabella . 

Da  quella  lettera  fi  giudicò , che  o il  P.  Abbate  Vitelli  non  fi  fofiè 
bene  fpiegato  col  Cardinal  Orfini  indite,  che  l’ alTàre  non  dipendeva 
da  Lui  ,b  pure  che  i Padri  di  Monte-Vergine  volelfero  prender  tempo 
a rifolvere . Il  Duca  vedendo , che  così  trattavano  i detti  Padri,  deter- 
minò afiìeme  con  r Univerfità  ricorrere  alla  Sagi  a Congregazione  , e 
cercar  la  cefiìone  del  territorio  annefiò  al  Monaficro  con  termini  di  giu- 
fiizi.i . Si  dié  la  fupplica  a’aj.  di  Agofio  dello  fieflb  anno  1 71  a.,  ed  à’a. 
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di  Settembre  fu  decretato,  che  il  Vefeovo  di  Avellino,  e Frigento  doj’o 
aver  intefe  le  Parti  intereflàte,ne  faceflè  relazione,  e dafTe  il  Aio  voto  . 

Monfignore  fe  intimare  le  Parti,  che  compariilèro  a’  2.  di  Novem- 
bre. In  detto  giorno  venne  il  Dottor  Andrea  Marena  per  parte  del  Du- 
ca , ed  Univerfità  di  Mirabella  , ed  il  Dottor  Niccolò  del  Re , alTìeme 
col  E.  Vicario  del  Monaftero  di  Montefàlcione  perii  Padri  di  Monte- 
Vergine.  Si  fe  un  lungo  contraddittorio  . In  fine  Monfignore  cercò  all’ 
uno,  ed  agli  altri  li  daflcro  in  iferitto  le  ragioni . Il  Dottor  Andrea  Ma- 
rena  coniègnò  fiibito  alVefirovo  le  fcritture  necefiarie,  con  le  quali  fi 
moftrava  , che  la  fabbrica  del  Monaftero  era  aflòlutamente  del  Duca , 
ne  li  P.  di  Monte  Vergine  potevano  avervi  pretenfione  alcuna  .11  Dot- 
tor Niccolò  del  Re  non  aveva  fcritture  da  poter  mo(lrare,che  favorifiè- 
ro i Padri  fiioi  principali . Diffc  , che  T averebbe  mandate  a Rorna . 

Il  Vefeovo  determinò  far  fubito  la  relazione,  edoccorfè  uncafo 
prodigiofb . Chiamò  Egli  D.  Giuftino  Acciaro  filo  Segretario , accioc-, 
chè  la  fcrivefle  . Quefti  fi  feusò,  perchè  dava  aggravato  da  fiero  do- 
lore di  teda  . Monfignore  rifolvè  farla  nel  giorno  vegnente , e D.  Giu- 
ftino fi  pofe  a letto.  Immediatamente  una  figura  di  S.  Pafijuale , che 
teneva  vicino  alletto  , cominciò  a dare  colpi  fi  equenti,  e ftrepitofi. 
S’ intimorì  ; ma  non  fapeva  donde  proveniflè . Chiamò  un  Servidore  , 
che  negava  rifòlutamente  efièrfi fatto  ftrepito  alcuno . Alla  finearabi- 
dui  s’ accorgerono  , che  i colpi  procedevano  dalla  figura  diS.Pafqua- 
le . D.  Giuftino  più  s’ intimorì , e temeva  voleftè  il  Santo  gaftigarlo  per 
avere  tiiftèrito  di  fcrivere  la  relazione  in  prò  de’  fuoi  Religiofi  . Cercò 
perdono  al  Santo.  Si  proteftò  , che  non  era  data  fua  trafeuraggine , o 
di/piegio  , ma  folo  impotenza  perii  dolor  della  teda  . Nello  fteflò  tem- 
po conobbe , che  la  teda  fi  era  fgravata  , e dava  libera  già  d’ogni  ma- 
le . S’alzò  da  letto  , Andò  a trovare  il  Vefeovo.  Li  raccontò  il  calò 
accadutoli  , e volle  in  quel  punto  medefimo  fcrivere  la  relazione . 
Terminata  fu  fbfcritta  dal  Vefeovo.  Fu  fatto  il  piego,  e D.  Giudi- 
no  tornò  a letto  , ove  riposò  quietamente  . Ma  la  mattina  a buon’  ora , 
tornò  la  Figura  a dar  colpi , ne  celsò  finattantochè  D.  Giuftino  non  con- 
fegnafle  il  piego  ad  un  Servidore,  che  lo  dafiè  alla  Pofta  , quale  dove- 
va allora  partire. 

In  detta  relazione  rapprefentava  H Vefeovo  le  ragioni  del  Duca 
fòpra  il  Monaftero  diruto,  come  poteva  feorgerfi  dalle  fcritture , che 
trafmetteva.  Che  il  Procuratore  de’  Padri  di  Monte-Vergine,  non  ave- 
va voluto  prefentare  fcritture , forfè  per  dare  tempo  al  tempo . Ch'Egli 
deflò  .iveva  ofTcrvato  nelle  Vifite  fatte  in  Mirabella.,  che  quel  Mona- 
ftero diruto  era  di  un  grave  fcandalo  alle  Gemi  della  Terra  ; perchè 
era  incenti  vt/ a molte  offèfc  di  Dio.  Ad  evitare  un  tanto  male,  non 
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vi  era  altro  modo , che  la  riedificazione , o la  demolizione  i o lacef^ 
fione . La  riedificazione  fi  rendeva  imponìbile a’Padri  di  Monte-Vergi- 
ne , perchè  non  avendo  potuto  ottenerla  nell’  anno  1691. , che  flava  in 
loro  potere , non  era  poflìbile  adeflb  , che  vi  avevano  perduta  ogni 
pretenfione.  La  demolizione  apportava  fpefàfenz’ utile;  ond’ era  dif- 
ficile ad  eicguirfi . Reflava  la  celTìonc , la  quale  farebbe  fiata  anche  di 
profitto  a’  Padri  di  Monte-Vergine . EflI  affittavano  il  territorio  con- 
tiguo iòlo  af.  carlini , cd  il  Duca  fi  efibiva  dargliene  dieci  ducati  an- 
nui , a ragione  di  quattro  per  cento . Conchiudeva , che  in  quello  mo- 
do fi  farebbe  follecitata  la  Fondazione  de’ Padri  Scalzi , eh’ Egli  tanto 
flimava  per  loprofitto  dell’Anime. 

Giunfe  quella  relazione  a Roma, e i Cardinali  della  Sagra  Congre- 
gazione afpettavano  le  fcritturede’  Padri  di  Monte- Vergine.Non  com- 
parvero mai . Alla  fine  a’  io.  di  Marzodel  171  j.  fu  defìinato  Ponente 
il  Cardinal  Niccolò  Grimaldi.  Vide  Sua  Eminenza,  e confiderò  le 
fcritture  trafineflè  dal  Vefeovo , e dappoi  le  fe  dare  al  P.  Abbate  D. 
Gio;  Paolo  Torti, allora  Procurator  Generale  della  fua  Religione , i ndi 
da  Clemente  XI.  eletto  Vefeovo  d’ Andria,  ed  ultimamente  dalla  San- 
tità di  Benedetto  XIII.  trasferito  al  Vefeovadodi  Avellino,  e Frigento. 

Il  fuddetto  P.  ProcuratorGenerale  confègnò  le  fcritture  al  Dot- 
tor Gio:  Battifla  Vanni  Avvocato  in  Roma  de’  Padri  di  Monte-Vergi- 
ne . Egli  le  confiderò  con  ogni  diligenza  maggiore , e dopo  matura  ri- 
flelllone  dichiarò  , che  veramente  la  fabbrica  era  del  Duca,  ne  la  Re- 
ligione di  Monte-Vergine  poteva  aver  altra  pretenfione,  che  fòpra  il 
fùolo  , e territorio  contiguo . Era  dunque  neceflario,  o comprar  la  fab- 
brica diecimila  ducati , come  flava  apprezzata,c  pagargli  al  Duca  , che  > 
n’  era  Padrone  ,0  bifògnava  vendere  il  fuolo . 

Qucflo parere  fu  fubito  fcritto  al  P.  D.  Gio:  Battifla  Brancia  , eh* 
era  Generale  , cd  Egli  lo  comunicò  a’ Padri  D.  Urbano  de  Martino, 
c D.Bafiliode  Angeiis  Abbati  Diffinitori,  come  anche  al  P.  D.  Candi- 
do Cerruti , allora  Abbate  del  Monaflero  di  .Montefalcione . Tutti  con- 
cordemente determinarono , che  il  P.  Procurator  Generale  accomo- 
daflè  la  materia  nel  miglior  modo  , che  fi  poteva  . Il  medefimo  P.  Pro- 
curator Generale  diè  memoriale  alla  Sagra  Congregazione  in  nome 
dell'Abbate,  e Religiofi  di  Montefalcione  , nel  quale  fi  dichiaravano 
di  reflar  pienamente  contenti,  che  il  territorio  fi  vendeflè  per  lo  prezzo 
di  ducati  zfo. , e per  cflì  annui  ducati  dieci, e che  I”  Univerfità  fi  addof- 
faflè  il  pefo  di  far  celebrare  24.  Meflc  ogn’  anno  arinefle  a quel  teri  ito- 
rio  con  un  Anniverfàrio . 

La  Sagra  Congregazione  con  fùo  fpedal  Decreto  de’  17.  di  No- 
vembre del  1 71 }.  rimife  il  tutto  a Monfignor  Vefeovo  ; ma  i contenti 
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umani  non  fono  mai  perfetti . Una  notizia  così  gradita  reftò  affai  ama- 
reggiata dalla  morte  immatura  del  Duca  D.  Vincenzo  Ibrtita  a’  if.di 
Settembre  dello  fteffb  anno . E’però  vero,  che  la  Duchefla  D.  Caterina 
Spinelli  fua  Madre  , e la  Ducheffa  D.  Lucrezia  Caracciolo  già  fua  Mo- 
glie , Madre , e Tutrice  del  piccolo  Duca  D.  Fabbio  moftrarono  in 
tutto  un  fimile  ardore  per  la  Fondazione  degli  Scalzi , come  fi  dirà  nel 
Capitolo , che  fiegue . 


CAP.  X. 

Del  Pojfejfo  prejb  del  Convento  di  S.  Niccolò  di  Mirabella 

• 

COn  molti  flagelli  affliffe  Iddio  gl’  IftacHti  dalla  morte  di  Salomo- 
ne fino  a’ tempi  del  Re  Giosia.  Il  motivo,  per  cui  1’ Altiffìmo  fi 
molbafll*  tanto  fiJcgnato  centra  quel  Popolo  vicn  affègnato  dall' 
lenfe  , e da  altri  Efpojttori  . In  un  Monte  vicino  Gerufalem  me  erano 
flati  ripofti  alcuni  Simulacri,  che  venivano  adorati  qual  Dei . L’ira 
del  Signore  era  accefà  da  quel  Monte  ,*  perchè  fè  prima  con  le  Tue  mol- 
te Olive  fimboleggiavala  pace  , fatto  dappoi  ricettacolo  d’ Idoli , por- 
geva occalione  a tante  idolatrìe,  a tante ofFefe  , che  nel  Libro  IV.  de*, 

Re  yCap.2^.n/m.i‘i.  non  più  Monte-Oliveto  , ma  Mone  Offe njtonis t 
fi  trova  chiamato . 

Anche  la  Terra  di  Mirabella  fi  trovava  afflitta  da  diverfi  flagelR 
di  tremuoti , di  gragnuole,  di  mostalità  di  Bovi.  Dovevafi  credere  , che 
riceveffe  dalle  mani  di  Dio  quei  cafiigiii , perchè  vicino  a’  fuoi  muri  vi 
fla  un  altra  Collina, che  allora  poteva  chi»ma.rlì:Mo»t  offenJìonuXn  effà, 
dovevano  verdeggiare  gli  Olivi  pacifichi  d’ una  Religione  tanto  efem- 
plare  , giacché  il  Monailero  edificatovi  lotto  l’invocazione  diS. Nic- 
colò era  deflinato  per  li  Padri  di  Monte-Vergine  non  mai  abbaffanza 
lodati.  Ma  dappoi  non  perfezionato , anzi  lafciato  per  tanti  anni  in 
abbandono , e diroccato  da  tremuoti , fu  le  Tue  mine  fi  era  erettol’ 

Idolo  della  diffbluiezza.  I fìioi  occulti  recelfi  coprivano  il  roflore  di  at- 
ti così  enormi,  che  farà  fèmpre  migliore  feppellirli  nella  tomba  delfi- 
lenzio , e dell’  obblivione  . 

Lo  zelo  del  Sacerdote  Elcìa , e del  Monarca  Giosia  fi  ftimò  obbli- 
gato di  purificare  il  Monte  di  Gcrofblima  , con  gettare  a terra  quegl* 

Idoli , che  porgevano  tante  occafioni  di  fceleraggini . Anche  la  Collina 
di  Mirabella  fu  purificata  . Furono  diroccati  gl’  Idoli  d’ incontinenza , 
che  furtivamente  vi  fi  adoravano  i perchè  fii  impedito,  che  le  mine 
di  quella  fabbrica poteflèro  mai  più  dar  l’ opportunità  a tante  colpe  la^ 

Tom.I.  M m m Icive. 
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Crive.  A confèguir  quefto  intento  vi  fi  adoperò  Io  zelo  di  un  Sacerdote 
c di  un  Principe . Il  Sacerdote  fu  Monfìgnor  Procaccini  Vefeovo  di 
Avellino , e Frigento  . II  Principe  fu  D.  Vincenzo  della  teoneflà  Duca 
di  Ceppaioni , e Padrone  di  Mirabella , ma  pafTàto  quedo  a miglior 
vita , fubentrò  la  carità  ardente  della  Duchefla  Madre , e Moglie  . Ecl 
ècco  come  ne  diedero  il  compimento . 

Monfignor  Vefeovo  in  vigore  della  facoltà  datali  dalla  Sagra  Con- 
gregazione a’ io,  di  Gennaio  dell’anno  1714.  decretò,  che  fi  fìipulafle 
con  i Padri  di  Monte- Vergine  la  vendita  del  territorio,  efiaccomo- 
daflè  il  prezzo . La  Duchefià  Spinelli  per  fùa  divozione  volle  com- 
prare il  territorio  con  Tuoi  propri  danari  . A tal  effetto  a'  xS.  dello 
ftcflò  Gennaio  per  mano  di  Notar  Antonio  Pacilio  di  Fontanarofa  fe 
ampia  Procura  al  Dottor  Alelììo  Melfluo , acciocché  in  fuo  nome  do- 
vere effettuare  ja  compra.  Anche  il  Dottor  Fifico  Michel  Angiolo 
Maftrocola  , che  in  quell’  anno  era  Sindaco,  Mvrcodel  Pilato,  Impe- 
rio d’ Ambrogio,  Marciano  Cappuccio  , e Pietro  BarrafTò  Eletti,  nel 
giorno  medefimo  per  mano  di  Notar  France/co  Antonio  Ferro  di  Mi- 
rabella fèrono  Procura  allo  rteflò  Dottor  Aleflìo  Melifuo , acciocché  in 
nome  dell’  Univerfità  flipulaffè  l’ altre  convenzioni  delle  Meflè,  e cera  , 
cd  il  P.  Prefidente  Fr.  Domenico  di  S,  Maria  , volle  , che  io  ancora  ' 
àndaffi  col  fùddetto  Dottor  Aleflìo  , che  aveva  richiefto  portarmi  fe- 
co  , perché  avevo  notizia  di  tutto  1’  affare . 

Giunti  nel  Monaliero  di  Loreto  alle  radici  di  Monte- Vergine, 
trovammo  ivi  radunati  il  P.  Generale  fùddetto  , ed  i due  Padri  Abb. 
Diffinitori,  e v’ intervenne  ancora  il  P.  D.  Gaetano  Giannuzzi  Can- 
celliere , che  aveva  avuta  la  Procura  del  P.  Cerruti  Abbate  del  Mo- 
ftaflero  di  Montcfalcione  fttta  nello  fteflo  giorno  de’ao.di  Gennajo  per 
mano  di  Notar  Angiolo  Pirone  di  Chiufàno  . 

Fu  ftabilito  ,che  la  Duchefla  Spinelli  comprava  i due  territori  da 
fòpra,  e da  fotto  il  Monaflero  di  quattro  moggia  in  circa  con  il  Aiolo 
di  eflo  per  lo  prezzo  di  ducati  dugencinquanta  da  pagarti  quando  le  re- 
ftava  più  comodo  , cd  infino  all’  intiero  pagamento  di  quello  capitale 
doveflè  pagare  dieci  ducati  ciafeun’  anno  . Dovefle  ancora  la  medefi- 
ma  Duchefla  fare  dipignerea  foe  fpefè  due  Quadri , uno  diS.  Benedet- 
to , l’ altro  di  S.  Guglicìmo , e fargli  porre  nella  nuova  Chiefà , eh’  edi- 
ficarebbono  i Padri  Scalzi  fòpra  il  Monaflero  diruto . 

■ Si  determinò , che  1’  Univerfità  di  Mirabella  fi  addoffaflè  il  pelò 
di  fàrtrclebrare  ogn’  anno  in  perpetuo  ventiquattro  Mefle  lette  , ed 
tm’ Anniverfàrio  |>er  l’ Anime  di  Tomaflò  àilofrano  , e D.  Tomaflò 
7’omafmi,  e ne  reflaflè  per  fempre  difbbbligato  il  Monaflero  di  Mon- 
tcfàlcionc , fecondo  il  pcrnicflò  della  Sagra  Congregazione , che  l’ave- 
va 
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\'a  rimcflò  ad  arbitrio  di  Monfignor  Vefcovo  , cd  Egli  ne  aveva  dato  l* 
allènfo . Dovellc  ancora  I’  Univerfità  effèr  obbligata  di  pagar  ogn’  an- 
no al  Vefcovouna  libra  di  cera  lavorata  , eh’  era  tenuto  pagar  il  nic- 
dclìmo  Monaftero  di  Montefalcione  per  la  Grancìa  di  Mirabella.  A 
tutte  queftedifpofizioni  fi  obbligò  il  Dottor  AlelTìo  McIHuo  in  nome 
tanto  della  Duchefià  Spinelli  , quanto  dell’  Univerfità  , come  loro 
Procuratore . 

Il  P.  D.  Gaetano  Giannuzzi  pretendev’a  , che  fi  obbligafiero  arf- 
cora  i PP,  Scalzi  ad  albergare  il  P.  Cellarario  del  Monaftero  di  Monte- 
falcione  ogni  qualvolta  foflè  venuto  a Mirabella  per  negozi  della  Re- 
ligione. Io  rilòlutamcnte  mioppofi.  Soflenni  , che  febb^ene  gli  Scài^ 
albergavano  tntti , malTìme  Religiofi  , non  dovevano,  ne  |K>tevano  , 
decombere  alla  lòggezione  di  efièr  obbligati  a farlo  per  fòrza  . Egli 
rifpondeva , che  non  poteva  fare  dimeno,  di  non  far  inferire  quella 
claufòla  nello  Strumento  , giacché  nella  conclufione  fitta  da’  Padri  del 
Monaftero  di  Montefalcione  efpreffimente  fi  era  f|iiegata  in  quelli  ter- 
mini. Di  più  o^i  qualvolta  il  V.  Cellarario  di  qucjìo  Mof/ajìerojì 
porterà  a detta  i erra  di  Mirabella  per  fie^ozj  del  Monajìero  , i Padri 
Scalzi  fia no  obbligati  di  dare  ricetto  ad  effo  P. Cellarario , e fuo  Cofnpa~ 
gno , ed  anche  dar  loro  il  vitto  BeceJJàrio  , lo  che  Jt  deve  intendere  an- 
che per  la  cavalcatura . Aggiugneva  , eh’  aflìemc  con  la  procura  1’  era 
data  rimefla  la  incdellma  conclufione  autentica , acciocché  fi  conte* 
nefie  nelTi  fenfi  di  quella  , fenza  ufeire  da  elTì . 

10  li  replicai , che  la  conclufione  fi  contraddiceva  . Nel  fine  di  eflà 
flava  efiirefib  . Per  tanto  concludiamo , e ci  contentiamo  , che  nella  for- 
ma preferìtta  dalla  Sagra  Congregazione , ed  ajjenfo  ottenuto  da  Mon- 
Jìgnor  refeovo  Jt  debbano  JUpularc  le  debite  cautele  in  nome  di  queji»  . 
nojiro  Monafiero . Doveva  dunque  ftipularfi  forma  prejfcritta 
dalla  Sagra  Congregazione , ed  ajjenfo  ottenuto  da  Monjìgno'r  Vefeovo, 

e non  potevano  aggiugncrli  altre  condizioni . Inoltre  lo  Strumento  da 
fatfi  non  poteva  aver  altro  vigore  , fé  non  quello  , che  li  dava  il  Decre- 
to della  Sagra  Congregazione, e di  Monfignor  Vefeovo . Quelli  non  da- 
vano altra  fòcoltà,che  della- vendita  del  territorio, e della  traslazione  del 
pefo  delle  Mefle  . Ogn’altra  colà , che  vi  folte  aggiunta  farebbe  fiata  di 
ni  un  valore. 

11  P.Abbate  de  Martino  Diffìnitore  mi  ripigliò  con  le  fiefie  parole.' 
Che  conofeendofi  da  ognuno,  che  qualfifia  colà  aggiunti,  e non  efpreini 
'in  quei  Decreti  era  di  niun  valore,non  doveva  op porrai,che  quella  claii- 
ftila  s’ inlèriflé nello  Stmmento , perchè  già  reftava  invalida  , benché 
nello  Strumento  inferita  . Li  foggiunfi  , che  mi  premeva  far  porre  le 
cofe  chiare  , acciocché  fi  toglicfieognioccafionedi  briga  nell'av venite. 

Tom.L  M ra  m a Egli 
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Egli  replicò  t che  poteva  ipiegarfi  con  parole  tali , che  dinotaflèro  una 
cortefia , e non  un  obbligazione , e diilè  al  Notajo , che  vi  eiprimefle  la 
t>arola . Caritativamente  riceverlo , acciocché  fi  efcludeflè  ogni  debito, 
cd  aflìeme  reftaflcro  contenti  nell’  apparenza  i Padri  del  Monaftero  di 
Montefalcione . 

Così  fu  porto  nello  Strumento , che  fu  rtipulato  in  detto  giorno  de* 
a;. di  Gennaio  del  1714.  permanodi  Notar  Mattia  di  Olivieri  della 
Terra  dell’  Ofpedaletto  . Io  però  mi  protertai , che  noa avendo  Procu- 
ra alcuna  per  quell'  atto  , non  poteva  obbligarmi  alla  fuddetta  claufbia 
di  albergare  il  Cellarario  , quantunque  così  modificata . £d  il  P.  Prefi- 
dente degli  Scalzi  nemmeno  r averebbe  ratificata  ; perchè  doveva  rti- 
pularfi  con  il  fblo  Procuratore  della  Ducherta  Spinelli , e dell'  Univer- 
lità , equerte  folamente  dovevano  ratificare  j onde  per  quetìo  capo  an- 
cora la  claufbia  farebbe  rimarta  di  niun  valore . 

Nello  rteflb  giorno , e per  mano  dello  rteflb  Notajo  i Padri  di  Mon- 
te-Vergine fecero  Procura  al  medefimo  Dottor  AlefTìo  Meifluo,  ac- 
ciocché in  nome  loro  dallè  il  poflèflò  del  territorio  alla  Duchefià  Spi- 
nelli, dopo  eflère  fiato  ratificato  lo  Strumento.  Fu  defiinato  il  giorno  a. 
di  Febbraio  per  querta  fbllenne  funzione.Avanti  al  Monartero  di  S.Nic- 
colò  era  fiato  eretto  un  fbntuofb  Altare . Vi  giunfe  dopo  il  Vefprola 
Ducherta  Spinelli  col  picciolo  Duca  D.Fabbio  acccompagnato  dalla  Du- 
chertà  Caracciolo  fua  Madre , e Tutrice . Furono  ricevute  da’  Padri 
Scalzi , che  ivi  1’  attendevano , e fatta  brieve  orazione  all’  Altare  fi  fe- 
dcrono  al  fùo  lato  dertro  . Indi  vennero  il  Dottor  Michel  Angiolo  Ma- 
firocola  Sindaco  , e gli  Eletti , e dopo  aver  adorato  1’  Altare , ed  oflè- 
quiati  li  Padroni , fi  ritirarono  nel  lato  fini firo . Apprefib  vennero  pro- 
ceflìonalmente  tutte  le  Confraternità , Clero , e Canonici , e fi  fermaro- 
no avanti  l’ Altare  . 

Difpòfti  tutti  in  quefio  modo , in-prefènza  di  Popolo  innumerabi- 
le , fu  letto  ad  alta  voce  lo  Strumento  ftipulato  a'  aj.  di  Gennaio  con  i 
Padri  di  Monte-Vergine  ,*  eper  mano  di  Notar  Antonio  Pacilio  di  Fon- 
tanarofa  fu  ratificato, così  dalla  Ducherta  Spinelli , come  dall’  Univerfi- 
tà  . Il  Dottore  Alertio  Meifluo  dopo  aver  fatto  leggere  la  Procura  fat- 
t-ali  dal  P.  Generale , e Diffinitori  di  Monte-Vergine , in  nome  loro  diè 
il  portertò  del  territorio  alla  Ducherta  Spinelli  , e lo  fiertb  Notar 
Pacilio  ne  dirtefè  r Atto  . Indi  lamedefima  Ducherta  Spinelli  donò  a’ 
Padri  Scalzi  li  territori  comprati , cd  il  picciolo  Duca  D.  Fabbio  artìfii- 
to  dalla  Ducherta  /ha  Madre , come  Tutrice , donò  a’  medefimi  tutta 
Ja  Fabbrica  , che  fi  trovava  eretta  . Il  Dòttor  Domenico  di  Ruggiero  , 
come  loro  Procuratore  accettò  la  donazione , e lo  fiertb  Notajo  ne  rogò 
Io  Strumento. 

Si 
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Si  cominciò  a demolire  tutto  dò , eh’  era  flato  lefò  da  partati  tre-» 
mDoti , ed  anche  quello , che  fi  rtimava  fùperfluo  ; ma  nella  demolizio- 
ne occorre  un  calò  prodigiofò . A’  24.  di  Marzo  dello  lleflò  anno  1714. 
(lava  GiorBattirta  Buonopanefù  la  volta  di  un  Cappellone  affai  alto 
sfabbricando  parte  di  erta  volta  . I replicati  colpi  la  fcatenarono  . Elia 
cadde  tutt’  aflìeme  , e portò-fèco  in  precipizio  il  medefimo  Gio:  Batti- 
fla  . Invocò  Egli  S.  Pafquale , e fi  ritrovò  abbaHb  in  piedi  fra  le  pietre 
fenza  lefìone  alcuna  , allorachè  il  reggerfi  in  piedi  fra  quel  gran  muc- 
chio di  pietre  era  aflài  diffìcile , eziandìo  a chi  averte  voluto  farlo  appo- 
rtatamente.Ma  niente  è diffìcile  alla  potente  interccrtìone  di  S.Pafquale. 

Parve  necefiario  cavar  un  pozzo  nel  territorio  difegnato  per  Or- 
to del  Convento  per  aver  acqua  fbrgente  . Si  cavò  per  molti  giorni . 
La  fatica  fèmbrava  perduta  . Dopo  ertèrfi  profondato  il  fbflb  più  di  70. 
palmi , vi  fi  trovarono  molti  pefei , c flutti  di  mare  impietriti , forfè  ri- 
dotti in  quel  luogo  a tempo  del  Diluvio  Univerfale  ,•  ma  non  appariva 
fegno  alcuno  , che  dovertè  mai  trovarli  vena  di  acqua . Anzi  tutti  li 
contrafègni  dinotavano  una  ficcità  affai  arida.  A’ 14.  d’ Aprile  dello 
flefs’anno,  verfo  le  lèdici  ore,  difeorrevano  Fr.  Gabriello  della  Con- 
cezione, e Fr.  Giovanni  della  Madre  di  Dio  , ambi  Laici , di  una  fa- 
tica di  tanti  giorni  impiegata  indarno  . Rifolverono  portar  nel  fondo 
del  pozzo  una  figura  di  S.Pafquale,  e farla  flar  ivi , finché  veniflè  l’ 
acqua  . Perchè  era  già  vicina  1’  ora  del  pranzo , e volevano  far  ciò  fè- 
greiamente , rifèrbarono  di  effettuarlo  dopo  Vefpro  . 

Andarono  a mangiate  con  gli  altri . Nel  meglio  del  pranzo  venne 
a gran  fretta  nell’  Ofpizio  Antonio  Buonopede . Avvisò  , che  il  pozzo  , 
ofièrvato  da  tutti  una  mezz’ora  prima  arido , e lécco , fi  ritrovava  pie- 
no d’  acqua  . Subito  vi  accorfero  i Religiofì , c trovarono  , che  da  fette 
vene , e forgenti  vi  fcaturiva  acqua  in  abbondanza . Conobbero  il  pro- 
digio , perchè  fi  era  faputo  , che  anche  in  tempo  < che  fi  fabbricava  il 
Monaftero  per  li  Padri  di  Monte-Vergine , fi  era  più  volte  tentato  di 
farvi  il  pozzo,  e non*  vi  fi  era  mai  trovata  acqua  , ond’ era  fiata  ab- 
bandonata,come  difperata,!’  imprefà.  Ne  ringraziarono  aff’ettuofamcn- 
te  S.  Pafquale.  Egli  fèguitò  a moli  rare  la  fùa  protezione  A'erfo  quel  • 
pozzo  . Vollero  in  ogni  conto  portarvi  abballò  la  figura  , e con  eflà  evi- 
tarono ogni  pericolo.  Benché  la  terra  collaterale  del  lòfio  fiafle  in  pro- 
cinto di^orgare,  e feppclli  re  quelli , che  faticavano  nel  fondo,  ben- 
ché molte^pietre  ben  grolTe  follerò  cadute  da  lòpra,  ninno  mai  vi  ricevè 
minima  lefione. 

, Si  attelé  a fabbricare  , e fi  procurò  accomodar  in  primo  luogo  il 
Quarjto  inferiore,  acciocché  i Religiofi  potefiéro  abitarvi.  Già  a’ap. 
di  Marzo  del  1 71  p.  lalciarono  1’  Ofpizio  dato  da  Gio:Giacomo  Matto- 
ne ) 
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ne,  clic  fin  da’ 22.  di  Luglio  del  1 7 12.  era  pafTato  a miglior  vita , e 
^vennero  ad  abitare  nel  nuovo  Convento  ,•  ma  perchè  quel  Quarto  era 
umido,  per  elTer  in  piano  colChiofiro,  era  rivolto  a Tramontana,  e 
fopra  aveva  gli  afirighi  totalmente  rotti , che  non  fodenevano  l’acqua  , _ 
nella  prima  pioggia  di  Settembre  cadeva  1’  acqua  fin  Ibpra  le  lettiere  . 
Tutti  aflìcnie  i Rcligiofi  , eh’  erano  nove  ceddero  infermi  con  Terzana . 
Iddio  lopermifeper  cfèrcitar  la  loro  pazienza,  ed  allìeme  farmo- 
fìra  della  carità  de’ Divoti . In  tutto  il  tempo  del  loro  male  furono  af. 
fiditi  con  tutt’ attenzione  inquanto  lor  potefle  bifognarc  dal  caritati- 
vo aflètto  della  Due  hefla,  e degli  altrrCittadini,  fenzachò  mai  man- 
caflc  loro  colà  alcuna  . 

Con  fare  un’  arco  nella  divifione  di  due  ftanze  fi  unirono  alTìeme , 
€ fc  ne  aggiuflò  una  comoda  Chiefina , la  quale  con  delegazione  fpecia- 
le  a’  if.  di  Maggio  fu  benedetta  dal  P.  Fr.  Crifòftomo  di  S.  Antonio , 
che  allora  era  Prefidente  , ed  a’  17.  di  Maggio  giorno  di  S.  Pafqiiale  vi 
celebrò  Meflà  il  già  riferito  Monfignor  Procaccini  Vefeovodi  Avellino, 
eFrigento-  Dappoi  a dì  1 1.  di  Giugno  dell’anno  feguente  171^.  vi  fi 
collocò  con  ogni  fijllennità  il  Santifljmo  Sagramento  dell’Altare.  Ul- 
timamente ellèndo  già  finita  tutta  la  fabèrica  del  Convento,  e non 
mancando  altro  , che  terminarfi  in  parte  la  Chiela  , nel  Capitolo  cele- 
brato a’ 3.  di  Maggio  del  1 726.  fu  dichiarata  Guardianìa  , e fu  eletto 
primo  Guardiano  di  eflà  il  P.F.MarcelIino  di  S.  Michele  Arcangiolo  , ' 
Nell’  eflèrfi  accettata  quella  Fondazione  occorfèro  due  cofe  degne 
di  memoria  . La  prima  fu  , che  nel  giorno  appreflo , in  cui  il  Duca  , e 1’ 
Univerfità  , avendo  determinato  voler  una  Fondazione  degli  Scalzi , ne 
avevano  già  Icritto  a Roma  per  la  neceflaria  facoltà,  giunfe  a Mirabella 
il  P.  Francefeo Spinelli, allora  Provincialede’  Padri  Rifijrmati  della  Pro- 
vincia di  S.  Angiolo.Egli  era  parente  del  Duca, e lo  pregò, che  fi  conten- 
taflè  di  concorrere  ad  una  Fondazione  de’ Riformati  nella  fuddetra  /ua 
Terra  . Il  Duca  fi  feusò  per  eflèrfi  già  obbligato  per  gli  Scalzi , ed  aver 
già  mandata  la  fupplica  per  la  Sagra  Congregazione.  Che  fe  quel  Pa- 
dre folle  arrivato  un  giorno  prima,  forfo  gli  Scalzi  non  averebbono 
avuta  la  Fondazione . ' 

L’  altra  colà  degna  di  rimarco  fu  , che  fin  dall*  anno  irto,  erano 
iniòrte  nell’  llniveriftà  di  Mira^>ella  alcune  controvcrlìe  ,c  liti  con  i Ca- 
nonici . I Cittadini  fi  erano  divifi  in  due  fazioni  ; alcuni  aderivano  ad 
una  parte , altri  lèguivano  i dettami  dell’  altra  parte . La  briga  era  così 
tenace,chc  tutto  riò,che  veniva  propofto  da  una  fazione  , veniva  rilblu- 
tamente  rigettato  dall’  altra  . Solo  quello  , che  riguardò  la  Fondazione* 
degli  Scalzi , cd  il  fùo  progrelTo  ,fu  Icmpre  abbracciato  concordemen- 
te da’  Canonici , daH’Univerfità,  e da’Ctttadini  - ParCj  che  per  la  fola 

Fon- 
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Fondazione  fuddetta  fi  foflèro  uniti  tutti  gli  animi , ed  aveìlèro  deporto 
■ogni  diicordia.  > 


CAP.  XI. 

Beir  Erezione  della  Chic  fa  di  S.  Maria  della  Ve  frana 
. in  Caficllana . 

NEIla  Regione  de'  Meflàpj , oggi  chiamata;  di  Bari , ila  fi- 
tuata  CaftcHana, nove  miglia  cJiftante  dal  mare  Adriatico , e fei 
dalla  Città  di  Converfano . Elia  riconofire  la  fija  Fondazione  da  una 
Donna  in  quello  iifodo . Nell’ anno  di  Crirto97Si  Bafilio  , e Cortanti- 
no,  che  reggevano  in  Cortantinopoli  l' Imperio  de’ Greci , dimoftra- 
rono  in  varie'imprelè  il  loro  valore,  e fra  l’ altre  ritolfero  l’Ifola  di 
Candia  a’  Saracini , che  molt’  anni  prima  l’ avevano  occupata  . Querte 
Vittorie  gl’  incoraggirono  a volere  ricuperare  ciò  , che  in  Italia  era 
rtato  tolto  all’  Imperadore  Nicefbro  loro  Anteceflòre , cacciato  dal  Re- 
gno di  Napoli  da  Ottone  I.  nell’  anno  970. , ed  era  portèduto  da  Otto- 
ne II.  Imperador  d’ Occidente  . Parve  loro  propizia  la  congiuntura, 
giacché  Ottone  rtava  occupato  nelle  guerre  con  Lotario  Re  diFrància, 
quale  in  un  tratto,!’  aveva  tolto  la  Lotaringia , che  aflcriva  appartener 
al  Tuo  Reame . 

I fuddetti  Imperadori  Greci , vedendo  , che  Ottone  doveva  te- 
ner impiegate  altrove  le  forze , per  lafciar  quiete  le  cofe  dell’Afia,  aflol- 
darono  quegli  rtertì  Saracini,  che  avevano  fuperati  in  Candia.  Con 
querte  Schiere  d’ Infedeli , e con  il  proprio  Elcrcito  vittoriolò  giunfcro 
aflài  potenti  a quello  Regno  nella  /piaggia  dell’  Adriatico  . AI  primo 
arrivo  prclcro  Bari.  La  faccheggiarono . Vi  fèrono  grande  ftragge  de’ 
Cittadini . Ne  mandarono  ancora  un  numero  grande  a Cortantinopoli 
per  torre  loro  nuova  occalìone  di  ribellarli  ; fecondo  il  Tarcagnota  font, 
z.lib.io.fogl.  406.  Pochi  ebbero  la  fòrte  difeampar  la  vita  con  la  fuga, 
e con  elfi  fi  accompagnò  la  Moglie  del  Cartellano,  ch’era  mortone’ 
primi  aflàlti . La  nobiltà  della  Dama  induflè  quei  fuggitivi  a portai  le 
ogni  rilpetto  , ed  incontrar  ogni  pericolo  per  fàlvarla  . Il  ricovrarlfnelle 
Città  murate,  era  vano^  perchè  fondatamente  fi  temeva, che  farebbono 
rimafte  anche  debellate  da’ Greci.  Penfarono  nafeonderfi  in  alcune 
Colline,  eh’  erano  valevoli  ad  occultargli  dall’  invafione  de’  Nemici . In 
erte  fi  fermarono , e vi  principiarono  picciolc  abitazioni  per  difenderli 
dall’  ingiurie  de!  tempo . 

In  progrertò  di  tempo  abbracciarono  per  elezione  quello  ,<0’  ave- 
vano intraprefo  per  ncccflà  ria  cautela  . Con  matrimoni  fcambievoli, 

fi  mul- 
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n moltiplicarono . Doverono  ampliar  l’ abitazioni  . Se  ne  formò  una 
buona  Terra . Avendo  avuto  il  principio  dalla  relidenza  deila  Moqiie 
del  Cafteilaiio  , la  c\\\irx\Aror\o:  Cajic liana  . Nella  venuta  de’ Nor- 
manni fu  occupata  d^  Efll , e ne  fu  fatto  Conte  Tancredi , come  fi  dirà 
ap prciTò . 

Quella  Terra  è fingolare , per  non  eflère  Ibttopofla  a Diocefi  al- 
cuna . Ella  è governata  nello  fpirituale  dall’  Abbadeflà  del  Monaflero 
di  S.  Benedetto  della  Città  di  Converfano,  Qui  deve  notarli,  cheli 
Monaftero  liiddetto  è antichiflìmo  . Fu  fondato  nel  principio  della  Re- 
ligione Benedettina  verfo  l'anno  p 40. 1 luoi  Fondatori  furono  S.  Mauro, 
e S,  Placido , che  governarono  molto  tempo  i Monaci  Benedettini , che 
dimoravano  nel  lùddetto  Monaftero  . Goffredo  Figlio  di  Tancredi 
Normanno,  fecondo  il  Malaterra  lib.i,  cap.f. , che  fu  primo  Conte  di 
Fecce,  e fu  ancora  primo  Conte  di  Converfano,  li  donò  molti  beni, 
e pofleflìoni  .Nell’  anno  io8p.  donò  anche  a detto  Monaftero  la  Terra 
ili  Callellana  ,Bicctto.,  eSitignano.  Indi  nell’anno  ino.  il  Monaftero 
con  i Tuoi  Monaci  da  Palquale  II.  Sommo  Pontefice  fu  fatto  efente  da 
ogn'  altra  gurifdizionc  , e fu  accettato  lòtto  la  potellà  immediata  del- 
ia S.  Sede  Apoftolica  , come  apparifee  dal  Breve  del  medefimo  Ponte- 
fice fpedito  in  Benevento  nel  già  detto  anno , e diretto  all’  Abbate 
Vincenzo , eh’  era  Superiore  del  replicato  Monaftero  ^ed  allora  vi  abi- 
tavano quaranta  Monaci.Così  ricavali  da  molti  documenti  autentichi , 
che  1Ì  confèrvano  nell’ Archivio  dello  fttffò  Monafiero,  e l’attefta  an- 
cora Paolo  Antonio  di  Tarjta  nell'  IJìoria  di  Converfano  fogl.yo. 

Dopo  molti  anni  per  cagione  delle  guerre  il  Monaftero  fu  abban- 
donato da’ Monaci,  e ftiè  per  molto  tempo  così  derelitto,  finché  fu 
abitato  dalle  Monache  , lo  che  forti  in  quello  modo . Nella  Romania  , 
e propriamente  nella  Diocefi  Mitoftenfe , trovavafi  Damcta  Paleologa 
di  fangue  Imperiale , perchè  ftretta  Parente  di  Michele, allora  Impeia- 
dor  di  Coftantinopoli.Ella  era  profeffà  in  un  Monaftero  di  Monache  Ci- 
ftercienfi  detto  : di  S.  Maria  della  Verga  . Nell’  anno  1264.  tutto  quel 
Paefe  fu  affàltato  da’  Gi'cci  Scifmatici , e dilègnavano  occupare  princi- 
palmente il  Monaftero  fuddetio  di'  S.  Maria  della  Verga  in  onta  di  Da- 
ìTieta*,che  o^rvava  i Riti  Latini , ed  in  oilta  di  Michele  Paleologo  Ira- 
peradore  filo  Zio  , che  inclinava  già  a riunirli  alla  Chiefa  Latina , come 
. pofe  in  effetto  nell’ anno  1274.  nel  Concilio  di  Leone , dove  fi  portò  in 
perfirna  , e lo  rilèi  ifoe  Tarcagnota  part.%.  lìh.\^.fogl.^6^. 

Dameta  aveva  pietà  dell’  altre  Monache  di  quel  Monaftero , eh’, 
erano  in  numero  di  venti . Non  volle  permettere , che  rimaneflèro  cfpo- 
fte  all’  ira  , ed  alla  libidine  di  quei  pcrverfi  . Fuggi  con  Elfo . Non  ave- 
va altro  fcaropo,  che  confidarli  all’ inftabilità  del  mare . Leftì  fedele 

quell’ 
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SueirEreracnto  infido.  Dopo  non  lunga  navigazione giùnfc  al  Porto' 
i Brindili,  ed  ivi  sbarcò.  Trova  va  fi  in  quella  Città  ilCardinal  Ridol- 
fo Albano  Legato  a latere  del  Sommo  Ponteficeclemente  IV.  Accollc 
benignamente  Dameta  con  le  fue Monache,  e le  trattò  con  tutta* la 
cortefia,  che  meritava  la  loro  nobiltà , e la  loro  virtù  . Pensò  dove 
pofcHc  collocarle.  Si  ricordò  del  Monaftero  di  S.  Benedetto  in  Con- 
verfano . Determinò , che  fi  riduceflcro  in  eflb . Ordinò  a Bartolo- 
meo Vefeovo  di  Polignano , che  portaflc  le  Monache  fiiddettc  a Con- 
Tcrlàno  ; e dallè  loro  il  poflfeflb  del  mentovato  Monaftero  , e della 
Terra  di  Cafteliana , nel  modo  fteflb , che  prima  ne  avevano  il  poftèf-' 

Ib  i Monaci  Benedettini . 

Tanto  fu  elèguiro , ed  il  Sommo  Pontefice  Clemente  IV.  inmodo* 
pedale  confermò  il  riferito  poflèflb . Gregorio  X. , che  dopo  il  Con- 
clave di  due  anni , e meli  nel  i.  di  Settembre  del  1371.  era  fùcceduto 
a Clemente , approvò  la  donazióne  del  Monaftero,  e giurifdizione  nella 
Terra  di  Cafteliana  fatta  a Dameta,  ed  alle  fue  Monache.  Anzi  con‘ 
una  Bolla  accettò  detto  Monaftero  lòtto  la  fua  protezione  , e nella  Ibg- 
gezione  immediata  alla  Sede  Apoftolica . Così  l’ attefta  il  citato  Paola 
Antonio  di  Tarjta  i Vito  Velli  appr^o  il  Ciacconio  nelle  Vite  d' In- 
nocenzio  Vili. , e Gre^rio  XIII. , Graffo  nella  pratica  de'  CaJI  rifer- 
vati al  Sommo  Pont ce  cap.  io.  nam.8.,  e cap,  i ^.num.  37. , llgbellh 
nell'  Italia  Sagra  nella  Provincia  di  Bari  del  Vefeovado  di  Converfantr 
Hb.y.fogl.^fi. , col.7,.  Ut.  C.  Lambertino  de  Jure  Patron.' lib.  ì.part.i, 
art.T.  (jueji.  s.  num.  ^.fogl.joi. 

In  vigore  di  quella  conceflìone , non  fòlo  Dameta,  ma  tutte  l’ al- 
tre Abbadelle,  che  le  fono  lùccedute , fino  al  prelènte,anno avuto,  ed 
anno  alTbluta , ed  ordinaria  giurildizione  fpirituale  nella  Terra  di  Ca- 
ftellana  , con  1’  ufo  della  Mitra  , e Paftorale , con  l’autorità  quali  di  Ve- 
feovo, anche  nel  conferire  i Benefizi.  A tal  effètto  ogn’ Abbadeflà 
fi  ferve  di  un  Vicario  Generale  'amovibile  ad  ogni  lùo  cenno , Talvolta 
è fiata  oppugnata  quella  giiirildizione , ma  Tempre  conformata  da  varie 
Decifiuni  della  S.Sede . Kelf  anno  1 764.  a’  ao.  di  Settembre  ebbe  l’Ab- 
badeflà  Decreto  di  manutenfione  dall’  Uditor  della  Camera . Indi  nell’ 
anno  1613.  ottenne  altra  Decifione  favorevole  dalla  Sagra  Rota  . £ per 
lafciar  tanti  altri  Decreti  della  Sagra  Congregazione , anche  nel  1 69 j. 

In  tempo,  eh’ era  Vicario  Generale  il  Dottor  D.  Giufeppe  Lanera, 
Monfignor  Carlo  dcMarinis  Uditor  della  Camera  Ipcdì  Decreto , in 
cui  Ita  erpreffo . Manutenendam  effe  in  omnimodam  , & plenariamj u- ^ 
rif  diflionetn  guajt  Epifcopalem , in  diBa  Terra  Cajìellana , <S.Jìgnan- 
ter  in  ferendis  Ce n furi: , &c.  . , 

Inquanto  poi  alla giurifdizione  temporale,  dopoché i Normanni 
Tcm.I,  N-n  n • ” leva-,  • 
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levarono  quei  Paefi  da  mano  de’  Greci , già  0 è detto , che  Goffred.ó 
Figlio  di  Tancredi  fu  il  primo  Conte  di  Converfàno , c Padrone  di  Ca- 
lleilaiia  . Queft’  opinione  di  Paolo  A»tomo  di  Tarjìa  ,e  contraddetta  da 
Falco  Beneventano  nella  fua  Cronica . Egli  aflèrifce , che  Iblo  Tancre- 
di fu  Conte  di  Converfàno  ^ Kuggiero  li  fì  dichiarò  nemico.  L’ aflèdiò 
in MontepUoro  nell' anno  1 1 3 . Ebbe  in  mano  non  (blo la  Terra  , ma 

ancora  lo  fteflò  Tancredi  i Ruggiero  lo  fpogliò  delta  Contea  di  Conver- 
(àno  y e Io  mandò  imprigionato  a Sicilia  . 

. Quell’  oppofizione  del  F alca  non  può  eflèr  vera,  perchè  Tancre* 
di  Conte  d’ Altavilla  in  Normandia  , e Padre  di  Goffredo  , e di  Roberr 
to  Guilcardo  non  Tappiamo  ,che  Ibflè  venuto  mai  |n  Regno . Ci  venne- 
‘ ro  bensì  li  Tuoi  Figli , e Goffredo  fu  il  primo  Conte  di  Lecce  y c di  Con- 
veiTano . Tancredi  Figlio  di  Ruggiero  andò  con  Boemondo  Ibo  Zio  io 
Paleftina  , e morì  in  Antiochia  nell’  anno  iiaf. . Vi  fu  l’ altro  Tancredi 
Figlio  di  Ruggiero , e Sibilla  , ma  quelli  nel  1133.  non  era  ancora  nato« 
Di  altri  Tancredi  non  abbiamo  finora  notizia  alcuna  dall’  llloric . 

Certo  è » che  la  Contèa  di  Converfàno  col  dominio  di  Caffellana 
Riè  in  potere  de'Conti  di  Lecce  Goffredo , Accardo  , e Roberto . Que- 
ffi  nefu  fpogliato  da  Guglielmo  il  Maio  nel  tifa.  Indi  fu  reffitnira  a 
Tancredi  Figlio  di  Ruggiero,  e Sibilla  nel  1176.  fecondo  il  Ferrari 
li  86.  dopo  la  morte  di  Guglielmo  il  Buono»  fecondo  il  Tareagnota  ^ 
e rellò  fempre  annefià  alla  Contèa  di  Lecce . In  quello  ntodo  la  0>ntèa 
di  Converfàno  con  la  Terra  di  Ciftellana  ffiè  fbttopofla  a’  Conti  di  Lec- 
ce, così  Normanni , come  Svevi.,  di  Brenna , di  Engenio  , ed  OrGni. 
Dopo  là  morte  di  Ratmondo  OrGni , detto  idei  Balzo , Maria  di  Enge- 
oio,  già  fùa  Moglie, pafsò  alle  feconde  nozze  con  Ladislao  Re  di  Nap^i» 
ma  naffati  due  meli  dallo  ìponfalizio  , la  rinferrò  prigtoniera  nel  CalleU 
lo  di  Copoana  affieme  con  i Figli  del  primo  Marito . .Occupò  buona 
parte  del  fùo  Stato , e particolarmente  Converfàno  , c Caffellana  . 

A Ladislao  morto  lènza  prole  fuccedè  Giovanna  II.  fua  Sorella 
quella  per  opporre  a Sfòrza  fùo  nemico  un  Capitano  d’ ugual  valore 
eleflè  Franeelèo  OrGni , che  fecondo  il  Corio  nelf  IJìoria  di  Milano 
fogl.’1^<).  era  Prefetto  di  Romane  Capo  della  Cafa  OrGni.  Per  rimunerar 
quello  Capitano  della  Vittoria  ottenuta  contro  Sfòrza  alle  Corregge  ri- 
ferita dal  Cojianzo  fogl.jzi. , e per  avere  ancora  condotto  a Napoli  il  Re 
Alfbnzo  di  Aragona  da  Lei  adottato , li  diè  il  Contado  di  Converfàno  » 
c la  Terra  di  Caffellana  , come  dalla  Cronica  del  Duca  di  Moni  e leone 
fegl.  78. , e D.  Ferrante  della  Marra  ne'  Difcorjì  delle  F amiglie  fogl» 
274.  Poco  tempo  Francefeo  OrGni  ne  fu  Padrone.  Gk>:  Antonio  Figlio 
di  Raimondo  era  già  fuggito  dal  Caflello  di  Capoana  con  Maria  di  £n- 
genio  Tua  Madre  . Pofe  in  piedi  un  elercito . Ricuperò  il  Tuo  Stato,  e ri- 
cuperò ancora  Converfàno  » e Caffellana . . Egli 
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''  Egli  fu  r ultimo  Conte  di  Lecce  5 perchè  con  Anna  Colonna  fìi» 
Moglie  non  procreò  Figli  legittimi , ma  fòloebbe  un  Figlio  naturale 
chiamato  Bartolomeo  .Ebbe  tre  Figlie . La  prima , chiamffta  Caterina, 
fu  data  in  Moglie  a Giulio  Antonio  Acquavjva  Duca  di  Atri , elidiè 
in  dote  la  Cont^  di  Converfano , che  portava  anneflt  molte  Terre  , c 
fra  l’ altre  Caftellanft  . Sbaglia  il  Ferrari  in  ilcriverc , che  Maria  fo(T(i 
data  maritata  al  Duca  di  Atri,  perchè  Maria,  che  fu  la  feconda,  fìt 
data  in  Moglie , ad  Anghilberto  Secondogenito ‘di  Francefco  Duca  di 
Andria  , come  può  vederfi  in  FUibcrto  Campanile  p>gl,  i}4-> 
monte  ^ ed  altri , , ' . ; 

Con  quello  matrimonio , che  fbccedè  nel  14(0.  la  Terra  di  Cadel* 
lana  fu  dominata  da  Giulio  Antonio  Acquaviva  primo  Come  di  Con- 
verfàno,ed  ottavo  Duca  d’ Atri . Egli  fu  fingolare  nella  pietà , e nel  va- 
lore. n Re  Ferdinando  r.' d’ Aragona  avendo  riguardo  a' Tuoi  meriti 
con  privilegio  fpeciale  fpedito  a j^o.  d' Aprile  del  1479. l’ elede  Aio  Ca- 
pitan Generale , e T aggregò  afueme con  Aioi  Djlcendenti  nella  Reai, 
Famiglia  d’ Aragona , come  nel  Regiji.  1 1.  Fu  invaiò  il  Regno  dall*  ar- 
mi di  Maometto  IL  Imperador  dc’Turchi , quali  occuparono  Otranto. 
Li  fc  argine  Giulio  Antonio.  In  ogni  aflàltofirefe  formidabile  a Mu- 
Aiimani . In  una  fazione  , perchè  crefeevano  in  gran  numero  le  fchiere 
de’  Turchi , gli  altri  fi  ritirarono  , Solo  Giulio  Antonio  Aimò  viltà  il 
volger  le  fpalle  a’Nemici . Oppofe  il  Aio  petto  alia  !or  furia  . Per  com- 
battere più  fpedito  fi  cavò  I’  Elmo , e io  gittò  via  . Circondato  da  que- 
gl’Infedeli  ricevè  molte  ferite,  ma  pugnando  perla  Fede  non  fi  fgo- 
mentò . Gli  Aefli  Turchi  alla  villa  di  un  tal  Eroe,  ne  avevano  concepi- 
to un  tanto  timore , che  non  fi  arrifehiavano  aflàltarlo  d’  avanti . Da 
dietro  con  un  colpo  dì  Sciabla  li  troncarono  il  Capo . Il  Corpo  fenza  lai 
feiar  mai  ne  le  redini , ne  la  fpada  refiò  dritto  fu’l  Cavallo  , che  ad  on- 
ta degli  sfòrzi  di  quei  Barbari  lo  portò  fuori  delia  mifchia,  acciocché 
ricevefiè  degna  fèpoltura  da’ (boi.  La  di  lui  morte  accadde  a dì  8.  di 
Febbraio  del  1481.  ‘ 

Egli  col  Regio  aflènfb  lafciò  la  Contèa  di  CÒnvcrfànò  a Belifàrio 
Acquaviva  d’ Aragona  Aio  Secondogenito , quale  ne  fu  fecondo  Con- 
te , c fu  ancora  Signor  di  Callcllana  . Ma  qiicAi  do|X)  alcuni  anni  per- 
mutò allerto  Stato  , ed  in  Tuo  Iuoto  ebbe  dal  Re  lo  Sfato  di  Nardò  con 
titolo  ai  Duca , ricaduto  al  Regio  Fifco  per  la  ribellione  d' Anghilberto 
del  Balzo  fbpraddetto . In  quello  modo  i fìioi  Succertbri  furono  DucW 
di  Nardò  fino  all’  anno  , in  cui  quello  Stato  rientrò  nella  Cafa  di 
Converfano,  come  fi  dirà  verfo  il  fine  del  Capitolo  Arguente . 

Andrea  Matteo  Acquaviva  d’ Aragona  Primogenito  di  Giulio 
Antonio  fu  nono  Duca  d’Atri.  Fin  dall’ anno  1480.  aveva  contratto 
iTom.1.  N»  n n a ma- 
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matrimonio  con  D.  Ilàbclla  Piccolomini  d' Aragona  Nipote  per  parte 
di  Madre  di  Ferdinando  I,  d' Aragona  Re  di  Napoli . Per  riguardo  di 
queiio  mat limonio,  e per  li  (ùoi  meriti  periònali  il  Re  li  concedè  lo  Sta- 
to dì  ConveiTano , e Cadellana , e ne  fu  terzo  Conte . 

Li  fuccedè  il  Figlio  Gio:  Antonio  Acquaviva  di  Aragona  quarto 
Conte  di  Converfano , c Caftellana  , e decimo  Duca  d’ Atri . Nell’  an- 
no preiè  per  Moglie  D.  liàbella  Spinelli  de’  Principi  di  Cariati . 
Con  £(Tà  procreò  il  Figlio , che  li  fuccedè  negli  Stati . 

Quelli  fu  Gio;  Girolamo  Acquaviva  di  Aragona  quinto  Conte  di 
Converfano,  e Caftellana,  ed  undecimo  Duca  d’ Atri . Eglieflèndo 
ben  chiaro  nelle  lettere, compofè  molti  libri , e vien  annoverato  fra  let- 
terati de’  |ùoi  tempi . Nell’  anno  iff  i.  ebbe  per  Spola  D.  Margherita 
Pio  de’  Principi  di  Carpi , dalla  quale  ebbe  diverft  Figliuoli  ; ma  il  Ge- 
nitore amava  aftai  Adriano  lòo  Terzogenito.  Li  difptaceva  doverlo 
jafeiar  fenza  Feudi . S’induftriò  pregar  Alberto  fuo  Primogenito , che 
fi  contentane  rinunziar  a fuo  Fratello  Caftellana  con  tutta  la  Contèa  di 
’ Converfano . Le  preghiere  de’  Genitori  tono  comandamenti . Alberto  , 
come  Figlio  oflèquioto,  non  feppe  contraddire  al  Padre.  Fece  la  bra- 
mata rinunzia  ad  Adriano  lìio  Fratello . Ferdinando  il  Cattolico  ne  diè 
la  ftia  approvazione  . In  quefto  modo  Caftellana  da  indi  in  poi  per  due 
Secoli,  e più  è ftata  dominata  lempre  da*. Conti  di  Conversino. 

Il  ftiddctto  Adriano  Acquaviva  dì  Aragona  fu  lèfto  Conre  di  Con- 
verfano . Fin  dall’  anno  1/7;.  aveva  contratto  matrimonio  con  D.  I/à- 
bella  Caracciolo  de’  Conti  di  Biccari , e con  Eftà  procreò  lèi  Figli , che 
furono  Gfulio  Antonio,Giovanni , Alfonlò  , Ridolfo  , Francelco,  e Ber- 
nardo . Egli , eh’  elicndo  nato  Cadetto , non  doveva  avere  fperanza  di 
polTcdcr  Signorìe  , riconolceva  dall’  interceftìone  della  B.  Vergine , di 
cui  eradivotiilìmo,!!  vederli  Padrone  di  uno  Statosi  florido . Attribui- 
va alle  fue  grazie  il  ritrovarli  Padre  di  una  così  bella , enumerolà  Fa- 
miglia . Volle  moftrarfi  grato  alla  gran  Madre  di  Dio  fua  Benefattrice . 
Dilegnò  ergere  un  Tempio  in  lùo  onore  . Era  dedito  allài  alia  caccia . 
ffercizio  degno  di  Prìncipi.  Nel  combattere  con  le  fiere  lì  ravviva- 
no i fpiriti  marziali . Godeva  Adriano  , che  vi  lì  efèrcitalTero  anche  t' 
Figli.  Un  Bofeo dento , che  fta  vicino  Caftellana  glie  ne  tomminiftrava 
il  comodo  . Quella  comodità  Io  faceva  albergar  foventc  in  Caftellana. 
Qui  determino  fabbricar  la  Chielà  dedicata  alla  Vergine.  Elcllc  una- 
collina  ,che  foprafta  la  Terra . L’  Univerlìtà  li  concedè  il  Sito  di  una 
Chiefa  diruta:cd  Egli  in  pochi  anni  ridullè  il  Tempio  a perfezione. Per- 
chè folle  chiamato  S.  Maria  della  Vetrana  lì  dirà  nel  Capitolo , che  lìe- 
guc . ' 
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Dei  motivo  ^ per  cui  la  Cbiefa  fu  detta  dì  S.  Mari» 
della  Vetraria , e delle  grazie  , ebe  [empre 
. ba  concedute. 

L’ Introduzione  de*  nomi , 9Cosi  antica , quanto  è antico  il  Mondo . 

Appena  Iddio  ne’  primi  giorni  della  Creazione  aveva  dato  l' elTe. 
re  al  tutto  , volle , che  Adamo  a tutti  imponeflè  il  nome  : come  fi  Icor- 
ge  nel  Genejtcap.%.  num.i^.,e  io.  Anche  dopo  edere  data  formata  Èva, 
dovè  da  Adamo  ricevere  il  nume . Ma  i nomi  non  avevano  da  edèr  a 
calò . Dovevano  dinotare  le  proprietà , che  venivano  fìgniheate  col 
nome.  Così  fe  Adamo.  Chiamò  primieramente  EvitVirago:  Quo~ 
niam  de  Viro  fumpta  eji  ; Ge».  cap.  i.  num.  aj.  Indi  le  pofo  il  nome  di 
Èva  : Eo  quia  Miter  e fi  omnium  Viventi  umi  cap.  j.  num.  io.  Vedia. 
mu  addio  qual  proprietà  fpiega  il  nome  dì  Vetrana . 

Convengono  tutti  gli  Scrittori,  che  la  Chielt  di  S.  Maria  della  Ve- 
trana fode  riedidcata  da  Adriano  Acquaviva  di  Aragona  nell’  anno 
1 fSa.,  nel  luogo,  ove  erano  le  ruine  di  un’  altraChiefa  più  aotica,anche 
dedicata  alla  Beatidlma  Vergine,  ma  fonodiverlì  li  pareri  circa  i moti- 
vi di  tal  Nome.  Alcuni  aderirono  co\ Ferrari  nell'  Apologia , che 
nell’  anno  1 1 1 8 . Teodora  Sorella  di  Godredo  Conte  di  Lecce , di  Con- 
verfano  , e dì  Cadeliana , fo  fabbricare  nella  Città  di  Lecce  una  Chidà 
per  ufo  de’  Soldati . Volle,  che  (ì  ergedè  (òtto  l’invocazione  della  Ver- 
gine, e fu  chiamata  la  Chiedi  di  S.  Maria  de'  Veterani . Indiadègnò 
per  dote  a detta  Chidà  un  Cadeilo  ch\imilo:Vetrana . La  fomiglian- 
za  de’  due  Vocaboli  fe , che  da  indi  in  poi  per  corruttela  G dicedè 
S.  Maria  della  Vetrana . Adriano  in  fondare  in  Cadeliana  la  nuova 
Chidà  dedicata  alla  Vergine , volle  vi  foflè  poda  l’ Immagine  Gmile  a 
quella  già  detta  di  Lecce,  e ne  prefe  ancora  lo  ddlb  nome  di  S. Ma- 
ria della  Vetrana . 

Altri  con  più  fondamemo  , e vien  confermato  dalla  tradizione 
antica  , attedaoo , che  nel  tempo , eh’  era  già  terminata  la  Chiefà  rife- 
rita , buona  parte  del  Popolo  di  Cadeliana  fu  adàltato  da  un  male , che  ^ 
ne’  Bambini  Gioie  na/cere  daH'effervefcenza  del  fangue , ed  è perico- 
lofo , ma  negli  avanzati  in  età  è mortale.  Gqpera  in  tutta  la  perfona , 
e madìme  nel  volto,  alcune  pudolet te,  da  alcuni  chiamate;P’l»7t?/i  ,da 
iXtr'^Morviglìoni  , in  KipolìiBone , mi  in  realtà  fonoadài  male  . InCa- 
dellana  vengono  dette:  . Quedq  male , che  ferpeggiava  con 
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pran  ftrage  nel  Popolo , in  un  tempo  fteflb  fi  attaccò  a tutti  li  fti  Fipli 
ci'  Adriano  , ed  afiìeme  ad  {Tabella  Caracciolo  fuà  Moglie  . Egli , che 
, amava  teneramente  la  Sl^ofa , ed  i Figli , in  vedergli  in  tanto  pericolo  , 
rìcoriè  all’  interceflìone  della  Vergine . Quella  Madre  di  pietà  fi  com- 
piacque efaudirlo . Tutta  la  lùa  Famiglia  refiò  libera  dai  male  . InVi- 
cognizione  del  benefizio  volle, che  la  Chiefa  s’ intitolalFe;  <// 5.  Afo- 
ria  della  Vetrana . La  Contefià  Ilabclla  , eh’  eflendo  di  età  maggiore 
era  fiata  in  maggior  pericolo,  fe  far  un  flmulacro  di  legno  , che  rap- 
- " prefentaflh  la  fiia  perfona  vefiita  di  bilico . Lo  fe  collocar  fii  di  ua 
piedefiallo  alia  parte  finifira  dell'  Altare  in  atto  di  ringribiare  la  San- 
tilììma  Vergine . Moltifiìmi  vivono  ancora,  eh' anno  veduto  il  fiid-‘ 
detto  fimulacro , o fiatua , che  fiava  nella  Chieft  antica , e notavano  ; 
eh’  era  fiato  formato  col  volto  ripieno  di  picciolc  macchie  , come  ap- 
punto Ibgliono  lafciare  per  molti  meli  li  Vajoll . 

Dietro  r Aitar  maggiore  delta  vecchia  Ghiefii  fi  leggeva  un’ifirri. 
zione  di  lettere  roflè , ma  con  caratteri  Longobardi . Vi  fi  efprimeva  , 
che  la  Santiflìma  Vergine  nell’anno  ifaa.  aveva  liberato  la  Terra  di 
Cafiellana  dalla  Pelle  « Io  sò,  che  in  quell’ anno  fuccederono  dtverfè 
difgrazic  . D.  Raimondo  di  Cardona  Conte  d*  Albento  , c Viceré 
di  quefio  Regno  morì  a'  io.  di  Marzo  . Per  non  eflèrvi  nominato 
Succefibre  , vi  fu  un  Interregno  di  quattro  mefi , finché  a’  i6.  di  Lu- 
glio vi  giunfc  D.  Carlo  di  Lanoy . A’  24.  di  Decembre  cadde  la  Città 
di  Rodi-in  poter  di  Solimano  ; ma  non  hò  trovato , che  in  parte  alcuna 
del  Regno  iòfiè  fiata  la  Pefie . Devo  credere , che  i Vajoli  , chiamati: 
Vetraria  in  Cafiellana , faceilbro  tanta  ftrage, particolarmente  de’Bam- 
bini,  che  venifle  denominata  Pefie , e per  interceflìone  della  gran 
Ma^re  di  Dio  ne  foflèro  liberati . Quefio  ftefio  flagello  dovè  accadere 
nell’anno  ifSa.a  tempo  del  Conte  Adriano. 

Che  quefta  fbflc  la  Pefie  efprcflà  nell’ifcrizioné , fi  comprova  dall* 
eflerfi  oflervato , tanto  nell’ anno  liya  in  caVarfi  li  fondamenti  dcllà 
nuova  Chieià , quanto  nel  1714.  , che  fi  cominciò  la  fabbrica  del  Con- 
vento, che  fi  trovarono  fempre  oflì  di  Bambini  in  grandifiìma  copia 
ivi  fcppelliti , lo  che  fe  conofccre , che  di  Elfi  foflc  fiata  la  mortalità 
maggiore,  ••  * *' 

E ben  vero , che  la  fiiddetta  Bcatiflìma  Versine  fi  è degnata  anco- 
ra favorire  la  Terra  di  Cafiellana , e liberarla  dalla  vera  Pefie.  Nell* 
anno  1690,  fi  attaccò  il  Contagio  nella  Città  di  Monopoli,  c diCon- 
verfano  ,*  fi  dilatò*  Poiifpiano  , Mola’,  Fagiano , o s’ introduflc  anche 
in  Cafiellana . Due  buoni  Sacerdoti  ricorfèro  airinterceffione  di  S.Ma- 
ria  della  Vetrana , e replicando  con  fervore  le  loro  preghiere  alla  Ver- 
gine , nei  giorno  j i.di  Gennajp  del  1 691  • parve  ad  uno  di  Eflì  di  udire 
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una  voce  interna , che  comandaflè  alla  Pelle  in  nome  della  Vergine  a 
partire  da  quella  Terra.,  e l'arcbbe  celiato  il  flagello.  All’ altro  fu  ri- 
velato , che  fe  proraetteflèro  riedificare,  cd  ampliare  la  Chiefa  di 
S.  Maria  della  Vetrana,  non  vi  farebbe  fiata  più  Pelle . Già  in  quei  po- 
chi giorni  di  Gennajo  erano  q^orti  di  contagio  fino  al  numero  di  venti- 
due  . Da  quel  giorno  celsò  la  mortalità . <1 

I già  detti  Sacerdoti  avevano  ritegno  di  manifefiare  ciò  ,.chc  la 
Madre  di  Dio  aveva  loro  rivelato , ma  nel  giorno  , che  fudi  Saba- 
to , fi  udì  da  tutto  il  Pubblico  manifefiarfi  a voce  comune , che  la  Ver- 
gine della  Vetrana  gli  aveva  già  liberati  dalla  Pelle  . Si  levò  ogni  rite-  * 
gno  di  praticare . Liberamente  i làni  converfàvano  con  quelli , che  da- 
vano ne’  Lazaretti , e dal  fùddetto  giorno  niuno  più  morì  di  tal  male . 
Se  a taluno  apparivano  légni  di  Pelle  ,11  portava  fubito  alla  Chiefa  lùd- 
detta , e con  ungere  Ibpra  il  male  1’  oglio  della  lampada  , che  ardeva 
avanti  la  Vergine  , celiava  immediatamente  libero  affatto. 

Si  Iparfe  quella  notizia  ne’  Luoghi  convicini , eh’  erano  travaglia- 
ti dal  medelìmo  Contagio . Tutti  quei,  che  potevano  mandar  a pren- 
dere dett’ oglio,  fe  Pungevano  con  gran  divozione , e celiavano  fa- 
ni . L’  Arciprete  Zuccarini  della  Terra  di  Mola  ottenne  un  poco  dell’ 
oglio  fùddetto , e dopo  pochi  giorni  Icrilfè  al  Dott.D.Giufeppe  Lanera, 
che  foglio  della  Vergine  mandatoli,  non  era  oglio , ma  Ballàmo  di  Pa- 
radilb . Al?ìcurava,che  quanti  erano  fiati  unti  con  elio  , tutti  erano  gua- 
riti . Il  medefimo  oglio  fe  gli  fielfi  effètti  prodigiofi  con  quei , eh’  erano 
tocchi  di  Pelle  in  Converlàno,  Monopoli,  Polignano,  e Fagiano. 

II  Popolo  di  Catlellana  in  ricognizione  del  l^nefizio  ricevuto  dalla 
Vergine , e per  efeguire  quanto- era  fiato  impello  a quel  Sacerdote  , di- 
leguò riedificare , ed  ampliare  la  Chielà  di  S.  Maria  della  Vetrana . Per 
notare  le  limoline , che  lì  raccoglievano , li  fe  un  libro , e vi  fu  polla  P 
Hcrìzione:  PaJJaportoctw^  rata  Pejie,  Tutù  li  Cittadini  vollero  con- 
correre alla  fpelà  a milùra  delle  loro  fiicoltà,  e li  lerono  Icriver  in  efib . 
Anche  gli  Efieri  efibivano  limoline  per  efière  ferirti  in  quel  Libro  , e fu 
notabile , che  tutti  li  Forefiieri  notati  in  ellò , dopoellere  fiato  aperto 
il  commercio  vennero  di  perlbaa  a ringraziare  la  Vergine,  lènzaché 
alcuno  ne  fuffè  pericolato  . 

In  tanta  copia  furono  le  limoline  raccoIte,con  tanto  fervore  li  prin- 
cipiò la  fabbrica  della  Chiefa  , che  in  meno  di  un’  anno  era  già  termi- 
nata la  Nave  principale.  Indi  dopoché  111  aperto  il  commerciolèguìtò 
il  concorlò  de’  Fedeli  in  maggior  copia  per  venerare , e ringraziafe  la 
gran  Madre  di  Dìo . Anche  le  limoline  così  de'  Cittadini , come  de’ 
Forefiieri  furono  abbondanti.  In  brieve  tempo  fi  fabbricarono  1 tro 
Cappelloni  principali , e fii  terminata  la  Chiefa . -.i 
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^npre  la  detta  Beatiflìma  Vergine  della  Vetrana  fi  è tnofirita' 
propizia  in  favorire  la  Terra  di  Cafiellana,  ed  i Luoghi  convicini.  Non 
fblo  ha  liberati  gii  Uomini  da'  mali  contagiofi , ma  ha  fatto  cenofeere 
la  fiefià  protezione  anche  verlb  de’beftiami.  Di  continuo  fono  portati' 
avanti  detta  Chiefa  per  ricevere  la  benedizione  della  Vergine , ed  el^ 
fcr  unti  con  l’ ogiio  della  fila  lampada  , e fé  ne  vedono  continui  mira^ 
coli , come  prefentemente  ne  fono  tefiimonj  anche  i nofiri  Reiigiofi  , li 
quali  ebbero  queftaJ^ondazione  nel  modo,  che  fiegue. 

La  Cafa  di  Converfano , che  fi  era  veduta  con  una  Famiglia  cosi 
* florida  in  tempo  di  Adriano  Acquaviva  di  Aragona , verfò  il  fine  del 
Secolo  pafiàto  fi  era  ridotta  ad  una  fola  Perfòna . Ad  Adriano  era  fiic«. 
ceduto  nell’anno  1 6 IO.  il  fuo  Primogenito  Giulio  Antonio  IL  Acqua> 
viva  di  Aragona  fèttimo  Conte  di  Converfano , e Cafiellana . Già  fin 
dall’  anno  If98.aveva  prefò  per  Moglie  D.Caterina  Acquaviva  di  Ara- 
gona unica  Figlia  del  Duca  di  Nardo  , nella  quale  fi  efiinfè  il  Ramo  di 
Bclifàrio , di  cui  fi  è parlato  nel  Capitolo  antecedente  , Ella  li  portò  in 
dote  quefio  Stato , e dal  Monarca  Filippo  III.  ebbe  ancora  il  titolo  di 
Duca  (òpra  la  Terra  delle  Noci . Neir«nno  1 6oo.  li  nacque  un  Figlio , 
che  dappoi  fu  fuo  Sneceflòre . 

. (^eftiib  Gio:  Girolamo  IL  ottavo  Conte  di  Converfano  , c fe- 
condo Duca  di  Nardò  , e delle  Noci . Egli  fi  adoperò  molto  in  fervi-* 
zio  de’  Monarchi  Aufiriaci , e della  Patria  . Con  fpcfè  eccefTìve , con* 
affannofi  fudori , col  fangue  non  mCn  fuo  , che  de’  propri  Figli  f** 

zioni  guerriere , arrivò  a fèdare  le  rivoluzioni  Popolari  accadute  in 
quello  Regno  neil’anno  i<47. . Anche  fuori  del  Regnos’  impiegò  nelle 
^erre  , e confeguì,  che  l’Armi  Spagnuole  ricuperaflcro  le  Piazze  della 
Tofeana  già  occupate  dalla  Francia . Domenico  Antonio  Parrino  ne! 
Teatro  de'  Viceré  tom.  a.  A rimunerare  i fuoi  meriti  fi»  eletto  Genera- 
le della  Cavalleria  . Già  nell’  anno  i6xi.  aveva  prefa  in  Conforte 
D.  Ifabella  Filamarino  unica  Figlia  de’  Principi  della  Rocca  dell’Afpro, 
che  li  portò  in  dote  la  Terra  di  Palo  in  Provincia  di  Bari , ed  altre 
Terre  in  Principato  Citra. 

Cofìmo  fuo  Primogenito  li  fùccedè  nel  mefe  di  Maggio  del  i66f; 
Fu  nono  Conte  di  Converfano , e terzo  Duca  di  Nardò , e delle  Noci, 
ma  nonfopravviflè , che  due  inefi  al  Padre  . Morì  a’  1 8.  di  Luglio  del- 
lo fleflò  anno  . E’  ben  vero , che  avendo  prefà  per  Spofii  fin  dall’ anno 
i^46>  D.  Maria  di  Capoa  de’  Principi  della  Riccia , da  Lei  aveva  avu- 
to efiverfi  Figli. 

Li  fiiccedè  Gio:  Girolamo  III.  fiio  Primogenito  decimo  Conte  di 
Converfano , e quarto  Duca  di  Nardò , e delle  Noci . Nell’  anno  i6ii. 
prefe  per  Moglie  D.  Aurora  SanfcvcrinD.de’  Principi  di  Bifign:mo. 

Grandi 
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Grandi  di  Spagna,  ma  non  vide  fòco,  che  foli  Tei  mefi»  e fènzapro^ 
crear  Figli  paftò  a miglior  vita  a’  iei  di  Settembre  dello  rtcflb  anno . 

Giulio  Antonio  III. , eh*  era  il  Secondogenito  fu  undecimo  Conte 
di  Converfano,  e quinto  Duca  di  Nardò , e delle  Noci . A follener  la 
Cafa  a’ 20.  di  Aprile  del  1687.  prclè  in  Conlbrtc  D.  Dorofca  Acquavi- 
va d’ Aragona  de’  Duchi  di  Atri . Benché  aveUè  la  confblazione  di  ve- 
der confèrvata  la  lua Famiglia  con  un  Bambino , che  lafciava  racchiulb 
nell'utero  di  Tua  Moglie , la  di  lui  morte  accaduta  a'  2.  di  Febbraio  del 
1691.  antccipò  la  naicitadi  quel  Figlio» 

Ecco  la  Cafa  di  Conver/àno , Decoro  della  Nobiltà , Splendore  d', 
Italia , Terrore  de'  Maomettani , Argine , che  impedì  a’  Turchi  nelle 
guerre  di  Otranto  il  fare  progreffl  maggiori  nel  Regno , edere  ridotte 
ad  un  Bambino , che  la  Conteda  D^Dorotea  a’ 14.  di  Marzo  dello  dedà 
anno  die  alla  luce, più  angofeiata  dall’  afflizione  per  la  perdita  del  Ma- 
rito , che  oppredà  da’  dolori  del  parto . Ad  allevar  ^edo  Fanciullo  ; 
ch’era  tutto  il  Ibdegno  della  Cafa  di  Converfano,  Ella  impiegò  ogni 
diligenza  più  efatta . Era  divotidìma  della  SS.  Vergine , di  S.  Pietro  d; 
Alcantara,  e di  .S.  Pafquale . Pole  il  Figlio  Tortola  loro  protezione,  e 
difegnò  far  fondare  un  Convento  degli  Scalzi  nella  Terra  di  Cadella- 
na . A tal  effetto  determinò  dar  loro  la  Chiefa  di  S.  Maria  della  Vetri- 
na , acciocché  pregaflèro  continuamente  la  Madre  di  Dio , ed  i SS.Pie- 
tro , e Palquale , per  la  confervazione  del  Figlio , eh’  edèndo  -nato  po- 
dumo  , ha  lo  deflb  nome  del  Padre , e per  la  propagazione  della  fua 
Famiglia . 

Non  fu  vana  la  di  lei  fiducia  . Il  Conte  Giulio  Antonio  IV.  fuo  Fi- 
glio, duodecimo  Conte  di  Converfimo  a’6.  di  Febbrajo  dell’anno  1 71  r. 
celebrò  le  nozze  con  D.  Maria  Spinelli  de’  Principi  di  Tarila , la  quale,,' 
oltre  l’ edèr  l' ammirazione  de’  Vaflàlli  con  la  prudenza  del  Aio  gover- 
no , c con  i Tuoi  codumi  illibati , ha  arricchito  la  Cafa  di  una  numerofì 
Prole  , che  la  perpetuarà  per  molti  Secoli.  A’  ao.di  Settembre  del  1 71  j. 
li  partorì  Gio:  Girolamo  Duca  delle  Noci . Indi  Giuièppe  Marche/è 
di  Tripuzzo , e Grande  di  Spagna , ed  altri  Figli , che  fin  dalla  fanciul- 
lezza inoltrano  Io /pirite.,  eia  prudenza,  che  anno  ricavato  da'lorQ 
Genitori . ■ 
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CAP.  XIII. 

Della  Fondazione  del  Convento  di  Santa  Maria  della  Vetrana 
' nella  Terra  di  Cajìellana. 

A 

aliando  Iddio  indrizza  qualche  cofa  a fiia  gloria  maggiore  , fa  I 
che  n uniscano  molte  azioni,  che  fèmbrano  accidenti  cafùali , c 
fono  difpofizioni  mifteriofe  . Voleva  Egli,  che  i Gentili  ancora 
fi  ammettcHèro  alla  feguela  della  Legge  di  Grazia  (labilità  col  Sangue 
del  Redentore . Temevano  gli  Apoftoii  di  ricevergli , perchè  non  erano 
circoncid . Il  Signore  gli  manifèdò  la  fua  volontà  in  quello  modo . Sta- 
va Pietro  in  Gioppe . Nell’  ora  (erta  s’ impiegava  nell’  orazione  . In  un 
eftafi  vide  un  lenzuolo  ripieno  di  Serpenti , e di  animali  immondi  elTere 
ritirato  nel  Cielo  . Udì  una  voce  fuperiore , che  li  manifeftò,  non  efTcr 
immondo  ciò , che  Iddio  là  purificare . Appena  era  terminata  la  Vino- 
ne, mentre  flava  penfìerofù  indagando  il  Tuo  fìgnifìcatb,  giunfero  da 
Cefàrèa  tre  Gentili  mandati  da  Cornelio  il  Centurione  , che  cercava 
eflcr  ammefTò  ad  abbracciare  la  Legge  Evangclica.Cosi  fla  notato  negli 
^tti  degli  Aùojìoli cap.  io.  num.  ii. 

Della  ftefft  maniera  par , che  fiiccedcflè  per  la'  Fondazione  in  Ca- 
flcllana . La  ContefTà  D.  Dorotea  Acquaviva  avendo  difègnato  far  er- 
gere un  Convento  degli  Scalzi  flava  penfàndo  a’modi , con  i quali  avcA 
potuto  porlo  in  effètto.  Mentre  flava  con  la  mente  applicata  a quefla 
cura  , giunfcii  Sindaco  di  quella  Terra  . Le  rapprefentò  in  nome  dell* 
Univerfità,  che  fin  dall’ anno  1690.  in  tempo  del  Contagio,  tutto  il  Po- 
polo aveva  dcfldcrato  aver  un  Convento  degli  Scalzi . La  pregava  ad 
interporli  per  avere  quella  grazia . La  Contefià  In  vedere  , che  a’  fùoi 
voti  s’ accoppiavano  i defidcrj  dell’ Univerfità,  ne  fcriflè  al  P.  Provin- 
ciale j confórme  già  fi  è detto  , e n*  ottenne  il  confènfb  dal  Diffinitorio  . 

Indi  ne  mandò  la  fupplica  alla  Sagra  Congregaziojje  de’  Vefeovi , 
«Regolari.  D.  Michel  Angiolo  MafTìi  ri  Vicario  Generale  di  Cartella-  . 
na  richicrto  del  Tuo  voto , ed  infórmàzione , la  diè  affai  favorevole  per 
la  Fondazione  ; ma  alcuni  Regolari , che  avevano  il  Convento  nella 
Terra  di  Turo,  nove  miglia diflante,  fecero  tal  oppofìzione,  che  la 
Sagra  Congregazione  (limò  ncceffàrio  deftinarvi  Ponente . Fu  dcflina- 
toìl  Cardinale  Fr.Tomaffò  Maria  Ferrari  Domenicano,  detto;  di  S. 
Clemente . Si  dibattè  più  meli  la  controverfia  . A’  i f . di  Settembre  del 
171 9.  fu  decretato , che  fi  ammetteffè  la  Fondazione  degli  Scalzi  nella 
Terra  di  Carteilana , ma  che  nonpoteffero  cercare  Jimofme  oltre  di 
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quattro  mi"Jia , e nemmeno  ne’  Luoghi  ov’  erano  Conventi  de’  Padri 
Cappuccini,  o Riformati . 

In  quefto  tempo  fi  era  celebrato  già  il  Capitolo , ed  era  flato  elet- 
to Provinciale  il  P.  Fr.  Benedetto  deH’Afliintai  come  fi  diràappref\. 
fo . II  nuovo  DifSnitorio  ripugnava , che  fi  acceitaflè  la  Fondazione 
con  tal  rifircitiva  , perchè  con  efTa  era  impoflibile , che  i Religiofi  pò-, 
teficro  vivere . La  Contefla  l’ animò  a pigliar  il  pofleflò . L’ accertò  « 
ch’EIIa  non  poteva  allora  aver  comunicazione  col  Cardinale  Francesco 
Acquaviva  di  Aragona  Tuo  Fratello , ch’era  Ambafciador  in  Roma  di 
Filippo  V.  Re  di  Spagna  , ma  che  riufeendo  la  Pace,  averebbe  Impegna- 
to il  detto  Cardinale  a fare  levar  la  riftfettiva  . 

I Padri  del  Diffinitorlo  aflìcurati  da  quelle  promefiè  , non  fecero, 
alti  ’ oftacolo . II  P.  Provinciale  comn^efe  al  P.  Fr.  Gregorio  di  S.Giu<^ 
feppe  , eh*  era  Commeflàrio  ne’  Convenni  diserra  di  Otranto  il  pren- 
derne il  pofTèflb  in  nome  della  Provincia  . Sidefiinò  per  quell’ atto  fi 
giórno  24.  di  Marzo  del  1714.  ; ma  le  felicità  mondane  per  lo  più  fono 
corrotte  da  impenfàtefciagurc.  La  Contefla  D.  Dorotea  Acquaviva  4 
che  tanto  aveva  faticato  per  ottenere  la  Fondazione , tanto  aveva  fb- 
fpirato  veder  il  giorno  del  poflèflb,  a’  9.  di  Febbraio  dello  fleflò  anno 
fu  forprefa  da  un  accidente  mortaIe/:he  in  poco  tempo  la  privò  di  vita . 

Non  può  fpiegarfi  quant’  afflizione  recaflc  a tutti  una  tal  dilgra- 
zia  . Il  Conte  aveva  perduto  una  Madre  aflài  fvifeerata  , i Vaflàlli  un* 
Padrona  aliai  benigna , i Religiofi  una  Protettrice  aflài  amorolà  . Do- 
poché il  Conte  potè  in  patte  aRiugare  le  lagrime  , flimò  fua  attenzione 
alla  buona  memoria  della  Madre  il  feguitar  i fuoi  impegni . Era  anima- 
to dalla  Contefla  D.  Maria  Spinelli , che  nel  patrocinare  la  Fondazione 
degli  Scalzi  moflrava  non  minore  zelo  della  fùa  Suocera  . Rifòlverono 
entrambi,  chefipiendefle  il  pofleflò  nel  giorno  già  ftabilito  de’ 24.  di 
Marzo, e fi  effettuò  in  quella  maniera  . 

Dalla  Chiefà  maggiore  s’ incamminarono  proceflionalmente  i no- 
ftri  Religiofi , accompagnati  da’ Padri  Minimi  di  S.  Francefeodi  Paola , 
da’  Padri  Conventuali , ed  ultimamente  da  tutto  il  Capitolo . Giunlè- 
ro  avanti  la  Chiefà  di  S.  Maria  della  Vetrana  . Ivi  trovarono  il  fud- 
detto  D.  Miche]  Angiolo  Maflàri  Vicario  Generale , il  Conte , la  Con- 
tefla , il  Sindaco  Giovanni  Fanelli  con  gli  altri  Eletti , e Popolo  imraen- 
fò . Fu  benedetta  fblicnnementela  Croce,  e fu  piantata  avanti  la  Chiefà 
nel  luogo, ove  fi  era'difeCTato  il  Convento . In  nome  delja  Provincia  ne 
prefe  pofleflò  il  P.  Fr. Gregorio  diS.  Giufeppe.  L’ UniVerfità  promife 
contribuire  cento  ducati  annui  per  la  fabbrica,  e vi  reflò  per  Prefidentc 
il  P.  Fr.  Gioacchino  di  S.  Maria  . 

La  prima  operazione  del  P,  Prefidentc  fu  il  collocare  l’ Immagine 
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della  Beatiflìma  Vergine  in  un  luogo  più  riguardevole . L’ Immagine 
fuddetta  è dipinta  fopra  l’ incroBatura  di  calce  fatta  fu  d’ una  pietra.. 
Bramava  il  P.  Prefidente  levarla  da  mezzo  la  Chiefa , ov’  era  ftata  fino 
a quel  tempo , ed  ora  per  memoria  vi  fi  è pofla  una  pietra  lunga  nel  pa- 
vimento . Dilègnava  collocarla  nell’Altar  maggiore , parendoli , che  in 
quello  modo  farebbe  ftata  con  più  venerazione . Solo  1’  atterriva  il  pe- 
ricolo y che  col  traffX)rto  poteflè  fragnerfi  la  pietra , o cadérne  l’ incro- 
llatura  , e fi  farebbe  perduta  quell’  Immagine  tanto  venerata , e tanto 
ilimata  da  tutti  li  Popoli  convicini . 

Un  Ingcgniere  fi  obbligò  di  tralportarh  illelà  . Stabilì  ricoprire 
tutta  la  pietra  , e l' Immagine  con  legni  ben  forti , ed  inchiodati , che 
la  ràcchiudeftèro  come  in  unacaftà.  Indi  farla  lòllevare  pian  piano  da 
funi  lòftenute  da  alcune  girelle,  e così  folpefa  condurla  lòavemente  da 
mezzo  la  Chielà  fino  all’  Altar^maggiore.  Fu  approvato  il  dilègno.  Fu 
pollo  in  opera  , e riulcì  felicemente.  Appena  però  fu  collocata  l’Im- 
magine nell’  Aitar  maggiore , ed  ivi  ralìòdata , cadde  la  fune  della  gi- 
rella maggiore , e fi  conobbe , che  la  detta  girella  era  rotta  . Ognuno  fi 
ammirò  come  la  girella  rotta  non  aveflè  potuto  Ibftener  la  fola  fune 
fenza  pelò , e l’ avelie  lòllcnuta  mentre  era  aggravata  dal  pefo  fmilùra- 
to della  pietra,  e legni  inchiodati.  Dovè  attribuirli  a Iblo  prodigio 
della  Santitlìma  Vergine , quale  non  permile,che  fòlle  precipitata  la  fua 
Immagine , e fi  follè  infranta  in  pezzetti . 

Fu  fatto  il  dilègno  del  Convento , e fu  approvato  dal  Diffinitorio  . 
Si  diè  principio  alla  fabbrica  , che  in  pochi  anni  fi  ridullèa  perfezione . 
Solo  il  giardino  riulciva  un  poco  angufto  , ma  il  Dottor  Niccolò  Maria 
de  Marinis  Procuratore  del  nuovo  Convento  a’  a.  di  Maggio , ed  a dì 
8.  di  Agofto  comprò  da  Vito  Antonio  di  Bello , e da  Giulèppe  Alfarano 
due  altri  pezzi  di  territorio , e ne  fe  Strumento  per  mano  di  Notar 
Francefeo  Paolo  Longo  di  Callellana  . Quelli  pezzi  di  territorio  s’ in- 
corporarono nel  giardino , c riulcì  comodo , e Ipaziolò  . ' 

' Tutto  giorno  i Religiofi  rilentivano  il  danno  della  rcllrìzione  delle 
cerche . Si  confiderà  va  , che  le  pativano  in  quel  tempo , in  cui  per  non 
ellerc  terminata  la  fabbrica  , vi  erano  pochi  Religiofi , quanto  maggio- 
re farebbe  fiato  il  patimento  allorachè  con  dichiararli  Guardianìa  do- 
veva auraentarfi  il  numero  de’  Frati  ? Ricorfero  alla  Contelfa  Spinelli . 
Le  ricordarono  le  promelTè  della  Comellà  Acqua  vi  va  di  buona  memo- 
ria. Già  fin  da’  30.  di  Aprile  del  I7af.  era  fiata  firmata  la  Pace  fra 
r Impcradorc , ed  il  Re  di  Spagna^  ond’era  tempo  di  adoperarfi  per  fare 
togliere  la  riftrettiva  , che  non  fokt  era  pregiudiziale  a quella  Fonda- 
zione , ma  temevano  , clic  dagli  Emoli  fi  allegallè  dappoi  per  elcmpio . 

La.Comeftà,  che  non  aveva  bifogno  di  ItimoU  per  favorire  gli 
j . - Scalzi, 
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Scalzi  ) ne  mandò  la  flipplica  alla  Sagra  Congregazione , e 1*  accompa- 
gnò con  ogn*  immaginabile  impegno.  Fu  rimcllà per  r informazione,’  ' 
e voto  all*  Arcivcfcoyo  di  Bari , eh’  era  D.  Muzio  Gaeta  de’  Duchi  di 
S.  Niccolò  , ed  era  ancora  Patriarca  di  Gerufalemme  . Quelli  rappre- 
fentò  a quegli  Eminentifllmi  Porporati,  che  fecondo  i Privilegi  degli  . 
Scalzi  concedutigli  da  Urbano  Vili. , e Clemente  X.  era  proibito  loro 
il  fondare  folo  in  quei  luoghi , ov’  erano  Ofièrvanti,  e Riformati , dal 
che  deduceva  , che  quando  non  vifoflèro  quelli , gli  altri  Regolari  non 
avevano  ragione  di  far  ollacolo , ne  potevano  pretendere  d’in>pedii' 
agli  Scalzi  il  chiedere  limoline . Che  i Regolari , che  (lavano  in  Turo , 
ad  iilanza  de’  quali , flava  erpreffò  nel  Decreto  de’  i f .di  Settembre  del 
1713.,  fi  era  decretatala  riftrettiva,  (lavano ben  nove  miglia diflanti 
da  Caflellana  ; onde  non  dovevano  elTcr  afooltati . Era  dunque  di  pare- 
re, che  la  riflrettiva  delle  cerche  fi  levaflè . 

I Cardinali  della  Sagra  Congregazione  in  oflèrvare  quefta  infor- 
mazione a’jf.  di  Gennaio  del  1 726.  decretarono  fi  rimcttclic  allo  llcffò 
Monfignor  Arcivelcovo  il  concedere  la  grazia , conform’  era  (lata  fi- 
chi ella  . Ed  Egli  con  foo  Decreto  de’  di  Febbraio  levò  la  riflrettiva. 

In  quello  modo  (ì  tolfe  ancora  ogni  oflacolo , che  impediva  l’ accrefeer- 
ft  il  numero  de’Religiofi.  Nel  Capitolo  de’3.  di  Maggio  dello  fteflb  anno 
fu  dichiarata  Guardiani!;, e fu  eletto  primo  Guardiano  di  quelConvento 
ii  P.  Fr.  Domenico  Maria  di  S.  Anna  Predicatore . 

GAP.  XIV. 

De/  quartodecimo  Capito/o  Provinciale  , c ài  quanta 
accadde  in  quejio  Triennio. 

LO  zelo , e la  Santità  della  vita , non  (èmpre  fono  valevoli  ad  otte. 

nere  la  maggior  perfezione  degli  altri . Iddio  ha'difegnatodiverfe 
vie  per  giugnere  al  Cielo . Ad  ogni  flrada  ha  .nflegnato  i (boi  Viandan- 
ti. Col  (eguitar  il  cammino,  che  gli  è flato  impoflo  in  quello  pcregri- 
naggio , arriveranno  ficuri  alla  Patria  Beata  . Se  P altrui  zelo  vorrà  , 
che  mutino  flrada  per  indurgli  ad  un  cammino  flimato  migliore , farà 
ottima  r intenzione  , ma  non  fempre  è ficuro  il  (éguharne  i configli . 

Il  P.  Pio  di  S.  Colomba,  eh’ era  flato  Vifitatore  della  Provincia 
nel  Capitolo  palTato , ben  poteva  dirli  un  perfcttillimo  Religiofo . Ma 
eflendo  del  Ritiro,  aveva  (ùcchiato  il  latte  dell' oflervanze  di  quella 
Rìcolieziune  della  Riforma  . Non  era  aflùefatto  all’  Oflervanze  degli 
Scalzi,  ne  fapeva  inculcarle . £ l’ efortaie  gli  Scalzi  a lèguitar  l’ufanze 
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del  Ritiro,  qnamunquc  lodevoli,  quantunque  ottiirie , era  un  porli 
fuori  della  loro ftrada  . Da  qqì  nacque  , chci  RcIigioJì  della  Provincia 
ripugnaffcro , che  desinato  per  Vifitatarc  un  alerò  Padre  del  Ki- 
//>(j . Chiedevano  aflbiutamente  uno  Scalzo . 

IiP.Ccleflino  da  Milano  Vice-Comtne(Tài  io  Generale  Oflervante 
aveva  tutta  T inclinazione  di  aderir  al  genio  de’  Religiofi  della  Provin- 
cia . Impiegò  ogo’ induHria  per  confblargli , a tal  Pegno,  che  /èblcnCi 
il  triennio  era  finito  già  a'j.  di  Febbraio  , nel  mele  di  Luglio  ruflèguen- 
tc  non  fi  era  ancora  afiegnato  il  Vifitatorc  . Non  era  conveniente  eleg- 
gerlo de*  Padri  Scalzi  Spagnuoli , perchè  allora  (lavano  nel  maggior  vi- 
gore le  Liti  fra  Efli,  ed  i Padri  Italiani . Si  averebbono  potuto  avere  al-, 
tri  Soggetti  degniflimi  degli  Scalzi , che  dimora  vano, o in  Roma  , o nel 
Convento  dell’ Ambrogiana  in  Firenze,  ma  per  quante  diligenze  fi 
ufaircro , non  fu  mai  pofiìbile  da’  Minifii'i  Cefarei  far  ottener  loro  il 
pafTaporto , acciocché  aveflèro  potuto  venir  in  Regno  a far  la  vifita , 

Dopo  una  fatica  di  tanti  mefi  il  P.  Vice-Commeflàrio  conobbe  1* 
impoflìbilità  di  potere  dellinar  uno  Scalzo  per  Vifitatore.  Fucofiretto 
difegnaf  un’altro  Padre  del  Ritiro  , che  fu  il  P.Bcrnardino  da  Foligno  , 
ed  adì  8.  del  mefe  di  Luglio  glie  ne  fpedì  la  Patente . Egli  elefTeper 
(ho  Segretario  il  P.  Girolamo  da  Peraino  dello  ftefiò  Ritiro , e fi  pofe  in 
cammino  per  lo  Regno . Giunfe  a Napoli  a’  1 4.  dello  rtelTo  mefe , e dal 
Diffinitorio  congregato  nell’  Olpizio  di  S.  Agnello  a’  1 8.  Ii_fi  diè  il  pof-  • 
fedo.  Incominciò  la  vifita  ne’ Conventi  di  Terra  di  Lavoro.  Dopo 
elTere  paflàti  li  calori  ertivi , andò  anche  di  perlbna  a vifitar  i Conventi 
di  Terra  di  Otranto,  ed  in  tutti  trovò  tal  ortèrvanza  , che  doveva  re- 
ftarne  edificato  . 

Intanto  erano  partati  già  tre  anni , e Tei  mefi  dal  tempo  , in  cui  fi 
era  celebrato  l’ altro  Capitolo  Provinciale . Il  P.  Vice-Comtne(Tàrio  ine- 
rendo alle  nojìre  CojUtuzìoni  ad  un  Decreto  della  Sagra 

Congregazione  de’ Vefeovi,  e Regolari  approvato  da  Alertàndro  VII.,  e 
citato  da  Lantufea  nel  Teatro  Regolare . Verb.Guardianut  num.  8.  or- 
dinò a’ ao.  diAgollo,  che  il  P.  Provinciale  feguitarte  il  fuo  governo , 
ma  con  titolo  di  Commertario  , ed  i Guardiani  eletti  in  Capitolo  pren- 
dertelo il  nome  di  Prefidenti , e non  averterò  voto  in  Capitolo . Benché 
dappoi  a’  ai.  di  Gerìnajo  del  1 7 1 3.  concedè , che  tutti  potertèro  furtìa- 
gare , e dare  il  voto . 

Per  finire  la  vifita  erano  neceflàriamente  partati  altri  meli, 
perlaqualcofa  erano  terminati  già  quattr’  anni , Il  P.  Vifitatore  alla  fine 
determinò  celebrar  il  Capitolo  nel  Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo , 
per  lo  giorno  i p.  di  Febbraio  . Con  tutta  concordia , ed  uniformità  fu 
eletto  Provinciale  il  P.  Fr.  Benedetto  dell’  Aflunta,  ch’era  flato  più 
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volte  Diflinitorc , e nella  Divifione  de’PP.  Spagnuoli , era  flato  deftina- 
to  Commeflàrio  , che  governafle  la  Provincia  per  Decreto  della  Sagra 
Congregazionede’  VePcovi , e Regolari . Fu  eletto  Cuflodc  il  P.Fr.  Al-  , 
bcrto  di  S.  Chiara  , eh’  era  flato  uno  de’primi  Procuratori  in  Roma  per 
le  controverfie  con  i PP.  Spagnuoli . Dillìnitori  furono  eletti  il  P.  Fr. 
Bernardino  di  S.  Maria  delle  Grazie,  che  finiva  di  cflerc  Provinciale  , 
il  P.  Fr.  Franceflo  di  S.  Maria , il  P.  Fr.  Niccolò  di  S.  Maria  Maddale- 
na , ed  il  P.  Fr.  Giufeppe  Maria  di  S.  Antonio  . 

Da  molto  tempo  era  già  paflato  a miglior  vita  D.  Giufeppe  de  Vi- 
vo Sacerdote  di  Capoa,  e divotiflìmode' ReligiofiScalzi.  Nel  Tuo  tc- 
flamento  chiufo  fatto  a’a^.  del  mefe  di  Novembre  dell’  anno  1706.  per 
mano  di  Notar  Aleflìo  Calce , ed  aperto  a’ao.  di  Novembre  dello  fleflb 
anno  , lafciò  ducati  trecento  da  impiegarli  nella  compra  di  una  Cafa  , 
quale  doveflè  fcrvire  per  Ofpizio  de’ Padri  Scalzi.  Il  Signor  Fabbrizio 
de  Blafio , ch’era  Efecutore  teftamentario  per  più  anni  non  aveva  tro- 
vato Cala  a propodto  per  li  Religìofi  . In  queflo  tempo  ne  oflèrvò  una  , 
che  li  parve  proporzionata  . Ella  era  pofleduta  dal  Primicerio  D.  Nic- 
colò del  Balzo  ^ ora  Archidiacono  della  Catedrnle  di  Capoa,  quale  1’ 
aveva  comprata  ad  eftinzione  di  candela  dal  Dottor  Antonio  Altieri  a’ 

51. di  Luglio  del  1710.  Il  Primicerio  fliddetto  per  la  lùa  divozione  agli 
Scalzi, fi  contentò  privarfene,  e venderla  per  ufo  de’  medefimi . Si  fe  lo 
Strumento  della  compra  a’ 23.  di  Agoflo  del  171?.  per  mano  di  Notar  a 
Vincenzo  Ragncci  , e dopo  eflèrfl  ottenuto  l’Aflènfo  Ecclefiaftico,  il 
Signor  MalTìmino  Saliàno  Procuratore  del  Convento  di  S.  Bonaventura 
di  S.  Maria  di  Capoa  ne  prefo  il  pofleffb  a nome  della  Religione . 

Nel  fine  di  queft’ annoi  quattro  Procuratori  Generali  della  Reli- 
^ gione,  cioè  i due  Procuratori  dell’  Offèrvanza  Ciflnontano  , ed  Oltra- 
montano , il  Procuratore  degli  Scalzi , e Ricolietti ,'  ed  il  Procuratore 
de’ Rifo’rmati  diedero  fupplica  uniti  aflìeine , e di  unanime  confenfo*, 
alla  Sagra  Congregazione  de’ Riti,  acciocché  confermafle  il  Decreto 
del  Capitolo  Generale  del  1696.,  che  niuoo  più  ardiflè  confondere  afi' 
lìeme  l’Oflèrvanza,  la  Difcalzezza  , la  Riforma,  e la  Ricollezione, 
ma  in  ogni  Santo , o Beato  fi  e/primefle  di  quale  di  quefli  quattro  Stati 
Egli  foffè . La  Sagra  Congregazione  benignamente  1’  approvò  , e v’im- 
pofo  la  pena  della  privazione  di  voce  attiva  , e pafllva , come  più  diflù- 
■faraente  abbiamo  detto  nel  Lib.  I.  Cap.  XIX.  1 

La  Congregazione , che  chiamafi  volgai  mente  intermezza , per- 
chè deve  Tramezzare  fra  un  Capitolo , e l' altro,  averebbe  dovuto  ce- 
lebrarfia'if.  diAgoflo,  ch’era  un’anno,  e mezzo  dopo  il  Capitolo  . 

I calori  eflivi , e l’ intemperie  canicolari  non  permettevano  quefle  mu- 
tazioni . Il  P.  Provinciale  ftimò  favio  configlio  anteciparla  un  mefo , 

e mezzo , 
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e mezzo.  A*  a.  di  Luglio  fi  celebrò  nel  Convento  di  S.  Bonaventura  di 
vS.  Maria  di Capoa  , ed  in  ella  fi ferono  canonicamente  tutte  reiezioni 
(olite . 

Nell’ annp  vegnente  accadde  una  difgrazia  , che  cagionò  cambia, 
mento  nel  Diffinitorio . Il  P.Fr.  Francefeodi  S.  Maria  Diffinitor  attuale 
fi  portò  per  alcuni  affari  al  già  detto  Convento  di  S.  Bonaventura  . Ivi 
fufbrprefo  da  una  febbre,  che  ben  prefto  fi  dichiarò  maligna . L’ar- 
te de’  Medici  fu  vana  ..  La  forza  de’  medicamenti  fu  inefficace . In  po-  ‘ 
. chi  giorni  lo  riduflè  all’ effremo  , ed  a’ f.  di  Settembre  del  171  f.  palsò 
al  Creatore.  Fu  coftretto  il  Diffinitorio  paflàr  a nuova  elezione.  Si 
congregò  a’  14.  dello  ffeflò  mefe , e concordemente  fu  eletto  il  P.  Fr. 
Giulio  Maria  dell’ Alcenfione  Lettor  di  Sagra  Teologìa  , e Prcdica- 
tor  infigne . 

Anche  in  Roma  fiiccedè  dopo  alcuni  mefi  una  nuova  elezione 
perchè  tolfe  alla  Provincia  una  gran  briga  , che  riferiremo  nel  Capi- 
tolo vegnente  j (èmbra  opportuno  inferirla  in  quello  luogo . Qyeffa 
mutazione  a mio  credere  ebbe  il  motivo,  che  (ìegue.  Il  P.  Lorenzo 
Cozza  di  S.  Lorenzo  , dopo  edere  dato  Lettor  Giubilato , Provinciale 
della  Provincia  Odèrvante  di  Roma  , ed  avere  pubblicato  con  le  (lam- 
pe la  fua  molta  dottrina  , fu  eletto  Guardiano  del  Monte  Sion  in  Ge- 
rufalemme , e Cudode  di  Terra  Santa  . Ivi  ebbe  agio  di  fegnalarfi  in 
fervigio  della  S.  Sede  Appoffolica  in  quedo  modo . 

Ardeva  fra  Cridiani  Orientali  Maroniti  una  grave  difeordia  . Da* 
Secolari  pafsò  agli  Ecclefiadici . Quedi  ragunarono  un  Conciliabolo  a’ 

IO.  di  Giugno  del  1710.  Oppofèro  molti  delitti  a Giacomo  Patriarca 
di  Antiochia  . Lo  depolèro  dalia  (ha  Sede,  e v’intrufèro  il  Vefeovo 
Ruffènfe  . E quel , eh’ è peggiore , il  fuddetto  Patriarca  Giacomo  per- 
codò  da  un  timore  panico  fi  fe  indurre  da’  fuoi  Emoli  a rinunziar  la  Di- 
gnità Patriarcalerbenchè  dappoi  pentito  appelladè  al  Sommo  Pòntefice. 

Queda  depofizione  fu  malamente  intefa  in  Roma  , come  ihgiurio- 
fa  alla  S.  Sede , perchè  da  edà  era  dato  confermato  il  Patriarca  d'epodo. 
Dopo  molte  fedìoni  tenute  dalla  Sagra  Congregazione  de  Propaganda 
Fide  , il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  pensò  avvalerli  della  ddtrez- 
za  , e prudenza  del  P.  Lorenzo . Li  fpedì  un  Breve  a’  4.  di  Febbraio  del 
j 71 1.  Che  comincia:  Cam  Trr/V'/ (!?r.  Indiò  appoggia  a Ila  fua 
efficacia  il  rimediar  un  taldilòrdine,  e riparare  l’ onore  delia  S.  Sede . 
Acchiufe  anche  ad  Edò  un’  altro  Breve  diretto  a’  Vefeovi , Arcivefeo- 
Vi , Clero , e Principi  de’  Maroniti'in  data  de’  j i.  di  Gennaio  del  1 71 1.» 
e comincia  : Pracipaum  honorem , è’c. 

Dura  era  1’  imprefa,  che  fi  addofTava  al  P.  Lorenzo . Non  fi  (go- 
racntò . Confidò  in  Dio , e s’accinfe  all’  opera . L’  op|X)fizioni  de’  contu- 
maci 
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maci  furono  gagliarde  ,*  ma  non  tali , che  Itancaflero  la  fiia  /òfFerenza 
Àdduflè  ragjpni  così  vigorofe , che  i più  oftinati  recarono  convinti . 
Modrò  r innocenza  del  Patriarca  Giacomo , la  temerità  dell’  atten- 
tato in  dcporlo  . IndufTè  qHPgli  iìellì , che  T avevano  deporto  ad  annul- 
lare gli  atti  del  Conciliabolo  , riporre  Giacomo  nella  Tua  Sede  Patriar- 
cale , c cercare  l’ aflòluzione  dell^  Cenfure  incoi  le  per  quella  deppll- 
zione  ingiurta . ^ 

Il  Sommo  Pontefice  ebbe  notizia  della  fatica  intraprefa  con  (lento 
sì  grave,  e dell’ dito  felice  de’  fuoi  negoziati . La  gratitudine  lo  fpronò 
a darli  qualche  rimunerazione  , che  lòddisfaceflè  in  parte  a’  fuoi  meri- 
ti • Con  un  altro  Breve  fpedito  a’  8.  di  Marzo  del  1714. , c comincia  ; 
Orthodoxa  Fidei  zelus,  &c.  Io  dichiarò  Difereto  perpetuo  dell’Ordine, 
e r annoverò  fra  quei , eh’  erano  fiati  CommelTarj  Generali  . 

Ad  un  cuor  generblò  il  premio  è uno  (prone  acuto , che  lo  (limola , 
a meriti  maggiori . Il  fuddetto  P.  Lorenzo  in  vederfi  onorato  da  Cle- 
mente XI.  fi  applicò  a nuove  fatiche  in  (èrvizio  della  S.  Sede  . Solo  al 
fuo  indefefiò  travaglio  deve  attribuirfi  l’ aver  indotto  Samuele  Capa- 
fulis  Patriarca  di  Alefiàndria  ad  abiurar  Io  (cifma  , .e  l’ erede  . Lo  che 
come  (èguille  potrà  vederfi  dal  Lettore  nella-  Cronologia  del P.  Giulio 
di  Venezia  fogl.-^xi.^e  feguenti . Certoè,  chedovendo  il  Papa  dopol*. 
abiura  , e riunione  alla  Chielà  Cattolica  del  fuddetto  Patriarca  di  AIe(^ 
(àndria  ornarlo  del  Pallio,  Io  mandò  al  medefimo  P.  Lorenzo  , che  glie 
lo  prefentafiè  , ed  a tal  effètto  fu  ({ledito  allo  fieflò  Padre  un  nuovo 
Breve  a’  ao.  di  Giugno  del  1714. , che  comincia . Cum  Nos  nupèr  rece~ 
ptis , (Se. 

Anche  la  Sagra  Congregazione  de  Propaganda  Fide , volle  mo- 
firarfi  grata  al  replicato  P.  Lorenzo.  Scriffè  lettera  premutola  al  P.Bieln 
ma  Generale . EÌàltò  i meriti'di  detto  Padre . L’ ordinò , eh’  eleggellè 
altro  Soggetto  per  Guardiano  del  Monte  Sioni  perchè  già  aveva  ri- 
chiamato il  medefimo  Padre  , acciocché  venifie  a Roma,  ove  fi  farebbe 
riavuto  dall’  indilpofizioni  contratte  per  le  (òverchie  fatiche  , ed  a voce 
averebbedaroalla  Sagra  Congregazione  notizia  più  diflinta  di  quella 
” Crifiianità  Orientale . 

Dopo  Un  lungo  , e penolb  viaggio  giunlè  finalmenK  il  P.  Lorenzo 
a Roma  . Sua  Santità  col  configlio  di  una  Congregazione  di  nove  Car- 
dinali tenuta  a’  31.  di  Marzo  del  1716.  !•  difegnò  Vice-Commeffàrio 
Generale.  Anche  la  Riforma  aveva  (offerto  molte  vicende  nel  gover- 
no. Il  P.  Antonio  da  Montebufò  Vice-Commeffàrio  Generale  nel  fine 
dell’anno  1710.  era  paffato  a miglior  vita.  A’  19.  di  Gennaio  del  1711.  li 
fu  (arrogato  il  P.  Carlo  Francelco  di  Varefe , già  altra  volta  Commel^ 
fario  Generale . Qi^eft’ ancora  non  yiffè  nell’  Uffizio,  che  un’ anno , 
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mcfi  . Fu  eletto  in  Tuo  luogo  il  P.  Dcodato  di  Roma  a’  1 8.  di  Maggio 
del  17 1 a.  Per  meglio  (tabilir  ancora  il  governo  de'  Padri  lìj^rmati , a| 
6.  d’ Aprile  del  li'ió.  dichiarò  Vice  Commeflario  Generale  de’ Padri 
Oirervanti , e Scalai  il  mentovato  P.  Lq;"en35p  di  S.  Lorenzo  , e de  Ri- 
formati il  P.  Giacomo  di  Verruchio . Coflituì  ancora  Commellario  Ge- 
nerale della  Curia  OfTèrvante  il  P.  Matteo  di  Pareta  Lettor  Giubila- 
to , che  con  i Tuoi  meriti, e dottrina  aveva  fòrinontati  già  tutti  gli  Ufi- 
zj  più  riguardevoli  della  Tua  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  j e Procu- 
rator  Generale  de’  Padri  Riformati  il  P.  Francelco  di  Saniéverino , eoo 
fto  Breve  fpedito  nel  giorno  già  detto . 

C A P.  XV. 

Del  qreìntodecìmo  Capitolo  Provinciale e di  ciò , 
eòe  occorfe  in  qaejìp  Triennio . 


V 

La  diverfà  coftituzione  d’ Intelletti  cagiona  fovente  dettami  aflài 
contrari . Non  meno  Nabucco  , che  Ciro  amavano  grandemente 
il  Popolo  d’ Ifraelle  ,•  ma  non  ebbero  verlò  di  Eflò  i fentimenti  medefi- 
mi.  Nabucco  favoriva  tanto  quel  Popolo,  che  nelle  Sagre  Cartella 
notato . yìdjuverat  eum  per  Deum  : a.  Paral.'^rì.  ij.  Pure  lotra^  fuo- 
ri della  Patria  , Io  trasferì  a Babilonia  . Ciro  ancora  per  mortrarfi  grato 
a Dio  cercava  favorire  il  Popolo  fteflb  , ma  in  un  modo  totalmente 
porto  a Nabucco . Li  diè  licenza,  che  partirtè  da  Babilonia 
certe  ritorno  alla  Patria.  Così  flaregiftrato  nel  Ejdra 

eap.i.nam.^.  . ^ 

Non  meno  il  P.  Celeftintrda  Milano, già  Vice-Commeflano  Gene- 
rale , che  il  P.  Lorenzo  di  S.  Lorenzo  fuoSncceflbre  amavano  grande- 
mente quella  Provincis\,  degli  Scalzi  ; ma  nella  dertinazionc  del  Vilita- 
tore  , furono  di  fentimenti  contrari.  A’ r?.  di  Febbraio  del  1716.  do- 
veva terminar  il  triennio  del  governo  del  P.  Fr.  Benedetto  dell  AOiin-  ^ 
ta  . Fin  dall’  Ottobre  dell’ anno  antecedente'doveva.cercarfi  il^Vilita- 
torc  . Si  prevedeva  doverli  incontrar  ortacoli . La  replicata  efpericnza 
aveva  fatto  vie  più  conofeere  , che  r Padri  del  Ritiro  erano  fàntflìimi  , 
erano  dotati  di  ogni  zelo,  ^ prudenza  ; m.n  1'  effer  allevati  con  altro 
latte  , il  non  aver  pratica  delle  Leggi  degli  Scalzi , gli  rendeva  tenaci 
in  voler  introdurre  certe  oflcrvanze,  buone  aflai  , ma  contrarie  alla 
Difcalzezza . ' 

Qii erto  non  poteva  piacer  a Religiofi  , e proterta vano  voler  yiU- 
-tatore  Scalzo.  A trattare  la  materia  con  delicatezza  il  Diffinitorio  elei  e 

il 
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il  P.  Fr.  Pietro  Battiila  della  Purità  Lettor  Teologo  . Nel  mefè  di  No- 
vembre del  I7if.  fi  portò  a Roma.  Allegò  al  P.Vice-Commeflario  Ge- 
nerale tutte  le  ragioni  , che  induc^vano  la  Provincia  a volere  Vifita- 
torc Scalco.  Il  P. Cclcftino  ne  rimaneva  appagato,  ma  non  trovava 
Soggetto  Scalzo  , che  aveflè  potuto  avere  la  permifllpne  di  entrare 
nei  Regno  a far  la  vifita . Li  vaijvano  propofii  li  Padri  Valenziani  , che 
fiavano  nel  Convento  di  S.  Lucia  de!  Monte . Egli  però  gli  rigettava  a 
loia  cagione  , che  non  avevano  ancora  efcrcitato  Uffizio  alcuno  , ed  in 
confeguenza  non  avevano  quelle  preminenze, che  fi  ricercano  in  un  Vi- 
lìtatore  , ^ . • 

In  quefte  altcrcazioni  pafiàrono  cinque  mefi  , c febbene  fofle  già 
terminato  il  triennio , non  era  ancora  deftinato  il  Vlfitatore . A’  6.  di 
Aprile, conforme  abbiamo  detto,fu  eletto  Vice-Comine/sario Generale 
il  P.  Lorenzo  di  S.  Lorenzo  . A Lui  reiterò  le  Tue  preghiere  il  P.  Fr. 
Pietro  Battifta  con  efito  felice.  Confiderò , che  la  contingenza  prelènte 
permetteva  deftioare  per  Vifitatore  anche  uno  della  Itefla  Provincia  . 
pochi  giorni  dopo  la  lua  elezione  , cioè  a’  1 8.  dello  fiefio  mele  di  Apri- 
le , elcflc  Vifitatore  H P.Fr.  Gaetano  di  S.  Niccolò  già  Diffinitore  , e 
Lettore  di  Teologia  Morale , e gliene  Ipedì  la  Patente  . 

A’  4.  di  Maggio  dal  Diffinitorio  li  fu  dato  il  pofièflb  . Non  volle  la- 
feiaredi  vifitar  i Conventi  di  Terra  di  Otranto . Primachè  s’ inoltrai 
fero  i calori  ertivi  fi  portò  a Lecce , per  indi  vifitare  dappoi  li  Conventi 
più  vicini  di  Terra  di  Lavoro . Fe  la  vifita  con  tanta  prudenza  , con 
tanta  fbddùfazione  comune,  con  tanta  celerità  , che  in  due  mefi  era 
già  terminata  . fotè  intimar  il  Capitolo  da  celebrarfi  a’  18.  di  Luglio 
dello  fteflbanno  1716.  nel  Convento  di  S.  Bonaventura  di  S.  Maria  di 
Capoa . ' 

JOelezioni  fòrtirono  con  tutta  quiete  . Ne’  primi  Scrutini  fu  eletto 
Provinciale  il  P.  Fr.  Alberto  di  S.  Chiara , che  finiva  di  efler  Cullode  . 
Allincontro  fu  eletto  Cuftode  il  P.  Fr.Giurto  Maria  dell’ Alcenficne , 
ch’era  fiato  quafì  un  anno  Diffinitore.  Furono  eletti  Diffinitori  il  P.  Fr. 
Benedetto  dell’  Afllinta  , ch’era  fiato  Provinciale  , il  P.  Fr.  Diego  della 
Croce  , il  P.  Fr.Gioacchino  di  S.  Maria  , ed  io  ancora  fui  eletto  Diffinl- 
tore,  quantunque  n»n  lo  meritalìì . 

A’  IO.  del  mefe  feguente  di  Agofio  pafsò  a miglior  vita  nel  Con- 
vento di  S.  Francelco  di  Madrid  il  P.  Alonfb  di  Biefma  Minifiro  Ge- 
nerale dell’  Ordine  Serafico  . Il  P.  Giufeppe  Sanz  Lettor  Giubilato  f e 
Commelfario  Generale  dell’  Indie  , come  Padre  più  degno,ricevè  i Si- 
gilli , e convocò  gli  Elettori  nello  fieflò  Convento  di  Madrid  per  eleg- 
gere il  Succeflòre . A’  i a.  di  Settembre  fu  eletto  Vicario  Generale  il  P. 
Giufeppe  Garzìa  Lettor  Giubilato,  già  Provinciale  della  Provincia 
Tomd.  P p p a OlTer- 
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O/Ièrvante  della  Concezione  , e Segretario  Generale  dell’  Ordine  I 
Dappoi  a’ 4.  dìAgofto  dell’annp  T717.  dal  Sommo  Pontefice  con  fuo 
Breve  fu  dichiarato  Miniftro  Generale  . 

Il  nuovo  Provinciale  P.  Fr.  Alberto  di  S.  Chiara  voleva  vifitare 
prefto  i Conventi  di  Terra  d’ Otranto . ^r  maggiormente  decorargli , 
riiblvè  portarvi  ancora  il  Diffìnirorio.Coiifiderò,che  fé  taluno  non  avef- 
fe  confidenza  di  efnorrea  Lui  lì  fimi  bifògni , poteva  avvalerli  del  mez- 
zo di  qualche  Diffinitore  , e più  agevolmente  rimarrebbe  foddisfatto  . 
Partì  con  Elfi  nel  mefe  di  Marzo  del  1717. , e non  fòlo  ebbe  cura  della 
maggior  perfezione  de’  Religiofi , promofiè  ancora  il  profitto  deH’A-ni- 
me  de’ Secolari . In  tre  meli,  che  fi  trattenne  in  quelle  parti  atte/c 
lèmpre  a far  Milfioni , nelle  quali  aveva  da  Dio  un  dono  fpeciale , ed  in 
tutti  quei  Luoghi  fi  ottenne  un  gran  miglioramento  di  cofiumi  . 

Nel  principio  dì  Giugno  ritornarono  tutti  in  Napoli . Il  Provin<?Sa- 
le  s’ incamminò  per  l’altra  vifitade’  Conventi  di  Terra  di  Lavoro,  ed  in 
lutti  animò  i Religiofi  alla  maggior  perfezione  j ma  da  nuovo  emergen- 
te fu  coftretto  portarli  a Napoli . Già  fino  da’  io.  di  Agollo  dell’  anno 
feorfo  \ 7i6.  era  palla to  a miglior  vita  il  P.  GiorDamalceno  Melhard 
Procurator  Generale  degli  Scalzi,  c Ricolletti,  ed  in  lùo  luogo  con 
Breve  di  Sua  Santità  in  data  del  primo  di  Febbrajodel  1717.  era  fiato 
Ibfiituito  il  P.  Donaziano  Larceneux  , come  già  fi  è riferito  nel  fine  del 
Cap.  I.  di  Lib.IV.  Quelli  dopo  ellère  fiato  eletto  fcrilTèalP. 

provinciale  , che  fecondo  il  Breve  dell’  erezione  della  Procura  doveva 
anche  quella  Provincia  ellère  lòttopofia  alla  fua  Curia  . Chiedeva  fe  né 
facellè  un’  ifianza  pofitiva  obbligandoli  Egli  luperar  ogni  difficoltà  * che 
potefiè  loppravvenire . 

Il  P.  Provinciale  non  volle  da  le  determinare  una  faccenda  di  tan- 
la  premura  , perchè  fu  lèmpre  dettame  dello  Spirito  Santo , clY^l’  ope- 
rare con  conliglio  accerta  i negozi . Convocò  il  Dilfinirorio,  e I’ elpolè 
quanto  veniva  ricercato  dal  nqovo  P.  Procurator  Generale.  Tutti  li 
Diffinitori  fi  dichiararono,  che  non  era  tempo  di  ammettere  novità  . 
La  controverfia  con  i Padri  Spagnuoli  fiava  ancora  in  pieno  vigore  , e 
non  era  prudenza  prima  di  terminar  una  Lite  fiiftitarne  un’altra.  Il 
P.  Matteo  di  Parata  Comrteflàrio  Generale  di  Curia  aveva  moflrato 
con  la  fua  folita  gentilezza  un  affètto  particolare  alla  Provincia  ; 1’  ave- 
va aiutata  in  tutte  le  fue  occorrenze  ; farebbe  fiata  una  perfida  ingrati- 
tudine nel  lùo  tempo  ricorrere  ad  altra  Curia  . Si  determinò  dunque 
non  doverli  allora  dar  pa Hi)  alcuno,  ed  in  quelli  fenlì  fu  rilpollo  al  P. 
Procurator  Generale  degli  Scalzi , e Ricolletti  1 

Nell’  anno  iiìedefimo*i7i7.  refiò  priva  la  Religione  di  Protettore  , 
La  morte  levò  dal  Mondo  il  Cardinal  Fabrizio  Spada,  che  per  tanti 
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anni  T aveva  patrocinata  con  fommo  zelo  , c prudenza . Quefio  cordo- 
glio fu  Ibllevato  dalla  nuova  elezione  di  Protettore  fatta  da  Sua  Santità 
a’  3 1 . di  Gennaio  del  1 71 8.  in  perfbna  del  Cardinale  Lorenzo  Cafone  , 
che  per  lafoa  rara  virtù  , era  l’ ornamento  del  Sagro  Collegio . 

Già  s’  avvicinava  il  tempo  da  celcbrarfi  la  Congregazione  della 
Provincia  . Ella  fo  intimata  dal  P.  Provinciale  per  lo  giorno  1 7.  di  Feb- 
braio , clefle  per  luogo  atto  alla  fìia  celebrazione  il  Convento  di  S.  Ca- 
terina di  Grumo . Dopo  le  continue  preghiere  fatte  focondo  il  folito  in* 
tutti  li  Conventi  della  Provincia,  e dopo  l’ invocazione,  e Meda  dello 
Spirito  Santo  , fi  procede  alle  confoete  elezioni , e fi  fòrono  ancora  dal 
Diifinitorio  diverfb  ordinaziojii  per  meglio  ftabilire  la  maggior  oficr- 
vanza  regolare  , ed  animar  i Religiofi  alla  perfezione  maggiore  . 

Anche  quello  triennio  dovè  rifentire  le  ferite  cagionate  dalla  falce 
di  morte.  Giàfièdetto,  che  nel  Capitolo  era  fiato  eletto  Cuftode  il 
P.  Fr.  Giufio  Maria  dell’  Afeenfìone . Benché  giovane  di  anni , pofilde- 
va  talenti  rari . ‘Dava  grandi  fperanze  di  maggior  avanzamento  nell’ 
età  più  provetta  . Aveva  già  terminato  di  leggere  il  Corfo  della  Teoio-  • 
già  , e nelle  Prediche  aveva  un  eloquenza,  ed  un  efficacia  frugolare  . 
Nel  fiore  degli  anni  allàlito  da  una  febbre  , che  in  brieve  fi  dichiar  ò 
maligna  , dovè  terminarci  Tuoi  giorni , benché  non  avefie  termiixito  i 
fuoi  anni  40, , a’  9,  di  Decenibie  del  1718. 

A’ii.  dello  fiefib  meie  fi  congregò  il  Diffinitorio  per  eleggere  U 
Succellbre  . A tutti  era  nota  la  fufficienza  , ed  abilità  del  P.  Fr.  Gio:  • 
Crifòftomo  di  S.  Barnaba  . Egli  era  flato  più  volte  Segretario  Provin- 
ciale, aveva  efercitato  più  Guardianìc  , e nel  triennio  antecedente  er  a 
flato  Commefiario  Delegato  ne’  Conventi  di  Terra  di  Otr  anto  . Nel 
primo  Scrutinio  ,e  con  tutti  li  voti  fu  eletto  Cuflodc  . Dai  Provinciale 
fu  confermata  l’ elezione  , e nel  congrefib  medefimo  ne  prefo  il  pofiefib. 

Er  a in  quel  tempo  Prefidente  della  Fondazione  di  Foggia  il  P.  Fr. 
Bonaventura  di  S.  Anna.  Quella  Città  mercantile  attrae  un  continuo 
concorfodi  Forefiieri.  Vi  venivano  fpefie  volte  due  Sacerdoti  di.Caflcl- 
novo  chiamati  D, Francelco  , e D.  Bartolomeo  Cerafoli . Ofièrvarono 
il  modo  di  vivere  degli  Scalzi.  Se  1’ affezionarono  . Elibirono  a detto 
P.  Prefidente  una  Fondazione  in  Cafieinovo,  offerendo  a tal  effetto 
una  Chiefa , cd  un  Conventoda  Eflì  principiato  , cd  aloro  fpefe . Il  P. 
Prefidente  ne  foriffè  al  P.  Provinciale . Egli  dopo  aver  fatto  ben  efarai- 
naredal  medefimo P,Fr.  Bonaventura  il  luogo,  eia  Fabbrica  , lapro- 
pofo  al  Diffinitorio , e nello  fiefib  giorno  de’  al.  di  Decembre  fu  accer- 
tata quella  Fondazione  , come  fi  dirà  nel  Qtf,  ìilX.  di  quejh  Libro  , 

CAP. 
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CAP.,  XVI. 

« 

Vii  [fjìodccimo  Capìtolo  Provinciale , e dì  quanto 
accadde  in  quejìo  Triennio , 

• 

•T'*  Un  gran  vantaggio  J’avcr  Prefidentc  all' elezioni  Soggetto  d|  - 
l i tanto  merito  , che  più  di  ngn’ altro  fia  degno  di  eflèr  eletto . Am- 
brogio da  Probo , Prefetto  di  Valentiniano  Imperadore  , era  flato  man- 
dato a Milano  j>cr  Giudice  di  quella  Città  . Dopo  là  morte  del  Vefeo- 
voAuflenzio  doveva  prefiedere  all’ elezione  del  Succeflòre  . Accioc- 
ché ibi  tiflè  con  tutta  quiete  impiegò  la  fiia  eloquenza  melliflua  , che 
fin  dall’  infanza  lì  fu  predetta  da  uno  Sciame  di  pecchie  . Inculcò  con 
grand’  energìa  la  concordia  , e l’ unione  in  eleggere  il  migliore  . Ma  il 
Popolo  non  trovò  migliore  di  Ambrogio  , Con  piene  voci  di  applauib 
fa  proclamato  Veicovo,  e moftrò  1’  efperienza , che  1’  elezione  non  po- 
tev'a  flirtil  e in  Soggetto  più  degno . 

Se  confidcriamo  le  qualità  del  P.  Fr.  Amadeo  di  Gesù  doveremo 
conéeflàre  , eh’  era  il  più  degno  di  efler  eletto  Provinciale  . Egli  aveva 
prefo  r abito  in  quefta  Provincia  nell’  anno  1677.  I funi  coflumi  illiba- 
ta , e la  prudenza  nel  governo  furono  cagione  , che  ben  prefto  dopo  il 
Sacerdozio  Ibflc  eletto  Guardiano  . Più  volte  li  fu  .addofiato  lo  fleilb 
Uffizio  . Indi  fu  eletto  due  volte  Diffinitore  , ed  aveva  ancora  gover- 
nato i Conventi  di  Terra  di  Otranto  in  qualità  d i Commeflario  Dele- 
gato . Qiieflo  Soggetto  così  meritevole  dovè  prelicdere  all’ elezioni  del 
Capitolo  , di  cui  adeflò  trattiamo  , e come  più  degno  farebbe  forfè  flato 
proclamato  Provinciale , ma  1’ eflere  Vifitatore  era  il  folo  impediinen-  , 
to,  che  li  faceva  oflacolo  , perchè  le  noflre  Coflituzioni  proibiflrono  , 
che  il  Vifitatore  poflà  eflèr  eletto  per  quaififia  Uffizio  della  Provincia  ; 
Valentiniano  approvò  , c promoflè  l’elezione  di  Ambrogio;  ma  il  P; 
Vice-Commeflario  Generale  folo  concedè , cheil  fuddetto  P.Fr.  Ama- 
deo poteflè  efler  eletto  Diffinitore  ; onde  il  deiiderio,  che  credo  aveflè- 
ro  i Vocali  di  eleggerlo  Provinciale  , non  potè  aver  eflctto  . Era  flato 
deflinato  Vifitatore  in  quello  modo . 

Perchè  il  triennio  dall’  elezione  del  P.  F.  Alberto  di  S.  Chiara  ter- 
minava a’  18.  di  Luglio  del  1719.  Egli  preventivamente  ne  aveva  av- 
vifato  il  P.  LorcnA)  ài  S.  Lorenzo  Vice  Commeflario  Genera  le, accioc- 
ché fi  compiacene  mandar  il  Vifitatore . In  quello  tempo  fi  trattava 
alle  flrette  una  Iblpenfione  d’armi  fra  l’ Imperadore  Carlo  VI. , e Fi- 
lippo V.  Re  di  Spagna  . Su  quefla  fperanza  fi  trattenne  T elezione  del 
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Vifitatore  per  cinque  mefi  ; ma  nel  mefe  di  Settembre  , non  era  ancora 
conchiufa,  e non  fi  ftabili  fino  a’  16.  di  Febbrajodeil’  anno  i7jo.  Stilli* 
ftevano  dunque  i ftelTì  motivi  di  non  potete;  mandare  Vifitatore  delie 
Provincie  di  Spartna  . II  P.Vice  CommelIario  Generale  dcllinò  per  Vi- 
fitatore il  riferito  P.  Fr,  Amadeo  di  Gesù , e gliene  Tpedì  la  Patente  a’j 
IO.  di  Settembre  dello  ItelTò  anno  1719. 

A’ai. dello  fiefib  mefe  il  Diifinitorioli  diè  il  pofiefio,  ed  Egli  volle, 
che  io  r aveffi  lèrvito  da  Segretario  . Cominciò  la  Vifita  di  quelli  Con-*" 
venti  di  Terra  di  Lavoro  , non  oftante  che  quell’ Autunno  follcaflài 
piovolb,  e portalTc  continue  tempelle  ; ma  il  fuoco  del  Ilio  zelo  non' 
faceva  fentirli  l’ incomodo  dell’  acque . Nel  principio  di  Novembre  par- 
tilTìmo  per  Lecce,  dovendo  Egli  vilìtare  gli  altri  Conventi  di  Terra 
d’ Otranto.  Perchè  in  tutti  trovò  una  perfetta  ollèrvanza  , ne  ricevè 
un  indicibile  confolazione  di  fjfiiito  . 

Si  determinò,  che  il  Capitolo  fi  celebrafle  nel  Convento  di  S.Cate- 
rina  di  Grumo,e  fu  aflègnato  per  la  fua  celebrazione  il  giorno  j.  di  Gen- 
naio del  1720.  Dopo  la  Mefla  dello  Spirito  Santo,  ed  altri  lurtragj  con- 
fijeti,  fi  entrò  in  Capitolo  . Nel  primo  Scrutinio  io  fui  eletto  Provincia- 
le con  mia  ellrema  confnlìone  , perch’  è certo , che  ogn’  altro  n’era  aliai 
più  meritevole . Anche  nel  primo  Scrutinio  fu  eletto  Cullode  il  P.  Fr. 
Gio;  Crrfi)llomo  di  S.  Barnaba  , che  fi  trovava  eletto  a’ 21.  di  Decem- 
hre  dante  la  morte  del  P.  Fr.  Giulio  Maria  dell’  Afeenfione  .Difi^' 
finitori  furono  eletti  con  i primi  voti  il  P.  Fr.  Alberto  di  S.  Chiara-,  che 
finiva  di  elfère  Provinciale , il  fuddetto  P.  Fr.  Amadeo  di  Gesù  Vifita* 
tore , il  P.  Fr.  Andrea  di  S.  Giufeppe , ed  il  P.  Fr.  Michele  della  Con- 
cezione . *■ 

Il  inedefimo  P.  Fr.  Amadeo,  come  Prefidente  del  Capitolo,confer- 
mò  r elezioni  ; ma  non  poteva  confermare  fè  lielTb  neirUffiziodi  Dilli* 
nitore  . Quella  difficoltà  fi  era  già  preveduta  , e fi  era  ancora  parteci- 
pata al  P.  Vice-CommefTàrio  Generale  . Egli  con  fua  lettera  in  data  de’, 
30.  di  Decembre  diretta  al  Pro’vineiale  , che  farebbe  eletto  , li  ordina* 
va  , che  in  calò  foUè  eletto  Dilfinirore  il  P.  Fr,  Amadeo  , dovelTc  con- 
fermarne r elezione . In  vigore  di  quella  facoltà , io  confermai  la  di  lui 
elezione , e dappoi  fi  pafsò  alle  rimanenti  elezioni  fòliie  de’  Guardiani  > 
ed  altri  Uffiziali. 

In  quello  tempo  tutta  la  Religione^fece  una  gran  perdita  per  la 
morte  del  Cardinale  Lorenzo  Cafone, *che  n’era  Protettore  . Dopo 
aver  fervita  la  Chiefa  in  negozi  di  fommo  rilievo  nel  Pontificato  della 
Santa  memoria  d’ InnocenzioXI. , fu  da  Aleflàndro  Vili,  mandato 
Nunaio  in  Napoli . Indi  da  Clemente  XI.  a’ ao.  di  Marzo  del  1702.  fu 
eletto  Aflèllòre  del  S.  Uffizio.  Ma  i fùoi  meriti  ricercavano  un  premio 
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maggiore.  Dopo  quattr’  anni  dallo  lleflb  Sommo  Pontefice  fu  ornato  . 
della  Porpora  a’  17.  di  Maggio  del  1706..  Efiendo /ùcceduta  la  morte 
del  Cardinal  Fabrizio  Spada , fu  Egli  in  Tuo  luogo  eletto  Protettore 
deir  Ordine,  ed  amò  la  Religione  con  vilcere  di  Padre,  ma  dopo  tre 
anni  la  Parca  ci  privò  di  un  tanto  bene . 

Le  lagrime  cagionate  da  una  tanta  perdita  furono  ra/ciugate  per 
la  confòlazione  di  eflèrli  fiato  furrogato  per  Protettore  della  Religione 
'*r  EminentilTìmo  Lorenzo  Corfini  . Accoppia  i proprj  meriti  alla  no- 
biltà della  Famiglia . Ma  il  luo  pregio  maggiore  confifie  nell’  annove- 
rare fra  i Tuoi  Antenati  un  Santo  , qual  fu  Andrea  Corfini , gloria  della 
Religione  Carmelitana , c fplendore  della  Chiefà  di  Fiefòle  . Avendo 
avanti  gli  occhi  un  tanto  e/bmplarc,  In  patrocinata  finora  la  Religione 
con  tanto  amore , con  tanta  prudenza , che  ognuno  gli  dclìdera  gli  anni . 
di  Nertore  . 

A’  1 8.  di  Giugno  dell’ anno  I7ar.  fi  celebrò  la  Congregazione  in- 
termezza nel  Convento  di  S.  Caterina  di  Grumo,  e lenza  minima  ^ 
diferepanza  , di  unanime  confenlb  fi  fèrono  tutte  le  Polite  elezioni . • < 

Già  fin  da’  6.  di  Aprile  dell’  anno  1716.  aveva  governato  la  Fami-, 
glia  Cifmontana  de'  PP.  Oficrvanti  il  P.  Lorenzo  di  S.  Lorenzo  con 
quel  zelo , e prudenza  , che  maggiore  non  poteva  defiderarfi.  Tutti  li 
Keligiofi  godevano  averlo  per  Superiore.  Egli  lòlo  lèntiva  lòfnmo  di- 
Ipiacere  di  aver  quella  Carica  , che  portava  molto  carico . Più  volte 
pregò  Clemente  XI, , thegli  concedefle  ]X)tere  fgravarfene  . Sempre 
indarno  . 

Dopo  la  morte  diquefto  Pontefice  forti ta  a’ 19.  di  Marzo  del  1711. 
fu  elevato  alla  Gatedra  di  S.  Pietro  il  Cardinal  Michel  Angiolo  Conti 
col  nome  d’ Innocenzio  XIII.  a’  8.  di  Maggio  dello  fieflb  anno  ; ed  era 
aflài  amorevole  del  P.  Lorenzo  lùddetto  . Quelli  lo  lùpplicòa  libera'r-’ 
Io  dal  pelò  del  Governo , ed  il  Sommo  Pontefice  ne  lo  compiacque  alla 
fine;  Iblamente  perchè difegna va  elàltar  i Puoi  meriti  a gradi  più. 
onorevoli.  A’ 23. di  Settembre  con  un  Può  Breve  dichiarò  Vice-Com- 
meflario  Generale  dell’  Ofièrvanza  il  P.  Francelco  d’  Altamura,  che 
dappoi  dal  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  è fiato  eletto 
Vefeovo  di  Sella  a’  26.  di  Aprile  del  I7a8.,e  Vice-Commellàrio  Gene- 
rale per  la  Riforma  il  P.  Benedetto  di  Cartel  Aquato  . Con  qiiefi’  ele- 
zioni il  P.  Lorenzo  ottenne  il  bramato  ripolb  ; ma  per  poco  tempo . 
Qiianto  più  Egli  anelava  la  qbiete  , tanto  più  il  Signore  li  difegnava 
le  fatiche  del  Governo , acciocché  avertè  avuto  maggior  campo  di  ne- 
goziar i Puoi  talenti , come  vedremo  nel  Capitolo,  che  lìegue . 


Di  S.  Pietro  ètJleJi  Nap.  Lib.W.  48, 
CAP.  XVII. 

Dtl  decìmofettìmo  Capitolo  Provinciale , e di  tutto 
cibi  che  [accedè  in  quejìo  Triennio. 

f • 

La  buona  condotta  di  un  Eroe  fa , che  fia  di  nuovo  defiderato  , c ri-"* 
chiedo  il  Àio  governo.  Quando  gli  Equi  folto  la  condotta  di  Grac- 
co delio  lor  Capitalo  ruppero  la  pace  giurata  con  Romani , aÀcdia- 
rono  r efercito  del  Confolo  Minuzio  così  alle  Àrette,  ch’era  dìÀ’erata 
la  loro  falute , nell’  anno  del  Mondo  1 1.,  edi  Roma  196. . Solo  Quin- 
zio Cincinnato, creato  Dittatore, con  la  Àia  virtù  liberò  Minuzio , c tut- 
ti li  tuoi  Soldati  j vinfegli  Equi , e gli  coftrinfe  vicino  Algido  a paflar 
folto  il  giogo.  Dopo  diciotto  anni  la  Repubblica  Romana  dava  in  pe- 
ricolo di  edèr  oppreda  per  l’ inddie  di  Sp.  Melio  . Tutti  vollero  gli  oc- 
chi a Cincinnato.  Conofcevano  , eh’  Egli  foloera  valevole  a difender- 
. gli,  e mantenergli  liberi . L’eledero  di  nuovo  Dittatore.  Con  la  fola 
fama  del  dio  nome , non  che  con  la  Àia  prudenza  , e valore  liberò  la  Pa- 
tria da  ogni  percolo . T ito  Livio  dee.  i . lib.  6.  ; Forejlo  tom.  a.  lib.  1 7. 
cap.x.  ; T ar cognata  tom. i . lib,  1 1 .fogl.  3 79.  » f 408. 

Già  fièriforito,  che  nell’anno  1716.  era  dato  eletto  Provinciale 
ilP.  Fr.  Alberto  di  Santa  Chiara . La  fperienza  aveva  fatto  conofeere 
quanto  prudente  folfè  data  l’elezione  . L’ affabilità  nel  difeorfo , la  cor- 
tefia  nel  converfare  , la  dedrezza  nc’  negozi , la  ponderazione  nel  co- 
mando , non  follo  reforo  felice  il  dio  governo  ; ma  lafoiò  di  fo  un  vivo 
defiderio  , ed  inclinavano  tutti  ad  elevarlo  di  nuovo  a quel  primo  grado 
della  Provincia  . Si  prefentò  l’occafione  di  doverli  celebrare  il  Capitolo 
Generale,  ed  il  futuro  Provinciale  doveva  andarvi  per  dare  il  Àio  vo- 
to . Ognuno  dimò  , che  il  P.  Fr.  Alberto  fodè  de’  più  atti  a quedo  im- 
piego . Faceva  odacelo  il  non  aver  vacato  lèi  anni  dopo  edere  datol’ 
altra  volta  Provinciale . Siccome!  Romani  non  ferono  cafo della  Vec- 
chiaia di  Cincinnato  , e vollero  eleggerlo  la  feconda  volta  Dittatore  ; 
così  li  Vocali  di  quedo  Capitolo  non  fo  ritraffero, perchè  non  foiflè  padà- 
ta  la  necedaria  vacanza . Nc  ottennero  dalla  Sagra  Congregazione  la 
riiÀ^enfa  , e vollero  eleggerlo  la  feconda  volta  Provinciale . 

Già  io  fon  dal  mefo  di  Luglio  aveva  pregato  il  P.  Vice-Commef- 
fàrio  Generale  a dedinar  Vifitatore  per  lo  prodìmo  Capitolo,  che  dove- 
va celebrarli  a Gennajo  ,■  ma  non  erano  ancora  fopiti  gli  odacoli,  che 
impedivano  il  dedinarfi  un  Vifitatore  Scalzo  delle  Provincie  di  Spagna. 
Si  è riferito  , che  a’  16.  di  Febbraio  del  I7ag.  fo  era  legnata  la  Ib- 
Totn.I,  Q_q  q Ipen’- 
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fpenfione  d’ armi  tra  l’Imperadore  Carlo  VI.  , ed  il  Re  di  Sj^agna  Fi- 
lippo V. . In  efecuzìone  de’ patti  già  la  Spagna  cede  all’ Imperadorc 
rifola  di  Sardegna  . Il  Principe  d’Ottajano  D.  Giufeppe  de  Medici, 
come  Tuo  Plenipotenziario  ne  prefe  il  pofTèflb  . Vi  rifìedè  tre  giorni  co- 
me Vice-rèdi  Sua  Maeflà  Gefarea  , e Cattolica  ,ed  indi  fu  confegnata 
al  Plenipotenziario  di  Vittorio  Amadeo  II.  Duca  di  Savoja  , e nuovo 
Re  di  Sardegna  . Per  più  facilitare  la  Pace  i Re  di  Francia  Luigi  XV. , 
"e  della  Gran  Bertagna  Giorgio  I.  a’  1 7.  di  Settembre  del  1 721.  fi  refero 
Garanti  delle  refpettive  rinunzie che  dovevano  farfi  dall’  Imperado- 
re , e dal  Redi  Spagna  ,*  nia  non  per  anche  fi  era  conchiufa  la  Pace,  che 
/ebbene  per  più  anni  (ì  dibattè  in  Cambra/ , non  arrivò  ad  ultimarfi  fi- 
no all’  anno  1 7af. , che  fi  conchiufe  dappoi  in  Vienna  a’  30.  d'  Aprile . 

Non  eflendofi  dunque  fiabilita  la  pace , poteva  recare  qualche  ge- 
lofia  il  mandar  a Napoli  Vifitatore  delle  Provincie  di  Spagna.  Anche 
per  quella  volta  fu  coflretto  il  P.  Vice  Commeflàrio  Generale  dellinar 
Vifitatore  un  Religiofb  della  Provincia.  Adìii.  di  Luglio  dell’ anno. 
1722.  ne  fpedì  la  Patente  al  P.  Fr.  Benedetto  dell’  Afiun-ta  già  Provin- 
ciale . A’ 16.  di  Ottobre  li  fu  dato  il  pofieflò  dal  Diffinitorio . Egli, 
prefe  per  fùo  Segretario  il  P.Fr.  Michele  della  Concezione,  eh’  era 
attuai  Diilìnitore,  e fubito  partì‘per  Terra  di  Otranto  a vifitar  perfò- 
nalmenie  quei  Conventi.  Indi  nel  ritorno  vifitò  quelli  Conventi  di 
Terra  di  Lavoro , ed  in  tutto  il  corfò  della  Vifita  diè  faggio  della  fua 
prudenza . 

Terminata  la  Vifita  fu  deflinata  perCafà  Capitolare  il  Convento 
di  S. Caterina  di  Grumo,  e'fi  llabilì , che  fi celebra/fè  il  Capitolo  a’ 
af.  di  Gennaio  del  1723.  DopolaMefla,  ed  invocazione  dello  Spirito 
Santo  fu  eletto  nel  primo  Scrutinio  la  feconda  volta  Provinciale  il  P. 
Fr.  Alberto  di  Santa  Chiara  . Si  pafsò  all’elezione  delCuftode,  enei 
fecondo  Scrutinio  reflò  eletto  il  P.  Fr.  Luca  di  Gesù  Criflo  Lettor  Teo- 
logo . 'I  Diffinitori  furono  eletti  nel  primo  Scrutinio , e furono  il  P.  Fr. 
G io:  Pietro  dell’  Incarnazione , il  P.  Fr.  Benedetto  delle  Stimmate  , il 
P.Fr.  Bonifaciodi  S.  Niccolò  , ed  il  P.  Fr.  Martino  della  Croce  . Dap- 
poi fi  fèrono  1’  altre  elezioni  Capitolari . -, 

Intanto  erano  paflati  quali  ventitré  anni , che  ik)i^  era  celebrato 
Capitolo  Generale . Gli  Spagnuoliin  vigore  dell’Alternativa  ,non  vo- 
levano permettere, che  fi  celebrafiè  fuori  di  Spagna, e l'Imperador  Giu- 
feppe  I.  di  felice  memoria  , aveva  proibito  , che  i Vocali  fuoi  fudditi 
andafTero  a Spagna  . L’  affettar  la  Pace  , che  con  lentezza  fi  trattava 
• in  Cambra/ , era  un  dipendere  dall’ incertezze  . Il  Sommo  Pontefice 
Innocenzio  XIII.  col  fùo  paterno  zelo,  ed  amor  fingolare  V'erfb  la  Re- 
ligione , fuperò  quelli  oftacoli . Determinò  prefiedeie  in  perfòna  al  Ca- 
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pitelo  Generale . Ad  un  tal  avvilo  non  potè  il  Re  di  Spagpa  ripugnare 
che  11  celebrafic  in  Roma,  e fi  ftabilì  per  la  Tua  celebrazione  il  giorno  1 f . 
di  Maggio  . . ^ 

li  nuovo  Provinciale  a’ao.  di  Aprile  convocò  il  DilTìnitorio  per 
eleggere  un  Comtnellàrio  , che  governane  la  Provincia  finattantochè 
duraife  la  Tua  aifTènza  , e fu  eletto  il  P.  Fn  Lodovico  di  Gesù  Rato  già 
Provinciale . Il  P.  Provinciale  aflìemctrol  P.  Cuftode  partì  per  Roma . 
Il  Capitolo  fi  celebrò  nel  Convento  di  Aracreli  conforme  il  folito.  Mon-” 
fìgnor  Profpero  Marefofchi  Uditore  di  Sua  Santità, ora  degnilTìmo  Por- 
porato,fe  la  Sindicazione  . Nel  giorno  ftabilito  il  Sommo  Pontefice  prc- 
fiedè  nel  Capitolo  aflìlìito  dal  Cardinal  Fabbrizio  Paolucci , dal  Cardi- 
nal Lorenzo  Corfini  Protettore  , dal  Cardinal  Giorgio  Spinola , detto: 
di  S.  Aguep  , Segretario  di  Stato  , e Primo  Minifiro , e dal  Cardinal  ' 
Bernardo  Maria  Conti  filo  Fratello,  quali  onorarono  il  Capitolo  con 
elèrcitur  Elfi  I’  Uffizio  di  Difquifitori , afiìeme  con  quattro  Padri  dell’ 
Ordine  ,*  un  Ofiervante  , un  altro  Scalzo , il  terzo  Riformato,  e l’ultimo 
Ricolletto.  Vi  alTìIlerono  ancora  lo  fiefiì>  Monfignor  Marefofchi,  e 
Xlonfignor  Vincenzo  Petra  Segretario  della  Congregazione  de’  Vefeo- 
vi , e Regolari,  anche  adeffo  ornato  per  li  fiioi  meriti  della  Porpora. 

, Prima  di  venir  all’  elezioni  il  Sommo  Pontefice  fe  a’  PP.  Vocali  un 
elegantillìmo  Difeorfo  . Fu  degno  di  maraviglia  , che  due  altri  Sommi 
Pontefici  ambi  della  fieifii  Famiglia  Conti  , avefiero  prefiedòto  a due 
altri  Capitoli  Generali  ; ambedue  celebrati  ancora  nel  medefimo  gior- 
no de’  I f.  di  Maggio . Il  primo  fu  Gregorio  IX. , e reftò  eletto  Gene- 
rale il  P.Alberto  da  Pifa.li  fecondo  fu  Aleflàndro  IV., e fu  prelcielto  per 
Generale  il  Gran  Dottor  della  Chiefa  S;  Bonaventura  , come  lo  flelTo 
Sommo  Pontefice  Innocenzio  ne  fe  memoria  nel  fuddetto  fiio  Difeorfo  . 

In  quefio  Capitolo  fu  eletto  Minifiro  Generale  il  P.  Lorenzo  Coz- 
za di  S.  Lorenzo  , non  oflante  eh’ Egli , vago  della  fila  quiete  , malvo- 
lentieri s’ inducefiè  ad  addoflarfi  un  tal  pefò  . Fu  eletto  ancora  Procu- 
rator  Generale  dell’  Ordine  il  P.  Matteo  di  Pareta , che  per  la  fua  dot- 
trina , afiabilità  di  colhimi , c prudenza  nel  governo,  non  folo  aveva 
formontato  tutti  li  gradi  di  Superiorità  nella  fua  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro, come  fi  è detto, ma  anche  nell’anno  lyió.era fiato  eletto  Com- 
meflario  Generale  di  Cuna  . 

Con  quelt’  azione  di  tant’  onore  , e profitto  alla  Religione  Serafica 
par,  che  la  Santità  d’ Innocenzio  XIII.  aveflè  voluto  coronare  le  fue 
gloriofe  gefia  , ed  il  fuo  Pontificato  . Dopo  dieci  mefi  a’  io.  di  Marzo 
del  1724.  pafiò  a miglior  vita , compianto  da’  Religiofi  dell’  Ordine , e 
fo/pirato  da  tutti  li  buoni . 

Efièndo  già  finite  le  funzioni  del  Capitolo  Generale , il  P.  Provin- 
Tonj.I,  q ^ ciale , 
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cialc  ,con  il  P.Curtode  ritornò  a Napoli , ed  a’j  i,  di  Maggio  dell’  anno 
1 734.  convocò  il  Diffinitorio  nel  Convento  di  S.  Pietro  iv  Alcantara  di 
Portici , dove  celebrò  la  Congregazioj^e  intermezza  , c fi  ferono  le  ib- 
Jice  elezioni . 

In  quello  tempo,  cioè  due  giorni -prima  della  celebrazione  della 
Congiegazione,  era  fiato  eletto  Sommo  Pontefice  il  Cardinale  Fr.Vjin- 
cenzo  Maria  Orfini , col  nome  dt  Benedetto  XIII.  Egli , come  Primo- 
'genito  , doveva  fiiccedere  nel  Ducato  di  Gravina  ; ma  rinunziò  tutto 
al  Entello  Secondogenito  per  feguirCrifio  Crocihflò  fotto  le  lane  del 
gran  Patriarca  Domenico . Da  Clemente  X.  fu  ornato  della  Sagra  Por- 
pora i ma  fu  ncceflario  un’  efprefib  precetto  del  P.  Generale  dc’Dome- 
nicani , acciocché  poteflè  indurii  ad  accettar  il  Cappello  Cardinalìzio . 
Fu  eletto  Ve fcovo  di  Cefena,  indi  Arciveicovodi  Manfiedonia  , dap- 
poi di  Benevento  ; e ièmpre  fe  apparire  un  Zelo  fervente  , una  Carità 
fvifeerata,  un’Innocenza  incorrotta.  Quefie  virtù  Io  iblIevarono,anche 
centra  fila  voglia, alla  Catedra  di  S.Pietro.Ma  la  fublimità  del  Pofio  non 
li  fc  interrompere  i fiioi  fervorofi  eiercizj . Con  ammirazione  , ed  edi- 
ficazione dell’  Unjyerib  negli  atti  di  pietà  , nel  Culto  Divino  fi  raoftrò 
leropre  indefcflx) , efi  mofira  ancora  infaticabile  . 

Qu.efio  Sommo  Pontefice  dopo  alcuni  mefi  non  volle  lafciar  fenza 
rimunerazione  i meriti  del  P.Fr. Alberto  di  S.Chiara, ch’era  Provinciale. 
L’ eleflè  Vefeovo  di  Nicotera  . Dovè  portarfi  a Roma,  ed  il  Diffinitorio 
per  la  fua  afiènza  a’f.  diGennajo  dell’ anno  I7af.,  elefiè  Commeflàrio 
Provinciale  il  medefimo  P.Fr.  Lodovico  di  Gesù  già  fiato  Provinciale . 
In  Roma  fu  confàgrato  Vefirovo  dallo  fieflb  Sommo  Pontefice  a’  20.  di 
Febbraio . In  quello  modo  vacò  l’Uffizio  di  Provinciale  , e dovè  il  Dif- 
fìnitorio  pafiàr  ad  altra  elezione  . A’5.  di  Marzo  il  Cufiode  , c Diffinito- 
xi  fi  congregarono  nel  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte  , e nel  primo 
Scrutinio  fu  eletto  Vicario  Provinciale  Io  fiefiò  P.Fr.Lodovicodi  Gesù. 

Se  la  Dignità  Vefcovile  apportò  quefia  vacanza  al  Diffinitorio  , 
anche  la  morte  invidiofii  volle  recarne  un.  altra.  II  P.  Fr.  Benedetto 
delle  Stimmate,  eh’  era  Diffinitore , era  fiato  molto  tempo  indifpofio  ; 
ma  Egli , eh’ era  tutto  fervore, difprezzava  il  fuo  male  . La  fiacchezza 
della  natura  dovè  fòccombere  . La  febbre  fi  conobbe  eficr  maligna  . 
L’infermità  fu  dichiarata  mortale.  Non  giovò  l’indufiria  de’ Fifici . 
L’attività  de’ medicamenti  fu  inefficace.  A’at.  dello  fieflb  mefè  di 
Marzo  efalò  1’  ultimo  fiato,  dopo  rfver  edificato  tutti  lì  Religiofi  con  gli 
atti  Segnalati  di  virtù  efèrcitati  fino  a quel  punto  . 

Il  Diffinitorio, dopo  aver  fedato  i fingulti  per  una  tanta  perdita,do- 
vè  paflàre  all’ elezione  del  Succeflbre  . A’ 23.  fi  congregò  nello  fieflb 
^Convento  di  S.  Lucia  del  Monte,  e reftò  eletto  Diffinitore  il  P.Fr. 

Gaeta- 
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Gaetano  di  S.  Niccolò  Lettore  di  Teologìa  Morale,  che  altra  volta  era 
flato  Diffinitore , ed  anche  Villtatore  della  Provincia . 

C AP.  XVIII. 

Del deemottavo  Capìtolo  Provinciale,  e dì  quanto 
è accaduto  fino  al  tempo  prefente  . 

PErchè  la  Gentilità  è offùlcata  dalle  caligini  dell’  Idolatria , difeorre 
fempre  da  cicca  . Attribuifee  l’ infortuni  alla  cafualità , alla  difgra- 
zia  , al  Caio . La  Fede  c’  infegna , che  ogni  azione , benché  fembri  par- 
torita daglihccidenti , è ifemprc  diretta  dall’infinita  Provvidenza  di 
Dio  , che  non  opera  mai  a Caio  . Pareva  un  accidente  , che  fi  foflcro 
perdute  le  giumente  del  Padre  di  Saulle . Appariva  una  diigrazia  , che 
quefti  dopo  un  lungo  cammin-)  , dopo  un’  efatta  inquifizione  , non  po- 
teife  ritrovarle  . Tutto  era  diipofizione  di  Dio  , acciocché  Saulle  s’ in- 
contraiTe  con  Samuele , e da  quefti  fofic  unto  Re  d’Ifraelle:  i.Reg. 
cap.<).  Sembrava  infoi  tunio,  che  il  Vifitatore  eletto  per  quefto  Capito- 
lo f.iftè  agitato  da  tempefte , c tardaiTè  tanto  tempo  j ma  fu  Provviden- 
za Divina  , che  trovaflè  tanti  pericoli  in  mare,  acciocché  non  perico- 
lane in  terra  , come  ora  vedremo  . 

Perché  il  triennio  terminava  nel  mefe  di  Gennajo  deli7a6.  il  P. 
Fr.  Lodovico  di  Gesù  Vicario  Provinciale  fin  dal  fine  di  Settembre 
dell’  anno  lyap. aveva  chiefto  il  Vifitatore, al  P.  Generale  . Già  con  la 
Pace  rtabilita  fra  l’ Imperadore  , ed  il  Re  di  Spagna  fi  era  levato  ogni 
oftacolo  a poter  mandar  un’Vifitatoredelle  Provincie  Scalze  di  Spagna. 
Non  era  più  neceffario  eleggerlo  di  quefta  medefima  Provincia  . Il  P. 
Generale  eleftè  per  Vifitatore  il  P.  Fr.  Michele  di  Madrid  Lettor  Teo- 
logo della  Provincia  Scalza  di  S.  Giufeppe  , e Guardiano  attuale  del 
Convento  dell’ Ambrogiana  in  Firenze;  ed  a’ io.  di  Ottobre  gliene 
Ipedì  la  Patente . 

Il  fuddetto  P.  Fr.  Michele  in  ricevere  gli  ordini  del  P.  Generale 
prefe  per  Tuo  Segretario  il  P.  Fr.  Giufeppe  di  Madrid , che  attualmen- 
te leggeva  la  Sagra  Teologìa  nel  medefimo  Convento  . Si  portarono 
aflieme a Livorno , ed  ivi  s’imbarcarono  fòpraun  Vafcello  Inglefe, 
che  doveva  venir  a Napoli.  Appena  fi  erano  difeoftatì  alcune  miglia 
dal  Porto  , le  tempefte  refèro  la  Nave  ludibrio  dell’  onde . I Cavallo- 
ni fpumanti  ora  sbalzavano  il  Naviglio  alle  ftelle  , ora  lo  profondava- 
no negli  abbini.  I Tifóni  più  impetuofi  avevano  fquarciate  le  vele,  ave- 
vano rotte  r antenne,  gli  alberi  fi  miravano  infranti . Fofche  nubbi, 

appor- 
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apportando  una  denfà  caligine  , confi.'ndevano  la  notte  col  giorno  . Se 
i lampi  producevano  qualche  /]dendore,  ilrimbombo  de’ tuoni , il  fì- 
fcliiodelle  faette  viè più accrcfteva  il  timore  . Rimallo  il  Vafcello  al- 
ia diicrezione  de’ venti , più  volte  Riè  in  proflìmo  pericolo  , o d’ infra- 
gnerfi  negli  fcogli , o di  dare  in  fècca  ncHc  rpiagge  arcnolè  deirAftricaj 
ed  i Naviganti  in  avvicinarfi  alla  Terra  trovavano  pericoli  più  ango- 
fciolì  di  quelli , che  gli  minacciava  il  Marc.  In  quello  (lato  milèrabile 
furono  agitati  dalle  procelle  per  lo  lungo  corfo  di  giorni  cinquanta  . O 
gran  difgrazia  ! Ella  fu  una  grazia  particolare  del  Cielo,  chel’  cipofc  ad 
una  morte  continua  , per  fai  vargli  dalla  morte , 

In  tutta  Italia  fi  fpcrimenra  pcrniziofa  la  mutazione  d’  aria.  Nell’ 
altre  Regioni  non  fe  ne  fa  calò , perchè  fi  vede  a prova , che  non  fia 
dannofa.  In  quefie  parti  nella  State  il  mutar  aria  è un  efporfi  ad  eviden- 
te pericolo , che  nell’  Autunno  poi  è iempre  peggiore . Nel  1’  anno  1 72f . 
* i mefi  di  Ottobre , e Novembre  furono  fatali , perchè  mortali . Quanti 
fi  azzardarono  a mutar  aria  , doverono  pagar  la  temerità  con  la  vita  . 
Se  in  quei  mefi  folle  giunto  il  P.  Vifiratore  farebbe  forfè  incorlb  nella 
fatalità  degli  altri . Il  Signore  permife  , che  in  tutto  quel  tempo  folle 
trattenuto  dalle  tempefte  ,•  acciocché  non  potellè  arrivare  a Napoli  fino 
a’  1 S.  di  Pecembre  in  tempo , che  le  replicate  piogge , ed  i venti  aqui- 
lonari avevano  riofrefeata  l’ aria  , e levata  ogn;  mutazione . 

A’  22.  dello  ftellb  Decembre  li  fi  diè  il  podèfib  , ed  Egli  do{X)  ef- 
ferfi  riavuto  dallo  sbattimento  del  Mare  , divife  la  Vifita  per  più  follc- 
citarla  . Mandò  fuoCommeffàrio  a Lecce  H P.  Fr.  Giufeppc  , ch’era 
fuo  Segretario , ed  Egli  fi  rilèrbò  di  vifitarc  quelli  Conventi  di  Terra 
di  Lavoro.  La  coniòlazione,  che  ricavarono,  e l’uno,  e l’altro  in 
veder  con  quanta  efaftezza  fiorine  1’ ollcrv'an^a  , gli  fe  trattenere  più^ 
^di  quello, che  avevano  difegnato.  Bilògnò  differir  il  Capitolo  fino  a’3.  di 
Maggio  dell’  anno  1726,  ^.c  fu  llabilito  , che  fi  celebrallè  nel  Convento 
di  S.  Pietro  d’  Alcantara  di  Portici , 

Dopo  le  folite  preghiere  fi  venne  all’ elezioni , e cialcuna  di  cHè 
forti  nel  primo  Scrutinio  . Fu  eletto  Provinciale  il  P.  Fr.  Gio:  Crifollo- 
mo  di  S.  Barnaba  , che  altra  volta  era  fiato  Cufiode  . Io  , benché  non 
lo  meritafll , fui  eletto  Cufiode , ed  i Dillìnitori  furono  il  P.Fr.Gaetano 
di  S.  Niccolò  eletto  un  anno  prima  , come  fi  è detto  , il  P.  Fr.Girolamb 
di  S.  Gio:  Evangelifia  , il  P.Fr.  Felice  della  Concezione  , ed  iip.  Fr. 
Bernardo  della  Concezione.  Quell’ultimo  non  aveva  l’età  neceflaria 
e non  era  fiato  mai  Guardiano  , ma  la  Sagra  Congregazione  a riguar- 
do di  qficre  fiato  Tei  anni  Segretario  Provinciale , e molto  più  per  la  Tua 
prudenza,  ed  altre  virtù  morali , l’aveva  già  dilpcnfato  nella  man- 
canza di  quelli  requifiti . ' 
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Si  pafbò  ancora  all’ altre  confuete  elezioni . Fu  accettata  la  Fonda- 
zione , che  veniva  richicila  in  Pignataro  Diocefì  di  Calvi , cdanclic  un 
altra  in  Parabita  Diocdl  di  Nardò  . Furono  dichiarate  Gnardianielc 
Fondazioni  di  Foggia  , Mirabella  , Caftellana,  e Caftclnov'o . DcH'altrc 
ii  è già  trattato  . Di  qued’  ultima  parleremo  nel  Capitolo  fègucnre  . 

Qncd’  anno  fu  decorofo  a tutta  la  Religione  . Già  la  Santità  di  Be-  • 
nedetto  XIII  aveva  eletto  per  Tuo  Piimo  Minidro,  e Segretario  di  Sta- 
to Munfignor  Niccolò  Maria  Lercari,  perchè  ne  conofeeva  la  capacità, 
l’ integrità , e la  rettitudine . Da  tutti  fi  a/pettava  , che  l’ ornallè  della 
ben  meritata  Porpora  . Sua  Santità  loIea’9.di  Decembre  di  quell'  anno 
1726. , ma  alRemecon  Efiò  volle  rimunerar  ancora  i meriti  del  P.  Lo- 
renzo Cozza- di  vS.  Lorenzo  Minidro  Generale,  condaranche  a Lui  il 
Cappello  Cardinalizio . L’  allegrezza  fu  univerfalc  , non  folo  di  tutto  l' 
Ordine  j ma  ancora  di  tutti  quei,  che  làpevano  le  fuc  lunghe  fatiche 
tolcrate  in  fervizio  della  Chief'a  . 

Con  la  Promozione  del  P.  Generale  , redò  la  Religione  fenza  Su- 
periore . Ma  fu  degnamente  ripieno  il  Tuo  luogo  dal  P.  Matteo  di  Paro- 
la , che  fu  eletto  Vicario  Generale  , ed  indi  con  Breve  di  Sua  Santità 
dichiarato  Minidro  Generale . In  Tuo  luogo  fu  eletto  Procurator  Gene- 
rale dell’  Ordine  il  P.  Giufeppe  Maria  Fonfèca  d’Evora  , che  anche  nel 
fiore  degli  anni  aveva  inodrato  tanta  ca|racità  , e dottrina,  che  oltre 
all’ edèr  Lettor  Giubilato  , e già  Diffinitore,  e Segretario  Generale, 
da  molti  Principi , e particolarmente  da  Giovanni  V.  Re  di  Portogallo, 
e dallo  dello  Benedetto  XIII,  è flato  eletto  per  loro  Teologo.  Sua  Mae- 
llà  Celàrea  , e Cattolica  1’  ha  dichiarato  fuo  Configliere  Aulico  attuale, 
edal  mededmo  Sommo  Pontefice  è dato  promodt)  ad  edere  Conlùlto- 
le  delle  Sagre  Congregazioni  dell’  Indulgenze  , e Reliquie  , e della  Su- 
prema, ed  univerfale  Inquifizione  , ed  edèr  ancora  Votante  della 
Congregazione  Concidoriale  , e della  Vifita  Appodolica  , ne  potranno 
al  fuo  merito  mancar  gradi  maggiori. 

Se  il  Pana  con  la  jpromozione  del  P.  Generale  aveva  onorato  tutta 
la  Religione  , volle  ancora  onorar  in  modo  particolare  la  Dilcalzezza 
con  portarli  di  Perlòoa  al  nodro  Convento  di  S.  Bonaventura  di  S.  Ma- 
ria di  Capoa  . Nel  principio  dell’  anno  i yij.Kgìì  era  andato  a Beneven- 
to , ove  lì  trattenne  alcuni  meli . Nel  ritornar  a Roma , fi  compiacque 
fermarli  nel  lùdderto  Convento, e non  fdegnò  di  prendere  ripolb  in  una 
di  quelle  Stanze  . Nel  tempo  , che  ivi  li  trattenne  , gradiva  dilcorrerc 
con  i Religiofi  , ed  avendo  udito , che  un  Popolo  innuraerabile  fi  era  ra- 
gunato  nella  gran  Piazza,  che  da  avanti  il  Convento  , e ne’  Campi  vi- 
cini , da  un  Finedrone  , fi  degnò  dar  a tutti  la  Benedizione;  onde  a per- 
petua  memoria  di  un  tant’onore, lòtto  il  medefimo  Finedrone  fi  èfollo 
un  Marmo  con  l’ Ilcrizione  fegucntc  . Siste 


Digitized  by  Google 


4^6  Crofj,  della  Provincia  de'  ScaUs 

SisTE  Viatori 
Paucis  te  volo. 

Benedigtus  XIII.  Pont.  Max. 

SiEPISSIME  IN  HOC  MoNASTERIO 

Tum  cum  Beneventanam  teneret  Cathedram 

Diversatus 

SuAM  IN  Fratres  Discalceatos  benevolentiam 
In  Sommi  Pontificatus  culmine 
Hoc  maximo  argumento  testatam  voluit: 

Wam  Benevento  Roma m reversurus 
Ut  hoc  Coenobium  reviseret 
Ex  recto  Itinere  consulto  divertit, 

Atque  ex  hac  Fenestra 
Popoli  moltitudini  , 

QUìE  frequens  undiqoe  conpluxerat 
Benedixit. 

Pridie  Id.Maij  An.MDCCXXVII. 

Hoc  Te  VlATOR  NESGIRE  NOLEBAM  . 

Abi  . 

In  quefto Convento  così  decorato  , e ramificato  dalla  prefènza  del 
Sommo  Pontefice , volle  il  P.  Provinciale  celebrar  la  Congregazione 
intermezza.  Vi  fi  ragiinò  il  Diffinitorio  a’ 20.  d’ Ottobre  dello  lleflò 
anno , e vi  fi  ferono  tutte  le  lolite  elezioni . 

Un  altro  favore  non  meno  fegnalato  fé  Sua  Santità  alla  Dilcalzez- 
za  , con  beatificare  il  Venerabile  Servo  di  Dio^^’r. Giovanni  di  Prado  . 
Egli  fu  Figlio  unico  di  D.  Sancio  di  Prado , Famiglia  ben  nota  per  la 
nobiltà  in  tutta  la  Spagna  . Nacque  nella  Terra  di  Mogrovejo  vicino  la 
Città  di  Leone.  A’ 17.  di  Novembre  del  ifS4.  prefe  l’abito  fra  gli 
Scalzi  della  Provincia  di  S.  Grabriello  in  Éftremadura , ove  fu  più. 
volte  Superiore , Dilììnitore,  e Maeftro  de’Novizj . Ma  nell'anno  1 6ao. 
eITcndo  fiata  da  Paolo  V.  eretta  la  Provincia  Scalza  di  S.  Diego  nell’ 
Andalufia , il  p.  Generale  , che  conofeeva  bene  le  virtù  delP.  Fr.  Gio« 
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vanni  drPrado  l’ eleffc  primo  Provinciale  di  quella  nuova  Provincia , c 
perchè  fi  fcufava  con  lagrime  » l’ obbligò  con  precetto  ad  accettare  ia 
Carica . 

Menò  una  vita  aufteriflìma  nella  penitenza , illibata  nc’.coftumj  i 
fòmmeflà  nell’  Ubbidienza,  umile  neH’abbjezioni , divota  verib  i Sagri 
Mifterj . Dopo  aver  terminato  l’Uffizio  di  Provinciale,  fu  eletto  Guar» 
diano  del  Convento  di  Cadice  . Quivi  ebbe  avviiò , che  gli  Schiavi 
Criftiani  di  Marrocco  avevano  ottenuto  permifiìonc  da  quel  Re  di  po- 
tervi far  venire  due , o treReligiofi,  che  aflìfieflcro  al  loro  profitto 
fpirituale  . A tal  notizia  fi  aumentò  il  defiderio , che  aveva  lèmpre 
nodi  ito  d’ impiegarli  nelle  Miflìoni  per  convertire  gl’infedeli . Si  unì 
feco  il  P-Fr.  Mattia  di  S.  Francefco,  e Fr.Ginefio  di  Ocagna  Laico  . 
II  P.  Generale,  Monfignor  Nunzio , e la  Sagra  Congregazione  de  Pro. 
pagando  Fide , approvarono  la  Tua  Milììonc . Solo  iF  P.  Provinciale 
aveva  difpiacere  di  perdere  un  tal  Soggetto . Interponeva  ofiacoli  ; ma 
furono  tutti  fiiperatl  dal  fervore  del  Servo  di  Dio  . A’  26.  di  Novem- 
bre dell’  anno  i6jo.  partirono  da  Cadice,  e benché  sbattuti  dalla 
tempefta , infidiati  da  due  Vafcellj  Turchi,  a’  7, di  Decembre  giunfero 
làlvi  airÀfiìica. 

Era  già  morto  il  Re  di  Marrocco , che  aveva  dato  il  Salvocondot- 
to , acciocché'  potefièro  venire  i Religiofi  . Il  Re  Succeflbre  Mulcy 
Eloaly  fc  carcerar  il  P.  Fr.  Giovanni , e perchè  lo  vide  collante  nella 
Fede,  lo  fè  battere  crudelmente  due  volte  ligato  aduna  Colonna. 
Dappoi  li  diè  con  le  proprie  mani  un  colpo  di  Scimitarra  nel  Capo.L’av- 
ventò  quattro  faettc  , e da  tre  di  elTe  rellò  ferito.  Indi  lo  condannò 
ad  eHère  bruciato  . Egli  con  volto  allegro , e con  le  mani  dillelè  flava 
in  piedi  in  mezzo  alle  fiamme  . Irritati  li  Mori  dalle  lue  Prediche  li  ti- 
rarono tanti  fallì , che  li  fracaflarono  il  Capo  , e volando  l’ Anima  glo- 
rio fa  al  Cielo  a’ a4-  di  Maggio  dell’ anno  1691. , conlumò  il  Tuo  Mar- 
tirio. Gli  altri  due  Compagni  P.Fr.  Mattia,  e Fr.Ginefio  ftiedero 
carcerati  finattantochè  uccilo  il  Re  Muley  Eloaly  , il  Re  SuccelTòre  gli 
liberò,  e poterono  portar  a Spagna  le  Reliquie  dell’ invitto  Martire 
Fr.  Giovanni  diPrado. 

Il  Signore  fi  era  compiaciuto  operar  per  lùa  interceflìone  diverll 
miracoli . Approvati  dalla  Sagra  Congregazione  de’  Riti , la  Santità  di 
Benedetto  XIII.  a’  y . di  Marzo  di  quell’  anno  1 728.  fpedì  il  Decreto 
della  Tua  Beatificazione . A’a4.di  Maggio,  giorno  del  Tuo  Martirio,  nel- 
la Bafilica  di  S.  Pietro  fu  Ibllennemente  dichi.nrato  Beato  . 

In  arrivar  quella  notizia  a Napoli , per  tre  fere  fu  illuminato  tut- 
to il  Convento  di  S.  Lucia  del  Monte , e la  montagna , che  li  lòprafla . 
Furono  accefi  continui  fuochi  di  artifizio . Indi  nel  giorno  di  Domeni- 
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ca  6.  di  Giugno  fi  vide  la  Chiefà  vagamente  apparata  . Sopra  1’  Aitar 
Maggiore  ingegnofàmente  adorno  , flava  efpofla  l’ Immagine  del  Bea- 
to in  mezzo  ad  un  Padiglione  di  capricciofii  invenzione.  Vi  fu  gran  con- 
corfi)  di  Dame  , e Cavalieri  della  primaria  Nobiltà , e Popolo  immenfb 
di  ogni  ceto  di  perfi)ne.  Finalmente  Monfignor  Ercole  di  Aiagona  Ve- 
fcovo  di  Mileto  vellito  de’  Pontificali  intonò  il  Te  Dcum  , fcguitato  da 
più  Cori  di  fcelta  mufira  in  ringraziamento  a Dio  , che  abbia  onorato 
la  Di'calzezzà  , non  fola  di  due  Santi  Confefltrri  Pietro  d*  Alcantara  » 
e Pafquale  Baylonne , de’ Martiri  Pietro  Battifla,  e fiioi  Compagni; 
ma  anche  di  quefl’ altro  Martiic  il  Beato  Giovanni  di  Prado.  In  tutti 
gli  alti  i Conventi  della  Provincia  fi  è cantato  ancora  il  Deum , con 
fe  ftc.fle  dimoflrazioni  giulive  . 

Si  era  rifcrbato  celebrarne  una  Fefla  ibllenne  nel  mele  di  Ottobre, 
c già  1 7.  di  detto  meiè , giorno  di  Domenica  , fi  diè  principio  all’Ot- 
tavariò.  Si  vide  la  Piazza  della  Chieià  di  S.  Lucia  del  Monte  circon- 
data da  una  lunga  Palizzata  , gueinita  da  molti  Pilaflri  con  Tuoi 
Frontefpizjjed  ornamenti, che  reggevano  da  quando  in  quando  la  Bafe 
piincij  ale  arricchita  da  capriccjofi  Geroglifici,  tutti  lumeggiati  di  oro. 
La  medefiina  Palizzata  era  adorna  da  un  continuo  apparato  di  vaghi 
colori , ed  aveva  per  confini  due  gran  Porte  con  Ilei  izioni  allufive  alle 
glorie  del  Beato . 

Avanti  la  Porta  della  Chiefà  erano  piantate  due  altre  Porte  col- 
laterali di  ammirabile  magnificenza  , che  formavano  un  Atrio  fpazio- 
fo  , e coperto , detto  volgarmente  ; /auo  a Scttdetta^dix  cinquanta  palmi 
di  altezza  con  la  fila  Centinatura,  ed  addobbamenti  di  centratagli, 
damafchi,ed  altri  ricchillìmi  apparati.  Allincontro  la  Porta  della  CÌiie- 
, e fiuto  r Atrio  fuddetto  flava  architettata  un’  Orchefla  per  como- 
do della  Mufica,  che  per  tutto  il  tempo  del  giorno  finché  cominciava 
la  Mufica  in  Chiefà  , e per  tutte  I’  otto  fere, formava  una  continua  Ar- 
monìa . Il  vago  apparato  della  Palizzata  , gli  abbondanti  lumi , da’qua- 
li  era  ornata , i concerti  della  Mufica , che  duravano  per  molte  ore  del- 
la notte, ricreavano  tutti  li  fènfi  deinumerofo  Popolo,che  vi  accorreva. 

Da  fbtto  la  Scodella  calava  con  vaga  femetrìa  un  ingegnofb  Pa- 
diglione , che  terminava  fopra  la  Porta  della  Chiefà  . In  mezzo  di  efib 
fi  leggeva  un'  altra  Ifcrizione  in  onor  del  Beato  foflenuta  da  due  grandi 
Angioli  porti  in  argento  . 

Ma  nell’  entrar  al  Sagro  Tempio  rimaneva  rocchio  eflatico  . Non 
mi  farebbe  flato  pollìbile  deferivere  tutti  gli  addobbamenti  di  quella 
Chiefà  ; ma  per  fpiegargli  in  parte  fono  flato  coftretro  a fervirmi  degli 
fleflì  termini  di  Architettura  , che  fono  efpreliì  nella  Relazione,  che  al- 
lora fe  ne  flampò , e fùggeritimi  dall’Ingegnere,  che  fu  il  celebre  Signor 
NiccoIòTagliacozzl  Canale . . Li 
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LI  fi  offeriva  -’p'’*™'  fguardi  l’ Aitar  maggiore  difegnatocoo  biz^ 
zafra  architettura . Si  ergevano  da  terra  cinque  gradini  angolati , e Co- 
pra di  effì  fi  diffendeva  un  piano  , che  fbffentava  la  Machina  dell'  Alta» 
re . Ella  confiffeva  in  due  Piedeffalli , Contrapilaftri  membrati , e Mo- 
diglioni rifaltati , fcorniciati , ed  intagliati , con  otto  gc»dini , che  fer- 
mavano un  mezz’  ottangolo . Alzavanfi  li  Iati  di  effb  in  forma  di  Pira- 
mide , eh’  erano  arricchite  , con  gran  numero  di  Candellierl , e Vafi  di 
fiori  d’argento  . Nelle  loro  lòmmità  ftavano  collocate  le  Statue  di  S. 
Pietro  d’ Alcantara , e S.  Pafquale  Baylonnc . 

Nel  mezzo  vedevafi  una  Piramide  maggiore  , che  terminava  in 
una  Cona  con  due  Fronte/pizj  ri/àltati , fcorniciati , ed  intagliati . Vi  fi 
feorgevanodue  Pilartri  con  fiie  Goccie  rifiiltate , Architrave , Fregio  » 
e Cornicione , che  formavano  una  famofa  Nicchia.  Nella  fua  parte  in- 
feriore fi  miravano  gruppi  di  nuvole  pofte  in  argento , e Puttini  collo- 
cati con  varie , ed  ingegnofe  pofiture . In  mezzo  della  Nicchia  adorna 
da  molti  Cornucopj  ricchi  di  lumi  compariva  il  gloriofò  Martire  B. 
Giovanni  di  Prado  in  attodi  falire  al  Cielo . Perchè  tutta  la  Machina 
era  polla  in  oro  con  fonilo  parte  celefte , parte  a color  di  carne , rende- 
va affai  lòddisfatta  la  villa.  Ne’  due  laterali  di  detta  Cona  fi  ravvifava- 
no  due  Angioli  a flaturad’Uomo  porti  anche  in  oro,  feduti  /òpra  i 
Frontefpizj , quali  /òffenevano  due  Candelabri  con  molti  lumi. 

La  Tribuna  era  tutta  vellita  di  dama/chi  cremifini  ,con  ffiol  Pila- 
ftri  rifaltati  ricoperti  di  contratagli  profilati  con  lame  di  oro , e /com- 
partimenti di  trine  di  oro  . Nella  volta  di  quella  Tribuna  era  difpollo 
ingegnofamenteun  gran  numero  di  Puttini  indorati , che  /òffenevanò 
vai  j fcherzi  di  orlette  ricamate  con  /ìioi  ornamenti  di  oro  , e francioni 
di  lama  anche  di  oro , quali  formavano  un  grandillìmo  Padiglione  di- 
vifij  in  quattro  lati  . Li  due  Cappelloni  collaterali  erano  formati  con  la 
llcffa  architettura  ,con  offàtura , e col  medefimo  apparato,  e /compar- 
timento , come  la  detta  Tribuna  . 

I quattro  Pilaffri  maggiori  comparivano  fabbricati  con  offàtura 
ri/àltata  a tre  facete,  ve/liti  di  dama/chi  cremifini . Vi  erano  fòprapolU 
in  mezzo  ricchi  contratagli  profilati  con  lavori  di  lame  di  oro  . Vi  erano 
contiapoffi  JiContrapila/lri  con  broccati  di  argento  , e di  oro  con  Tuoi 
Men/òloni . Sopra  di  effì  Pilaffri , e Contrapilaffri  recigneva  il  Corni- 
cione rilaltaro , ed  accentinato  di  limile  lavoro  di  apparato  . Nella  par- 
te fuperioredi  effì  Men/òloni,  Cornicione  , e finimento  de’  Pilaffri  /la- 
vano ledendo  quantità  di  Angioli  indorati . Altri  reggevano  fcherzi  di 
oi  lette  trinare  di  oro , con  francie  anche  di  oro . Altri  /òffenevano  Can, 
delabri  con  copiofi  lumi . Negli  angoli  della  Cupola  erano  quattro  Me- 
dagliai , che  rapprefentavano  alcune  geffa  ammirabili  del  Beato , di- 
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pinti  dal  virtuofo  Angiolo  Parente , difegnati  con  nuova  invenzione , e 
lumeggiati  di  oro  con  ottimi  ornamenti . 

I quattro  Archi  maggiori  di  detta  Cupola  erano  fimilmente  fab- 
bricati con  offàture  di  legno  , con  Tuoi  Archi  fpczzati  a gavcta  , c Men- 
ibloni  nella  parte  di  mezzo , tutti  lavorati  nella  maniera  già  defcritta  . 

II  primo  Cornicione  della  Cupola  con  il  Tuo  Archi  traVc , c Fregio 
era  veftito  nel  fondo  di  damalchi  cremifìni  con  le  fue  ben  formate  Fa- 
balà  di  broccati  di  argento.  Nel  Fregio  vi  erano  molti  commeflì  di 
ornamenti  anche  di  argento, come  pure  nel  mezzo  di  detti  quattro  Ar- 
chi . Sotto  il  mentovato  Fregio,  Architrave , e Cornicione  fi  vedevano 

auattro Pelle  con  fuoi  ornamenti  indorati , e Fedoni  di  orlette  trinate 
ioro,  che  univano  con  i Voli  dclli  deferitti  quattro  Archi  a gaveta  . 
Per  rendere  più  maedofo  l’ apparato , fi  miravano  fopra  il  fuddet- 
to  Cornicione  otto  Cimaie  collocate  tra  le  otto  Finedre  del  Tamburro 
della  Cupola  , ornate  da  vivi  colori , e lumeggiate  di  oro,  con  unione  di 
Fedoni  d’ orlettc  con  varie  trine  d*  oro , e quedo  artifizioio  icherzo  gi- 
rava con  ordine  ammirabile  attorno  il  Cornicione.  Il  nominato  Tam- 
burro era  fimilmente  fabbricato  con  odaturedi  legni,  riiàltando tutti 
li  Piladri  fra  1’  una  , e l’altra  Finedra  . Erano  vediti  di  damafehi  cremi- 
lini,  contrapodi  con  contratagli , riccìoni  di  lame  di  oro , broccati , e 
trine  di  oro  . Le  fiiddette  otto  Finedre  erano  accentinate  , riiàltute  , c 
lavorate  con  fimile  ricco  apparato  . Negli  Archi , ovvero  Fronti  di  ede 
fi  offervavano  molti  foherzi  di  Pelle , ed  ornamenti  di  rilievo  indorati . 

Il  Corpo  poi  della  Cupola  miravafi  tutto  rifiiltato  conodàturadi 
legname.  Il  Fondo  era  ornato  con  damafohi  creraifini , e guernitili  Pi- 
Jadri  di  contratagli , ed  altri  ricchidìmi  apparati  con  i fuoi  feomparti- 
menti  di  riccioni , trine , lame  di  oro , e broccati  di  argento  , Sopra  le 
dette  Finedre  recigneva  il  fecondo  Cornicione  adorno  con  broccati  di 
argento . Vi  erano  otto  gran  Vafi  a vivi  colori , e lumeggiati  di  oro  , 
che  fi)rmavano  il  finimento  a detti  Piladri . Vi  erano  ancora  didribuiti 
molti  Fedoni  di  orlette  con  trine  di  oro,  unendofi  con  i già  detti  Vafi  , 
che  a maraviglia  gli  uni  facevan  rifplendere  gli  altri.  Dal  Cupolino , che 
pur  era  adorno  della  deda  maniera.miravafi  pendente  il  ricco  Gonfalo- 
ne del  B.  Martire  , che  dopo  la  Procedìone  vi  fu  collocato  . 

L' intiera  Nave  della  Chiefa , e Cappelle  compariva  ugualmente 
fontuofà.  Vi  fi  vedevano  altri  otto  Medaglioni  con  gli  delfi  ornamenti 
lumeggiati  di  oro . Efprimevano  gli  atti  più  fingolari  del  Martirio  del 
Beato,  ed  alcuni  Miracoli  da  Lui  operati.  Quattro  di  elTì  erano  col- 
locati nelle  fronti  delle  Cappelle;  gli  altri  quattro  erano  difpodi  fopra  l* 
oda  tura  del  Cornicione,che  recigneva  cosi  li  due  lati  della  Nave, come 
fi  piede  della  Chiefa. 


Sopra 
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Sopra  il  medenmo  Cornicione  erano  didribuiti  molti  Angioli  in- 
dorati . Alcuni  di  eflì  tenevano  con  varj  fcherzi  una  continua  unione 
di  orlette  con  trine , e francic  di  oro  ; altri  fbftenevano  gran  candelabri 
arricchiti  di  copiolì  lumi . Da’  lati  de’  Medaglioni , che  davano  in  fron- 
te alle  Cappelle  Icorrevano  molti  /cherzi  di  orlette  ricamate  di  oro  , 
con  Tuoi  fi  ancioni  di  broccato  loftenùte  da  una  quantità  di  Puttini . Ve- 
niva a fjrmarfi  in  ogni  vacuo  delle  Cappelle  un  /bntuofo  Padiglione, 
donde  calavano  Lampieri  di  criftallo  adorni  da  quantità  di  lumi . Gli 
altri  vacui  tra  l’una  , e l’altra  Cappella,  e propriamente  da  fbpra  i Con- 
feflìonarj  erano  ripieni  con  oliature  di  legname , e formavano  molti 
Pilaftri  con  fuoi  Meniòloni  , e Goccie  . Erano  vediti  di  contratagli , ed 
altri  ricchi  apparati  come  ibpra  . Per  la  Nave  della  Chiefa  , c Crociera 
davano  difpode  venticinque  Statue  de’Santi  Martiri , e Confeflòri  del- 
la Difcalzezza  , con  Picdedalli  podi  in  oro,  e numerofi  candelliei  i . 

La  Volta  della  Chiefà  era  ancor  apparata  a maraviglia  . Il  fondo 
era  vedilo  di  damaichi  cremifini  con  diverfi  Icompartimenti  di  riccio- 
ni,  lame,  e broccati.  Vi  fi  fcorgevano  fòvente  fcherzi  di  Puttini , che 
mantenevano  più  calcate  di  orlette  trinate  di  oro.  In  mezzo  di  cda 
Volta  vedevafi  fcompartito  un  Quadro  bislqpgo  , ed  orecchiuto  con- 
trapodo con  vari  ricchilTìmi  apparati . Nel  centro  di  detto  Quadro  fi 
fcorgeva  un’altra  Statua  del  Beato  Martire  Ibdenuta  da  varj  Puttini 
indorati,  e da  molte  nuvole  podc  in  argento,  che  cacciavano  raggi 
di  velo . 

Anche  la  Volta  lotto  il  Coro  era  apparata  con  fimile  varietà,  e ric- 
chezza . Sotto  di  edà  a’  lati  interiori  della  Porta  maggiore  erano  fib- 
bricate  per  comodo  della  Malica  due  Orchedc  accentinate,  rilàltate  , 
adorne  con  vivi  colori , e lumeggiate  di  oro  . Furono  collocate  con  tal 
arte , che  non  toglievano  alla  Chielà  punto  di  luogo  . 

LaProcedìone  , che  doveva  condurre  in  trionfo  il  B.  Martire  per 
lo  tempo  piovofo  fu  differita  al  Giovedì  31. d'  Ottobre.  U lei  dalla  Reai 
Chiefa  dello  Spirito  Santo, come  più  comoda  per  una  tal  Funzione.Pre- 
cedevano  otto  Trombettieri  Reali,  a’  quali  lèguiva  D.  Emanuele  di  So- 
la Cavaliere  dell’  Abito  di  S.  Giacomo  , e Colonnello  d’ Infanterìa , che 
guidava  la  Procclìlone  . Lo  Stendardo  ricco  di  francie  di  oro  , in  cui  da 
una  parte  era  l’ Immagine  dell’ Immacolata  Concezione  , dall’altra  1’ 
Effigie  del  Serafico  Patriarca  S.  Francefeo, era  portato  dal  Principe  di 
Pietralcina  Carafa  . Le  punte,  ed  ì fiòcchi  erano  Ibllenuti  dagli  Prin- 
cipe di  Cariati  Spinelli , Marchelè  di  S.  Eramo  Caracciolo , Principe 
della  Scalea  Spinelli , Duca  d’ Alvito  Gallio , Duca  della  Celenza  Ava- 
los , e Principe  D.  Antonio  Pignatelli.Seguivano  ccncinquanta  Fratelli 
delTerz’Ordinc  a due, a due.Indi  vcnivano*trc  Religiofi  Scalzi  con  Cot- 
ta, 
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ta,  che  portavano  la  Grece , eCanddlicri , preceduti  da  una  truppa 
di  u'uficali  Stru"ienti  Tedefchi,  e da  due  Religiofi  con  Cotte  , ed  In- 
cenfieri . Si  vedevano  apprcllò  tredici  Portate  di  Statue  de’  SS.  Martiri, 
e Confeflòrl  del  proprio  lAituto  de’  Minori  Scalzi  adorne  con  molti  lu- 
mi . Ma  avanti  ognuna  di  effe  Portate  andavano  otto  Angioli , che  te- 
nevano in  mano  i contrafegni  del  loro  Martirio,  o pure  deila  loro  Pe- 
nitenza . Indi  Tei  Religiofi  con  torcie  . Apprellb  un  Coro  di  Mufici , ed 
Iftrumenti  muficaii . In  ultimo  due  Turiferari , che  incenlavano  le  .Sta- 
tue di  quella  Portata  , e da’  lati  di  elT’a  altri  quattr’  Angioli  con  torcie  . 
Le  dette  Portate  fòflenevano  le  Statue  , che  ora  diremo , e cammina- 
vano con  l’ordine  lèguente . 

I.  P.Toniaflb  Xico,  B.  Michele  Cofaqui  , e B.  Leone  Carazu- 
11,.^.  II.  B.  Tomaflò,  B.  Antonio  , e B.  Luigi . III.  B.  Fra ncefeo  Me- 
dico , e B.  Ventura.  IV.  B.  Martino,  e B.  Giovanni  . V.  B.  Paolo 
Ibatiqui , c B.  Diego  Quizai . VI.  P.  Cofimo  Taquia  , e B.  Gabriel- 
lo . VII.  B.  Francelto  Carpintero  , e B.  Pietro  Sufchifiio  . T lutti  H ' 
Sopraddetti  Beati  erano  Terziari  de' Minori  S calzi ^ma  di  alcuni  dì  E[Jt 
nonjìèfaputo  il  Cognome  . Vili.  B.  Paolo  Suziq  ni , e B.  Francefeo  di 
S.^A\chc\(i  ^ambi  Inaici  .fejjt  • IX.  B.  Martino  dell’ Afeenfione  , c 
' B.  Gonzalo  Garzìa , Sacerdoti.  X.  B.  Filippo  di  Gesù  , e B.  Fran- 
cefeo Bianco  , anche  Sacerdoti . XI.  B.  Pictio  Battilla  , Sacerdote . 
XII.  S.  Pafquale  Bailonne  . XIII.  S.  Pietro  d’  Alcantara  . 

Tutte  qucfle  venticinque  Statue  di  Beati , e Santi  dell’  Iftituto  de- 
gli Scalzi  erano  accompagnate  da  due  lunghe  file  di  Cavalieri , c Baro- 
ni della  primaria  Nobiltà , che  afeendevano  al  numero  di  cencinquan- 
ta,  tutti  con  torcie , c con  ammirabile  compofizione.  Nel  finc  anda- 
vano  i fette,  che  avevano  fatto  l’ invito  , quali  erano  il  Principe  di 
Chiufhno  Carafa  , D.  Vincenzo  fùo  Fratello,  il  Principe  d’ Ardore 
Milano , D.  Diego  d’  Avalos  de’  Principi  di  Montefàrchio  , il  Principe 
della  Rocca  Filamarino,  il  Marchefè  di  Bugiano  Macedonio,  cd  il 
Principe  di  Centola  Pappacoda . 

Dopo  qnefto  nobile  accompagnamento  feguiva  una  truppa  di 
Strumenti  muficaii  Tedefchi , indi  venivano  quattro  Religiofi  Chie- 
rici con  Cotta,  e torcia,  appreflò  due  Turiferari , che  precedevano 
il  Gonfalone  del  B.  Martire  , di  cui  portavano  i fiocchi  due  Padri  di 
P rovincia.  Dappoi  comparivano  cinquanta  Coppie  di  Religiofi  Scalzi 
con  torcie , nel  fine  de’  quali  andavano  i Padri  Diffinitori , ed  il  P.  Pro- 
vinciale i quali  afficme  con  tutti  gli  altri  Religiofi  , eh’  erano  fino  a du- 
gento  andavano  totalmente  fcalzi , non  oftante  che  le  Rrade  fofìèro  af- 
fai bagnate  per  le  piogge  antecedenti . 

Seguiva  immediatamente  il  Carro  trionfale.  Era  formato  da  quat- 
tro 
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tro  Modii^linni  laternli , ne’  lati  de’quali  fi  vedevano  molti  ornamenti , 
che  formavano  figure  di  Ovati . In  mezio  di  elTì  erano  collocati  alcuni 
mii  acoli  del  Beato  di  bafiò  rilievo  , inargentati  a piangia  . Sopra  que- 
llo primo  ordine  recigneva  il  Cornicione  rifàltato  , ed  accentinato  con 
lueGoccie.  Indi  feguiva  il  fecondo  ordine  adornato  con  flatue  di  ar- 
gento , che  rapprc/entavano  le  Virtù  Teologali.  Vi  erano  ancora 
grolTì  Candelabri  con  copiofi  lumi , molti  Puttini  con  varj  fcherzi , di- 
verfì  Modiglioni , cd  il  Cornicione  con  rmmirabile  /compartimento. 
Sv)rgeva  il  terzo  ordine  col  Tuo  finimento  ornato  con  molti  fcherzi  di 
architettura  . Nella  fòmmità  vedevafi  un  gruppo  di  nuvole , c Putti- 
ni , che  reggevano  la  Statua  del  B.  Martire . Dalla  parte  di  avanti  fè- 
guiva  altro  lavoro,  che  in  fi)rma  di  Piramide  lafciava  il  luogo  per 
federvi  il  Coro  de’  Mufici  , che  vediti  da  Angioli  con  armoniofb 
concerto  di  Voci , e Strumenti  applaudivano  le  glorie  del  Beato  . Nella 
teda  di  detto  Carro  tniravafi  uno  fcherzo  di  ornamenti,  fii  de’  quali  era 
ripoda  la  Statua  della  Fede , che  teneva  fiotto  de’  piedi  alcune  Statue 
dell’  Erefie  . Tutto  il  Carro  era  podo  in  oro  con  il  dio  fondo  di  colore 
azzurro  . Superava  I’  altezza  di  fiettanta  palmi,  la  lunghezza  era  di  qua- 
rantadue, c la  larghezza  di  trenta,  cd  era  portato  da  cento  Perfòne 
robude  . 

Nell’  ufeire  la  ProcelTìone  par , che  1’  aria  ricoperta  di  fofche  nu- 
bi minacciane  una  gran  pioggia  ; ma  in  comparire  la  Statua  del  Beato 
fi  dileguarono,  e non  incomodarono  la  Procelfione  . Ella  prefie  il  cam- 
mino per  la  gran  Strada  di  Toledo  , ove  in  ogni  angolo  fi  vedevano 
eretti  fbntuofi  Altari . Per  la  Strada  chiamata:  Ga//7/^i , calò  al 

largo  del  Cadello  Nuovo,ovc  davano  fchierati  li  Reggimenti  Tedefichi, 
quali  col  fiuono  de’  loro  Strumenti , e /carica  de’  Mofehetti  veneraro- 
no il  Beato  . Indi  s’ incamminò  allo  fjiaziofò  largo  avanti  il  Palagio  Re- 
gio. Ivi  giunto  il  Carro  cominciò  la  Salva  Reale  di  tutti  liCadelli,  c 
.Fortezze  , corrifpolta  dalle  Galee  , c Vaficelli . Qnedo  rimbombo  ac- 
'ceppiato  al  continuo  fiuono  delle  Campane , par , che  rendefle  tuttala 
Città  giubilante. 

Il  Viceré  D.Fra  Gioacchino  Frrnandez  Portocarrero  Conte  diPal- 
ma,e  Marchefèdi  Almenara,che  reggeva  quedo  Regno  per  la  partenza 
del  Cardinale  di  Altan,  volle  con  torcia  in  mano  accompagnar  il  Beato 
dietro  al  Carro,  c li  facevano  ala  i Minidri  del  Regio  Collaterale , S.  R. 
Configlio , c Camera.  Seguitando  la  Procelfione  per  il  rimanente  della 
Strada  di  Toledo  , fàlì  per  la  Strada,cheda  allincontro  il  Collegio  di  S. 
TomafTo  di  Aquino,indi  per  Io  Monadero  della  Santiffima  Trinità  delle 
Monache,  le  quali  vollero  didinguerfi  con  un  Altare  aflài  ricco,  ed  inge- 
gnofò  , chefU  l’ ultimo  de’ molti,  che  s’ ammirarono  anche  inqueda 

Stra- 
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Strada  . Alla  fine  ad  un  ora  di  notte  giunfè  la  Proceflìone  alla  Chiefà  di 
S.Lucia  del  Monte , e vi  fu  ricevuta  con  una  continua  i e copiolà  Icarl- 
ca  di  mortalctti , e con  giulivo  concerto  di  Strumenti . 

Kegli  otto  giorni , che  durò  la  Sollennità  vi  fu  feinpre  leeltiflìma 
Mufica  a più  Cori , e vi  cantarono  i Virtdofi  più  celebri , che  fi  trovaf- 
fero  in  Napoli , così  alla  Mefla  maggiore , come  a’  Velj’ri,  dopo  i quali 
fi  udirono  Icmpre  i Panegirici  di  Soggetti  rinomati.  Nel  giorno  1 8. vi 
tenne  Cappella  la  Città  in  Corpo, e nel  giorno  apprefib  vi  fu  la  Cappella 
Reale  tenuta  dal  medefimo  Viceré . In  ogni  mattina  vi  celebrarono 
molti  Vefeovi , e nell’  ultima  vi  celebrò  anche  Monfignor  Vincenzo 
Alemani  Nunzio  Apoflolico.  In  tutte  le  fere  fi  videro  fuochi  artifizia- 
ti,  e s’udirono  copiofè  Icariche  di  raortaletti  . Una  Sollennità  cosi 
pompofa  fu  la  corona  di  quefto  triennio  ,onde  a ragione- è l’ultima 
delle  azioni  accadute  in  quello  tempo,  che  io  ho  intraprefb  a narra* 
re . Palliamo  addio  a riferire  due  altre  Fondazioni . 

CAP.  XIX. 

/ 

Della  Fondazione  del  Convento  di  S.  Maria  Incoronata 
di  Cajielnovo , 

Fin  dall’anno  diCrifto978.  Bafilio  , e Coftantino  Imperadori  di 
Coftantlnopoli , avevano  mandato  numerolò  Efercito  de’ Greci 
a ricuperar  il  Regno  di  Napoli , già  da  Nicefbro  perduto  nell’anno  670. 
Con  la  prefa  di  Bari  fi  avevano  aperta  una  ftrada  agli  acquifti.In  brievc 
tempo  s’impadronirono  della  Puglia,  di  Terra  di  Otranto,  ed  an- 
cora della  Calabria  . Ottone  III.  Imperadoix*  d’ Occidente,  nonfep- 
pe  tolerar  quefte  perdite.  Si  pacifico  col  fuo  Cugino  Lotario  Re  di 
Francia . Si  contentò  cedere  la  Lotaringia  a Carlo  di  lui  Fratello . Ven- 
ne velocemente  nel  Regno  per  difcacciarne  i Greci . Gli  fòpraggiunfc 
in  Calabria.  Vicino  Baflànello  diè  loro  la  battaglia,  ma  perchè  i Ro- 
mani, e Beneventani,  ch’erano  nella  Vanguardia  dell’ Elèrcito  Impe- 
riale fi  polèro  in  fuga,  fi  sbigottirono  gli  altri , reftò  l’Imperadore 
rotto,  e vinto  con  gran  danno  de’fiioi.  Sfogò  Ottone  la  fua  rabbia 
contro  i miferi  Beneventani , de’ quali  Iparfe  gran  fangue,’  ma  il  fan- 
gue  di  quei  me/chini  non  arrivò  ad  ellinguere  la  fua  angolcia  . Acco- 
rato dal  dolore  della  perdita  cefsò  di  vivere . Cronica  CaJ^nenfe  Uh.  a. 
cap.ì^.^Antonio  Summonte  tom.i.  lib.i.  cap.\ a,.  fogl.^^o.F latina  nella 
Vita  di  Benedetto  Vi!.  ; e benché  Tarcagnota  totn.i.  Uh.  lo.fogl.  407. 
attiibuifca  tutto  ciò  ad  Ottone  II. , come  io , feguitando  quefto  Auto- 
re, ho  fcritto  nel  fogl.  463.,  pure  fi  vede  eftèr  sbaglio , perchè  gli  altri 
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Autori  comunemente  pongibno^a  Battaglia'di  Baflanello  fètt'anni  dojw 
la  morte  di  Ottone  II. , ed  atteftano , che  Ottone  III.  fu  quello , che  in 
effi  rellò  vinto . 

In  quello  tempo  alcuni  Popoli  della  Schiavonìa  ricorfèro  a’ Vene- 
ziani,e gli  pregarono  a liberargli  da’Iadronecci  de’Narentani,che  a guifk 
di  Gol  fari  infèflavano  tutte  quelle  marine.II  Senato  Veneto  accettò  l’ 
iraprefà , e ne  diè  la  cura  a Pietro  Orfèolo , che  allora  era  Doge  . Que- 
llo gr.in  Capitano  col  fòlo  luo  nome  sbigottì  li  nemici . Parenzo  , PoÌa, 
Tiagurio  , Spalatro  volontariamente  fi  lòttomifèro  al  fuo  jiotere . 
Curìòla  , e Lefina  provarono  la  fòrza  delle  fue  armi . I Narentani  do- 
verono accettare  le  condizioni , che  furono  loro  impofte  dal  Vincitore. 
Tornò  1’  Orfcolo  trionfante  in  Venezia  con  aver  aggiunto  al  Dominio 
Veneziano  una  Provincia  così  ampia  , e fu  decretato , eh’  Egli  , ed  t 
Principi  della  Repubblica  fboi  Succeflori  fi  chiamaflèro  Dogi  di  Vene- 
zia, e Schiavonìa.  Tarcagnota tom.z.tib.ii.fogl./^n. 

Molti  della  Schiavonìa,  che  dall’ aver  fatto  fi)verchia  refiftenza 
a Veneti  , temevano  dovere  col  tempo  provarne  la  vendetta , fuggiro- 
no . Si  ricoverarono  nel  Regno , e fi  unirono  a gli  altri  Greci , che  do- 
po la  vittoria  di  Ballànello  non  trovavano  ofìlicolo  alle  lor  armi . Ad 
Ottone  era  fucceduto  nell’  Impero  Errico  Duca  di  Baviera , che  feppc 
nel  matrimonio  con  Cunegonda  de’ Palatini  del  Reno,  confèrvar  in- 
tatti li  Gigli  della  lua  purità  . Colle  nozze  di  Gifèlla  fiia  Sorella  refe 
Crilliano  Stefano  I.  Redi  Ungheria  , con  tutto  il  filo  Reame  . Colle  fiie 
virtù  lingolari , meritò  dopo  la  morte  efler  annoverato  tra  Sr^.ti . Da 
molte  guerre  della  Germania  fu  impedito  di  venir  a foccorrere  il  Re- 
gno, quafi  occupato  da’  Greci.  Vi  fi  portò  finalmente  nell’  anno  loia. , 
ma  jaerchè  trovò  , che  a perfuafione  del  Sommo  Pontefice  Sergio  IV. 
i Normanni  fi  erano  confederati  con  i Greci  per  cacciar  i Saraceni  dal- 
la Sicilia;  per  non  fraftornar  un  tanto  bene,  filmò  minor  male  il  to- 
lerare  i Greci . - • 

Con  quella  fò/Terenza  flabiliti  li  Greci  nel  Regno,  afTèrma  il  Sum- 
tnon  te  nel  luogo  citato  fogl.  449. , e Leone  Ojiienfe  nella  Cronica  Caf- 
Jìnenfe  lib.  2.  cap.  fi. , che  cominciàflero  ad  edificar  Città  per  meglio 
aflòdar  il  loro  dominio  . Nell’  anno  loaj.  fabbricarono  Dragonara, 
Ferentino , Civirà , ed  altri  luoghi , che  formavano  una  Provincia  . La 
diedero  in  governo  ad  un  Uffiziale  , ch’ElTì  chiamavano  ; , 

Dal  filo  nome  la  Provincia  fu  detta;  Catapanata ; benché  dappoi  cor- 
rottamente abbia  prefo  il  nome  di  Capitanata  . 

Anche  i Schiavoni , che  flavano  uniti  con  gli  altri  Greci , perchè 
non  volevano  più  ritornar  in  .Schiavonìa , fabbricarono  una  picciola 
Terra . La  chiamarono;  Cajielluctioi  ed  in  memoria  di  cflèrc  fiata  edÌ3 
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ficaia  da  Schiavoni  fu  nominata  : Cajielluceio  de'  Schiavi . Nella  deca- 
denza del  dominio  Greco  nel  Regno,  fi  ritirarono  in  Cafàlvecchio  Ter- 
ra ivi  vicina  , e Cafielluccio  de’  Schiavi  mutò  nome . Si  era  afiài  in- 
grandito con  la  moltiplicazione  delle  Genti.  Era  l’ultima  di  quelle 
Terre , che  furono  edificate  nella  già  detta  Provincia  . Per  quefii  d ue 
motivi fii  chiamata:  Gsr/fc/wc/o . Nella  Regia  Camera  della  Sommaria 
fi  ritrova  nominato;  Cajielluceio  degli  Schiavi;  altrimenti  Cajìelnovo . 
Altri  vogliono  fi  chiamafle:  Cajielluceio  degli  Sclaristche  in  lingua  Al- 
banefe  Soldati  Valor ojì . 

- Certo  è , che  la  fùddetta  Terra  edificata  fópra  un  amena  Collina 
può  dirfi  la  delizia  di  quel  Paefè . Tutta  la  Puglia  , perchè  tiene  l Mon- 
ti afiai  diflanti  vien  bruciata  da’ calori  efi ivi . Il  caldo  rende,  l’aria 
così  infocata  , che  genera  fbvente  ardentìflìme  fèbbri , e per  io  più  ca- 
giona la  morte  . Ad  evitar  quelli  pericoli , tutti  li  Nobili  di  quei  con- 
torni fbgliono  ritirarfi  nella  State  a Caftelnovo , ove  l’ aria  temperata  y 
la  fquifitezza  de’  frutti  rende  folazzevole  il  foggiorno . 

Nell’anno  1187.  in  tempo  del  Re  Guglielmo  il  Buono,  giàCa- 
lìelnovo  aveva  Padroni  particolari  , come  aflèrifcc  Ferrante  della 
Marra  Duca  della  Guardia  nelP  IJloria  delle  Famiglie , alla  Fami-- 
glia  d' Avezzano  ; e benché  Egli  non  ci  riferifcadiqual  Famiglia  fbf- 
fero,  fòlo  ci  accerta , che  i Signori  di  Cafìelnovo  erano  Suffeudatarj 
di  Guglielmo  Borrello  .Nell’  anno  dappoi  laoo.  la  Terra  di  Caftelnovo 
era  pofièduta  da' Conti  di  Troja  , c Gambatefa  della  Famiglia  Lom- 
bardo , -come  fi^feorge  da  un’  antichiflìma  fcrittura  dell’  edificazione  , 
e dotazione , della  Chiefa  Madrice  , e Parrocchiale  di  elTà  Terra  lotto 
il  titolo  di  S.  Maria  della  Morgia , che  fi  conferva  in  quell’  Archivio. 
V Altimari  lib.  a.  nella  Famiglia  Lombarda  aflcrifce  , che  non  pri- 
ma dell’anno  146}.  Raimondo  Lombardo  ebbe  da  Ferdinando  1.  Ca- 
flclnovo,  quale  in  quello  luogo  chiama  ; de' Sauri  ; ma 

nella  Famiglia  dAnverfa  fogl.^.  lo  ch\zvn^:CaJlelluccio  degli  Schiavi  . 
lo  però  credo  più  alla  Scrittura  della  Fondazione  già  detta , come  più 
autentica . 

Nell’  anno  1173.  Carlo  I.  d’ Angiò  Re  di  Napoli  diede  Caftelnovo 
con  altre  Terre  a Guido  d’ Alemagna  , come  attefta  Filiberto  Cam- 
panile nelP  IJìoria  delle  Famiglie  nella  Famiglia  Alemagna;  e benché 
ì\q\xsxoF  errante  della  Marra  nella  Famiglia  iP  Acerno  ^ narri,  che 
jiel  1291.  in  tempo  di  Carlo  IL  la  Terra  di  Caftelnovo  fbftè  dominata 
da  Giovanni  d’  Acerno  ; il  mentovato  Campanile  nel  luogo  citato  af- 
ferifee  , che  anche  nel  ijfa.  in  tempo  della  Regina  Giovanna  I.  era 
Signor  di  Caftelnovo  Niccolò  della  fteflà  Famiglia  d’ Alemagna  . 

Sicgue  Filiberto  Campanile  nella  Famiglia  Torto , che  nell’  an- 
no 
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001400.  regnando  Ladislao , Giovannone  Torto  era  Padrone  di  Ca- 
ftelnovo . Indi  nella  Famiglia  Minutalo  afferma  , che  nell*  anno  141  f. 
la  Regina  Giovanna  IL  creò  Capitano  in  Lucerà  Urfillo  Minatolo,  e 
per  ordine  di  Lei  prefe  la  replicata  Terra  di  Callelnovo . Altimari  nel- 
le Memorie  Ijioriche  delle  Famiglie  Uh.  i.  nella  Famiglia  d"  Anverfé 
pone , che  Paolo  di  Sangro  nell’  anno  i f 70.  fu  Marchefè  di  Cafteinovo, 
Ma  Fulgenzio  Arminio  Manforte  Vefeovo  di  Flujco  nel  libro  dei 
Trionfo  del  doloreyzttcdz , che  Caftelnovo  fu  dato  a wolo  di  Sangro  da 
Alfbnfol. , che  regnò  dal  1440.  fino  al  I4f  8.  Certo  è, che  quello  Paolo 
per  dritta  linea  difeendeva  da’  Conti  di  Marti , che  nell’  anno  9^0.  ven- 
nero nel  Regno . Egli  inoftrò  il  Tuo  valore  in  fervizio  del  Re  Alfùnfb  i 
e folto  Troja  diè  una  gran  feonfitta  a’  Nemici . La  gratitudine  del  Mo- 
narca r obbligò  a darli  in  ricombenza  Callelnovo  , e mole’  altre  Città» 
e Terre . Lo  fè  Tuo  Configliere  di  Stato,  ed  anche  la  Repubblica  Fioren- 
tina r elefic  per  filo  Capitan  Generale  . 

Nelle  guerre  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia,  che  in  pochi  giorni 
occupò  tutto  quefto  Regno  , reftò  Carlo  di  Sangro  Figliuolo  di  Paolo 
privo  de’  Tuoi  Stati  ; ma  nell’anno  1496.  Federico  Re  di  Napoli  refti- 
tuì  a Carlo  fuddetto  Caftelnovo , Dragonara  , e l’ altre  Terre , eh’  era- 
no fiate  de’  Tuoi  Maggiori . A quelli  fiiccedè  Gio;  Francelco  tanto  ama- 
to dallo  ftefiò  Federico , che  volle  onorare  con  la  Tua  prefenza  le  di  lui 
nozze  celebrate  con  Altobella  di  Capoa  nell’  anno  1498.  Da  quefto  ma- 
trimonio nacque  un  altro  Paolo  di  Sangro  , a cui  Ferdinando  il  Catto- 
lico per  li  Tuoi  meriti  nel  if09.  aggiunfe  altri  Feudi , e Carlo  V.  Impe- 
radore  nell’  anno  i f3  3 Icrillc  a D.  Pietro  di  Toledo  Marchefe  di  Vil- 
lafranca , e fuo  Viceré  In  quefto  Regno , che  dovelTe  avere  tutta  l* 
attenzione  a Paolo  di  Sangro , che  nelle  guerre  aveva  fiitto  rilplcndere 
il  fuo  valore  . 

Da  Paolo , c da  Violante  di  Sangro  Tua  Moglie  nacque  un  altro 
GiorFrancefeo . Nato  tra  l’ armiebbe  connaturale  il  valore.  Accom- 
pagnò lo  fteilò  Iinperador  Carlo  V.  nelle  guerre  d’  Affrica  , di  Fian- 
dra , e Tofeana . In  tutte  moltrò  la  fila  fortezza,  e coraggio.  Ottenne 
in  premio  da  Celare  il  titolo  di  Duca  fòpra  Torre  Maggiore  , e di  Mar- 
chefe fopra  Caftelnovo  . Anche  Filippo  II.  volle  rimunerar  in  parte  t 
fuoi  meriti . A’  f.di  Aprile  del  if73.  lo  dichiarò  Principe  di  Sanfèvero . 

A Gio:  Francefeo  fuccedè  nel  dominio  di  Caftelnovo  il  fiio  Figlio, 
chiamato  anche  Paolo , che  nell’  anno  1 6 1 1 .da  Filippo  IV.fu  creato  Vi- 
carioGenerale  de’ Prefidj  di  Tofeana . A quelli  fuccedèun  altro  Gio; 
F rancefeo  Principe  di  Sanfevero , e Marchefè  di  Caftelnovo . Da  Eflb, 
e daD.  Ifabella  della  Tolfa  nacque  un  altro  Paolo,  che  nella  famofa 
Battaglia  di Nordlinga nell’ anno  i63f.  moftròilfuo  valore. Da Filip-^ 

TomJ,  Sss  31  ~ " pq 


- 


t 


5 o ai  Cron,  ^ella  Provìncia  de  Scalzi 

Ì>o  IV.  medefimo  fu  creare  Gentiluomo  della  fiia  Camera , ed  am'mef- 
io  nell'Ordine  del  Tofon  d’oro.  Dovevano  afj^ttarfi  avanzamenti 
maggiori  ; ma  la  morte  lo  rapì  nel  fiore  della  fiia  età . Di  anni  ventiièt- . 
te  pa^ò a miglior  vita.  Lafeiò  un  Bambino  Tuo  Figlio  nei  poilellb  di 
Cafteinovo,  e degli  altri  Stati. 

Quefii  fuchiamato  anche  Gio:  Francefeo  , ed  è bacante  filo  En- 
comio l'eflere  dato  Padre  di  Paolo  Principe  diSanfèvero,  che  per  li 
fiioi  meriti  da  Carlo  VI.  Imperadore  fu  creato  Grande  di  Spagna  . Ac- 
coppiato in  matrimonio  con  D.  Girolama  Loffredo  de'Principi  di  Car- 
diro , fi  fimo  uniti  ancora  a proteggere , e proraovere  con  ogni  sforzo  la 
noffra  Fondazione  di  Caftelnovo  . 

In  quefta  Terra  , che  fpetta  alla  Diocefi  della  Vulturara  viveva- 
no D.  Francefiro , e D.  Bartolomeo  Ceralbli  Sacerdoti  affai  lègnalati  , 
non  Iblo  per  la  nafeita , ma  per  l’ innocenza  de’  coftumi , e pietà  fingo- 
lare . Vollero  fare  rifplendere  la  loro  divozione  in  offèquio  della  Ver- 
gine Santiffìma  con  un  monumento  perpetuo  . Nell’  anno  1703. 1’  cref- 
fero  da  fondamenti  un  Tempio  finto  la  direzione  di  Francefeo  d’Infeo, 
e lo  dedicarono  alla  Beatiffìma  Vergine  Incoronata  . Così  lo  manifefta 
y Ifcrizioncpoffainquella  Chielà  nel  modo , che  fiegue . 

D.  O.  M. 

Templum.  hoc  , 

Rudis  olim  ìEdigula  ; 

DeIPAR>E  C0RONAT.E  Sacrum 
Novitate  , Amplitudine  , Eleganti  a conspicuum 
Franciscus  , ET  Bartholom^us  Cerasoli  Fratres 
Qua  pietate  , qua  sanguine  , 

UTSUUMERGaViRGINEM  OBSEQUIUM’ 

Etiam  post  OBITUM  PERENNARENT  , 

-,  ìFre  suo 

Paucis  ALIORUM  ELEEMOSYNIS  SUPERADDITIS 
Sub  devota  Francisci  de  Inseo  cura, ac  solertia 

A FUNDAMENTIS  EXTRUENDUM  CURARUNT  , 
AnNOSALUTIS  TERTIO  DECIMI  OCTAVl  SaìCULI  i 

Dopo 


Digitized  by  Google 


Dì  S,  Pietro  et ÀlcJi  Nap,  Lib  IV*  50^ 

Dopo  alcuni  anni , ch’era  terminata  laChieia  trovavafi  in  quelle 
Parti  r Eminentiflìmo  Cardinale  Fr.Vincenzo  Maria  Orlìni  Arcivefeo- 
vo  di  Benevento  ; ora  per  li  luoi  meriti , e fantìtà  di  coftumi  Ibllcvato 
alla  Catedra  di  S.  Pietro  col  nome  di  Benedetto  XIII.  Era  dato  da  Cle- 
mente XI.  mandato  in  quelle  Diocefi  per  Vifitatore  Appollolico . In 
paflare  per  Callelnovo  , reilò  invaghito  della  bellezza  di  queda  Chie- 
fa  . Determinò  di  conlàgrarla  ; come  efeguì  a’  i6.  di  Giugno  dell’  anno 
1717.  Ei  a allora  Vefeovo  della  Vulturara  Monfignor  Imperiale  Pedi- 
cino.  Per  gratitudine  , che  una  Terra  appartenente  alla  fua  Diocefi 
avefle  ricevuto  un  tant’  onore , volle  ne  rimaneflè  a poderi  la  memoria 
con  far  porre  nella  medefima  Chiefala  lèguente  Ifcrizionc. 

Ad  B ViRGiNis  Coronata  laudem 
Splendidam  hamc  JEdem  f 
Majoremque  Aram  ejusdem  Virgin is  Icone,' 

Donati  Episcopi  , et  Martyris  , ac  Philippi  Nerij  exornatam 
TuM  ALTERAM  A DEXTERA  ThERESIJE  VlRGlNIS, 

A’  LEVA  ALTERAM  SaLVATORIS  CruCI  AFFIXI,MaTRIS  DOLOROS.E, 
JoANNis  Evangelista:  , et  Magdalena:  Imacinibus  insignitam, 
Pij,  et  munifici  Fratres 

Bartholomaus  , ET  Franciscus  Cerasoli  Sacerdotes 
Funditus  erexerunt,  et  .«re  l arce  impenso  dotarunt  . 

Qu.od  Templum,  et  Aras  Eminentiss.Card.  Ursinus 
Metropolita,  et  Apostolicus  Visitator 
XVI.  Kal.Julias  CIDIDCCXVII.  solemnitersacravit.' 

Centumque  Indulcentia:  dies  Fidelibus  impertivit, 

CuM  Consecrationis  anniversarijs 
ViRGiNis  Coronata  , horuiMque  Sanctorum  solemnitatibus 
Hic  pie  visitatum  advenirent. 

Tanta  pietatis  , et  munificenti^  memor. 

Imperialis  Pedicinus  Vulturariensis  Episcopus 
Hoc  monumentum  posTeritati  poni  jussit  , 

I fiiddcttì  due  Fratelli  Sacerdoti  non  contenti  di  aver  eretto  quel 
Tempio  con  tanta  Ipefa  in  onor  della  Vergine,  dilègnarono  ancora 
fabbricar  vicino  ad  edb  un’  abitazione  a modo  di  Convento  , che  fer- 
vine per  lo  ritiramento  de’  Sacerdoti,,  che  voleflero  aflìdere  al  culto , 
e venerazione  della  Santiflìma  Vergine  . Appena  ne  fu  infantato  il  di- 
fegno,  lo  pofero  todo  in  efecuzione,  e fu  formato  in  buona  parte  il  Con- 
vento . Con  andar  a Foggia  , e veder  ivi  l’ Idituto  degli  Scalzi,  muta- 
rono determinazione . Stabilirono 'dar  il  Convento,  e la  Chiefa  agli 

Scalzi' 
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Scalzi  medcfim» , cd  il  Diffinitorio  a’ ai.  di  Decembre  del  1718.  ne 
accettò  r offèrta  j come  fi  è narrato  nel  fine  del  Capitolo  XV.  di  quejio 
Libro, 

Fu  dato  il  memoriale  alla  Sagra  Congregazione  de'Vercovi,  e 
Regolari  da’  medcfimi  Sacerdoti  Cerafoli  per  ottener  il  Decreto  della 
Fondazione  , e fecondo  il  folito  collume  fu  rimeffb  a Monfignor  Vefco- 
vo  per  i’  informazione  , e voto . Quelli  fi  compiacque  moftrarfi  molto 
defiderofo della  Fondazione  degliScalzi  per  lo  profitto  fpirituale  di 
queiPoj>oIi,  come  fierprcfle  nell’informazione  , che  diede  affai  fa- 
vorevole . Tuttavolta  fu  aflègnato  Ponente  il  Cardinal  Fabbrizio 
Paolùcci . 

Concorrevano  a promovcre  la  Fondazione  fiiddetta  i Sacerdoti 
già  riferiti  con  le  loro  fuppliche , ilVcfcovo  con  l’approvazione,  il 
Clero  col  conlenfb , i Principi  di  S.  Severo  Padroni  di  Caffeinovo  con 
le  loro  iftanzc , 1’  Univcrfità  con  l’ efibizione  ancora  di  contribuir  qual- 
che fumma  per  far  terminare  la  fabbrica  del  Convento . Solo  fi  dubita- 
va poteflèro  opporli  li  Padri  Offèrvanti  deila  Provincia  di  S.  Angiolo , 
che  nella  medefima  Terra  anno  il  Convento  di  S.  Maria  Maddalena , 
c nella  Terra  della  Pietra, poco  dillante, tengono  l’ Ofpiziodi  S.Onofrio. 
Ma  perchè  V Oflèrvanza  ha  fempre  protetti  gli  Scalzi , come  proprj 
Figli,  non  lòlo  il  Provinciale  P.  Felice  Maria Cclfò  Lettor  Giubilato 
diede  benignamente  il  confenfo  ; vi  concorfe  ancora  tutto  il  Diffinito- 
rio  della  Provincia , ed  il  P.  Gio.  Battilla  della  pietra  Diffinitor  Gene- 
rale , come  apparifce  dal  conlcnlò  originale  Ipcdito  a’  aa.  di  Giugno 
dell'anno  t7aa. 

Non  elièndovi  oppofizione  alcuna  , la  S.  Congregazione  con  De- 
creto fpedito  a’ 4.  di  Giugno  dell’ anno  apprelfo  173?.  commefe  al  Ve- 
fcovo  della  Vulturara , che  dalTe  agli  Scalzi  il  pofleflb  della  Fondazio- 
ne fuddetta  di  Caftelnovo . Monfignore  dopo  aver  fatto  prendere  da 
D.  Biafc  diCocco  fuo  Vicario  Generale  un’  efatta  informazione  di  tut- 
te le  condizioni  neceflàriealla  Fondazione , a’  14.  d’  Ottobre  dello  ftef^ 
lo  anno  1 7a3»  decretò , che  dagli  Scalzi  doveflè  prenderfi  il  pofleffò  . 

In  quello  tempo  fi  era  dovuto  celebrare  il  Capitolo  Generale , per 
la  qual  cofa  il  P.  Provinciale  era  flato  fuori  della  Provincia  . Nel  ritorno 
dovè  prima  dare  ricapito  a molti  altri  negozi,  che  richiedevano  mag- 
gior premura . Quando  dappoi  penfava  attendere  al  poflclTo  della  Fon- 
dazione di  Call^ovo , ne  rellò.frallornato  dalla  morte  di  Monfignor 
Pedicino,  accaduta  nel  principio  dell' anno  1714. 

A'afi.di  Giugno  dello  fieflò  anno  fu  eletto  Vefeovo  della  Vulturam 
D.  Domenico  Ròflì , che  per  la  fua  virtù  , e dottrina  era  ben  noto  , ed 
era  meritevole  di  gradi  maggiori , Nel  fine  dell' anno  fi  portò  al  fuo 
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Vcfcovado , ma  poco  dappoi  il  P.  Provinciale  fo  nominato  Ve/covo  di 
Nicotera , e per  la  Tua  promozione , fu  detto  Vicario  Provinciale  il  P. 
Fr.  Lodovico  di  Gesù  1 come  di/Fulàraente  fi  è narrato  nel  Capito^ 

lo  xini 

IIP.  Vicario  nella  multiplicità  de’ negozi,  non  perdè  di  villa  il 
pofièfib  di  quella  Fondazione , e deftinò  a tal  atto  il  P.  Fr.  Giacomo 
della  SantilTima  Trinità  , che  fi  ritrovava  in  Forgia  . Si  diè  nuova  fiip- 
plica  a Monfignor  Roflì , c benignamente  con  luo  Decreto  del  primo 
di  Marzo  delì’  anno  1 726.  commefè  a D.  Tomaflb  Garzìa  filo  Vicario 
Generale , che  ne  avelie  dato  a’  Padri  Scalzi  il  pofleflò , c fi  ftabilì  il 
giorno  a9.  dello  Iteflc)  mefe. 

Perchè  i Padri  OlTèrvanti  vollero  onorar  l’atto, s'incamminò  la 
Proceflione  dalla  loro  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena . Andarono  in  pri- 
mo luogo  i Padri  Scalzi . Indi  feguivano  gli  ftcllì  Padri  Oflèrvanti  ac- 
compagnati dai  P.Ottaviano  di  Foggia  loro  Guardiano  . Appreflò  ve- 
niva iì  Clero  con  D.  AlefiàndroLifci  Arciprete.  In  ultimo  andava  il 
Vicario  Generale  fuddetto  . Con  queft’ ordine  giunfero  allaChielà  di 
S.  Maria  Incoronata  . Ivi  trovarono  il  Dottor  Fifico  Domenico  Matera 
con  gli  Eletti  dell' Univerfifà,  e concorfò  innuraerabile  di  popolo.  Si 
leflxTo  i Decreti  così  della  Sagra  Congregazione  , come  di  Monfignor 
Velcovo,  e dato  il  jioflèfib  al  P.Fr.  Giacomo  della  Santillìma  Trinità, 
fc  ne  cantò  lòlcnnemente  l’Inno  : T e Deum lauàamm  , con  foraraa  con- 
lòlazione  di  ognuno . 

Appena  prclb  il  pofleflò  s’ incontrò  una  difficoltà  di  gran  momen- 
to . In  quella  Chiefa  di  S.  Maria  Incoronata  vi  era  il  pelò  perpe- 
tuo di  dugento,  e nove  Meflc  per  cialcun  anno  con  l’ aflègnamento  di 
annui  ducati  cinquanta  a ragione  di  ventiquattro  grani  l’ una , in  vigo- 
re di  varj  Legati . Sembrava  un  grand’  emolumento  per  gli  Scalzi , ma 
Eflì  fono  incapaci  di  ricevere  qualfifia  limofina  perMeflc,  fecondo  il 
loro  Iftituto  . La  gratitudine  l’ obbligò  a rinunciarle  a’  Padri  Ofler- 
vanti  ; onde  con  rAflcnib  Appoftolico  fu  trasferito  il  pefo  delle  Meflè 
fuddette  aflieme  con  i Legati  alla  loro  Chiefa  di  S.  Maria  Maddalena. 

C A P.  XX. 

Della  Fondazione  del  Concento  d"  Ajrolal 

PEr  conofeere  l’ origine  della  Terra  di  Ajrola , bifógna  prima  ri- 
cavar il  principio  del  Sannio,  dove  ella  è fituata . S trabone  nel. 
la  Geografia  lib.  f.  aflerifee,  che  il  Sannio  prendeflè  il  nome  da’ Sa- 
bini . 
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'bini.  Narra,  che  querti , o per  liberarfi  da’ continui  aflàlti  degli  Om- 
bri loro  vicini,  o dalla  grave  caredìa , che  gli  opprimeva  , per  confi- , 
glio  de’ loro  Sacerdoti  confègrafièio  a Marte  tutti  li  loro  Figli  nuova- 
mente Prtti . Giunti  quei  Bambini  all’  età  perfetta  , furono  mandati 
da’ loro  Genitori  a ritrovarli  abitazione  altrove.  Vennero  In  quefie 
contrade  ne’ confini  della  Campagna  Felice,  ed  o,/ècondo  alcuni,  ne 
cacciarono  a fòrza  gli  Opici,  che  vi  dimoravano , o , fecondo  altri , 
vi  furono  accolti  da’  Laconi , che  vi  erano  venuti  dalla  Lacedemonia  , 
fi  fermarono  in  quelli  Paefi  , c fi  chiamarono;  S abelli , quafi  piccioli  Sa- 
bini. Qiiella  opinione  è fèguitata  AzVorzio  Catone  y Sempronio  yPH- 
nio , Varrone  , Virgilio , Orazio , ed  il  Ca fella . 

Procopio  Cefarienfe  afferma , che  quefla  venuta  de’  Sabelli  folle 
da  ccntotrent’anni  prima  dell’  edificazione  di  Roma  . Per  qual  cagione 
dappoi  quelli  Sabelli  fi  chiamallèro;5'tJ'»;7///,variamente  fi  racconta  da- 
gli Autori , Sejìo  Pompeo , Verrio  , e Filippo  Claverio  nelP  Italia  an- 
tica tom.II.  atteflano,  che  prendcflero  quello  nome  da  una  certa  ar- 
matura da  Eflì'ufàta  , e da’  Greci  chx&mzxziSaunia  . In  conferma  di 
ciò . Porzio  Catone  lafciò  fcritto  . Sabelli  fune  prolei  Sahinorum , ut 
iiotnen  ejì  argumento  , a Gradi  Saunitei , a Latinii  Samnitei  appella- 
ti . Vuole  Paolo  Diacono  y che  tal  Nome  pigliafTèro  da  un  Colle  , che 
prima  occuparono . IlVolateranno  , il  Biondo  nell'  Italia  illujìrata  y 
€ Leandro  Alberti  nella  defcrizìonc  d' Italia  , fimo  di  parere  , che  fi 
denominaflei  o in  quello  modo , perchè  fi  fermarono  ad  abitare  nella 
Città  diSannio. 

Era  dunque  quefla  Città  di  Sannio , nel  loro  arrivo  già  edificata  i 
Solino  , Servio  Comfnentator  di  Virgilio  , e Facio  degli  Liberti  nel  3. 
del  Dittamondo , dicono , che  Diomede  Re  degli  Etoli , quando  capitò 
in  quelle  parti , nel  ritorno  dalla  Guerra  Troiana,  che  fii  negli  anni  del 
Mondo  2784. , prima  di  Roma  anni  43 1. , ed  avanti  la  venuta  di  Grillo 
1 1 81., edificò  una  Città,  che  chiamòrJ^r^w't?,  dappoi  fu  Aqixìi  Melezia  y 
inAV.Malevento  y ^A'mnìùmo  fu  nommzx&:  Benevento . . 

Più  antica  origine  le  vien  attribuita  da  Mario  della  Vipera  nella 
Cronologìa  de' Ve feovi  y e Pietro  Piperno  nell'  Antipetra  Cefarienfe. 
Affermano,  che  la  Città  diSannio,  ora  folle  edificata  da 

Sannio  Sabino  Capitano  degli  Ofei , affai  prima  della  Guerra  di  Troja. 
Nella  venuta  di  Diomede  rellò  dillrutta  , ma  indi  da  Lui  medefimo 
riedificata  , e di  quella  riedificazione  , Egli  lòggingne , che  parlino  So- 
lino y egli  altri  Autori  citati  . 

lo  però  llimo  più 'probabile  l’opinione  del  m^ntov&xo  Cluverio 
nel  luogo  citato . Quelli  non  fi  oppone  all’antichità  della  Città  di  Be- 
nevento,* ina  niega , che  giammai  lìa  Hata  ctùd^m^XAiSannio . In  verità 

di 
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dì  cflà  parlano  Tito  Livio  , e Procopio  Cefarienfè  y e non  mai  ufano  il 
nome  Ai  Sannio . Fin  dalla  fùa  Fondazione  fu  chiamata;  , e 

dappoi  ebbe  i nomi  già  riferiti;  Sabellico  totn.  i.  Ennead.  4.  Iib.6. 
fog  , Marino  Frezza  negli  Suffaudi  lib.  i.Anzi  quedi  accerta,  che 

Sannio  Sabino,  edificò  Benevento,  Gaudio,  I.ernia  , ed  altre  Città  . 
Tutto  quel  tratto  di  Paefe , che  conteneva  i fùddetti  luoghi  fu  da  EHò 
chiamato:  Sannio.  Dal  fèrmarvifi  li  Sabelli,  fi  denominarono  Sanniti . 

Quando  dap{X)i  Diomede  riedificò  Melezia  , altri  fuoi  Capitani 
edificarono  altre  Città , ed  uno  di  efiì  fondò  Alife  , come  fi  è detto  nel 
Lib.lL  Cap.  IL,  ma  tutte  quefte  Città  fi  unirono  all’  antiche  in  prende- 
re il  nome  di  Sannio*  Lo  fteflò  Cluverio  , in  deferivere  il  Sannio , dice 
così  ; Sic  defeendendo  Alifa  , & pojìea  Caudium , ubi  nane  ejì  Àjrola  , 
upque  AbeiUnum . 

Ecco  dunque , che  Ajrola  efiendo  la  fiefià  Città  di  Gaudio  , nel 
modo  però  , che  fi  narrerà  appreflb  , vanta  un  antichità  uguale  a Be- 
nevento , eh’  è quanto  a dire , prima  della  Guerra  di  Troja  , e ricono- 
fee  per  Fondatore  Sannio  Sabino  Capitano  degli  Ofei . In  quella  fuccc- 
derono  fatti  memorabili  fra  Sanniti , e Romani . Tiro  Veturio  Calvino, 
e Spurio  Poftumio  Conlòli,che  guidavano  rEfercitoRomano  trovavan- 
fi  vicino  Cajazzn  nell’ anno  433.  di  Roma  . Predarono  lòverchia  fede 
^ alla  fama  fparfa  ad  arte  da’  Sanniti , che  fi  folTero  ridotti  nella  Puglia  , 
' ove  tenevano  aflèdiata  ftrertamente  Lucerà.  I Romani  troppo  bramofi 
di  lòccorrere quella  Città, s’ inoltrarono  a gran  fretta  verlo  Gaudio. 
Entrarono  nella  Valle  Caudina  , che  avendo  a i lati  altilTìmi  gioghi  de* 
Monti , non  ha  altra  ufirita  , che  un  pi'cciol  varco , e lo  trovarono  fer- 
rato con  molti  alberi , e fiilTì . In  veder  I Sanniti , che  dall’  altezza  de* 
Monti  gli  deridevano,  conobbero' efièrc  fiati  ingannati . Il  ritornar  ad- 
dietro era  imponìbile,  perchè  il  pafib  era  fiato  già  rinchiufò  , ed  occu- 
pato da’  Nemici . Doverono  confegnar  lecento  Oftaggi , e fiiffrir  la  do- 
lorofa  vergogna  di  efière  fpogliati  delle  vefii  militari,  c pafiar  lòtto  il 
giogo  . Tito  Livio  dec.\.  lib.$. , Forejìo  tom.z.  lib.\j.  cap.f. , Ciarlan- 
te  lib.i.cap.7.,  Sabellico  tom.\.  Ennead.^.  lib.f.fogl.i^'r.  Il  luogo  pro- 
prio , ove  tolerarono  quell’  oltraggio , credo  foflè  dove  ora  è Arpajtty 
un  miglio  difiante  da  Ajrola  , giacché  Arpaja  fa  per  imprcià  un  Giogo . 

Non  è lavio  configlio  irritar  i cuori  generofi . Afiài  prudente  il 
parere  di  Erennio  vecchio  Capitano  de’ Sanniti.  Se  nell’ adolelcenza 
aveva  mofirato  il  Ilio  valore,  nella  decrepitezza  faceva  rifplendereU 
filo  gran  fenno  . In  faper,  che  i Romani  racchiufi  nella  Valle  Caudina 
chiedevano  pace  , conlìgiiò , che  dovelTero  tofio  mandarli  via  , lènza 
Icfione , anzi  con  doni , ed  onori , altrimenti  doveflcro  tutti  ammazzar- 
li . Lo  fteflò Sabellico ivi.fogl, Ponzio  lùo  Figlio , eh’  era  Capi- 

Tom.L  T t t “ tano 


5 * 4 Crofj.  della  Provincia  de’  Scalini 

tano  de’  Sanniti , rifiutò  un  tal  favio  parere  . Volle  obbligargli  all’  af- 
fronto di  paflar  lòtto  il  giogo  . Si  gonfiò  tanto  di  quella  Vittoria  otte- 
nuta con  arte  , e fen^a  fàngue  , che  volle  fi  ponellèro  nell’  infègnc  de’ 
Sanniti  le  quattro  lettere  lolite  portarfi  da’Romani . S.  P.  Q:_R. , fpie- 
gandole  : Sammtio  Po,ta/o  Quii  Rejljìet  ? Così  l’ afftrina'  Pietro  Dia- 
cono de  Bell.  Roman,  lì  b.i. 

Quella  tanta  vanagloria  li  fu  dannolà . Nell'  anno  lèguente  furono 
furrogati  a quei  Confidi  Pubblio  Filone, e Papirio  Gurlbre.Pubblio  s’ in- 
camminò a Caudio  , Papirio  a Lucerà,  dove  (lavano  rinferrati  gli 
Ortaggi.  Pubblio  fconfillè  a Caudio  l’Efercito  de’ Sanniti,  e,  quella  Val- 
le , che  r anno  antecedente  era  Hata  il  Campidoglio  de’ Ìoro  trionfi, 
divenne  tomba  di  quei,  che  non  ebbero  la  forte  di  darli  alla  fuga. 
Papirio  prefe  Lucerà,  liberò  gli  Ortaggi , ecollrinlè  lo  rtefib  Ponzio 
con  lette  mila  Sanniti  a pafiàr  lotto  le  Forche . Ciarlante  nel  luogo  ci~ 
tato  cap.  9. 

RnchQ  Plutarco  nella part.i.  delle  Morali  ^ narra  un  altro  fatto 
fàmplo  accaduto  a Caudio,  e cita  Arijìide  nel lib.ii.  delle  cofe  d' Italia. 
Atteila  , che  Pollumio  Capitano  de’  Romani  nella  Valle  Caudina  com- 
battè con  Sanniti,  e dopo  la  battaglia , con  gli  Scudi  de’  Nemici  morti 
éVgè  un  Trofèo  , col  fangue  di  una  fua  ferita  vi  Icriflè  . I Romani  vitto- 
riojt  de'  Sanniti  lo  confagrano  a Gio'Ve . C.  Mario  , cognominato;  Zf- 
margo  , giunfe  a quella  Valle  con  TEfercito  Romano  . Vi  ritrovò  il  già 
detto  Trofèo  . Lo  prefe  a buon  augurio , ed  ottenne  de*Sanniti  un’  altra 
fegnalata  vittoria  . 

Quella  Città  di  Caudio  era  così  amena  , che  vicino  ad  elfii  Coc- 
eejo  fiibbricò  la  lua  Villa  . Fino  al  prelènte  le  ne  veggono  le  ruine , e 
con  vocabolo  corrotto  in  vece  di  Villa  di  Coceejo , vien  chiamata  : Bo- 
«e/'j . Ma  la  lùa  amenità  non  fu  ballante  a farle  sfuggitela  rabbia  di  un 
Tiranno.  Lucio  Siila,  elècrabile  per  le  fue  crudeltà  , Idegnato,  che 
Ponzio  Tclefìno  Generale  de’  Sanniti  avertè  tenuto  le  parti  di  Mario 
fuo  Nemico,  a fangue  freddo  fe  trafiggere  dodeci  mila  Sanniti  dalle 
, faette  de’lùoi  Soldati.  Nell’ anno  di  Roma  671.  diroccò  buona  parte 
delle  Città  del  Sannio  . Sulmona,  Bojano  , Ilèrnia , Venafro , Telefa  , 
rimalèro  dirtrutte  . Quella  forte  infelice  toccò  anche*a  Caudio  . Di  ef- 
fa  non  vi  rimafe , che  un  Tempio  dedicato  a Giove  . Così  1’  attertano 
Jippiano , Strabane  nel  f . della  Geografia  , Forefio  tom.i.  lib.  1 9.  cap.  3 . 
Ciurlante  lib.%.  cap.  26. 

Nella  dillruzione  di  Caudio  rellarono  in  piedi  alcuni  de’ Tempi, 
che  avevano  lèrvito  alla  lùpei  Hizione  di  quegli  abitanti . Nella  Città  j 
come  fi  è detto  , limale  il  Tempio  di  Giove,  altri  erano  fuori  della 
Città , cd  in  qualche  dillanza . I miferi  Cittadini , non  avendo  più  al- 
bergo 


Dì  S. Pietro  et  Me,  di  Nap,  Lib.lV,  y I y 
„ bcrgOjfi  ricoverarono  in  quei  Tempi.  Vi  fabbricarono  abitazioni , e col 
tempo  fc  ne  formarono  buone  Terre  . Quello  , che  ferviva  per  li  Fore- 
{ì'icr'nVicevaCi:  JraGcfieium . Ora  volgarmente  fi  chiama  ; Àrìcnzo . 
Quello , eh’  era  dedicato  ad  Ercole  , chiama  vali  ; Mom  Her  culli  ; ora 
per  corruttela  fi  chiama  ; Moutefarebio,  e fa  per  infogna  un  Ercole  con 
la  Clava  . Un  altro  confagrato  a Cerere , dicevafi;  Cercris  Ara  ; adefib 
corrottamente;f>m//(j!r^,e  fa  per  imprefa  tre  Spighe.  Quel  lo, che  flava 
in  mezzo  di  Caudio  nominavafi;  Arajot/is;  prelènteniente  è riforto 
col  nome  , prima  di ; dappoi  : Arj  o/a  , ultimamente:  /Ijro/a  ; 
dalla  parola: Jovis  ha  ritenuto  la  j confonante  , e fa  per  infogna  i quat- 
tro Elementi . Ed  ecco  in  che  modo  la  famofa  Città  di  Caudio  fi  è traf- 
fbrmata  in  Ajrola  . 

Quella  Terra  giace  alle  falde  del  rinomato  MontO'.Taburfio . Egli 
fi  fa  veder  anche  da  lontano  per  eflèr  uno  de’  tre  più  fublimi  Monti  "di 
quefla  Provincia , e da  varj  Autori  vien  chiamato  : Moni  Oleofui,  Di 
eflò  cantò  Virgilio  a.  Georg.  ^ 

Koù  fegues  iaeeant  terne  juvat  Ifmara  Bacco 

Conjerere  , atque  alea  tnagtium  vejìire  Tahurnum  . 

Inquefto  Monte  per  molti  anni , e forfè  fccoli  «iè  nafeofla  una 
prodigiofa  Statua  della  Santiflìma  Vergine . Si  compiacque  fvelarfi  a 
gli  occhi  del  Mondo  per  mezzo  de’  portenti . Su'  le  fcolcefe  balze  di 
queir  afprifllmo  Monte  guidava  la  fua  gregge  una  Fanciulla  chiamata: 
Agneje  Pepe, nativa  di  Mojano, Terra  poco  diflante  da  Ajrola.  Trovan- 
dofi  Ella  vicino  ad  una  picciola  grotta,  a’7.  di  Febbraio  dell’anno  1401. 
udì  chiamarli  da  voce  ignota.  In  avvicinarfi,  oflervò  una  Statua  di 
Maria  Vergine  , quale  feguitò  a dirle  , che  tornaflè  a fua  cafa  , e dicef- 
feafuo  Padre,  che  con  altre  Perfone  del  Paefe  venifll*  a levarla  da 
quella  Grotta . Non  ebbe  difficoltà  la  Donzella  di  fir  l’ainbafciata  del- 
la Madre  di  Dio . Il  Genitore  in  udire  parlar  la  Figlia  , che  dalla  nafeita 
era  fiata  fempre  muta-,  con  molti  della  fua  Villa  fi  portò  al  luogo  ad- 
ditatoli dalla  Figlia  a venerar  la  Regina  degli  Angioli . A tal  fama  fi 
accrebbe  il  numero  de’  Concorrenti'.  Molti  oflèffì , infermi , e florpj* 
alla  prefenza  c^^uel Santo  Simulacro  , reflarono  liberi  d ogni  male. 

In  quel  tempo  era  Conte  d’ Ajrola  D.  Carlo  Carafa  .'Moflo  dall* 
affluenza  de’prodigj , che  più  volte  vide  operati  dalla  gran  Madre  di 
Dio  , anche  in  fua  prefenza  , fe  ergere  in  quelle  vicinanze  un  famofo 
Tempio,  in  cui  fe  trafportare  la  Statua. Acciocché  meglio  foflè  venera- 
ta,vi  edificò  ancora  un  Convento, che  diede  dappoi  a’  PP.Domenicani, 
che  fi  fono  fempre  fegnalati  nell’oflèquio,  e divozione  verfo  la  Vergine. 

E’  ben  vero  , che  Ajrola  par , che  abbia  mutato  fito . Ella  antica- 
mente era  londata  fu  di  un  Colle  ameno,  circoudaco  da  verdeggianti 
Tow.I.  T t t a • qìiW.  ' 
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dive  . Nella  fua  lòmmità  fi  mirava  il  Palazzo  Ducale  coftrutto  con  va- 
fa  architettura . In  elio  ufeì  alla  luce  D.  Innico  Caracciolo  Cardinale 
di  S,  Chiefa  , cd  A rei  vescovo  di  Napoli,  chepaisòa  miglior  vira  nell’ 
anno  i68f.  Prefèntementedi  quel  famdb  Palazzo  appena  n’  è rimafta 
intiera  una  Torre . La  Terra  medefima  è rovinata . Solo  vi  è reftato  il 
Monadero  di  S.  Gabriello  de’  PP.  Olivetani , e pochillìme  Calè  . 

Si  è ora  riedificata  Ajrola  più  verfo  il  Piano,  ed  anche  più  magni- 
fica  negli  ed  ifizj,  più  ampia  nelle  ftrade  , più  ddiziolà  ne’ giardini. 
Oltre  i due  Monafieri  fuddetti  de’  PP.  Olivetani , e Domenicani , ve  n’ 
è un  altro  de’PP.  di  Monte-Vergine  , ed  un  altro  di  Monache  dell’  Or- 
dine di  S.  Chiara , fondato  da  Ferdinando  Caracciolo  Duca  d’ Ajrola. 
La  Chielà  della  Santillìma  Annunziata  , ch’èjufpadronatodell’  Uni- 
verfità , gode  molti  privilegi , ad  ella  conceduti  dalla  Santità  di  Paolo 
Ill.nell’anno  it34-  Ben  dovevano  fovorirla  i Pontefici , giacché  man- 
tiene quaranta  Sacerdoti , Tempre  intenti  al  culto  Divino , ed  ufa  Ca- 
ritàcontinue a’  poveri  Infermi , ed  a’ Bambini efpofti . Viene  Umilmen- 
te decorata  da  Tei  Parrocchie  per  comodo  Ipiritualc  de’  Tuoi  abitanti . 
Il  nuovo  Palazzo  Ducale  , oltre  la  fontuofità  della  Fabbrica , e capace 
di  più  Famiglie. 

Quella  nuova  Terra  vers’ Oriente  ha  una  campagna  così  piana, 
che  la  villa  non  trova  impedimento  a rimirare  fino  le  colline  della  Ca- 
llelluccia  in  Puglia  . Dalla  parte  di  Tramontana  ha  il  Monte  Taburno , 
che  la  difende  da  venti  Boreali . Da  Mezzogiorno  i Monti  di  Arpaja 
fanno  argine  agl’  impetuofi  Scilocchi . Dalla  banda  d’Ocridentefi  veg- 
gono molte  colline  tramezzate  da  qualche  piano  , altre  veftite  di  al- 
beri fruttiferi , altre  ignude  . Recano  colla  varietà  un  gran  diletto. 
Dal  Monte  Taburno  /c^aturifoe  una  vena  d’acqua,  che  unendofi  col 
rivolo  dell’ artifiziolà  Fontana,  e Pefchiera  de’ Padroni  , fi  accoppia 
apprello  con  altr’acque , che  formano  un  buon  Fiumicello . In  varj  luo- 
ghi dà  moto  a pefanti  macigni  per  ridurre  Cerere  in  polvere  . Ad  ifian- 
za  della  Città  di  Napoli , anno  conceduto  i Duchi  d’ Ajrola  , che  parte 
di  quell’ acque  fi  feppellifoa  nelle  vilcere»li  un  Monte.  Rinafoc nella 
fàmofa  Terra  di  Maddaloni , ferpeggiando  per  il  Suolc^di  Arienzo  , e 
dell’Acerra  , fi  porta  a Napoli , ove  fi  reftrigne  prima  In  artifiziofe  Fon- 
tane , e dappoi  fi  perde  nel  mare  : dando  a divedere  , che  non  avvilita 
da  tante  fughe  , e cadute , non  vuol  lafoiar  le  lue  fpoglic  , le  non  a villa 
di  Una  Città  così  celebre  . Il  Popolo  di  quella  Terra  è numerofo , e nel- 
lo Spirituale  è fottopollo  al  Vefeovo  di  S.  Agata  de’  Goti . 

I Tuoi  primi  Padroni  furono  i Sanniti , dappoi  li  Romani , che  di-' 
ftrihuirono  il  lùo  Territorio  alle  Colonie  polle  in  Benevento , prima  da 
Triumviri  nell’  anno  71 1.  di  Roma  , dappoi  da  Augnilo  nell’anno  714., 

come 
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come  attcftano  Frontino , Svetonio  in  Augajio , e Sigonio  Uh.  j.  cap.  4! 
Indi  fu  dominata  da’  Greci  ; appreflb  da' Normanni,  a quali  fuccedc- 
rono  i Svcv'i . Ebbero  dappoi  gli  Angioini  il  dominio  del  Regno , e nel 
tempo  di  Carlo  I.  nell’  anno  1 278.  Ajrola  fu  pofleduta  da’  Signori  della 
Famiqlia  della  Leoneffa  . AUimari  nell'  Ijìoria  delle  Famiglie  Uh.  1 1. 

Nell’  annopofcia  1304, , fi  trova  effer  Signord’  Ajrola  Carlo  della 
Leonefla  Figlio  di  Giovanni  Marefciallo del  Regno.  Nel  1321.  fùccedè 
a Carlo  Erricodella  Leoneffa  Tuo  Primogenito  . Ad  Errico  fuccedè  Ro- 
berto nell’  anno  1 3 3 1. , ed  a Roberto  fuccedè  Errico  II.  Ciarlante  lih.^. 
cap.ìT. , e Frante fco  de  Pietri  nella  Famiglia  della  Leonejfa  . 

Nell’  anno  1392.  Carlo  Carafa  della  Stadera,  di  cui  fopra  fi  è fatto 
menzione  ,fti  Conte  d’Ajrola  , e 1’  ebbe  in  dote  da  Eleonora  della  I.co- 
neffa  . Filiberto  Campanile  nella  Famiglia  Carafa  . Queffo  Carlo  di- 
fcendeva  dalla  prima  linea  di  quel  Malizia  Carafa  , che  fi  adoperò  a far 
introdurre  Alfonfb  di  Aragona  in  Napoli^c  da  Effò  difeefero  i Marchefi 
di  Montefarchio  . Ciarlante  lih.^.  cap.^  i. 

Durò  il  dominio  d’ Ajrola  in  quefta  linea  de’  Carafi'fìno  all’  anno 
I faS. , in  cui  era  Conte  di  detta  Terra  Gio;  Vincenzo  Carafa.  Nell’  in- 
vafione  dell’ Efercito  di  Odetto  di  Pois  Signor  di  Lotrecco,  Egli  dall’ 
Imperador  Carlo  V.  ebbe  cura  delle  Fortificazioni  di  Napoli,  e fu  di 
molta  autorità  nel  Configlio  delle  cofe  di  Stato . Nel  paffaggio  di  quel 
Capitano  Francefe,  Gio;  Vincenzo  trovava!!  in  Montefarchio , dove 
aveva  edificato  un  Caffello  affai  forte  j ma  o folle  defiderio  di  ricuperar 
col  mezzo  de’  Franceli  il  Principato  di  Altamura  , ed  il  Ducato  di  An- 
dria  i e Venofa  , che  ftimava  appartenerfi  alla  Moglie , o foffè  manca- 
mento di  vettovaglie  , o perchè  il  Viceré  D.  Ugo  di  Moncada  , non  1’ 
aveffe  mandatigli  ajuti  richieffi , fi  rendè  a Lotrecco  , c fe  n’  andò  nel 
Campo  Francefe . Dopo  pochi  mefi  l’Efercito  Francefe  reftò  diftrutto , 
e Gio:  Vincenzo  Carafa  , lagnandoli  di  feftcffb,  pafsò  all’altra  vita. 
L’ Imperadore  li  confifeò  tutti  li  Stati  ,-e  diè  Montefarchio , ed  Ajrola 
al  Marchefè  del  Vallo  . Così  narrali  nel  libro  della  caduta  d'uomini 
grandi , e lo  fiegue  il  T ermìnio  nella  difefa  de'  tre  Seggi  . 

In  quella  ttjaniera  la  Terra  d’  Ajrola  fu  dominata  da’  Marchefi  del 
Vallo  per  cinguant’  anni  in  circa  . Giufeppc  Campanile  nella  notizia  di 
Tiohiltà  afferma,  che  nell’anno  ifSi.  pafsò  detta  Terra  l<)tto  il  do- 
minio de’ Caraccioli  Rolli.  Ma  con  buona  pace  di  quell’ Autore  nell’ 
anno  vi  è sbaglio  . Io  trovo  ne’  Libri  della  Regia  Camera  ; Tomo  primo 
del  Repertorio  della  Provincia  di  Principato  ultra , nel  trattato  della 
Terra  d' Ajrola  fogl.  xji.tC  172.,  che  Ferdinando  Caracciolo  Roffb 
Conte  diBiccari,  nell’anno  ipyp.  comf>rò  la  Terra  d’Ajrola  da  Al- 
fonfò  d’AvaJos  d’ Aquino Marchelè del  Vallo,  ePrincipe  diMonte- 
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fàrchio  , e v’  intervenne  ancora  il  confenfo  di  D.  Ifàbella  Gonfàga  Ma- 
dre di  detto  Alfònib.  Così  ancora  lì  (corgc  nello  Strumento  della  com- 
pra di  detta  Terra  , fatto  per  mano  di  Notar  Gio:  Batrifta  Pacifico  di 
Napoli  :è  della  data  di  7.  di  Giugno  e fi  confèrva  originale  in 

carta  pergamena  nell’  AreJAvio  de'  Padroni  , Fafcet./\.  num.x. 

Il  fuddetto  Ferdinando  Caracciolo  prelè  il  polTeiTò  di  detta  Terra 
con  tutto  il  luo  Stato  a’  18.  dello  llcllò  mele  di  Giugno  , e ne  rogò 
Strumento  Notar  Giufeppe  Tramontana  di  Napoli,  A’  f.di  Luglio  del 
irSi.  ottenne  da  Filippo  II.  Re  di  Spagna  il  titolo  di  Duca  f()pià  lo  Sta- 
to d' Ajrola , come  apparilce  dal  Privilegio  in  carta  pergamena,  e 
D.  Giovanni  Zunica  Principe  di  Pietraperfia  , e Viceré  di  Napoli  all’ 
ultimo  di  Novembre  dello  ftelTb  anno  gliene  fpedì  altro  Privilegio 
onorevole,  in  cui  inferilce  il  Privilegio  di  Sua  Maeflà.  An^i  dallo 
ficllb  Monarca  a’i7.di  Aprile  del  ip9o. fu  creato  Straticò,  e Capitano 
deir  armi  della  Città  di  MelTìna  . Benché  foflè  flato  accafato  due  vol- 
te , prima  con  D.  Camilla  Loffredo  de’  Murchefì  di  Trevico  , indi  con 
D.  Camilla  Carafa  Callriota  de’ Duchi  di  Nocera  , dovè  deplorar  la 
morte  di  cinque  fuoi  Figli , che  furono  Marcello , Emilio  , Aleffàndro,' 
Antonio,  e Giovanni. 

Dopo  la  fua  morte  li  fuccedé  Francefeo  Caracciolo  Figlio  del  fe- 
condo matrimonio,  e fu  fecondo  Duca  d’ Ajrola  . A’  14.  d’ Aprile 
del  1603.  prefe  per  Moglie  D.  Ifàbella  Guevara , e con  EfTa  procreò 
Ferdinando  II.  fuo  Succeflbre,  Innico  , che  conforme  fi  é detto  , fu  Car- 
dinale di  S.  Chiefà  , ed  Arcivefeovo  di  Napoli , c Giovanni , che  fu 
Cavaliere  dell’Ordine  di  S.  Giovanni  Gerofolimitano  dettoti//  Malta. 

Perla  morte  di  Francefeo  accaduta  a’if.d’ Ottobre  del  1622.  fu 
terzo  Duca  d'  Ajrola  Ferdinando  II.  Caracciolo . A fùe  fpefe  levò  una 
Compagnia  di  Corazze  , e dal  Duca  di  Alba  Viceré  di  Napoli  li  fu 
fjxdita  una  patente  affai  decorofa  di  Capitano  di  quella  Compagnia 
in  data  del  i.  di  Marzo  del  i6zy.  L’anno  appreflò  ebbe  per  Moglie 
D.  Porzia  Carafa  de’ Duchi  di  Andria  ,*  ma  dopo  efTèrli  nato  da  Effà  il 
fuo  unico  SuccefTì)re,fe  nepaftò  a miglior  vita  a’4.  di  Maggio  del  i <27. 

Quefto  Succeflòre  fu  Francefeo  II.  Caracciolo , ^quarto  Duca  d* 
Ajrola , Nell’anno  1640. , a dì  otto  di  Marzo  , prefe  per  Moglie  D.  An- 
tonia Caracciolo  de’ Principi  di  Avellino.  Procreò  con  Ella  un  folo 
Figlio , e nel  fiore  degli  anni  la  di  lui  vita  redò  reci  fa  dalla  falce  della 
morte . 

Li  fuccedé  il  fuo  Figlio  Ferdinando  III,  Caracciolo  , quinto  Duca 
d’ Ajrola.  Nell’anno  1 660.  fposò  D.  Maria  Candida  Spinelli  de’  Prin- 
cipi di  Tarda,  dalla  quale  ebbe  quattro  Figli . Francefeo,  che  morì 
giovane  prima  di  aver  prefo  Moglie  . Carlo  , che  fuccedé  nello 

Stato . 
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Stato.  Tnnico  , che  s’incamminò  per  ia  itrada  EcclefiafUca  , cd  avc- 
rebbe  fatto  gran  progredì,  fé  la  morte  non  1’  avede  levato  dal  Mondo 
in  un  età  immatura , ed  Antonia  maritata  con  D.Gio;  Battida  diCa- 
poa  Conte  di  Montuoro , Principe  della  Riccia,  e Gran  Conte  di  Al- 
tavilla . 

Dopo  la  morte  di  Ferdinando  accaduta  nell’anno  1^91.  li  fuccedè 
Carlo  Caracciolo  dio  Secondogenito  fèdo  Duca  d’Ajrola.  Egli  già 
vivendo  dio  Padre  aveva  pred)  per  Moglie  D.  Eugenia  Cataneo  de’ 
Principi  di  S.  Nicandro  fin  dall’ anno  1686.  Aveva  procreato  con  ed- 
fa  una  fòla  Figlia  , che  anche  Bambina  volò  al  Cielo . Si  portò  a Firen- 
ze per  alcuni  udàri  di  premura,*  ma  in  quella  Città  fu  forprefò  dalla 
morte,  fenza  aver  lafciato  Figliuoli . 

Li  fuccedè  negli  Stati  d’  Airola  , e di  Biccari  la  diddetta  D.  Anto- 
nia Caracciolo  Principcdà  della  Riccia  , cd  ultima  Ducheda  d’Ajrola  . 
Eila  dopo  avere  procreato  molti  Figli,  ed  aver  veduto  ancora  i Figli  del 
fuo  Primogenito,  rendè  r Anima  a Dio  a’ la.  di  Maggio  del  lyaf.  Con 
quefta  morteè  pafìata  detta  Terra  con  tutto  lo  Stato  a/h" Famiglia  di 
Capoa  de’ Principi  della  Riccia  diddctti . 

Quefla  Signora  , quando  per  la  morte  di  D.  Carlo  Tuo  Fratello  len- 
za Figli  fuccedè  in  quegli  Stati,  confiirme  fi  è detto  , determinò  fondar 
a fue  fpefe  un  Convento  degli  Scalzi  in  AjroIa,cd  il  Diffinitorio  ne  diè  1’ 
aflenfb  a’ao.di  Giugno  dell’anno  1 7 1 i.,come  fi  è motivato  nel  Cap.VIII. 
di  quejìo  Libro . La  medelìma  Principefla  della  Riccia  ne  diè  la  fupplica 
alla  Sagra  Congregazione,  quale  a’  if.  di  Luglio  dell’  anno  17U.  rimi- 
fe  il  memoriale  a Monfignor  Filippo  Albini  Vefcovo  di  S.  Agata  de  Go- 
ti, acciocché  ne  dafìè  l’ informazione , ed  il  voto . Monfignore  volle 
averne  il  beneplacito  dal  Clero,  dall’ Univerfità  , da’ PP.  Olivetani , 
di  Monte-Vergine  , Domenicani , ed  Oflervanti  della  Terra  di  Ar, 
paia.  Tutti  ne  diedero  volentieri  l'afTèrifò,  ed  i PP.  Oflervanti  lo 
diedero  ancora  firmato  da  tutto  il  Diffinitorio  . 

Non  eflèndovi  chi  fi  opponeflè,  il  Vefcovo  fe  una  relazione  aflai  fa- 
vorevole per  la  Fondazione  degli  Scalzi  , e la  Sagra  Congregazione  a’ 
14.  di  Novembre  dell’ anno  1 715.  decretò,  che  fi  doveflè  ergere  il 
Convento . Non  fi  era  ancora  flabilito'il  luogo  , dove  aveflè  da  ergerfi. 
Si  flimò  affai  opportuno  un  territorio,  che  flava  fuori  della  Terra 
verfò  Mezzogiorno  i ma  la  Religione  di  S.  Giovanni  Gerofolimita- 
no  di  Malta,  vi  aveva  fòpra  un  cenfò  di  quindici  ducati  annui.  Que- 
fta difficoltà  apportò  tal  oflacolo , che  fe  ne  differì  l’ efècuzione  per 
dieci  anni , 

Quando  fili  eletto  Provinciale  penfài  trovar  qualche  modo  per 
evitar  ogn’ impedimento . Quel  cenfo  apparteneva  alla  Commenda, 
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5*0  Cro«,  iella  Provincia  de* Se  alzi 
di  cui  era  Commendatore  il  Cavaliere  D.  Fr.  Domenico  Pagano . Alle 
mie  preghiere , benignamente  fi  compiacque  contentarfi , che  fi  obbli- 
gafiò  per  detto  cenfb  un'altro  terrirwio  di  tre  moggi,  ch’efibivala 
Pi  incipefla  della  Riccia,  vicino  al  Borgo  della  medefima  Terra  a lato 
di  un’ altro  territorio  detto: /a  Bag»ara . Tuttavolta  fi  richiedeva  an- 
cora il  confenfb  de!  Gran  Maeftro  D.  Fr.  Marco  Antonio  Zondadari 
Senefe  . Egli  lo  concedè  di  buona  voglia  , e fe  fcrivere , che  fi  comin- 
ciatlèla  Fabbrica  del  Convento  ; ma  perchè  fi  trovava  infermo,  rilcr- 
bava  ipedirne  il  Decreto  fubito  che  foflc  riiànato . * 

Sifiabilì  dar  il  pofleflb  a’  PP.  Scalzi,  e piantar  la  Croce  a’j.  di 
Maggio  del  lyaa.  i ma  a’ a8.  di  Aprile  da  una  perfòna  iconofiriuta  fu 
prefentato  a Monfignore  fuddetto  un  piego,  in  cui  flava  acchiuiò  un 
memoriale  dato  alla  Sagra  Congregazione  de' Veicovi , e Regolari  in 
nome  del  P.  Guardiano  Oflèrvante  di  Arpaja  , del  P.  Guadiano  Oflèr- 
vante  di  Montefarchio,  e di  un  altro  Superiore  di  un  Convento  di  di- 
verfo  Irtituto  , anche  di  Montefarchio  , col  quale  cercavano  impedire 
la  Fondazionci^T)  e vi  era  anneflà  una  lettera  della  Sagra  Congregazione 
medefima  diretta  al  Veflrovo  in  data  de’  6.  di  Febbràio , acciocché  daf- 
fe  il  filo  informo , e voto  fòpra  I’  efpoflo  in  quel  memoriale . 

Già  fapeva  Monfignore,  che  il  P.  Guardiano  del  Convento  di 
Arpaja  aveva  dato  il  confenfo  firmato  da  tutto  il  Diffinitorio  . Oflcr- 
yò  inoltre , che  la  lèttera  della  Sagra  Congregazione  era  in  data  de* 
6.  di  Febbraio , e fi  era  tardato  due  mefi , e mezzo  a darla.'fi  era  confc- 
gnata  fòlamenie  quando  doveva  prenderfi  il  pofleflb  .Sofpettò  ,che  vi 
fijflè  qualche  inganno  , Per  procedere  con  cautela  nedièavvifb  al  P. 
Guardiano  fiiddetto  del  Convento  di  Arpaja  . Quefti,  eh’  era  il  P.  Ste- 
fano di  Trentola  a’  7.  di  Maggio  fi  portò  a S.  Agata  . Rapprefentò  a 
Monfignore,  che  non  fblamente  non  era  concorfb  a far  detto  memo- 
riale , ma  che  nuovamente  dava  il  confenfb  per  la  Fondazione  degli 
Scalzi  in  Aj’rola  , e fi  querelava , che  altri  fi  fbflèro  abufati  del  fuo  no- 
me i anzi  volle  di  tutto  ciò  lafciar  atteftato  in  ifcritto  . 

Allincontro  Monfignore,  commefe  a D.  Mattia  Ricci , e Barto- 
lomeo Acito, efperti  nell’  Agrimenfura  , che  mifiiraflèro  la  diflanza  fra 
Ajrola  , e Montefarchio  . L’  efeguirono  con  tutta  atténzionc  , e trova- 
rono , che  vi  erano  trecento  paflì  più  di  quattro  miglia  fino  alla  Terra 
di  Montefarchio  ,•  ma  fe  doveva  mifurarfi  fino  al  Convento  de’ Padri 
OflervaniijO  fin  all'  altro  Convento  di  quel  Superiore, eh’  era  ricorfb,vi 
erano  più  di  cinque  miglia , come  ne  ferono  la  Fede  in  data  de’  aj. 
di  Maggio . 

Tantobaflò  al  Vefeovo  per  non  far  cafb  del  loro  ricorfò  , eflabi- 
lire  il  giorno  del  poflclTo . Perchè  voleva  cllèrviprefènte  la  Principeflà 
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della  Riccia  Fondatrice  5 doveva  allora  venire  a Napoli  , fi  differì 
per  qualche  tempo, -fbpraggiunfè  però  nuovo  accidente, che  fraftornò  11 
difegno.  Arrivò  la  notizia , chea’ 17.  di  Giugno  dello  ftefiò  anno  era 
paflàto  a miglior  vita  il  fiiddetto  Gran  Maeftro  D.  Fr.  Marco  Antonio 
Zondadari,  e non  aveva  ancora  fpedito  il  Decreto  della  permutazione 
del  cenfò . Fu  necefiàrio  afpettar  1’  elezione  del  nuovo  Gran  Maeftro , 
che  fòrti  nel  primo  giorno  di  Luglio  in  perfòna  di  D.Fr.  Antonio  Ma- 
nuel Vilana  Portoghefè.  Li  fi  fe  relazione  di  quanto  era  paflato  col  fuo 
Anteceflbre,  ed  Egli  non  fblo  confermò  il  tutto  , ma  nefefpedir  an- 
che il  Decreto , e Notar  Bartolomeo  Acito  ebbe  la  cura  d|  flipolarne 
Jo  Strumento . 

Intanto  il  Vefeovo  di  S.Agata  per  abbondar  in  cautele  a’  j.  di  Set- 
tembre volle  far  citare  anche  il  P.  Guardiano  Ofièrvante  del  Convento 
di  Montefarchio  , e quell’alrro  Superiore  nominato  nel  memoriale.Era 
Guardiano  il  P.  Silveftro  di  Marigliano,  c perchè  flava  indif}roflo  man- 
dò in  filo  luogo  il  P.  Pietro  Antonio  di  Montefarchio , eh’  era  Vicario . 
Quefli  fi  proteflò  in  nome  del  fuo  Guardiano  , che  mai  era  concorfb  a 
dar  memoriale  contra  la  Fondazione  degli  Scalzi , e che  ne  dava  vo- 
lentieri il  confènfò  fe  fòflè  bifògnato . Moflrò  una  lettera  cortefifllma 
del  P.  Matteo  di  Atina  allora  Provinciale  della  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro , in  cui  con  tutta  gentilezza  efibiva  il  confènfò  per  la  Fondazio- 
ne degli  Scalzi . Volle  , che  quella  lettera  rimaneflè  negli  atti  , accioc- 
ché fofTe  fempre  manìfeflo  l’ inganno  di  chi  nel  memoriale  fi  era  fèrvito 
de'  loro  nomi . 

Comparve  dopo  alcuni  giorni  anche  quell’  altro  Superiore  . Mon- 
fignore  li  moflrò  non  eflèr  vero,  cheallìeme  con  Lui  fbflcro  ricorfi  li 
due  Padri  Guardiani  Oflèrvanti , come  appariva  dalle  loro  protefle  . 
Non  effèrvero,  che  altre  volte  fi  era  tentata  quella  Fondazione  ,e 
foflè  fiata  proibita , come  flava  efpoflo  nel  memoriale  j mentre  Egli  da 
ventidue  anni  era  Vefeovo  , e fapeva  bene,  che  non  fe  n’  ei'a  mai  parla- 
to , fe  non  in  tempo  di  quella  Principeflà  , e fi  era  differita  per  altri  ac- 
cidenti. Non  efier  vero,  che  la  Fondazione  farebbe  fiata  contra  le 
Coflituzioni  Appofloliche  , perchè  rutti  li  Regolari  , che  ftavano  fra 
Quattro  miglia  avevano  dato  il  confènfò  , e non  fi  era  richiedo  quello  ' 
de’Regolari  di  Montefarchio , perchè  davano  oltre  le  quattro  miglia  . 

C^el  Superiore  non  ebbe  , che  rifpondere  a quelle  ragioni  ; pure 
per  non  moflrare  di  eflère  riraaflo  cunfufò , fi  licenziò  con  afièrirc , che 
averebbe  allegate  le  lue  ragioni  alla  Sagra, Congregazione ,'  ma  o non 
furono  mai  prodotte , o non  furono  ammeflè . Reftò  In  vigore  il  De- 
creto , che  fi  daflè  agli  Scalzi  il  (X)fleflò  della  Fondazione  , e pure  non 
erano  ancora  terminati  gl’  inipcdimenti . Nel  mcfè  d’ Ottobre  pa^ 
Tcw.i  ~ Y H 
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a miglior  vita  Moniìgnor  Albini , compianto  da  tutta  la  DioccH  di 
S.  Agata  per  la  Tua  prudenza  , e virtù . 

Dopo  pochi  giorni  fu  eletto  Vicario  Capitolare  il  Canonico  D.  Fi- 
lippo Rainoni , ed  a dì  1 1.  di  Decembrc  fu  decretato  dalla  Sagra  Con- 
gregazione , che  il  medefirao  Vicario  daflè  il  poflèlTò  della  Fondazione 
agli  Scalzi  . Intanto  fu  eletto  Velcovo  di  S.  Agata  Monfignor  Muzio 
di  Gaeta  de’  Duchi  di  S.  Niccolò , che  in  un’  età  fiorita  moltra  i frutti 
di  meriti  affai  maturi . Egli  fi  trattenne  in  effer  confàgrato , e fare  ri- 
torno da  Roma;  onde  toccò  al  Vicario  Capitolare  daj  ilpoffèffò  agli 
Scalzi . Al  primo  dunque  di  Febbraio  dell’  anno  1 7aj.  commefè  ali’  Ar- 
ciprete di  Ajiola  D.  Giovanni  Mango  , che  daffè  il  poffcffb  . 

Era  fiato  deffinato  Prefidente  di  quella  Fondazione  il  più  volte 
nominato  P.  Fr.  Gaetano  di  S.  Niccolò,  quale  concertò  con  l’Arciprete 
fuddetto  il  giorno  del  poffèffò,  e fi  deffìnò  il  dì  fecondo  dello  ffeffo 
Febbraio . L’ Arciprete  accompagnato  da  numerofb  Clero  fi  portò  al 
luogo,  in  cui  doveva  fòndarfi  il  Convento.  Ivi  fi /crono  trovare  il  P. 
Fr.  Gaetano , il  Dottor  Francefco  di  Ruggiero  Erario  della  Principeflà, 
e vi  accorfè  gran  Popolo.  Dal  Notajo  Vincenzo Fuccio  , furono  letti 
tutti  li  Decreti  della  Sagra  Congregazione, e della  CuriaVefcovile;dap- 
poi  la  donazione  del  territorio,  che  la  Principeflà  medefìma  faceva  agli 
Scalzi, con  la  promeffà  di  edificar  loro  il  Convento.Indi  l’ Arciprete  diò 
al  P.  Fr.  Gaetano  il  poffèffb , ed  Egli  fe  piantare  in  quel  luogo  la  Croce , 

aual  atto  fu  applaudito  col  fùono  di  tutte  le  Campane,  e frequente  fparo 
i mortaletti . 

Si  cavarono  i Fondamenti  della  Chiefà  , e fi  compiacque  1’  Emi- 
nentiffìmo  Cardinale  Fr. Vincenzo  Maria  Orfini  Arcivefcovo  di  Bene- 
Vento  , ed  ora  Benedetto  XIII.  gloriofainente  regnante , benedir  in 
perfbna  la  prima  pietra,  per  l’ affetto  fìngolare,  che  aveva  moftrato 
Tempre  agli  Scalzi  di  S, Pietro  d’ Alcantara.  Si  dcftinò  per  una  tal 
Funzione  il  giorno  io.  di  Novembre  dello  fteffò  anno  i7aj.  Si  erano 
preparati  in  quel  luogo  alcuni  Padiglioni , e vi  fi  era  accomodato  anco- 
ra r Altare . Verfo  l’ ore  1 7.  giunfè  Sua  Eminenza  con  la  fùa  Corte , e 
trovò,  che  l’attendevano  Monfignor  Gaeta  nuovo  Vefcovo,  che  ne 
aveva  dato  il  beneplacito , la  Principeflà  della  Riccia,  i Marcbefi  di 
S.  E<  amo , la  Conteffà  di  Montuoro , il  Conte  di  Biccarl , ed  altri  Ba- 
roni con  Popolo  immenfb . 

Vcflito  de’ Pontificali  benediflc  fbllennemente  la  prima  Pietra  j 
e la  pofè  ne’ Fondamenti  della  nuova  Chiefà  da  ergerfì  fbtto  l’invo- 
cazione della  Vergine  Saptifflma  , e di  S.  Pafquale  Bailonne  . Sopra  la 
ffeffa  Pietra  benedetta , collocò  una  caffèttadi  marmo  in  cui  erano  ri- 
poffe  le  cofe  feguenti . 
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Una  Gera  benedetea  delPontefice  Innocenzio  XlII.con  riinmagi- 
nc  di  S.  Pietro  d'  Alcantara  . Tre  medaglici  la  prima  con  l’immagini  di 
S.  Domenica,  e S.  Caterina  da  Siena;  la  feconda  con  gl’ impronti  di 
S.  Giufeppc , e S.  Francefeo  di  Aflìfi  ; la  terza  con  l’ effigie  di  S.  Pietro 
d’ Alcantara  , e S.  Pafquale  . Tre  altre  medaglie  una  di  Oro , la  fecon- 
da di  Argento , la  terza  di  Bronzo  . In  tutte  tre  da  una  parte  era  l’ im- 
magine d Ila  medelìma  Principeflà  , che  orava  avanti  S.  Palqualecon 
l’ ifcrizione . Firmantentum , é refugium  meam  ei  tu . Dall’  altra  l’ effi- 
gie della  medefimaPrincipeflà  con  le  Antoni  a Caraccioto  ultima 

ex  Rubei!  Areolarurn  Ducibu:  atatit  fua  annorutn  Z-X//.Una  garafina 
con  oglio  . Un  globetto  compoflo  d’ incenlb , ed  una  lamina  di  piombo 
con  quell’  ilcrizìone . 

Anno  Domini  MDCCXXIIL  die  decima  ìio^embrit  Indiai. 
I.  Ego  Fr.  Vincentius  Maria  Ordinit  Pradicatorum  Mifera,, 
tione  Divina  Epifcoitus  Portuenjìs  S.  R.  E.  Cardìnalii  Urjìnus^ 
S.  Beneventana  Ecclejve  Archiepipot>ui  Metropolita  , prima., 
rjum  bunc  lapidem  folemnitèr  benedixi , <3  impofui  ad  conjìru- 
Siionem  hujus  Ecelejtce , quam  à fundamentis jais  fumptibus 
Antonia  Principiffa  Arida,  Magna  Altavilla  Comitijfa  , & ul- 
tima ex  Areolanis  Ducibus  de  Rubeis  Caracciolis  ad  honorem 
BeatUpma  Virginis , & Genitricis Dei  Maria ,3  S.  PafcbaJis 
de  Baylon  extruendam  curavit . 

Fu  ferrata  la  lùddetta  Gallétta  con  una  lapida,  anche  di  marmo 
in  cui  dava  intagliato. 

D.  O.  M. 

D.  Paschali  de  Baylow 
Distincto  Pkotectori 
Ob  singularia  beneficia 
HaNC  EcCLESIAM  , ET  HABITATIONIS  CIRCUITUM 

D.  Antonia  Principissa  Aricije  , Magna  Alta viel^e  Comitissa 

Et  ULTIMA 

£r  Serie  Ducum  Areolarum  de  Rubeis  Caracciolis* 

A’ FUNDAMENTIS  EREXIT  , DOTAVIT. 

Anno  Domini.  ME>CCXXIII. 

BencdilTè  ancora  Sua  Eminenza  tutti  li  fondamenti.  Indi  prelè  per 
Tema  le  parole  della  Sagra  Scrittura . Elegi  locum  ijlum  mibi  in  Do- 
mum  Sacrifici j : 2.  Paralip.  7.  i a. , e fé  al  Popolo  un  fèrvorolb  lèrmo- 
ne . In  cui  fi  didelc  a ponderare  il  gran  profitto  fpirituale , che  doveva- 
no ricavare  quei  Popoli  dall’  adlltenza  degli  Scalzi  per  mezzo  di  quella 

Fonda- 
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ya4  Cren,  della  Prwwcia  de* Scalzi 

Fondazione  ; e lodò  cllì  Scalzi  con  tant’  elprcflìvc  , che  fu  di  loro  con- 
fùfione  .Finito  il  Difeorfb  benedifTè  /òllennemente  il  Popolo,  e volle  ce- 
lebrar Meflà  in  quell’  Altare , ivi  eretto . Dappoi  ordinò , che  gli  Scal- 
zi, quando  fJjflè  terminata  la  Chielà,  doveffèro  porvi  in  marmo  un’ 
jfcrizione  , che  rpiegaflc  quella  benedizione  della  prima  Pietra  , e che 
dopo  la  morte  di  Elfo  , che  Iddio  conlèrvi  nel  Soglio  di  Pietro  replicati 
Secoli , doveffèro  recitare  un’  Uffizio  doppio  de’  morti , ed  una  Meffa 
di  requie  per  l’Anima  lùa . 

Di  tutto  quell’  atto  ne  rogò  Strumento  D.  Niccolò  Saverio  Santa- 
jnaria,alloraManlìonario della  Catedraledi  Benevento,  e Protonota- 
rio  Appollolico  ; prelcntemente  dignillìmo  Arcivefeovo  di  Cirene . La 
Chielà,  ed  il  Convento  lìegue  tuttavìa  a fabbricarli . Benché  la  Prin- 
cipeffà  della  Riccia  Fondatrice  foffè  palfata  a miglior  vita  alli  12.  di 
Maggio  dell’  anno  1 7Xf. , conforme  fi  è detto , con  lalciar  Erede  dello 
Stato  d’Ajrola,  ediBiccari  il  luo  picciolo  Nipote  D.  Bartolomeo  di 
Capoa  ; la  lùa  Madre , c Tutrice  D.  Anna  Cataneo  de’  Principi  di  S. 
Nicandro  Conteffàdi  Montuoro  mollra  tutta  l’attenzione  in  far  per- 
fezionare la  fabbrica  , ed  adempire  la  pia  volontà  della  Principeffà  lùa 
Suocera . Ed  io  avendo  narrato  un’azione,  con  cui  fu  onorata  la  Difcal- 
zezzada  un  Cardinale,  che  Iddio  aveva  già  dellinato  Tuo  Vicario  in 
Terra , goderò  di  terminare  le  fatiche  dì  quello  primo  Tomo  con  que- 
llo racconto  di  tanta  gloria , 

Fine  del  Primo  Tomo . 
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